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PREFAZIONE. 


Ori  furono  i Sermoni  giammai  . 
migliori  nè  da  udirti  nè  da  leg- 
gerti, quanto  a noftri  di  li  fon 
divenuti;  c fe  codefti  avellerò 
iomigiianza  co’modelli  éu’quali  fono  da- 
ti prodotti  * avrei . fondamento  di  iu- 
fitfgarrai  che  a velièro  da  etièr  giovevo- 
li al  pubblico. 

Ha  fcritto  un  Autore  moderno  che  i 
Predicatòri  del  di  d'  oggi  mettevano 
tropp‘  arte  ne*  lor  difcorfi  , ed  ha  pari- 
mente pretefo  che  1'  arte  alia  cattedra 
criffiana  oonvenerol  non  fotte  . Sono 
comparti  altri  fcritti,  i quali  haimo  fat- 
to vedete  con  tanta  chiarezza  , che 
Sanc’Agoftmo  ammette  l'arte,  come  ne- 
gli altri  , ne’  difcorfi  criffiam  , chè  fu 
quello  punto  non  fi  può  dubitare  qual 
loliè  di  quello,  gran  Dottore  il  lenti- 
mento  » 

->  E in  fatti , benché  la  tia  prin- 

cìpio delle  con  verdoni  che  fi  attrioiiif- 
cono  alla  parola  , pure  perchè  la  pa- 
rola è io  tiramento  di  cui  forvefi  Id- 
dio per  far  operare  fopra  di  noi  la  fila 
grazia  ; è neoeflàrio  ckè  Funa  e l'altra 
concorrane  a produrre  lo  fteflb  effet- 
to , Y una  come  caufa  , 1'  altra  come 
tiromeot©  . V effetto  della  grazia  e la 
perfuafione  : è ddopo  dunque  chè  lafta- 
vola  fìa  atta  a perfuadere  . S' infogna 
colfe fpofizione  della  dottrina  $ ti  con? 
f • a 2 vince 
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>'  ’ P R E F A Z I O N E. 
vince  col  difcorfo  $ fi  perfuade  coll’elo- 
quenza : è duopo  duffque  ; regolarmen- 
te parlando,  cnè  la  parola  fia  eloquen- 
te , per  eflèr  alla  grazia  uno  ftromen- 
to  atto  ad  operare  la  perfuafione  . Ella 
fpeflo  1*  opera  diverfamente  , per  mo- 
ftrare,  come  dice  San  Paolo  , che  non 
fa  cofa  alcuna  nè  colui  che  pianta  , nè. 
colui  che  annaffia  , ma  Iddio  che  folo 
fomminiftra  la  virtù  di  crefcere  a quan- 
to è piantato  e annaffiato  . Quindi  è 
che  per  moftrare  agli  Uomini  effer  la  Re- 
ligione crifiiana  opera  fua  , ha  eletti 
per  iftabilirla  Pefcatori  rozzi  e igno- 
ranti , non  Oratori  e dotti  : ma  una 
volta  fatto  codefto  miracolo  , rimetten- 
do le  cofe  nel  corfo  deli’  ordinaria  fua 
provvidenza  , ha  ifpirato  alla  Chiefa^la 
condotta  da  lei  tenuta  da’  primi  tempi 
perfino  a noi  , per  operare  di  una  ma- 
niera più  convenevole  alla  natura  degli 
Uomini  il  convincere  e ’l  pervade- 


re . \ 

Suppolia  dunque  codetta  verità  , che 
a i dilcorfi  ctiftiani  convengano  come 
agli  altri  l’arte  e l’eloquenza  , dico  eh’ 
elleno  mai  non  furono  meglio  impie- 
gate , nè  d’una  maniera  più  propria  a 
produrre  gli  effètti  che  lè  ne  debbono 
attendere  , quanto  le  impiegano  oggidì 
coloro  che  tra  noi  pattano  collante- 
mente per  eccellenti  Predicatori  , Le 
/rifleffioni  feguenti  ne  potranno  convin- 
cer coloro  che  fton  ne  fono  di  già  con- 
vinti . 
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In  prima , la  fcelta  del  Suggetto  d’ o- 
j»ni  Sermone  in  particolare  portolfi  mai 
canto  a dirittura  verfo  il  fine  della  pre- 
! dicazione  criftiana,  quanto  quella  chen* 
| è fatta  oggidì  da  coloro  i quali  in  co* 
: delio  minifterio  fono  eccellenti  ? Pro- 
pongono mai  un  Suggetto  , die  non  Ha 
' interamente  criftiano,  intereffante,  con- 
venevole agli  Uditori  , proprio  a met- 
tere in  attenzione  il  loro  fpirito , a cor* 
! reggerli  de’Ioro  vizj  a far  amare  da  elfi 
‘la  virtù,  ad  ammaeftrarli  ne’loro  dove- 
ri; tale  in  fómma  quale  vuole  San  Pao- 
>lo  ch’ei  fia , affinchè  il  criftiano  che  V 
afcolta  , dopo  di  averlo  afcoltato , fia 
1 più  perfetto , e a tutte  le  forte  di  ope- 
jre  buone  più  preparato  , ut  Jìt  ferfettus 
homo  Deli  dr  ad  otnne  bonum  opus  in - 


meno  criftiani  che  filofofici 
proponevanfi  trentanni  fono  , allorché 
pafiàr  volevafi  per  facondo  ; non  più  li 
predicano  que’  Suggetti  più  foeculativi 
che  pratici,  i quali  facevano  il  fodo  ne* 
Sermoni  di  coloro  che-  volevano  pattar 
per  acuti . Gli  uni  fi  lafciano  alle  Ac- 
cademie, nelle  quali  non  v’è  quali  altro 
fine  che  il  moftrar  di  faper  difcorrere; 
gli  altri  alla  Scuola  , nella  quale  fi  for- 
mano i Dottori  da  una  penetrazione 
profonda  di  quiftioni  al  popolo  infrut- 
tuofe  ; ed  è coftume  rappigliarli  imme- 
diatamente a’  principi  ? delle  virtù  pro- 
porzionata al  crifiiano  , e delle  azioni 
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P R E F A Z IO  N E; 
che  da  effe  debbon  produrfi  . Cosi  -fan- 
no i noftri  Predicatori  * eziandio  Se1 
Miftetj»  e negli  Elogi  * con  quello  di- 
venuti tanto  più  amrnaeftrevoli  > quan- 
to vi  fi  ritrovano  infieme  infieme,  e i 
precetti»  e gli  efempj  . Così  fanno  per- 
fino nelle  Orazioni  Funebri  * con  que- 
llo divenute , di  difeorfi  iterili , e ro- 
vente profani  eh’ erano  per  lo,paffàv>  , 
vive  eiòrtazioni  alila  virtù  » quando  an- 
cora vi  fi  lodano  perfone  che  non  furq- 
no  fenza  vizi.  : 

Dopo  (celio  il  Suggetto  5 Tartc  vuole 
che  vi  fi  metta  Tunica  » e nella  divifio- 
ne  che  (è  ne  fa  in  più  parti  le  quali  lo 
rinchiudono,  alcuna  di  quelle  parti  non 
fe  n’allontani . Di  rado  udirete  i noftri 
Predicatori  , dividere  V attenzione  deu| 
Uditore  con  propofizioni  che  fien  tra 
- loro  fenza  relazione  e lenza  Legame  , 
come  altre  volte  era  in  ufo  . Ne’  lor 
difeorfi  tende  tutto  alla  fteffà  meta  j 
tutte  le  propofizioni  particolari;  concor- 
rono alla  prova  di  una  genérale  , che 
non  lafciandola  perder  di  villa  * vi  ap- 
plicano lo  Stendimento  fenza  alcuna  di- 
itrazione  , lo  riempieno  tutto  intero  , e 
gliene  fanno  fencire  tutta  la  forza  , Le 
iftruzioni  che  fi  dinominano  Qmilie  , 
nelle  Quali  da  un  capitolo  della  Scrit- 
tura che  fpiegavafi  fecondo  T ordine  de1 
palli  , fi  deducevano  delle  moralità  a 
mifijra  che  il  tcfto  le  faceva^  nafeere  , 
eran’utili , ne  convengo.;  vi  s’ imparava 
la  Scrittura  » e non  fe.  ne  ufeiva  fenza 
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PRE  FAZIONE. 
an  buone  rifleffioni  : ma  fi  può  negare.  &V- 
n(  cora  ,.  che  fé  ne  ufciffc  men  beneiftcuir 
ti  d’ogni  particola*  verità  * di  quello  fe 
aD  n’efca  oggidì  da  un  Sermone,  m cui  uà 
e eccellente  Predicatore  raguna  con  efat4- 
,CI  rezza  e con  ifcelta  tutto  ciò  che  laScrit- 
u(  tura  e i Padri  hanno  detto  Jòpra  una 
verità  , per  convincerne  , e j>cr  impri** 

0 merla  profondamente  negli  animi?  . 
aa,  Lq  ftelTo  vantaggio  che  trovali  nell* 
r0  Omilia  quanto  .all’  apprendere  la  Santa 
Scrittura,  non  trovali  forfè  ne’Sermoni, 

0j  ne’quali  tutti  i luoghi  della  Scrittura  eh’ 
jj{  hanno  relazione  ad  una  lleflà  materia 
j ragunati  e uniti  fi  trovano , per  produr- 
l0  re  con  efficacia  maggiore  il  loro  effetto? 
d,  Le  Omilie  davano,  è vero,  oltre  l’efpli- 
d razione  morale  de’ palli,  quella  de’  Ino» 
tf  ghi  che  appartengono  o a;  i dogmi  o 
, alla  Storia:  ma  chi  non  vede  , non  eflèr 
ji  il  fine  de'difcorfi  che  fanno!!  al  popolo,  \ 
, il  dar  loro  Fi'mellsgenzz  de*  dogmi  teo* 

)(  logici  e della  Storia.  Tanta  , delle  quali 
j cofe  gli  Uditori  per  la  maggior  parte 
non  fono  capaci , e quelli  che  li  fono  , 

[ poflbno  iftruirfene  con.  pili  fondamento 
ne’libri?  Il  fine  principale  della  predicar 
zione  é T infognate -Je- verità  pratichi?,  4 
convincerne  e il  perfuaderne  ; c ciò  Hot* 
può  farli  con  perfezione , fe  noncol  pren- 
derle , ognuna  in  particolare  , collo 
brlirle,  come  fi  fa,  fodamentc iovra me- 
ri i loro  principi , fenza  dar  campo  allo 
intendimento  di  dividerli  e di  diftratfi. 

: A quello  contribuire  ancora,  la  giufta 
« t - a 4 eden- 
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. P RE  F A Z I ON  E, 
efleftfioae  che  dalli  oggidì  a’fuggetti  che 
tfattanfiin  pulpito  : ne’qualifenza anno- 
dare con  una  ecceffiva  lunghezza  , pren- 
defi  Culto' il  tempo  neceftàrio  per  non  tra- 
lasciate. cola  alcuna  che  fia  d’importan- 
za, anche  nelle  materie  maggiori:  Tulle 
quali  lenza  lafciar  ignorare  ciò  eh*  è uti- 
le 9 $*  ingegnano  i noftri  Predicatori  di 
non  aggravar  la  memoria  con  ciò  che 
farebbe. Coperchio  . lo  rifpetto  l’antichi- 
tà : ma  quando  leggo  i corti  Sermoni 
che  i più  de’Predicatori  facevan  ne’ pri- 
mi fecoli  al  popolo,  ben  comprendo  che 
potettero  ifpirare  buoni  penfieri , ma  co- 
nofeo  altresì  che  non  eran  atti  a provare 
con  fondamento  una  verità. 

Per  dare  codetta  giufta  eftenfione  a’ 
Sermoni  che  fi  fanno  oggidì  , i noftri 
Predicatori  fanno  due  cofe  . Scavano  ne* 
lor  fuggetti,  per  trarne  tutti  i materiali, 
che  poflòno  contribuire  a render  utili  e 
fodi  i loro  difeorfi}  e nella  fceltadaefll 
fatta  delle  materie,  rigettano  moki  di  que’ 
fallì  ornamenti  , che  un  gufto  corrotto 
aveva  fatti  ammettere  da’Predicatori  del 
fecolo  trapaflato.  Così  furono  efiliatidal 
difeorfo  criftiano  , i tratti  frequenti  del- 
la Storia  profana , le  fentenze  de’Filofofi 
del  Paganefimo,  le  quali  mefcolate  co’gli 
efempj,  co’i  patti,  co’ i documenti  della 
Scrittura  e de  i Santi  Padri , facevano  di 
parti  tanto  diverfe,  un  tutto  deforme  ; 
furono  rigettati  i penfieri  frivoli  e bril- 
lanti fenza  fodezza  che  guaftano  ancora 
oggidì  l’eloquenza  di  moki  Oratori,  e di 
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PREFAZIONE1. 
tal  maniera  fi  va  da  elfi  lontano  che  non 
fi  ammettono  ne  pur  ridigli  Elògi,  ne’qua- 
li  farebbono  ancora  piu  tollerabili , che 
ne’difcorfi  puramente  bruttivi.  Non  più 
fi  odono  i Sermoni , il  fondo  de*  quali 
era  una  fecca  teologia , è gran  tempo  pri- 
sma d’iftruirè  helle  cófe  ùtili  alla  fatate,, 
recavan  pója. . Non  più  fi  odono  le  lun- 
ghe teniture  di  paffi  greci  e latini  , che 
nel  concetto  del  popolo  facevano  paflàc 
per  profondo  un  Uomo  il  Quale  non  era 
intefo , e tirandoli  la  lode  ai  aver  molto 
letto  meritava  il  biafimo  di  non  aver 
cofà*  alcuna  penfato  . Il  tutto  è giufto  , 
il  tutto  è lòdo,  il  tutto  è convenevole  al 
fuggetto , ne’  Sermoni  che  fi  fanno  oggi- 
dì da’noffri  eccellenti  Predicatori  ; il  tut- 
to vi  conduce  direttamente  al  fine  che  ' 
vi  fi  hanno  propofto  , il  tutto  è cavato 
dalle  pure  forgenti  della  Religione  .‘l’Uo- 
mo dotto  e l’Uomo  criftiano  ugualmen- 
te vi  trovano  in  che  àpplicarfi  fenza  di- 
ffrazione efenzadifgufto.  Attefochènon 
vi  fi  trafeura  il  recar  diletto . Nè  pari- 
mente fi  de’trafcurarlo  ì perchè  codetta 
è una  parte  dell’eloquenza  $ e Sant’ Ago- 
flino  nell’eloquenza  fanta  come  nella  pro- 
fana l’ammette,  com’è  facile  il  vederlo 
in  più  luoghi  del  Trattato  da  lui  com- 
pofto  della  dottrina  crittiana  , in  cui  la 
jhianiera  di  predicarla  egli  infegna. 

Credo  che  dir  fi  pofla  * effere  il  capo 
d’opera  de*  buoni  Predicatori  dei  noftro 
tempo  > l’aver  trovata  1*  afte  di  piacere  , 
fenza  togliere  cofa  alcuna  alla  divina  Pa- 
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jroh,  he  di  fua  forza  nè  di  fua  mae- 
ilà  . Gli  ornamenti  eziandio  che  da  loro 
s’impiegano  per  foraminittrarle  codetta 
grazia  , non  hanno  colà  che  non  da 
grande,,  grave , convenevole  alla  fua  di- 
gnità , atta  a meglio  imprimerla  nell* 
intelletto  e nel  cuore  di  chi  Fafcolta  . 
Ciò  che  oggidì  adorna  i Sermoni  degli 
eccellenti  Predicatori  fi  può  ridurre  alle 
applicazioni  della  Scrittura,  alle  pitture 
de’coftumi,  all’eloquenza.  La  fperienza 
ha  fatto  vedere  , quanto  quelle  tre  cole 
ben  impiegate  e maneggiate  con  arte 
diano  rifatto  ad  un  Sermone  , e fieno 
proprie  ad  attrarvi  coloro  fletti  che  non 
vi  larebbon  condotti  dalla  divozione , e 
non  udirebbono  mai  parlar  di  Dio  , fe 
codello  allettamento  non  gl’  impegnali 
ad  afcottar  cofe  utili  , col  diletto  che 
hanno  di  adottarne  delle  aggradevoli  . 
Ora  che  v’è  egli  in  codefti  ornamenti  che 
rendendo  aggradevoli  le  cole  utili , non 
he  aumenti  Futilità,  imprimendola  nell’ 
animo  di  una  maniera  tanto  più  effica- 
ce , quanto  lo  tocca  fenza  ferirlo? 

Un'applicazione  ingegnofa  di  un  trat- 
to Storie» della  Scrittura,  quando  lare- 
lazion  n’è  ben  giulla  9 non  forma  ella 
una  immagine  della  verità  che  fi  predi- 
ca atta  a confervarne  per  maggior  tem- 
po l’impr^fllone  e la  rimembranza  ? Bi- 
iogna  giugh<ere  alFintelIetto  per  via  dell’ 
immaginativa  , come  bilògna  giugnere 
?1  cuore  peè  via  delFintelletto } efenon 
fotte  neceflario  di  parlare  che  all’intel- 
letto. 
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Ietto , in  vano  parlercbbefi  agli  Uomi- 
ni, ne’quali  l*  intelletto  dipendendo  dal 
corpo  quafr  non  opera  fenza  il  foccorfo 
deTenfi . I Profèti  n’erano  ben  perfuafi, 
perocché  tutti  i loro  ferirti  fono  ripie- 
ni d’immagini  corporali  e fenfibili  delie 
cofe  che  più  fono  fpirituali  5 e (è  la 
Chiefa  non  ne  foffè  convinta  , avrebbe 
piuttofto  impiegato  nel  minifterio  del 
pulpito  i Filofofi  Criftiani  che  gli  Ora- 
tori . • *•  * * ' ~ . 1 1 

Qual  effetto  non  fanno  elleno  le  pit- 
ture de’cofturai  , che  dipingono  l’Uo- 
'tno  a fe  ftcffb  , cale  ch’egli  è nelPimer- 
no  del  cuore  , con  tutto  V orrore  de* 
fuoi  peccati  , con  tutti  i principi  de* 
fuoi  difordini  , con  tutte  le  confequen- 
ze  di  fue  paflioni  che  una  cofcienza  in- 
gannata, o che  affetta  l’ingannarfì  , di 
tnafcherargli  fi  sforza  ? quanto , dico  » 
quelle  vive  pitture  non  concribtxifconaft  * 
ad  ammaeftrare  i Fedeli  ne*  loro  dove- 
ri , a diflìpar  le  iilufioni  fatte  loro  dal 
mondo,  dall’amor  proprio,  e dalla  cu-r 
pidigia  hìgegnofa  nel  fomminiffrare  al 
male  i colori  del  bene  ? Quando  code- 
fte  efpreffloni  che  feendono  alle  parti-> 
colarkà  della  Morale  crilliana  niente 
hanno  fe  non  di  fèriofo  , e di  grave  , 
quali  fon  fatte  da*  Predicatori  che  oggi- 
dì fono  più  i»  iftima  5 quando  codefte 
moralità  nafeono  dal  fondo  della  loro 
materia  , e non  fon  ricercate  precifa- 
mente  perché  piacciono  , o perchè  dan- 
no di  cenfurar  l’ occafione  , non  fon’  el- 
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4P  R È F A Z.I  O N É; 
lèno  lezioni  alla  riforma  de*  coltomi  9 
non  folo  utili , ma  necefifarie  ? Bifogna 
obbligar  gli  Uomini  ad  eflèr  giudici  di 
loro  Beffi  , affinchè  , come  dic^  San 
Paolo , non  abbiano  come  giudice  Dio  : 
vffia  egli  mezzo  migliore  per  impegnarli 
in  queBo  falutevol  giudizio,  che  il  far  lo^* 
ro  di  loro  Beffi  un  ritratto  , in  cui  non 
pofìàno  non  riflettere  a quello  che  fono£ 
Codeflo  mezzo  per1  verità  non  avreb- 
be folo  la  fua  efficacia  ,*  fe  non  ioffè 
foBenuto  da  una  viva  rapprefentazion 
della  Legge  , fe  non  fotte  accompagna- 
to dalle  minacce  e da  i movimenti  pro- 
fetici che  mettono  in  timore  coloro 
che  ne  fono  i violatori  : ma  codefle 
minacce  furon1  elleno  mai  tramifchiate 
di  una  maniera  più  atta  a produrre  il 
lor  effetto  , di  quella  eolia  quale  oggi- 
dì fi  tramifehiano  ne’ perfetti  Sermoni  ? 
*€he  alcuni  fciocchi  imitatori  de’  gran 
MaeBri  compongano  i lor  Sermoni  d* 
una  teffitura  di  moralità  affettate  e a 
bello  Budio  ricercate  per  far  de’cottu- 
mi  brillanti  pitture  , piucchè  per  far  a- 
ver  in  ? odio  i vizj  da  effi  dipinti  , e 
queflo  un  abufo  che  a ragione  de’  fot- 
tometterfì  al  biafimo  . Ma  pero  non  e 
queBo  il  modo  con  cui  fe  ne  fervono 
1 MaeBri  dell’arte  . I loro  difcorfi  rap» 
prefentano  in  tutta  la  fua  eflenfione  e 
in  tutta  la  fua  forza  la  legge  , e a^  mi» 
fura  che  la  fviluppano , ne  fanno  a’  co» 
Bumi  1*  applicazione.  : moflrando-  con 
1 ciò  appuntatamente  a’peccatori  in  quan» 


Digitized  by  Google 


PREF  AZION  E.* 
te  maniere  fi  allontanino  da  quella  Ieg* 
gè',,  e a mifura  che  loro  moftrano  quan- 
to ie  ne  fieno  allontanati  , ve  li  richia^* 
mano  con  tutto  ciò  che  l’eloquenza  ha 
& pili  forte  e ,di  più  convincente  . Al- 
tre volte  da  una  lunga  tenitura  di  prin- 
cipi,’ deducevafi  un’altra  lunga  teffitura 
di  conclufioni  morali  e pratiche  , che 
terminava!!  da  una  moralità  toccante  la 
quale  cadeva  fopra  tutto  il  difcorfo  . 
Quello  metodo  non  è bialimevole  : ma 
bilogna  concedere  che  colui  il  quale 
mefcola  codclle  cofe  di  tal  maniera  che 
fe  fa  fempre  operare  inlìeme  e fopra  1* 
intelletto  e fopra  il  cuore  lor  fommini- 
flra  in  tutto  maggiore  la  forza . 

Diraffi  che  in  codette  efpreffioni  par- 
ticolari di  morale  lì  fanno  de’  ritratti  * 
particolari,  che  offendono  gl*, intereflà- 
ti  ; piacciono  a coloro  che  non  v^han- 
no  parte;  e in  vece  di  edificar  * reati» 
dalezzano.  Quello  è un  abufi>  che  de* 
sfuggirli;  e un  Predicatore  che  così  fc 
ne  ferve,  non  è un  Predicator  da  af- 
coltarfì  : ma  ciò  io  non  vedo  in  ufo  . 
Ne’Difcorfi  di  coloroche  predicanocon  * 
riputazione  maggiore  , le  moralità  non 
fono  mai  sì  limitate  che  non  convenga-? 
no  a molti,  per  non  contraffegnare  al- 
cuno in  particolare  ; e guai  a coloro 
che  applicano  alle  perfone  particolari 
la  giutta  cenfura  che  da  un  Predicato- 
re è fatta  di  un  vizio  comune  a mol- 
ti . La  cenfura  del  pulpito  crittiano  non 
de’riftrignerfi  a’difecci*  uniyer&li  a cucr  * 

ù • 
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P REF  A MONE;* 
ti  gli  Uomini.  Iddio  comandò  ad  Eze- 
chiello  il  predicare  eziandio  contro  ! 
Profeti  , che  palliavano  i difordini  de* 
Grandi;  contro  i Pallori  che  trattava- 
no con  aufterità  il  loro  gregge  , e tras- 
curando i doveri  delle  lor  cariche  , n* 
efigevano  tirannicamente  gli  onori . Co- 
si non  v’è  condizione  che  debba  eflèr 
efente  dalla  riprenfione  di  un  Predica- 
tore, che  de’ render  conto  a Dio  della 
Salute  di  coloro  che  non  faranno  flati 
da  loro  riprefi.  Non  fi  de’dunque  con- 
fondere la  cehfura  de’vizj  i quali  non  fi 
trovano  che  in  un  fol  Uomo,  con  quel- 
la che  fi  fa  de’difordini  i quafl  in  certi 
flati  fi  ritrovano  in  molti . Se  l’una  è di 
biafimo,  l’altra  è di  debito;  e non  v’è 
condizione  fopra  la  quale  non  debba  e- 
flenderfi,  colla  prudenza  e colla  discre- 
zione che  del  zelo  eflèr  de’  Sempre  la 
regola.  . , , ; 

' Dirafli  ancor  qui,  che  in  quelle  pitT 
ture  de’coflumi  e generalmente  in  tut*r 
to  il  Difcorfo  degli  odierni  Predicato- 
ri, vi  fono  deirefprcffioni  troppo  Scel- 
te, troppo  ftudiate.  Sovente  troppo  bril- 
lanti , le  quali  attaccano  alle  parole  T 
attenzione  che  attaccarli  non  fi  de’  fe 
non  alle  cofe»  troppo  dilettano  per  po- 
ter commuovere  ; ed  impediscono  fi  pe- 
netrare di  una  verità  V interno,  la  Su-  • 
perfide  della  quale  troppo  ornata  trat- 
tiene Tanima  fuirefteriore . A queflo  ri- 
spondo che  codefto  effetto  cattivo  non 
viene  nè  dalla  Icelta,  nè  parimente  dal 
/ lam- 
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PR;EF  AZIONE, 
lampb  deir  elpreffione  , mi.,  dal  fover*-  . 
ehio  artifizio,  dalla  fcclta  molto  diver- 
go. Allorché  affettanti  l elpreflìani  , na- 
turalmente vi  fi  trattkn  T Uditore,  pet- 
fchè  vi  fi.  trattiene  fe  fteflo,  e non  vi  fi 
trattiene  fe  (beffo,  fe  non  per  trattener- 
",  vi  roditore.  Allorché  per  lo.  contrario 
fi  fcelgono  * fe  fi  fcelgono  nelle. regole 
dell’arte,  fi  fcelgono  tali  quali  debbono 
effère,  affinché  l’Uditore  non  vi  fi  tratr 
' tenga?  perchè  quando  in  quella  guifa  fi 
fcelgono , non  fi  fcelgono  che  per  for- 
margli una  più  viva  immagine  delle  cor 
fe , che  di  rapprefentare  ad  efiò  fi  ha 
pretenfione . Attéfochè  la  vera  eloquenr 
za  fottomette  le  parole  alle  cofe^  e non 
mai  le  cofe  alle  parole  «r 
- Accuferebbonfi  ingiuftamente  i buo-  < 
ni  Predicatori  d*  oggidì  .,  di  non  efière 
oflèrvatori  di  quella  regola . Studiano  la 
lor  efprefiDone  j non  può  negarli  ; ma 
jchi  bene  vorrà  ventilarla  , giudicherà 
ohè  non  la  fiudiano  fe  non  per  efpri-  » 
mere  con  maggior  perfezione  illorpenr 
fiero,  e per^  imprimerlo  in  miglior  fòrr 
ma  negli  animi*  ^La  fiudiano  affinché fia 
più  giufia  , più  convenevole  alla  colà  , 
chcfprimano,  e perchè  ella  la  porti  nel- 
> l’animo  con  tutta  la  forza  e con  tutto 
il  fale  che  le  poflbno  fomminrftrar  1*  ef-  * 
fica  eia,  e tanto  vezzo  eh’ è necefiàrio  > 
per  far  vela  ricevere  con  diletto  ..  Ora  " 
affinchè  Pelpreffione  codefio  effètto  pro- 
duca, fi  prende  inganno  nell*  immagi- 
narli eflèr  fufficiente  eh’  ella  fia  natura- 
le * 
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le. Balla  ch’ella  ila  tale , allorché  noil 
fi  parla  che  al  Popolo  : ma  quando  fi 
parla  a’Grandi»  è duopo  ch’ella  fia  no- 
bile;  quando  fi  parla  a Perfone  di  Ta- 
lento , è duopo  eziandio  eh*  ella  fia  tal 
volta  brillante.  Attefochè  l’Orasore  de* 
dilettare1,  come  de’  convincere  e corn-, 
muovere  : e dice  efprefiamente  S.  Ago- 
ftino , che  l’Oratore  Criftiaho , non  men 
che  gli  altri  , non  de’  trafeurare  quella 
parte  dell’  eloquenza  , tanto  utile  alla 
perfuafione.  Non  fi  de’  brillar  dapper- 
tutto; fi  de’ parimente  brillar  di  rado  s 
non  fi  de’mai  affettar  il  brillare,  bifogna 
rigettar  ogni  brillar  effe  falfo,  ogni  bril- 
lar ch’è  lenza  fodezza:  mai  in  certi  luo- 
ghi un  penfier  lòdo,  pollo  in  un  chia- 
ro, l’ordinario  eccedente,  con  una  lu- 
mìnofa  e viva  efprelfione , ne  prende  u- 
jna  nuova  forza,  che  nell’animo  più  pro- 
fondamente s’imprime.  * 

Mi  verrà  oppollo  chè  il  Patetico  ne 
patifee  e ne  rella  infiacchito  ; e chè  u- 
niveffalmente  parlando , I’efprdlione  llu- 
diata  non  è atta  a commuovere  . Code-  , 
Ha  obbiezione  due  code  comprende.  L’ 
una  appartiene  all*  oppofizione  dell’  ef- 
prelfione  brillante  al  Patetico  , di  cui 
convengo  quanto  a i luoghi  , ne*  quali 
efiendo  l’Oratore  nell’atto  del  muovere 
non  ha  in  mira  chè  il  toccare  : ciò  la-' 
rebbe  un  voler  brillar  fuor  di  rempo 
ma  qual  Predicatore  lo  fa  ? V altro  ap- 
partiene all* efprelfione  lludiata  , che  di- 
cefi  non  ellèr  convenevole  al  muovere . 

Non 
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Noti  v’ha  cofa  più  falfa  di  queda  regola. 
Soprattutto  nel  muovere  è duopo  che  1* 
elpreflìone  fìa  giuda  , propria  , misura- 
ta , proporzionata  a i fentimenti  che  is- 
pirare fi  vogliono  . Per  ispirare  lenti- 
menti  dolci,  è duopo  ch’ella  fìa  dolce, 
infinuante,  ripiena  d'affetto  e di  unzio- 
ne; per  minacciare  è duopo  eh’  ella  fìa 
grande,  forte,  e qualche  volta  altiera; 
in  Somma  in  ogni  atto  di  muovere  è 
duopo  ch’ella  fra  tale  che  non  arredi  in 
parte  alcuna  l’Uditore  , non  folo  inter- 
tcnendolo , ma  ancor  meno  col  ferirlo  ; 
per  conseguenza  è duopo  ch’ella  fia  giu- 
da. Ora  come  può  eflèr  tale,  fe  non  vi 
d apporta  Scelta,  dudio  , difeernimen- 
to?  Coloro  che  fanno  confi derc  il  Pa- 
tetico ne  i gedi  e nelle  grida  , hanno 
ritrovata  una  più  agevol  Rettorica:  ma 
ad  ogni  fofta  di  Uditori  non  è conve- 
nevole : e codedo  un  talento  pel  popolo, 
cd’è  refo  inutile,  quando  altrove  portar 
fi  voglia. 

Dicono  alcuni  fondati  Sulla  loro  Spe- 
ranza che  i Predicatori  d’oggidi  per  ve- 
rità lor  piacciono  di  vantaggio,  che  co- 
loro i quali  gli  hanno  preceduti  : ma 
che  men  li  commuovono  . Potrei  alle- 
gare delle  fperienze  contrarie  : cosi  que- 
do  agli  animi  è relativo  . Commuovefi 
in  una  maniera  il  Popolo  , come  di  già 
l’ho  detto,  ed  in  un’altra  commuovonfi 
le  Perfone  civili.  Vuole  Iddio  che  vi  fie- 
no de’calenti  per  tutti,  a’  quali  egli  ac- 

como- 


. PREFAZIONE, 
comoda  la  fua  grazia , e li  fa  fervire  4* 
fuoi  difegni . Sovente  il  credito  ancora 
che  fi  ha  del  Predicatore  , fomminiftra 
l’efficacia  al  Sermone»  ed  è quello  il  van- 
taggio de’Santi,  di  perfuadere  meglio  la 
virtù,  facendoli  vedere  col  loro  cfempio, 
di  quello  i più  eccellenti  Predicatori  la 
persuadono  colla  loro  eloquenza.  In,ol- 
%tre  de’  ben  diftinguerfi  il  Patetico  dei 
Predicatore , e il  Patetico  del  Sermone  , 
Spettò  c Patetico  il  Sermone  , e non  lo 
è il  Predic%tore  ; allora  fe  non  fi  retta 
-commoflò,  il  difetto  non  è del  Sermo- 
ne : il  Sermone  ha  tutto  ciò  eh’ è nrcef- 
fario  per  efier  Patetico  , e tutto  ciò  che 
può  fomminifirar  l’arte  per  farlo  toccan- 
te^ ma  il  Predicatore  e quello  che  non 
ha  Patetico  e toccante  il  talento;  cquc- 
flo  l’arte  non  fomminiftra.  Cosi  fuppoT 
fio  il  talento  che  viene  fomminiftrato 
dalla  fola  natura  , farà  Tempre  vero  il  di- 
re, che  i buoni  Predicatori  di queftofe- 
colo  hanno  avuto  ne’tempi  andati  pochi 
che  lor  follerò  uguali  . * 

. Le  ragioni  da  me  allegate  , provano 
ciò  che  dapprincipio  dicevo  , cnè  i lor 
difcorfì  fono  a ptoporzion  buoni  da  leg- 
gerli, come  da  intenderli.  Pochi  Sermo- 
ni degli  ultimi  fecoli  hanno  avuto  ne’li- 
bri  l’approvazione  , che  avevano  ripor- 
tata nel  pulpito . Sono  quefti  tra  tutti  ì 
libri  quelli  che  più  abbondano  nelle  li- 
brerie; e quefti  fon  quelli  che  meno  fon 
letti;  tanto  pochine  fono  che  legger  fi 

pof- 
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pollano . L’ufo  non  può  quafi  eflèr  con- 
venevole, fé  non  a*  Predicatori  che  cer- 
cano riempiere  le  prediche  loro  dell’al-  ' 
irui  faticai  non  cavano  dalle  forgenti  5 
confultano  le  raccolte  già  fatte,  per  rif- 
parmiarfi  la  pena  di  farne , e fi  cont'en- 
lano  di.  dire  nel  lor  linguaggio  ciò  che 
jl  Padre  di  Lingendes  ha  fcritto  in  La- 
tino , Sarebbe  a defiderarfi  che  vi  fode- 
ro impreffi  molti  Sermoni,  firaili  a: quel- 
li di  quello  grand’  Uomo  : ma  farebbe 
parimente  a;  defiderarfi,  che  s’impiegaf- 
le  maggior  induftria  nel  metterli  in  o- 
pera , di  quella  che  molti  v’impiegano  . 
Si  è veduto  ne’  Sermoni  del  P«  Cherai- 
nais,  c vedelì  ancora  di  nuovo  ^Pane- 
girici di  Monfig.diNimes,  quàntoiSer- 
jnqni  di  quefto  tempo  fieno  , da  quelli 
de’  tempi  andati  , di  ver  fi , non  fola  nel 
pulpito,  ma  ne’librij  quanto  ne  portano 
tutti  trarr’utile,  e quanto  pofiàno  fervi- 
le a formare  nel  tempo  fterto  e buoni 
Predicatori,  e buoni  Crifliani. 

E’  da  defiderarfi  che  coloro  i quali 
•hanno  fomiglianti  talenti  fegùaoo  que- 
lli elempj , e facciano  partire  alla  pofte- 
rità  il  frutto  da?  dii  fatto  nel  loro  reca- 
lo. Atcefochè  non  de’quì  dirli  che.  i fe- 
rcoli hanno  gufti  di  vèrri,  e ciò  eh  e buo- 
no al  di  d’  oggi  , potrà  non  etfèrio  tra 
cent’anni.  Vi  fon  delle  cofe  che  fon  del 
guflo  di  tutti  i tempi , perchè  fono  con- 
formi a certe  regole  non  mai  cambiate 
da’tempi . La  ragione.,  il  buon  intendi- 
mento , 
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■mento,  ^l 'buon  talentò  rendono  I’ope* 

•rp  alla  prova  della  bizzarrìa  de’gufti.  Di  * 
ciò  s’è  fatta  kt  fperienza  dal  fecolo  di 
Augufio  perfino  a quello  in  cui  vivia** 
mo.  Sono  fiate  polle  alle  volte  in  ifti- 
ma  certe  maniere  men  buone  di  fcrive- 
rc>  c vero.*  ma  Tempre  è fiata  approva- 
ta la  buona  ; e coloro  fieflì  che  per  pia- 
cere ne’tempi  loro  hanno  feguite  le  men 
buone , hanno  giudicato  che  per  piace- 
re in  tutti  i tempi  folte  neceflario fegui-4- 
re  la  buona  ■.  Così  nel  tempo  in  cui  fi 
fcriyeva  in  Latino  come  Plinio  il  Gio- 
vane, era  ognuno  perfuafo  che  fi  doven- 
te fcrivere  come  Cicerone.  Per  la  fiefifa 
ragione,  chiunque  compone  un  libro  di 
^>ieta,  di  qualunque  maniera  egli- feriva 
per  conformarli  al  fuo  fec<Éò,  de’ giudi- 
care, fe  recto  ha  lo  ’ntendimento  , che 
quando^  fi  voglia  conformarfi  a quello- 
che  devefler  approvato  in  tutti  i Seco- 
li > è neceflario  io  fcriyere  come  il  Gra- 
nata. 

Io  metto  i buoni  Sermoni  cPoggidi  nel 
numero  di  quell* Opere  immortali , pet 
4e  ragioni  che  n’ho  addotte:  fe  quelli  che 
io  efpongo  ai  pubblifco  non  fono  di  que- 
llo caràttere,  ciò  nafee  perchè  1’  idea  e 
l’efecuzione  fono  duè  còle  che  non  fem- 
f°no  feguentij  fi  può  imitar  male  ciò 
c concepifee  bene  5 e fi  può  avere 
neiriptelletto  una  bella  immagine,  la  qua- 
tte diventi  deforme  , allorché  urta  mano 
men  atta  vuol  farla  paliate  agli  occhj  . 

-;i  La 
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La  patena  forfè  fupplifà  la  fotma,  e fu- 
tilità degli  argomenti  farà chiuder  gli  oc- 
chj  a i difetti  del  lume  e delTefpreffione. 
Se  ciò  fùccede  tfefporrò  degli  altri 5 fe 
nò,  efeguirò  fenz’appello  contro  didfi 
la  pubblica  fentenza,  che  li  condanne- 
rà all’obblìvione,  * 

?" 
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Dello  Studio  di  Padoa.  : 


H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Re* 
vifione,  & Approbationedel  P. Fr. 
Tomaio  Maria  Gennari  Inquif.nel  Libro 
intitolato:  Sermoni, & ammaejìramenti 
Crijìiani  Jòpra  'varie  materie  del  P.d’Or - 
leanr  della  Compagnia  di  Geni  tradotti 
dal  Francefe  in  Italiano  da  Selvaggio 
Canturani  , non  v’efler  cos’alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica,  8c  pari- 
mente per  Atteftato-  del  Segretario  No- 
ftro;  niente  contro  Prencipi,  & buoni 
coftutni , concedemo  Licenza  à Nicolò 
Pezzana  Stampatore,  che  polli  eflèr 
Rampato , olTèrvandogl’ordini  in  ma- 
teria di  Stampe,  & prefentando  le  loli- 
te copie  alle  Publiche  Librarie  di  Vene- 
tia,  & di  Padoa. 

Dat.  2.  Settembre  1712,-  v 


( Girolamo  Venìer  ffav.  Proc.  Reffar. 

( Gioì  Francejco  Morojini  Kav.Reffor. 
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DE  SERMONI 

\ . ,v  ‘ * “ • * * i, 

* 

Contenuti  nella  prefente  Opera  . 

i«i  * 4 i * 

S Ermon  tdel  xjlo  è dell'amore  della  ve- 
rità , necejfario  a coloro  che  predicano 
e a coloro  che  afcoltano  i Sermoni . pag.  r 
Sermone  della  Fede  contro  gl' Increduli  e 
Licenzio/*.  l6 

Sermone  della  Cbnverjtone  contro  coloro 
che  la  differi/cono.  6% 

Sermone  dell'ufo  della  Confidenza  nella 
Converfione  de  peccatori.  93 

Sermone  della  Confezione  nella  quale  ri— 
. mettonjì  i peccati  al  peccatore  che  Ji rav- 
vede. - • 123 

Sermone  della  'Tentazione . 155 

Sermone  della  necejjìtd  dell'Orazione , per 
ottenere  la  grazia  di  convenir/*  , di  fu - 
perare  la  tentazione  , e di  perseverare 
nel  bene.  185 

Sermone  delle  pene  temporali  del  peccato  ye  del 
ga/ligo  de'peccatori  impenitenti  in  que/ìa 
vita.  209 

Sermone  delle  pene  del  peccato  nel  giorno 
del  Giudizio  finale . 238 

Sermone  delle  pene  del  peccato  nell  altra 
vita , fopra  la  Parabola  del  Ricco  malva- 
gio , figura  del  Peccator.  riprovato . 264 

Sermone  J opra  la  feverìtà  delVangelo  e la 
foavità  del  giogo  di  Gesù  Cri/lo.  288 

Ser^- 
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Sermone  /opra  la  Concezjorie  della  forgi- 
ne Santa.  • *'  ‘ 

Sermone  /opra  ? Annunzjazjone  della  Ver- 
gine Santa.  \ t ' r Z$\ 

Sefmone  /opra  f Muntone  fall*  Vergine 

Santa.  ’M»  - 

Sermone  dell  Amar  dèi  PrbffimT.  ; 41? 
Sermone  delle  Inimicizie  e della  Riconcf- 
lia^ione  Crifliana*  ; ' -^  TS^ 

Sermone  dell'Amore  dtfordmat <?.  ,*•  47* 
Panegirico  di  S.  Francefco  Saverto.  $of 
Panelirico  di  S.  Severino  Abate . : 5 4^  : 

Ormone  dello  Stato  del  Matrimonio.  %6*J 
Amm°  cftramenta  CriBjpo  /opra  f oda-.. 

ione  de  Figliuoli.  - ■ . 59? 

Sermone  per  la  . Solennità  di  tutti  t Sante ^ 

AmmaeftramenÉo  Criftiano  Copragli  oh-, 
blighi  del  feguaoe  di  Cnjìo  verfo  t u or-^ 
ti.  - 


y 
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S E R MONE 

* 

Del  zelo  è dell*  amore  della  Verità  , 
necefiario  a coloro  che  predicano  , 
e a coloro  che  Voltano  i Sermoni . 

t • 

Si  veritatem  dico  vobir  quarè  non 
crediti s mibiì  Joan.8. 


\ Afpra  r iprenfion  e codetta  già  fat* 
>:a  al  Popolo  Ebreo  da  tutti  i Pro- 
feti che  di  Gesù-  Crifto  precedet- 
tero la  venuta , e lor  replicata  da- 
gli Appoftoli  e dagli  Uomini  a lui 
fucceduti  nelminifterio  Appoftolico  . Di 
quefta  Giudaica  indocilità  iagnavafi  appref- 
fo  Diolfaia  Signore , diceva.,  abbi  am  pre- 
dicata la  •verità  al  vojlro  Popolo , ma  chi  v* 
appreftò  l'udito  9 chi  vi  foggettò  la  credenza? 
(lfa.f$.)  Stefano  Santo  parlando  agli  ftelfi 
Ebrei . diceva  loro  fenza  riguardo  alcuno 
per  etti  : Cuori  infedeli  e indrconciji , voi 
allo  Spirito  Santo  fate  fempremai  rejtflen - 
Zjt  . ( A8q.  ) Cosi  il  Salvatore  e i fuoi  Mini- 
Uri  deploravano  con  ammarezza  di  quell* 
Anime  dure  Poftinazione  nel  rigettare  la 
verità,  e non  era  fuor  di  ragióne  che  fopra 
ciò  fi  accenderle  il  lor  zelo . 

Da  quefta  opposizione  alla  verità  traevan 
-l’origine  tra  gli  Ebrei  due  grati  mali  : la 
dilicatezza  del  Pòpolo  in  afcol  tarla,  allor- 
ché condannava  i fuoi  difordini  ; la  timi- 
dità de* Predicatori  in  dirla,  allorché  dis- 
piaceva a i loro  uditori . Da  quefto  incon- 
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veniente  fi  guadarono  di  tal  maniera  tra. 
quella  Nazion  riprovata  le  (ergenti  della 
falute  , che  dopo  la  rifurrezione  di  Gesù 
Crifto , allorché ei  mandò  i Tuoi  Appoftoli 
ad  annunziare  il  Regno  di  Dio  , ritrovan- 
dofene  i Gentili  più  predimi  chè  coloro  1 
quali  fembravano  doveri  edere  gli  Eredi 
più  naturali,  a loro  efclufione  vi  reftaro- 
no  ammeffi  i Adolfi  verratt  dall  Oriente  e 
dall'Occidente  yfederanno  con  Abramo , Ifae- 
co,  e Giacobbe , e f ralle  tenebre  ejlerion  fa^ 
ranno  cacciati  i Figliuoli  del  Regno. (Matth.ìS.) 
; Somigliante  minaccia  non  de’  forfè  pa- 
ventarli  da  noi?  H.a  predetto  S.  Paolo  che- 
un  tempo  farebbe  giunto  in  cui  da’Griftiani 
non  più  fodfitfi  potrebbe  lafana  dottrina  ^ 
e anderebbefi  in  traccia  di  compiacevo^ 
Predicatori,  di  adulatori  Profeti,  di  Pa- 
llori pid  anfiofi  di  recar  diletto  al  lor  gregge, 
chè  zelanti  per  Y interedè  del  lor  Signore  * 
Codefto  fecolo  della  verità  nemico  non  e 
forfè  il  noftro  ? Dicefi  forfè  a noi  quand; 
ella  ci  fpiace,  Tafcoltiam  forfè  noi  quand 
ella  ci  condanna?  Parlo  in  codefto  giorno, 
non  meno  a coloro  i quali  parlano  , che  a; 
coloro  i quali  afcoltano , a fine  di  parlare 
a me  fteflò , parlando  a coloro  che  ammae- 
ftro . Voglio  rifvegliare  in  quelli  che  predi- 
cano la  verità,  il  zelo}  voglio  richiamarne 
in  quelli  che  1* afcoltano,  1 Amore.  Agli 
uni  dimoftro  ch’èlor  dovere  il  dirla , ancor- 
ché difpiaccia  : agli  altri  fapcio  vedere  eh  c 
confacevole  alla  lor  falute  1 afcoltarla,  an- 
corché li  condanni . Quelle  due  propofi- 
zioni  faranno  la  diviftone del  prefentedif- 
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corto  » dopoché  ayrem  domandata  dello 
Spirito  Santo  l’ affiftenza  col  mezzo  dell* 
interceffione  della  Vergine  Tanta  . Ave 
Maria, 

. PARTE  PRIM  A.  ; 

Allorché  dico,  eflcr  dovere  di, coloro. 

che  predicano , il  dire  la  verità»  aa-: 
corch'elladifpiaccia,  abbaftanza  fi  concai 
pifce  , che  io  parlar  voglio  Tpezialmente» 
delle  verità  che  riguardano  i coftumi  di  co- 
loro che  afcoltano,  cenfurano  i lor  vizj  » 
fcoprono  i lor  difordini , e portando  c- 
gualmente,  perefprimermi  col  Vangelo  » 
la  Luce  e il  Sole  ne’cuori , fono  acconce  per 
diftrugger  1*  errore  » e per  correggere  la 
corruttela.  Parlar  voglio  delle  verità , on- 
de Geremia  (Thr.  1.2. ^Taceva  rifuonare 
le  pubbliche  piazze  di  Gerufalemme , al- 
lorché con  volto  fevero , e con  tuono  mi* 
nacciofo  di  voce , annunziava  al  Popolo  E-?- 
breo  la  lunga  ferie  di  difgrazie,  colle  quali 
a gaftigarlo  preparava!!  Iddio . Parlar  vo- 
glio delle  verità  che  tanto  fovente  efprime- 
vanfi  dal  Figliuolo  di  Dio  agllpocriti  Fari- 
Tei,  ( Mattò,  13.  ) allorché  alzando  a vi- 
fta  del  popolo  il  velo  della  finzione , (otto  di 
cui  nascondevano  le  lor  fcelleraggini , loro 
in  pubblico  rinfacciava , ch’erano  Sepolcri 
imbiancati , che  Torto  efteriori  pompo!! 
coprivano  eftrema  la  corruzione . Intendo 
parlar  delle  verità  che  nella  Corte  di  Erode 
\:Mar.  6.  ) predicavanfi  dall*  intrepido1 
Gioyambactifta  : allorché  manifeftava  a 
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<juel  Principe , non  eflèrgli  permeflò  il  te- 
nere com’ei  faceva  colla  moglie  di  fuo  fra- 
tello} un  impudico  efcandalofo  commer- 
cio . Eccole  verità  che  io  dico,  dover  co- 
loro che  predicano  , annunziare  a coloro 
che  ammaeftrano.  ‘ 

Codetta  obbligazione  fulla  natura  di  co- 
defto  minifterio  è fondata . Se  noi  fapete  , 
S.  Paoloa  voi  l’infegni  : Legatione prò  Chrì- 
fio  fungimur  } tanquam  Deo  exhortante  per 
nor.  ( 2.  Cor.  y,  ) A voi  fiamo  gli  Amba'-." 
fciadoridiGesu-Crifto;  e in  virtù  di  que- 
llo carattere  liete  ad  afcoltarci  tenuti»  cò- 
me afcolterefte  lo  fteflò  Dio  poich*egli  fte£ 
fo  per  le  nollre  bocche  vi  eforta . “ 

Ma  fe  in  virtù  di  quello  carattere  liete  te- 
nutiad  afcoltarci  con  docilità  e conrifpet- 
to,  in  virtù  dello  fteflò  carattere  flamo  te- 
nuti a parlarvi  con  forza  e con  libertà  : in 
virtù  dello  fteflò  carattere  fiamo  tenuti  ad 
intimarvi  di  quello  gran  Signore  i voleri  ta- 
li che  gli  abbiam  ricevuti  da  lui  : in  virtù 
dello  fteflò  carattere  è noftro  dovere  il  ri- 
prendervi , fe  ci  avvediamo  che  tra  voi  fi 
operi  qualche  cofa  contro  il  fuo  culto . II 
pretendere  che  facciamo  altramente  , è o 
ignorare  ciò  che  noi  fiamo,  o volere  che 
indegni  cirendiamo  d eflère  ciò  che  Iddio 
vuol  che  noi  fiamo.  Debbon  gli  Uomini  , 
foggiugne  1*  Appollaio  , renderjì  ajfuefaitì 
a non  riguardarci , Je  non  come  Aiinijiri  di 
Gesu-Crijio , e come  dtfpenfatori  de'  Mi fieri 
di  Dio  : e rammentarli  nel  tempo  fteflò  , 
che  la  prima  qualità  domandata  da  un  Prin- 
cipe ne’fuoi  Miniftri , e da  un  Signore  nè 
. : ; . ; Cuoi 
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fuoì  dìfpenfatori , c una  fedeltà  di  tutta  elat- 
cezza. 

TPe  parimente  tra  Dio  e gli  altri  Signori 
codetta  diyerfitàj  che  quelli  per  quanto  fie- 
no potenti , hanno  bifogno  fòvente  della 
deftrezza  e dell’eloquenza  de’lor  Miniftri , 
per  trattare  con  circofpezione  i lor’interek 
fi  apprettò  quelli  co’quali  trattano , per  irir 
finuareciòche  domandar  non  ardirono  , 
per  avere  ciò  che  non  hanno  ragione  diefi- 
gere , per  perfuadere  ciò  che  farebbe  di  gran 
periglio  il  comandare  : Laddove  decente 
alla  grandezza  e alla  maeftà  di  Dio  che  i 
fuoi  voleri  fieno  indmaticon  un’aria  di  aur 
torità  , che  la  (uà  podeftà  fovrana  dimo- 
iti . Non  che  io  voglia  dire  con  quello 
ch’egli  vieti  à Predicatori  il  fervirfi  dell’ar- 
te e dell’eloquenza , poiché  la  Chiefa  tem- 
pre guidata  da’lumi  dello  Spirito  Santo  /te- 
glie per  l’ordinario  coloro  che  n’hanno,  per 
lo  minifterio  del  Pulpito . Ma  dico  che  per- 
mettendo loro  il  fervirfi  dell’arte  e dell’elor 
quenza,  vuole  che  di  tal  maniera  l’impie- 
ghino , che  non  tolgano  alla  fua  parola 
quell’aria  d’imperio  e di  dignità,  contraf- 
fegni  i quali  dimoftrano  venir  ella  dal  fov- 
rano  Signore.  Lungiperciò  da  codetta  di- 
vina parola  ogni  difiimulazione , ogni  lu- 
finga  : Lungi  eziandio  tutti  gli  affettati  or- 
namenti . E’  cofa  indegna,  dice  Girolamo 
Santo,  il  vedere  codetta  gran  dominatrice 
de’Popoli,  comparire,  come  alle  volte  fa 
in  bocca  d’ alcuni  Predicatori,  abbigliata 
con  tutti  gli  ornamenti  della  profana  Ret- 
torica  , pili  atta  a ricevere  de’vani  incenfi 
» A 3 che 
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chi  a dare  delle  buone  lezioni . Allorché 
fcufoflì  dal  portarli  Mose  a parlare  a Farao- 
ne, fopra  Y eflèr  privo  di  eloquenza  , Id- 
dio condefcendente  per  elfo  contentofli  di 
prender  qualch’altro  che  ne  avelie  il  pof- 
fetto,  e fopra  Aronne  gettò  lo  fguardo  :sfa- 
tcn feto  quia  eìoquensfit  : ìpfe  loquaiur.  ( Exod . 
4»)Ma  a che  penfate  voi  taccia  fervire  Aron- 
ne nell’eferciziò  delfuominjfteriolafua  e- 
loquenza?ad  allettare  l’orecchio  del  Monar- 
ca con  un  fiorito  e fludìato  difeorfo  ? ad 
infinuarfi  nel  di  lui  animo  con  un  preambo- 
lo adulatore  ? a lodarlo  fopra  le  virtudi  eh* 
ei  non  aveva,  per  ifpirarglii  fentimenti  che 
dovea  avere  ? Codetta  maniera  di  portar  la 
parola  di  un  Signore  sì  grande  avrebbe  avvi- 
lita la  fua  autorità . Se  Aronne  fi  ferve  di  fuà 
eloquenza , lo  fa  per  foftenere  colla  fua  el- 
preflìone  il  comando  che  va  a fare  a quél 
Rè  orgogliofo  da  parte  di  Dio*  Metti  in  li- 
bertà il  mio  Popolo ',  ( Exod.  5.  ) d’un  aria 
minacciofa  gli  dice , perchè  fe  tu  ti  rendi  nel 
negarla  ofìinato  , imparerai  a tue  fpefe  , chi 
quando  io  voglio  , opero  da  Padrone . 

Quella  è la  maniera  della  quale  il  mini- 
ilro  fedele  dee  dire  la  verità  con  forza,  e 
ullorch’èduopo,  con  imperio.  Lungi que’ 
Predicatori,  de’quali  S. Paolo  tanto  ama- 
Tamente  fi  lagna,  che  per  non  recar  difpia- 
cere  agli  Ebrei , non  predicavano  del  Salva- 
tore la  morte  5 e coloro  che  imitandoli  per 
conformarli  al  gufto  del  fecolo , oggidì 
quali  piti  non  predicano  le  gran  verità  del 
Criftianefimo,  o per  lo  meno  piu  non  le 
predicano  di  quell’aria  forte  ed  Evangelica 
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chele  ha  refe  della  convezione  di  tanti  pec- 
catori ftromento  : malgrado  il  gitilo  del 
fecol  perverfo,  il  Predicatore  Evangelico 
predichi  dappertutto  Gesu-Crifto  crocifif- 
lb,  edicola  alcuna  più  fovente  non  parli 
che  delle  fue  umiliazioni  edeUe  fue  diffe- 
renze . Predichi  l’infèrno  co’jfuoi  fuochi  > 
eo’fuoi  laghi , e co’fqoi  torrenti  dì  zolfo  , 
come  ne’fanti  libri  dallo  Spirito  Santo  lo  ri- 
trova defcritto.  In  vece  defi  dili cati  colo- 
rì, che  oggidì  s’impiegano  per  delineare  i 
co  fiumi  da  coloro  che  non  cenfurano  fe  non 
•per  piacere , e non  defcrivonp  i vizj  , fe 
non  come  i Pittori  dipingono  i moflri,  piut- 
toflo  per  farne  un  buon  ritratto,  che  per 
imprimerne  l’orrore  s le  nere  fiamme  dell* 
. abiflò  fon  i più  ordinar]  colori  de’quali  per 
dipignereimali  che  fa  ilpeccato,  ferveh  1* 
Uomo  Appodolico  3 più  ftudiando  a rap- 
prefentare  ì funefti  effetti  delle  nodre  pat- 
roni, la  villa  de’quali  ferifce  i cuori , che 
a penetramele  machine,  la  fcoperta  delle 
*juali  tiene  a bada  lo’ntendimento . 

Lungi  que’Profeti  contro  i quali  ha  tan- 
to declamato  Ezechiello  ( Exjech.  13.)  che 
fempre  delle  idee  loro  ripieni,  e da  qualche 
odinazion  prevenuti , non  parlano  , per 
efprimermi  come  lo  Spirito  Santo,  fenon 
giuda  la  falfaimmaginazion  del  lor  cuore  , 
e non  profetizzano  che  i loro  inganni , o 
rilaflati  per  compiacenza  o Teveri  per  oden- 
tazione  ; ilMinidro  fedele  non  conofce  , 
nè  la  Morale  de’Profeti  di  Samaria,  nè  de’ 
Farifei  di  Gerufalemme.  Ei  non  fa  vivere 
coloro  che  Iddio  fa  morir  e,  e non  fa*mo- 
• A 4 rire 
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lire  coloro  che  Iddio  fa  vivere  . Non 
ge  il  cuore  del  giufto  , e non  a Aleuta  la  ma- 
no del  peccatore.  Non  mette  fotco  lacefta 
degli  uni  l’origliere  per  addormenrarli  ne5 
lordifordini,  ma  non  impone  perciò  il  far- 
dello folle  fpalle  degli  altri , per  opprimerli 
folto  il  giogo . Fa  profeffione  di  annunzia- 
re come  Michea,  tutto  ciò  che  Iddio  grifi- 
pira  : Viva  Iddio , dice  con  quefto  Profe- 
ta, ( S ’fog-22-)  dirò  tutto  età  eh' et  mi  di- 
rd.  Senza  temer  la  cenfura  di  coloro  che 
incettati  del  fecolo , voglionochè  il  tutto  fi 
porti  all*ecceflò , e non  iftimano  un  Predi- 
catore fè  tutti  i Tuoi  Uditori  non  danna  : 
dice  al  Giufto  efa’ei  ftiainripofo,  allorché 
Iddio  come  ad  Ifaia  , gli  dice  : Dite  al 
Giufto  che  il  tutto  va  bene  . ( Ifl-) 

Ma  tuttavia  difadacto  egualmente  ad  ei- 
fere  il  Profeta  di  Acabbo,  per  non  profe- 
tizzare fe  non  il  bene  a coloro  che  non  o- 
perano  fe  non  il  male , fi  mene  a rimoftra- 
re  il  peccato , e ad  annunziare  il  gaftigo 
ad  ogni  peccatore  , allorché  Iddio  come 
ad  Ifaia  gli  dice  : annunzia  al  mio  Votolo 
t fuoi  delitti  : non  fapendo  ne  rifpettare-i 
vizj,  tuttoché  veduti  federe  fuli’eminenza 
de*  petti , nè  tacere  le  minacce  del  cielo  , 
•perchè  fono  indirizzate  a i Grandi  della 
terra  . In  codetta  guifa  andavano  i Profe- 
ti , a gridare  Guai  a’  tribunali  più  formi- 
- dabili  della  Giudea.  Così  lo  gridava  Ifaia 
a’fuoi  contemporanei  Politici  c a Magi  Ara- 
ti corrotti  e lor  diceva  fenz’eflere  circof- 
petto  verfo  profeAìoni  fi  rifpettate  : Guaj 
a voi , anime  affamate  ; dovereftealle  volte 
, penfa- 
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pénfare  che  le  voftre  fortune  non  fono  me- 
glio ftabilite  di  quelle  de’ voftri  predecef- 
forì . Iddio  attende  che  abbiate  poflo  il 
colmo  alle  voftre  ingiuftizie,  col  metter- 
lo a -voftri  tefori  : per  dar  permiffionead 
un  invidiofo  che  delle  voftre  foglie  fiar- 
ricchifca , come  voi  delle  altrui  vi  fiere  ar- 
ricchiti. Guaja  voi.  Giudici  iniqui  che 
togliete  co*  voftri  ingiufti  procedimenti  a* 
i deboli  delle  leggi  l' appoggio.  : che  fare- 
te  allorché  Iddio  verrà  a giudicar  voi  e 1 
voftri  giudizj?  Cosi  lo  faceva  rifiionar  À- 
raos  ( Amos  6.  ) perfino  ne*  Palagj  de* 
.Grandi,  e diceva  aTrincipi  e a’ior  roini- 
ftri  : Guaj  a voi  , Principi  della  terra  , 
che  non  fiete  fe  non  fafto  in  pubblico  , e 
dilicatezza  in  privato  :_attefochè fiete  vit- 
time che  Iddio  prepara  per  taguan  giorno 
delle  vendette . Guaj  a voi , miniftri  dell* 
avarizia  e dell’ambizione  de’yoftri  figno- 
ri;  idoli  vani  della  fortuna  , a’ quali  l’or- 
goglio tiene  le  veci  di  corona  , e pili  al- 
tieri di  coloro  che  la  portano,  impiegate 
-la  poflànza  de  i Re  alla  rovina  de’joro  Po- 
poli; un  poco  ancora  di  tempo,  e vedre- 
mo cadere  la  fragil  corona  agguifa  di  fiore 
in'  baliadel  vento  , e premuta  fotto  i pie- 
di de’voftri  nemici.  Così  infine  l’han  ful- 
minato, nell’uno  e nell’altro  Tefta mento  , 
tutti  coloro  eh’  ebbero  il  carico  del  mini- 
fterio  della  parola , e contro  i Pallori  ne- 
gligenti , e contro  i Dottori  preoccupa- 
ti , contro  i Direttori  co  minacce  voli  c 
contro  i Predicatori  mondani  . Guaj  a.* 
Pallori  che  corrompono  il  loro  gregge  colla 
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loro  dottrina  o co  i loro  collumi.  Guaj  a 
Dottori  della  Legge,  o che  ne  fendono  il 
giogo  troppo  pefante  con  eccedenti  rigo- 
ri, o nerilaflàno  il  rigore  con  troppo  mol- 
li indulgenze.  Guaj  a1  Direttori,  che  per 
©ftentazione  non  hanno  aufìerità , fe  non 
per  gli  altri,  o per  debolezza  risparmiano 
agli  altri  le  indifpenfabili  aullerità.  Guaj 
a’Predicatori  che  predicano  per  la  lor 
gloria , piucchè  de’  loro  Uditori  per  la 
fallite. 

Quella  e la  maniera  della  quale  parlar 
dobbiamo,  allorché  parliamo  da  parte  di 
Dio.  Se  codefla  libertà  offende,  e duopo 
il  pregar  coloro  che  fon’offefi , di  penfare 
che  fiamo  minillri  di  un  Signore  ch’efìge 
da  noi  quella  fedeltà,  e appreflò  di  cui  ci 
tien  luogo  d’ogni  altro  talento  quello  co- 
raggio. Iddio  quando  vuole  non  ha  duopo 
di  nollra  eloquenza  ; non  ci  domanda  che 
ffiamo  bei  dicitori.  Allorché  mandò  a pre- 
dicare al  Popolo  d’Ifraello  Geremia,  ( Jer, 
2.  ) codello  Profeta  fe  ne  fcusò  falla  diffi- 
coltà che  aveva  a parlare  . Iddio  non  ri- 
cevette la  diluifcufa,  come  quella  di  Mo- 
sé  aveva  già  ricévuto.  Lafciay  difs’  egli  , 
'd' allegarmi  ehè  tu  agevolmente  non  farli  . 
Nel  minifferio  di  cui  t’incarico,  non  ho 
bifógrio  del  tuo  bel  dire  : dì  Jòlo  la  veri - 
tdy  tale  che  io  a te  la  metterò  nella  bocca  fen £- 
Xjt  timore  e fenzjt  umano  rifletto  . Efeguifi 
tu  bene  codello  punto,  e lalciami fuppli- 
re  al  rimanente.  Quello  punto  è dunque  i! 
capitale  del  minifterio  da  noi  efercitato  > 
quella  della  nollra  ambafciata  èia  piùim- 

• por- 
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■portante  e più  efsenziale  iftruzione  ,■  que- 
llo è quello  di  cui  propriamente  incarica- 
ti noi  lìamo.  Così  Iddio  fletto  li  efprime  , 
allorché  inviando  a predicare  i Profeti  in 
varj  luoghi  della  loro  miffione,  comincia 
riflruzione  che  loro  dà  con  quello  detto 
che  ne  fa  il  titolo  . Onur  Ninive  , Onur 
Dama/ci.  ( Nah.i.)  Cioè  a dire , V inca- 
rico del  Profeta  (If.17.)  da  Iddio  manda- 
to a predicare  a Ninive  , Tincarico  del 
Predicatore  da  Iddio  mandato  a predica- 
re a Damafco  . Incarico  vero  e terribile  , 


poiché  Iddio  rende  obbligaci  i fuoi  mini- 
ìlri  à render  conto  degli  avvenimenti  ; fe 
per  aver  mancato  di  coraggio  e di  ardi- 
mento a parlare  , vengono  a perderò  i 
peccatori.  Se  allorché  iodico  ali  Empio  : 
morirai  , tu  hai  la  debole^zji  di  tacer, e co - 
dejìa  verità  5 tu  mi  renderai  conto  del  di  lui 
/angue.  (E^,ech,^.)Dee  tremare  unPredi- 
catore,  quando  legge  che  S.  Paolo  in  ufeir 
di  Corinto,  dove  avea  predicato,. a* Co- 
rinti) j diceva  : Zo,  Fratelli  mieti  fon  inno- 
cent  e del  voftro  /angue  ; attefochè  nulla  V 
ho  celato  di  quanto  ejjervi  utile  ho  creduto  , 
e non  ho  fuggito  l' annunciarvi  tutto  ciò  che 
Iddio  mi  ha  ifpirato.  di  dirvi  : ( Aff.  io.) 
Perchè  da  quello  io  eonchiudocheunpre- 
-dìcatore  renderà  conto  a Dio  della  perdi- 
la eterna  dell’ Anime  , fe  per  alcuna  di 
codette  circofpezioni , difficili  a.  non  aver- 
li in  un.fecolo  sì  dilicato,..ei  viene  afop- 
primere  qualche  cofa  o necefiària  .0  utile 
alla  falute  de’fuoi  uditori , 

Sotto  codefto  incarico  , che  può  dinomi- 
, : ' A 6 narfi. 
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narfi,  come  dinomin-ava  quello  del  Vefco- 
vado  Crifoftomo  fanto,  un'incarico  formi- 
dabile alle  /palle  degli  Angioli  , un  Predi- 
catare  Evangelico  ìnpiefentarfia’fuoiUdir- 
tori , ha  diritto  come  S.  Paolo  di  lor  di- 
mandare che  lo  foffrano  : fed  dr  fuppor * 
tate  me.  ( 2. Cor.  il. .)  Ma  gli  dee  ancora 
accertare  come  faeeaquelPAppoftolo,  che 
lor  non  annunzia  le  verità  del  Tuo  naóni- 
fterio  a lor  annunziare  obbligato,  fé  non 
col  zelo  spiratogli  per  lor  falute  da  Dio  : 
4 emular  enim  vor  Dei  amulatrone.  Ei  dee 
fervirfene  con  tutti  i riguardi  che  doman- 
da  la  carità,  laquaVeflerdee  Tempre  com- 
pagna del  zelo.  In  tutti  i fuoi  difcorfidee 
rammentarfi  di  ciò  che  da  Crifoltomo 
Santo  fi  oflèrva  V che  nella  fcrittura  la 
Parola  di  Dio  affimigliafi  ad  uno  fpec- 
chio,  e non  ad  un  Ritratto.  In  unRitrat- 
to  vi  fi  vede  una  fola  perfona , e nello  fteP* 
(b  tempo  che  vi  fi  vede,  da  tutti  vi  è ve- 
duta . In  uno  fpeccbio  ognuno  vi  fi  può 
vedere,  e vi  fi  può  di  tal  maniera  vedere, 
che  non  vi  fia  dagli  altri  veduto  . La  Pa- 
rola di  Dio  è uno  fpecchio  che  dal  Predi- 
catore dee  prefentarfi  a tutti  , ed.  in  cui 
ognuno  attento  a fe  Hello,  oflèrveràifuoi 
proprj  difetti,  e non  un  Ritratto  che  del 
pubblico  efponefi  alla  cenfura  . Con  que- 
lla precauzione,  dica  benché  difpiaccia  , 
la  verità.  E’tempo  di  efortar  l'uditore  ad 
afcoltarla,  benché  lo  condanni.  Quello 
è quanto  far  debbo  nel  fecondo  mio 
Punto. 

PAR- 


Digitized  by  Google 


dell  Amore  della  Verità. 

PARTE  SECONDA. 

NOn  è fuor  di  ragione  che  la  ferie- 
tura  tanto  fovente  unifea  nel  cuo- 
re di  Dio  e dell’ Uomo  giuflo  la  miferi- 
cordia  e la  verità  . Sono  in  ejfo  la  mia 
'verità  e la  mia  mìfericordia  : ( Pfal.  il.) 
innanzi  a lui  cammineranno  la  mijkricordia 
€ la.  verità  : la  verità  e la  mìfericordia  fi 
fon  portate  l'una  incontro  alt  altra,  ( Vfal, 

84*  ) 

Sull’ultimo  di  quelli  palli  moralizzando 
S.  Àgoftino , in  particolare  Tulle  parole 
che  feguono  le  da  me  addotte  : la  pace  e 
la  giufiizja  fi  fono  abbracciate  > feguendo 
del  Profeta  la  figura,  dice  che  la  pace  e 
la  giullizia  hanno  conchiufo  un  trattato  , 
col  quale  fi  obbligò  la  pace  di  non  entra- 
re nel  cuor  del  colpevole  , che  non  ve  V 
abbia  preceduta  la  giullizia.  Ciò  che  die- 
de a codefto  trattato  occafionc  , foggiu- 
gne  Tempre  figuratamente  parlando  il  Pa- 
dre accennato , è il  non  ritrovarli  pecca- 
tore che  non  brami  la  pace,  ma  pochi ri- 
trovarfene  che  bramino  la  giustizia  : met- 
tendoli per  la  maggior  parte  poco  in  pena 
di  efierin  grazia  di  Dio  , purch’ei  non  li 
turbi,  e non  li  gaftighi  . Ciò  non  è lor 
di  verun  giovamento  , dice  &.  Àgoftino  : 
finattantochè  rigetteran  la  giullizia  , in 
vano  invocheranno  la  pace . La  pace  e la 
giullizia  fono  fedeli  e infeparabili  compa- 
gne; l’una  mai  non  va  fenza  l’altra.  Dia- 
mo a codello  penlìero  la  fu  a ellcnfione  * 

li 
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Il  Profeta  unifce  la  verità  e la  mifericor- 
dia non  meno,  che  la  pace  e la  giuftizia  , e 
tutte  quattro  inlìeme  le  unifce  . Noi  fui 
difegno  di  S.  Agoftino  diciamo  5 che  nel 
cuor  d’un  colpevole  non  entra  la  pace  fe 
non  ve  la  precede  la  giuftizia  : la  giufti- 
zia non  v’  entra  fe  non  le  ha  fpianata  la 
ftrada  la  mifericordia  ; c la  mifericordia 
non  v’è  introdotta  fe  non  col  mezzo  del- 
la verità.  . 

Sopra  di  ciò  è folito  l’ingannarli  5 e fic- 
come  truovanfi  di  coloro  che  voglion  la 
pace  e rigettan  la  grazia , cosi  fe  ne  truo- 
vano  che  invocan  la  mifericordia  e chiu- 
fìon  l’orecchio  alla  verità.  L’uomo  carna- 
le invoca  la  mifericordia,  e fpera  che  Id- 
idio abbia  a perdonargli  della  fua  vita  fen- 
duale  i difordini  3 ma  chiude  1*  orecchio 
alla  verità,  attefocjiè  non  vuole  udir  par- 
lare della  neceffità  di  fuggir  l’ occafione  e 
di  rinunziare  i proprj  commerzj . Il  pof- 
feflòre  dell’altrui  invoca  la  mifericordia  , 
e fi  lufinga  che  Iddio  non  fia  per  impu- 
targli di  tanti  infelici  la  perdita,  de’ quali 
s’è  ftabilito  fulla  rovina  : ma  rigetta  la  ve- 
rità 3 perchè  non  può  foffrire  che  a lui  fi 
parli  deli’  obbligo  di  reftituzione  : rimira 
codetta  verità  come  la  nemica  di  fua  for- 
tuna . In  quella  difpofizione  invano  la  mi- 
fericordia fi  fpera  , Per  ottener  la  mileri- 
; cordia  1 è duopo  ricevere  quella  verità  : 
c duopo  rarrenderfi  : è duopo  il  reftarne 
convinto,  è duopo  di  più  : perchè  bifo- 
gna  amarla  , bifogna  nraticarla  , bifogna 
feguirla.  Cosi,  benché  non  piaccia , ben- 
ché 
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clic  tta  {comoda  , benché  affligga  , ben- 
ché vi  fi  ravvifi  la  propria  condanna  * è 
neceflàrio  Pavvezzarvilìj  è neceflàrio  ad- 
dirv  ili , è neceflàrio  eziandio  l’aflezionar- 
irifì . Senza  di  ciò  non  v’  è mifericordia  \ 
non  v’è  perdono,  non  v’è  falute . 

Infèrilco  da  tutto  ciò  tre  forte  di  perfone 
correre  un  gran  rifehio  di  perderli,  perla 
difpofìzione  malvagia  in  cui  fono  in  ri- 
guardo alla  verità  . Di  codette  tre  forte  di 
perfone  può  dirli  che  alcune  fùggano  la  ve- 
rità perchè  in  fatti  Podiano  : Paltre  la  cer** 
chino  fenza  amarla  : l3  ultime  flen  perfo- 
ne bizzarre  , che  la  cercano  , mentre  Pi- 
gnorano , e la  rigettano  , dacché  la  co- 
nofeono . 

Coloro  che  fuggono  la  verità  perchè  P 
odiano  , fono  coloro  che  al  fermone  non 
yanno  , per  la  ragione  che  Gesu-Crifto 
medéfimo  nel  Vangelo  ne  raoftra  ; che  co- 
lui ch'opra  male , odiala  luce , e per  rtfp ar- 
mi arji  di fue  fregolateZxj  il  rojjore  , ifeanfa 
il  giorno  . ( Joan.  3.  ) La  verità  che  feco 
porta  del  Predicator  la  parola,  è una  lu- 
ce che  in  andare  a diffonderli  nell*  anima 
di  un  Peccatore  da  gran  tempo  addorihen- 
tato  ne*  piaceri , gliene  feopre  tutto  V or- 
rore . Turba  codetta  villa  il  di  luiripòfo  , 
e il  turbamento  fa  nafeere  in  elfo  Podio 
•alla  verità.  Luce  importuna  e flanella  che 
gli  feopre  quello  di  cui  fempre  aveva  evi- 
tata la  villa  . Parliamo  con  fìncerità  . 
Quell*  odio  della  verità  eh’  è temuta  , è 
quello  che  impedifee  a molte  perfone  il 
portarli  con  affiduità  ad  udir  il  Sermone:  % 

Sfi 
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Se  ne  apportano  altre  ragiomj  ma  rfè  co- 
detta la  vera  v Dice  quegli , ch’ha  troppi  in- 
ceretti . Non  è ch’egli  abbia  troppi  intereffU 
è ch’egli  n’ha  troppo  d’ingiufti:  teme  la  pre- 
dica della  reftituzione.Dicequefti  che  truo- 
va  pochi  Predicatori  che  a lui  piacciano.. 
None  ch’egli  nonne  truovi  che  à lui  piac- 
ciano , perch’ei  non  afcolta  ne  meno  quel- 
li che  a luipotrebbon  piacere  ; è ch’egLi 
teme  di  trovarne  di  quelli  che  loturbino, 
-rifveglino  la  finderefi  , facciano  rinafcere 
cjue’rimorfi  ch'egli  a reprimere  durò  fati- 
ca . Domanderei  volontieri  ad  un  Criftia- 
no  di  quetto  carattere,  qual  tta  il  fine  di 
quefta  condotta  . Fratello  mio , con  que- 
llo che  pretendete?  Se  pretendete bendarr 
vi  gli  occhj  , per  precipitarvi  più  ardita- 
mente, rifoluto  di  morire  come  vivete  * 
ottinato  e impenitente  5 voi  confeguente- 
men te  operate,  e tutto  ciò  ch’io  far  pof- 
fo,  è l’aver  compaflìone  di  una  difperazio*- 
nefi  orribile.  Ma  fe  avete  ancora  qualche 
rifletto  e qualche  penfiero  di  voftra  falli- 
te* ,*  fe  ve  ne  retta  qualche  defiderio  > fe  non 
vi  avete  rinunziato  : fapniate  che  dalla 
yoftra  fommeflìone  a codetta  medefimarve- 
fità.  da  voi  fuggita,  da  voi  temuta,  alla 
quale  chiudete  gii  occhj , la  falute  da  voi 
fperata , dipende . Perciò  è duopo  non  fo- 
lo  che  quefta  medefima  verità  a voifimo- 
ftri , fi  faccia  conofcere  con  tutto  ciò  che 
a voi  fa  fuggirla,  con  tutto  ciò  che  a voi 
formidabil  la  rende,  con  tutto  cièche  vi 
fa  averla  in  odio  j ma  ch’ella  vi  percuota  » 
faccia  impxeflionc  nel  yottro  fpirito  e nel 

yo- 
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voflro  cuore  : perchè  la  voftra  converfio- 
ne  ha  da  tutto  ciò  dipendenza  : a cagione 
di  tutto  ciò  dee  farfì  in  voi  quel  cambia- 
mento di  voimedefimoin  riguardo» Dio» 
che  fóto  può  far  cambiare  a Dio  la  fèraer*- 
Jca  da  lui  prodotta  contro  di  voi.  Sap- 
piate in  oltre  , che  quella  verità  regolar- 
mente parlando,  non  farà  in  voiquSa  vi- 
va impreffione,  fè  non  per  mezzo  della  Di- 
vina parola.  Iddio  la  può  fare  , lo  sò»  da 
per  fe  immediatamente»  conunafubicaif- 

£ frazione  t ma  ftraordinaria  è la  (brada  ^ 
a ftrada  regolare  e comune  che  fa  nafcere 
V ifpirazione,  è la  parola  efteriore  da  luì 
fatta  annunziarvi  da  noi.  La  parola  di  Dio 
ò»  per  dir  così  » il  Sacramento  della  grazia 
attuale  » e lo  flromenro  con  cui  egli  nel 
nollro  fpirito  la  produce,  come  il  Battem- 
mo eia  Penitenza  fono  i Sacramenti  della 
grazia  Santificante,  e lo  flromento  defti- 
nato  nell’anime  noftre  a produrla  . Iddio 
può  fàntificar  fenza Sacramenti»  può  ifpì- 
rar  fenza  parola  elieriore  : ma  ficcarne  ei 
non  fantinca  coloro  che  crafcuranoi  Sa- 
cramenti , così  non  ifpira  coloro  che  fug- 
gono  di  udire  la  fua  parola  . Sappiate  in 
fine  fhe  la  divina  parola,  per  fare  una  ef- 
ficace impresone  , non  ha  in  alcun  luo- 
go virai  maggiore  di  quella  ch’ha  delPre- 
dicator  fujla  bocca.  Sono  buoni  i libri  che 
la  contengono?  la  Storia  della  Chiefà  delle 
converfioni  per  eflì  operate  , è ripiena  ; 
non  fi  può  mai  troppo  eccedere  nel  racco- 
mandarne l’ufo  : ma  foprattutto,  bifogna 
pur  che  gli  Appoftoli  abbiano  giudicato 
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chèla  predicazione  foflè  ancora  un  mezzo 
a convertire  pili  proprio,  poiché  nè  egli- 
no fteffi,  nei  lordifcepoli  hanno  ferini  fe 
non  pochiflimi  libri , occupati  di  conti- 
nuo nel  predicare  di  viva  voce  il  Vangelo ... 
Bifogna  chè  Gesù-Crifto  medefimo  abbia 
giudicata  quella  predicazione  di  viva  voce 
più  atta  a convertirci  chè  i Libri  : poich’e- 
gli Hello  contro  l’ordinario  degflftitutori 
di  Religione , ha  voluto  predicar  fenza  fcri- 
vere,  e inviando  nel  mondo  i di  lui  Di- 
scepoli , ha  lor  comandato  , non  di  fcri- 
vere , ma  di  predicare  ; Euntes  in  mtm • 
dum , predicate.  ( Tifare,  16 . ) 

* So  quanto  Copra  di  ciò  mi  dirette  fe  ten- 
tato a vette  il  voftro  cuore,  e volefte  par- 
larmi con  fincerità  e buonafede.  Mi  dire- 
tte chè  non  fentendo  vi  per  atiche  in  difpofi- 
zione  di  convertirvi,  non  volete  prender- 
vi delle  inquietudini  inutili , col  mettervi 
avanti  gli  occhj  certe  verità  che  virechereb- 
bondifturbo,  e delle  quali  non  volete  per 
anche  eflèr  feguaci  : che  fia  duopo  1*  at- 
- tendere  che  Iddio  , abbia  fpente  con  una 
grazia  più  tranquilla  le  paftìoni  che  y’oc- 
cupano , ed  abbia  difpofto  il  Voftro  cuore 
a riceverne  1*  impreffione  e il  movimento 
con  frutto.  A quello  rifpondo,  che  il  di- 
tturbo , l’inquietudine  che  da  voi  fi  paven- 
tano , fono  grazie  ordinarie  delle  quali 

fervefi  Iddio,  per  cominciare  la  converfio- 

ne  de’peceatori  ; e fe  voi  tutto  ciò  riget- 
tate vi  mettete  in  pericolo  di  non  conver- 
tirvi . Le  convernoni  nell5  ordine  della 
grazia  fi  fanno  con  agitazione  e combat- 
timeli- 
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«mento  come  i cambiamenti  nella  natura: 
Le  faflène  alcuna  diverfamente  , come  fe- 
ce!] quella  di  David  ( 2.  Reg.  il.)  con  una 
parola  di  Natan  , è quello  un  rariffimo 
avvenimento  . Le  converfioni  ordinarie  lì 
fanno  come  quella  di  S.  Agoftino , con  fa- 
tiche , con  refiftenze  , con  apprenfioni  , 
con  anfietà . Coloro  che  per  foverchìa  de- 
licatezza temono  di  elporfi  a codefto  dile- 
guilo , fono  in  pericolo  che  lor  fucceda 
ciò  ch’altre  volte  fuccedette  a Felice  Go- 
vernatore di  Siria,  che  fpaventato  dalle  ve- 
rità da  S.  Paolo  ( Aft.c,  24.  ) predicate  * 
1*  interruppe,  e rimeflè  ad  un’altra  volta 
l’udire  il  rimanente  del  fuo  difcorfo . Quan- 
to fuccedette  v’è  noto  . Là  ftefla  dilica- 
; tezza  che  foinfe  queU’Uomo  a differire  ad 
un  altra  volta  l’udire  della  Predicali  ri- 
manente, gliene  tolfe  il  delfderio , e col 
delìderio  della  convezione  la  grazia  . Da 
quella  era  molto  diverfa  di  Davideiacotv- 
dotta.  Una  delle  piti  ardenti  preghiere  da 
quello  Santo  Uomo  fatte  a Dio,  era  ch’ei 
penetrane  co’  più  vivi  fentimenti  del  fuo 
timor  il  fuo  cuore  : conjìge  timore  tuo  car- 
nei meni , à judicih  enim  tuli  timui.  ( Pfal. 
118.  ) Signore,  ei  diceva,  voifapete  che 
il  mio  cuore  teme  i volìri  giudizj , e tut- 
to che  Ila  intrepido  ne’pericoli  e nelle  bat- 
taglie, non  può  follenere  le  vollre  minac- 
ce. Inquietatemi  dunque,  o Signore, tur- 
batemi, agitate  l’anima  mia  e la  mia  co* 
fcienza  da  per  voi  llellò,  co’voftri  oraco- 
li, col  mezzo  de’vollri  Profeti . Ifpirate 
loro  il  parlarmi  con  libertà  de’  miei  peo- 

cati  : 
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cati  : infiammate  la  loro  immaginafciò»- 
ne,  affinchè  me  ne  rapprcfentin  l’orrore, 
e me  ne  faccian  temere  il  gaftigo . 

Ma  non  fono  i foli  coloro  che  fuggono 
l’udire  la  verità  , i quali  io  dico  efler  in 
pericolo  di  perderli,  foftengo  che  tal  uno 
il  quale  la  cerca  , è meno  ancora  nella 
ftrada  della  falute  , perchè  fenza  amarla  , 
la  cerca  . Ripongo  in  queft’  ordine  que* 
mondani  che  oggidì  fi  fanno  un  piacere  di 
udir  predicare  la  Morale  Criftiana . Cer- 
can* eglino  la  verità,  perchè  non  afcoltan 
alcuno  più  volentieri,  quanto  coloro  che 
la  predicano  con  maggior  forza*.*  ma  tà 
cercan’ eglino , perchè  l’amano?  No.  La 
cercano,  cofaftupenda  ! la  cercano,  per- 
chè la  difprezzano  j la  cercano  , perchè 
non  la  temono;  la  cercano  perchè  fi  fen- 
tono  il  cuore  imperturbabile  alla  prova 
delle  fue  impreffioni  5 ed  efìèndo  per  la 
maggior  parte  fenza  fede,  afcoltanofenza 
inquietudine  le  verità  della  Morale,  perchè 
non  credono  quelle  della  Religione.  Per- 
ciò per  parlare  con  proprietà,  non  è la  ve- 
rità ciò  che  cercano.  Cercano  i ve22i,coJ 
quali  un  Uomo  ingegnofo  faviamente  fa 
riveftirla  per  farla  ricevere  in  luoghi , ne’ 
quali  non  può  eflèr  utile  fenza  piacere  ; 
cercano  nelle  feoperte  de’difordini  del 
cuore  umano  , con  che  nudrire  la  loro 
malignità  per  giudicare  finiftramente  del 
loro  profumo  ; cercano  con  che  confer- 
marli nella  cattiva  opinione  che  n’hanno  5 
cercano  con  che  confolarfi  de'vizj  che  ve- 
dono in  fe  fteflì  con  quelli  che  in  altri  lo- 
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io  fi  (coprono  : facendoti  in  quella  guifa 
del  Sale  del  Vangelo  un  principio  di  cor- 
ruzione . Quando  caratteri  tali  di  perfo- 
ne cercaflfero  ancorala  verità,  ciò  non  fa- 
rebbe abbaftanza  per  renderla  a fe  ftefie 
giovevole  . Perchè  non  bafta  il  cercarla  ; 
bifogna  cercarla  con  docilità  ; bifognaccr- 
carla  perchè  fi  ama  : e S.  Paolo  ha  mol- 
to bene  oflervato  che  gli  antichi  i quali  fi 
fon  perduti  , non  fi  fono  precifaracntc 
perduti  per  non  aver  conofciata  la  verità , 
perchè  per  lo  contrario  ci  accerta  che  Id-* 
dio  Paveva  loro  manifcftara  , quod  natura 
e fi  Dei , manifejlum  eji  illis  } ma  per.  aver- 
la conofciuta  ienz’a  maria  s quia  charitatem 
•veritatir  non  receperunt . v •*. 

Dal  che  vi  lalcio  finalmente  conchiu- 
dere , qual  idea  aver  dobbiate  di  quel- 
la terza  fpezie  di  Criftiani  -,  i quali  con 
bizzarro  procedimento  , amano  e:  cerca- 
no la  verità,  mentr’ella  è feonofeiuta, » 
ma  ad  odiarla  cominciano  ed  a combat- 
terla dacché  la  conofeono  . Ripongo  in 
quell*  ordine  quelle  perfone  , che  rigetta- 
no le  verità  alle  quali  conformarti  non  vo- 
gliono e in  vece  di  regolare  i lor  collumi 
Tulle  malfime  lor  predicate,  approvano  o 
biafimano  le  noftre  maffime  fecondo  eh’ 
elle  convengono  co  i loro  cofiumi . S.  A- 
goftino  dice  che  quelle  perfone  vogliono 
che  ciò  è da  loro  amato  fia  la  verità  : 
hoc  quod  amante  volunt  effe  veritatem. Per 
la  (Iella  ragione  non  pofiòno  foffrire  che 
codeflo  nome  s’imponga  a ciò  eh’  hanno 
in  odio  5 hoc  quod  oderupt , nolunt  effe  ve- 
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ritatem  . Criftiahi tiepidi,  femi-Criftiani* 
Criftiani  continuamente  divifi  tra  il  Cri-» 
ftianefimo  e’1  Mondo  : che  abbandonano 
qualche  cofa  all’uno  per  dar  ripofo  alla 
loro  cofcienza  ; ma  danno  ancora  piu 
all’altro  per  contentare  le  loro  paflìoni. 
In  quella  fituazione  di  fpirito  conven- 
gon  del  tutto  con  noi  , allorché  non 
parliamo  fé  non  contro  certi  gravi  pec- 
cati , de’ quali  fon  contenti  di  attenerte- 
ne, e vanno  come  gli  altri  alla  Predica» 
per  udire  le  verità  che  condannano  quel- 
le fregolatezze  » Ma  non  fi  afpetti  di  rk 
trovare  in  elfi  la  fteflà  docilità  ogniqual- 
volta faranno  toccate  certe  verità  che 
condannano  le  cofe  delle  quali  non  il 
attengono  5 e non  é ben  ricevuto  alcuno  ! 
fe  difturba  la  falfa  cofcienza  che  fopra 
di  ciò  Farli  proccurano.  Così  fin  attanco- 
ché  il  noftro  zelo  non  affittirà  che  gli 
Adulteri  , finattantochè  non  declamere- 
mo fe  non  contro  gli  Ufurpatori,  finat- 
tantoché  non  porteremo  le  noftre  invece 
ti  ve  fe  non  contro  le  fortune  ingiù  fte  e 
impattate  col  fangue  de’ Popoli  : docili 
ad  afcoltarci  , faranno  i noftri  Panegi- 
rifti,  perch’efenti  da  quelli  delitti,  qua- 
li folo  effettivamente  da  etti , fon  giu- 
dicati . Ma  fe  da  noi  fi  viene  a toccar» 
certa  vita  molle  ed  oziofa  , quale  oggi- 
giorno  è menata  dalle  Adunanze  di  per- 
(òne  voluttuofe  le  quali  compongono  ciò 
che  fi  dinomina  Mondo  ; s’entriamo  nel 
particolare  delle  occupazioni  delle  quali 
fono  compofte  s fe  fi  mettiamo  a acci- 
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dere  fopra  i giuochi  che  vi  fi  fanno,  fu 
i commerci  che  vi  fi  ftringono  , fólle 
convenzioni  che  vi  fi  praticano  ;~Tu  i 
divertimenti  che  vi  fi  prendono  ; s1  efa- 
miniamo  tutto  ciò  filila  bilancia  del  San* 
tuario  5 fe  diciamo  ciò  che  a noi  fem- 
bra  fecondo  le  regole  del  Vangelo  e del-  - 
la  Morale  Criftiana;  fe  pronunziamo  chè 
quel  giuoco  in  cui  perdei!  tanto  tempo 
e tanto  danajo , è un  peccato  contro  l'- 
amore che  aver  fi  de’  per  la  propria  fa- 
miglia , e contro  l’obbligo  di  foccor- 
rere  i poveri;  fe  diciamo  che  certe  affi- 
duità  dalle  femmine  tanto  agevolmente 
fòfferte  , fono  fcandali  del  pubblico  e 
fcoglj  della  lor  pudicizia  ; fe  con  Ter- 
tulliano trattiamo  i lor  vani  ornamenti 
come  omicidj  e come  veleni  dell*  Ani- 
me 5 s’efortiamo  i Confeffori  a negare 
Tafiòluzione  a quelle  che  nella  lor  ma- 
niera di  adornarli  efpongono  all’  altrui 
vifta  le  nudità  più  im  modelle;  fe  dicia- 
mo che  il  defiderio  di  piacere  ch’è  tan- 
to connaturale  al  fello  , è di  rado  un 
peccato  leggero  5 fe  intorno  agli  fpetta- 
coli  dichiariamo  i noftri  penfieri  5 fe  fo- 
pra di  ciò  non  mitighiamo  i giulli  fen- 
timenti  de’ Padri  ; quante  perfone  ribel- 
le ci  diranno  , come  diceva!!  a Gere- 
mia : J Quid  clamar  > perché  tanto  fcla- 
mare  contro  foggetti  fi  lievi  , elfèndo 
il  mondo  ripieno  di  tanti  gravi  delitti 
che  aliai  meglio  meriterebbono.  iL  voftro 
zelo  ? Non  piaccia  a Dio  che  i Mini- 
Uri  di  fua  Parola  cefiìno  dallo  fclamare 
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contro  quelli  peccati  che  quantunque 
comparivano  lievi  a i Mondani,  non  la- 
rdano di  dannarli  , e di  tanto  piti  ine- 
vitabilmente dannarli , quanto  avvezzan- 
doli infenfibilmente  a non  metterli  nel 
numero  de’lor  peccati , più  di  rado  ne 
fan  penitenza  . Quelli  peccati  che  com- 
parifcon  leggeri  , fon  quelli  che  metto- 
no in  difolazione  la  faccia- del  Crillia- 
nefimo  } quelli  peccati  che  comparifcon 
leggeri,  fono  quelli  che  vi  fanno  regna- 
re la  voluttà  i quelli  peccati  che  com- 
parifcon leggeri,  fono  quelli  che  v* han- 
no introdotta  la  vita  molle  , più  degna 
della  difciplina  di  Epicuro  che  della  fcuo- 
la  di  Gesu-Crillo  * O Dio]  E come  vo- 
lete che  dallo  fclamare  mi  rattenga  * 
mentre  da  tutte  le  pani  vedo  mettere  a 
fuoco  la  Cafa  del  mio  Signore  ? E che 
importa  loprattutto  , che  importa  che 
coloro  i quali  lo  accendono  lìeno  i 
gran  peccatori  o i peccatori  mediocri  ? 
Gli  animali  fciolti  da  Sanfone  nelle  cam- 
pagne de’Filifteij  più  terribilmente  ledi- 
foiarono  , di  quello  avrebbe  fatto  un  e- 
fercito  ordinato  in  battaglia.  Voi  ci  vie- 
tate lo  fclamare  , e lo  Spirito  Santo  per 
lo  contrario  a farlo  di  continuo  ci  fol- 
lecita  : Clama  , ne  cefles  . Sciama , dice 
al  Profeta,  e fenza  intermiffione  fclama. 
U*  importunano  i noftri  clamori?  S.  Pao- 
lo ci  vieta  1*  aver  riguardo  alla  importu- 
nità che  avrete  a riceverne  : ìnjla  im- 
portune . Dovete  almeno  foffrire  che  da 
noi  il  noftro  minifterio  fi  adempia  , af- 
finchè 
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tinche  ognuno  di  noi  ',  un  giorno  ren- 
dendo conto  del  proprio  impiègo,  cof- 
fa dire  a Dio  con  Davidde  : Annunciavi 
jujlitiam  tuam  in  Ecclefia  magna  : ecce  la - 
bia  me  a non  prohibebo  Domine  : tu  fcijU  . 
Non  abjcondi  mi/èricordiam  tuam  & rveri~ 
tatem  tuam  à concilio  multo.  ( Éfal.39.  ) 
Signore*  m’avete  deftinato  ad  annunzia- 
re la  voflra  Parola  ad  una  numerofa  A- 
dunanza  : voi  fa  pece  che  io  non  ho  ri  f» 
parmiato  nè  le  mie  forze  nè  il  mio  tìU 
lento  : voi  Cete  il  teftimoniochè  io  non! 
ho  celata  la  voflra  mifèricordia , e la  vo- 
ftra  verità  a tutti  coloro  che  m’hanno 
afcoltato.  Se  molti  non  fe  ne  approfit- 
teranno , molti  parimente  ne  trarranno 
profitto,  e non  folo ne  trarranno  profit- 
to per  effi,  ma  ne  porteranno  il  frutto 
nelle  lor  Cafe  e nelle  loro  Famiglie  . 
Infègneranno  la  verità  da  effi  udita  nel- 
la Chiefa  a i loro  Figliuoli  e a i loro 
Domeflici  : Pater  notam  faciet  film  'veri • 
tatem  tuam*  Con  quello  mezzo  la  Veri- 
tà li  condurrà  alla  Mifèricordia , la  Mi- 
fericordia  alla  Giuflizia,  e la  Giuflizia 
alla  vera  Pace  nel  tempo  e neU’Eternità . 
Cosi  fia*  ; 
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Della  Fede  contro  grincrcduli  e 
. ' i Licenziofi, 

Qui  non  crediderity  condemnabìtur  + 

Mar.  6. 

Mbrogio  Santo  avendo  afcrive- 
re  in  difefa  della  Fede  Cattolica 
contro  gli  Ariani  che  l’afTàliva- 
no  , diceva  ali’Imperador  Gra- 
ziano al  quale  il  fuo  Trattato  in- 
drizzava : chè  intraprendeva  con  difpia- 
cere  il  difputar  per  la  Religione  5 e piut- 
tofto  avrebbe  voluto  infegnar  a Fedeli  il 
metterla  in  pratica,  chè  moftrare  agliE- 
retici  il  torto  che  avevano  d’impugnarla, 
Mallem  cohortandi  ad  Fidem  fubire  offxciwn , 
qudm  de  Fide  difceptandi . Col  Tenti  mento 
medefimo  intraprendo  l’importante  fug- 
getto  che  qui  contro  due  forte  di  nemici 
della  Tanta  noftra  Religione , di  trattare 
ho  difegno  * Impiego  con  difpiacere  in  ; 
combatter  gl’increduli  e i Licenziofi,  che 
non  credon  la  Religione  , un  tempo  che 
piu  volontieri  impiegherei  in  efortare  il 
Popol  fedele  a ben  compirne  tutti  i do- 
veri : attefochè  foprattutto  coloro  che  non 
la  credono  , non  afcoltano  quafì  mai  co- 
loro che  ne  difcorrono,  chè  per  contrad- 
dire a quanto  n’efprimono.  Tuttavia  per- 
chè vuole  Iddio  che  Te  ne  difcorra,  e Te 
ne  dimoftri  la  verità  , non  folo  per  am- 
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tnaéftrarne  coloro  che  la' grazia  e la  pietà 
rendono  docili  a riceverla , ma  eziandio 
per  togliere  ogni  pretefto  di  fcufa  a colo- 
ro che  l’orgoglio  e la  licenza  rendono  ®- 
llinati  a rigettarla  : è mio  debito  il  de- 
correrne 5 e collo  ftabilirla  fovra  ficuri 
e fodi  principj  per  lo  meno  il  confondere 
coloro  che  io  non  potrò  convertire.  Se  il 
mio  Difcorfo  non  perfuade  la  Religione 
agl’ Increduli,  la  confermerà  ne’Fedeli  r i 
quali  vi  vederan  con  piacere  la  fode/.za  di 
quella  fperanza,  che  fondano  fulla  verità 
della  loro  Fede. 

Due  forte  di  gente  tra  noi  combattono 
la  Religione.  Gliuni  fono  Spiriti  prefun- 
tuofi,  i quali  non  credono  fe  non  quanto 
comprendono , e ritrovando  ne’noftri  Mi- 
fterj  cofe  che  non  poflon  comprendere  , 
fi  fanno  gloria  di  non  le  credere.  Gli  altri 
fono  Cuori  corrotti , i quali  vedendo  con- 
dannati i loro  coftumidatutte  lemafiìme 
della  lor  Fede  , tolgono  ad  eftinguere  la 
loro  Fede , per  abbandonarli  fenza  inquie- 
tudine alla  Regolatezza  de’loro  coftumi  . 
Gli  uni  fono  increduli  : gli  altri  procu- 
rano d’ellèrli  , e fono  con  proprietà  li- 
cenziofi  . Quegli  non  credono  ; quelli 
proccurano  di  non  credere . Quali  tra  co- 
ftoro  fon  condannevoli  ? Gli  uni  e gli  al- 
tri li  fono  . Qui  non  credìderit , condemna- 
hitur . Gl’increduli  fon  condannevoli,  per 
una  cecità  che  non  gli  fcufa . I licenzio- 
fi  fon  condannevoli  per  una  corruttela  che 
in  vece  di  Icufarli , rende  ancor  più  col- 
pevole la  loro  infedeltà . Condannati  tue- 
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ti  ugualmente  al  Tribunal  del  Vangelo  , 
fe  ne  appellano  alla  Ragione . Confondia- 
moli a quello  fteffo  Tribunale  . Moftria-* 
mo  a coloro  i quali  non  credono,  chèla 
loro  indocilità  a credere  è una  gran  ceci- 
tà d’intelletto . Moftriamo  a coloro  i qua- 
li proccuranodinon  credere  , che  la  lor 
ribellione  contro  la  lor  credenza  è un 
grand’error di  Ragione.  Due  punti  d’im- 
portanza , intorno  a’quali  abbiamo  bifò- 
gno  de’lumi  di  Colui  che  dona  la  Fede  , 
e dell’  interceflioni  di  Colei  che  alla  fua  * 
Fede  è debitrice  della  fua  felicità,  sfve 
Maria. 

PARTE  PRIMA. 

i 

V’E  qualche  cofa  da  crederli.  Nulla 
credere  affatto  $ non  riconofcere 
per  lo  meno  un  Dio  e un  primo  ellère  , 
e fentimento  sì  moftruofo  , che  S.  Ago- 
ftino.  Uomo  il  più  convinto  degli  errori 
ne’ quali  può  cadere  fumano  intelletto  , 
durava  fatica  nel  perfuaderfi  che  giugner 
potettero  fino  a tal  punto.  Si  fono  vedu- 
ti degli  empj,  è vero,  i quali  hanno  par- 
lato come  fe  non  aveller  creduto  alcun 
Dio  : ma  fi  ha  fondamento  di  dubitare 
fe  in  fatti  credettero  come  parlavano  . Il 
Re  Profeta  ci  afficura  che  non  parlavano 
con  fincerità  : Dixit  infipiens  in  corde fuo  : 
non  efi -Deus:  ( Pfal.  13.  ) Ha  detto  l’Em- 
pio : Non  ve  Iddio  : ma  offervate  dove 
lo  ha  detto  : Lo  ha  detto  nel  fuo  cuore  j 
in  corde  fuo  , ma  non  lo  ha  detto  nella  fua 
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mente.  Lo  ha  detto  nell’ardore della paf- 
fione , e nei  calore  della  diflòlutezza  5 
perchè  allora  ha  proccurato  di  crederlo, 
per  opprimere  i rimorfi  importuni  di  una 
cofcienza  ancor  timida  , che  gli  rappre- 
fentava  quello  Dio  come  giufto  vendica- 
tore de’ Tuoi  peccati  5 ma  non  lo  ha  det- 
to a fangue  freddo , dopo  di  avervi  ben 
penfato,  dopo  di  avervi  fatta  rifleffione.. 
Di  modo  che  Io  ha  detto  , perchè  Io  ha 
defiderato,  e non  perchè  lo  ha  creduto  . 
In  quello  tanto  piu  reo  $ perchè , come 
dice  Tertulliano,  il  colmo  di  tutti  i pec- 
cati è il  non  voler  aver  cognizione  di  Co- 
lui del  quale  non  fi  può  aver  ignoranza  . 
H<ec  ejì  fumma  delitti , nolentium  agnofce - 
re  y quem  ignorare  non  pojjunt. 

E come  mai  poter  ignorarlo?  Quando 
tutti  i libri  che  ne  parlano  e ne  provano 
f efiftenza  con  tanti  ragionamenti  invin- 
cibili , foflèro  perduti  e cancellati  dalla 
memoria  degli  Uomini,  il  mondo  intero 
lor  ferverebbe  di  libro  . Codefta  verità  è 
impreflà  in  tutte  le  parti  ch’entrano  nella 
compofizione  del  mondo , a caratteri  co- 
si patenti,  che  come  parla  Tertulliano  ., 
ogni  cofcienza  ve  la  legge:  T ctur  mundur 
infcriptuT  efi , & ab  omni  confci enfia  ìegitwr . 
Cieco  chiunque  non  ve  lafcopre.  Cieco, 
chiunque  non  riconofce  che  tam’ordine,. 
tanta  fomiglianza,  tanto  concerto,  tanta 
fimetria  non  può  eflèr  opra  del  cafo.  Cie- 
co chiunque  può  attribuire  una  tale  va- 
rietà di  qualità  , di  virtd,  d’ufi  * tanti  fi- 
ni, tanti  mezzi , tanta  proporzione  tra  i 
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mezzi  e i fini;  tante  caufe  produttrici  de* 
lor  effetti  con  regole  ficure  , infallibili  , 
durevoli , lènza  mai  effèr  discordi  r.cieco , 
dico  , chiunque  puòattribuire  codette  co- 
fe  ad  altro  principio  che  ad  una  intelligen- 
za fuprema  che  tutto  può,  in  fe  contiene 
tutto  ciò  che  può  ricever  Teffère;  tutto 
penfa*  a cui  nulla  fugge;  tutto  prevede  * 
a cui  nulla  relitte*  fomminiftra  all’ opere 
fue  quando  vuole , una  fodezza  che  fta 
alla  prova  del  tempo  e della  corruzione  . 
Cieco  chiunque  non  concepifce  che  tante 
varie  fpeziedicofe,  le  quali  foffìfter  non 
poffono,  fe  non  fon  mantenute,  foftenu- 
te,  foftentate  da  altri , non  trovano  si  ge- 
neralmente ciò  che  loro  conviene  , o lo 
trovino  per  iftinto,  o lo  trovino  per  dii*-* 
corfo , fe  non  perchè  un  Creatore  comune 
ha  pollo  fra  loro  codetta  proporzione,  co- 
detta fubordinazione,  codetta  convenien- 
za, che  non  farebbe!!  ritrovata  giammai 
in  un  adunamento  fortuito  di  cofe  che 
compongono  il  mondo,  qual  fe  lo  figu- 
rano , o piuttoflo  di  figuratfelo  proccu- 
rano  gli  Atei.  Cieco  chiunque  hapenfa- 
to  il  Sittema  ridicolo  di  codefto  aduna- 
mento , fatto  a fortuna  ed  a cafo . Qua- 
lunque moto  alla  materia  fi  attribuifea  di 
cui  fingefi  che  rincontro  abbia  fatti  code- 
fti  gran  corpi , fi  può  forfè  penfare  che  que’ 
moti,  i quali  in  elfi  vediamo,  si  differen- 
ti e tuttavia  si  regolati,  tanto  gli  uni  da- 
gli altri  dipendenti , che  producono  tanta 
varietà  di  effetti,  ed  ugualmente  concor- 
rono alla  perfezione  di  un  medefimo  tutto* 
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pollano  etter  loro  fiati  imprefii  , da  altri 
che  da  una  Intelligenza  infinita,  che  ope- 
rando con difegno,  con  determinazione  , 
conifcelta,  ne  ha  compattatele  machine  e 
preveduti  gli  ufi?  11  cafo  che  avelie  pro- 
dotta una  limile  maraviglia  farebbe  più  in- 
comprenfibile  di  Dio  5 e gli  Atei  che  vo- 
glion  piuttolìo  attribuire  al  Cafo  che  a 
Dio  la  formazione  di  codetta  grand’ope- 
ra, fanno  creder  con  quello,  che  fe  efer 
adendo  in  Dio  potettero  perfuadcr.fi  di  non 
averne  che  temere , vi  crederebbono  piut- 
tofto  che  al  Cafo.  Di  modo  che  la  lor  biz- 
zarra credenza,  comedi  già  fabbiam  det- 
to , è piuttofto  un  defiderio  del  loro  cuo- 
re, che  un  opinione  del  lor  intelletto  : Dì- 
KÌt  in  corde  fuo . 

• Sarebbono  in  vero  eglino  fteffi  incom- 
prenfibili,  fe  fenza  corruttela  di  cuore  , 
fotte  lor  entrato  nell’  intelletto  un  fenti- 
mento  tanto  difdicevoleall’Uomo,etant’ 
oppoftoaquellochenafcein  noi  quali  fu- 
bito  colla  umanità  e colla  ragione.  L’ufo 
della  ragione  men  forominiftra  a tutti  gli 
Uomini  tanto  generalmente  la  cognizione 
di  Dio,  quanto  la  nafeita  e la  natura  . 
Prima  di  difeorr ere , ficonofceDio.  Sot- 
to qualunque  idea  fi  conofca , fi  conofce  $ 
efenzadifeorrere,  fi  teme,  s’invoca,  e il 
diluifoccorfo  s’implora.  Non  puòeflère 
fe  non  per  la  forza  di  un  femimentosi  na- 
turale che  i Popoli  piti  barbari  * le  Nazioni 
nelle  quali  la  ragione  ha  più  perduti  i fuoi 
lumi , tanto  univerfalmente  abbiano  con- 
fermata di  un  ettère  fuperiore  l’idea  , e 
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gualche  forma  di  Religione  , che  ne  co* 
mandi  e ne  regoli  il  culto.  Da  tempo  im-v 
memorabile  foffifte  codetta  idea  ne’  difcrt  x 
dell’Africa  , tra  Uomini  non  men  mot 
flruofi  de’moftri , che  in  quella  bai  bara 
parte  del  mondo  fono  tanto  frequenti  „ 
Non  s’èdiftrutta  tra’Selvaggi  che  abbicar 
no  dell’America  le,forefte  , poco  diverfi 
dalle  fiere,  colle  quali  a vivere  fono  avvez? 
zi.  Codetti  Popoli  hanno  perduta  fumar 
nicà , e non  hanno  perduta  l’idea  di  Dio  ; 
tettimonianza  invincibile  che  quella  idea 
tra  tutte  le  cofe  che  nafcon  colf  Uomo,  è 
la  più infeparabile da fua natura: prova  in- 
fallibile , che  s’ella  fottìtte  traile  Nazioni 
più  colte  come  traile  più  barbare}  non  fia 
codefto  dell’educazione  un  pregiudizio  , 
ma  un  naturai  fentimento , che  la  medefi- 
ma  educazione  non  catterebbe  giammai 
dall’  intelletto , fe  non  contaminatte  il  cuor 
re.  Non  fono  mai  i pregiudizi  tra  coloro 
che  difcorrono  nè  fi  uni  verfali,nè  di  sì  lun- 
ga durata.  Non  vi  vuole  che  un  intelletto 
illuminato  per  difingannar  tutti  gli  altri  . 
Non  v’ha  errore  che  non  fia  flato  dHfipato 
dal  tempo.  Tutto  giorno,  è vero,nenaf- 
cono  che  forprendono,  abbagliano , e de’ 
quali  la  novità,  fempre  grata,  inganna  i 
più  perfpicaci  ; ma  a mifura  dell’  invec- 
chiarli, l’allettamento  vien  meno}  fi  ris- 
chiarano le  pupille  } alcuno  il  debole  ne 
difcopre  , e gli  altri  ne  difinganna . La 
fletta  verità  non  ha  fempre  pregiudizj  ab- 
baflanza  evidenti,  per  metterli  in  ficuro 
dagli  aflàlti  di  coloro  che  hanno  qualche 
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iirtereffe  di  nafconderla  od’ofcur  aria  .Sep- 
pefi  , allorché  fi  volle  , render  fofpetti  i 
pregiudizi  delie  più  ftabilite  verità,  farne 
venire  in  dubbio,  diftruggerle  a fufficien- 
za  per  far  cader  nell’Errore  numerofe  Set- 
te, intere  Nazioni . Indi  fon  nate  nella 
Religione  tante  diverfe  Erefie , che  di  una 
folaReligion  vera , ne  hanno  fatto  un  nu- 
mero sì  grande  difalfe.  In  vano  il  zelo  , 3 
l’autorità  fi  oppoferoa  quelli  torrenti  ; non 
ne  poterono  arredare  ilcorft>,nè  l’eloquen- 
za degliOratori,nè  la  feveritàdelle  leggane 
il  timo*  de’gaftighi.Mal  grado  tutti  glisfòr . » 
zide’ Pontefici , de’Sovrani  > de’  Magift ra- 
ti, non  v’è  verità  nella  Religione  che  non 
abbia  ritrovati  Avverfarj  , i quali  foflero 
con  ardore  feguiti,  ed  abbiano  avuto  per 
lo  fpazio  di  molti  fecoli  un  gran  numero  di 
Difcepoli  e di  Padroni . L’articolo  dell’efi- 
ftenza  di  Dio  è il  folo  , di  cui  l’errore  con- 
trario non  potè  fare  regolata  una  Setta . Se 
qualche  moftro  d’empietà  di  quando  in 
quando  vi  fi  affaticò,  gli  Uomini  menre- 
ligiofi  1*  hanno  mirato  come  l’ orrore  del 
Genere  umano . Perchè  ciò  è fucceduto  , 
fe  non  perchè  codetta  verità  neU’jntelletto 
dell’  Uomo  è imprefla  di  una  maniera  da 
non  potervi  eflèr  cafiaca,  fe  non  colla  di- 
ttruzione  totale  e dell’Umanità  e della  ra- 
gione? Perchè  l’ignoranza , l’orgoglio,  la 
depravazion  de’coftumi,  hanno  tolta  a tan- 
te Sette  delle  perfezioni  e delle  operazioni 
diDiola  vera  idea , e non  hannolor  tolta 
in  tutto  l’idea  della  fua  efiftenza,  (e  non 
perché  non  lo  hanno  potuto?  Perchè  mal- 
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grado  il  timore,  a cui  l’empio  Poeta  attri- 
buì della  Divinità  la  credenza,  Prtmur  in 
erbe  Decrfecit  timor  , non  fi  averà  fubito 
ignorata  l’efidenza  rii  Dio  , come  la  fua  * 
provvidenza,  la  fuagiudizia,  la  fua  lem- 
plicità  5 la  fua  fecondità  5 fc  non  perchè  per 
corrotti  e per  rozzi  che  fieno  gli  Uomini  , 
fu  quello  punto  non  hanno  potuto  edèr 
ciechi?  Se  il  timore  aveva  fatti  gli  Dei  , 
come  lo  diceva  quell’empio,  l’audacia  ché 
tante  cofe  ha  dillrutte  , gli  avrebbe , a 
lungo  tempo  , dillrutti  in  tutti  gli  animi 
de’  licenziofi , applicatine!  ritrovar  modi 
di  peccare  fenza  timore  c di  eflèr  vizio!! 
fenza  rimorfo  . Perchè  non  lo  ha  fatto  ? 
Non  v’ha  errore  più  convenevole  alla  li- 
cenza, perchè  non  ve  n’  ha  alcuno  che  la- 
fei  più  libertàdi  abbandonai  fenza  fogge- 
zione  a tutte  le  fregolatezze  del  proprio 
cuore . Perchè  tra  tutti  gli  errori , non  ha 
potuto  fin  qui  quello  iòlo  metter  in  piedi 
una  Setta  : fenonperchè  non  vi  fono  mo- 
flri  diffidenti  tra  gli  Uomini , per  idri- 
gnere  infieme  con  un  fentimento  sì  mo- 
ftruofo  molti  Uomini? 

Debbo  dunque  Jfupporre  di  ragionare 
con  uno  che  creda  un  Dio  : ad  ogni  modo 
in  vano  decorrerei  con  uno  che  avefife  la 
ragione  sì  guada  per  non  crederne  alcuno . 
Ora  chi  crede  un  Dio  de’convenire,  chèfe 
Iddio  dedò  ci  ha  rivelato  ciò  che  di  lui  fi 
de’ credere,  ecomefide’onorarlo,  non  ci 
può  edèr  permeilo , nè  di  negar  la  creden- 
za a quanto  egli  ne  ha  detto,  nè  di  predar- 
gli altro  culto  chè  quello  ch’ei  ci  ha  infe-^ 
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tonato . Che  cosi , fuppofta  codetta  rive- 
lazione, non  è , nè  indifferente  a Dio  , 
qual  Religione  feguano  gli  Uomini , riè 
libero  agli  Uomini  il  feguir  altra  Reli- 
gione, chè  quella  è lor  rivelata  da  Dio. 

Chefenza  codetta  rivelazione  fi  potette 
attenerli  a i lumi  della  ragione  e della  na- 
tura, o credere,  qualunque  idea  avefièro 
.dilui  gii  Uomini , qualunque  culto  preftar 
glivoleflèro  , in  qualunque  Religione fof- 
ier  vifiùti , che  quanto  a Dio  fotte  la  fletta 
cofa  : ciò  ad  efaminar  non  imprendo,  Sa- 
rebbe agevole  il  dimoftrare , efler  codefto 
fiftema  imponibile;  edeflcndo  l’idea  del- 
la provvidenza  dall’  idea  di  Dio  infepara- 
bile , ettère  ugualmente  impoffibile  il  con- 
cepir Dio  fenza  provvidenza  , e il  com- 
prendere in  Dio  una  provvidenza,  di  cui 
non  fia  prima  cura  il  farlo  conofcere  qual 
egli  è , ed  onorarlo  di  un  culto  alla  fantità 
fua  e alla  fua  grandezza  conforme.  Zeno- 
ne di  Verona  aflèrifee  ettère  .un  negar  Dio, 
il  creder  di  conofcerlo  quanto  fide,  cotu- 
rni dell’Umano  intelletto  j Negat  Dsum  , 
qui  rationibur  fiumani r metirt  conatur  . Si 
può  dire  chè  iddio  avrebbe  negato  fe  Bef- 
fo, fe  a vette  abbandonato  alle  idee  e alle 
notizie  incerte  degli  Uomini,  di  fe  fletto 
la  cognizione  e’1  luo  culto . Perchè  final- 
mente fev’è  un  Dio,  codefto  Dio  è il  più 
eccellente  d’ogni  ettère  : fe  lddio.è  il  più 
eccellente  d’ogni  ettère  , de’  necqflària- 
mente  amarli  più  di  quello  ogni  altro  ettè- 
re egli  ami  : s’eglipiucchè  ogni  altro  ette- 
re  fiama , nulla  gli  è più  caro  della  fua  glo- 
- v JB  6 ria  ; 
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ria  : fé  nulla  gli  è più  caro  della  Tua  glo- 
ria , nulla  ha  dovuto  aver  più  a cuore  , 
producendo  creature  capaci  di  conofcerlo 
e di  onorarlo  , che  Teflerne  conofciuto 
qual  egli  è,  ed  onorato  come  lo  merita  . 
Àttefochè  come  dirli  potrebbe  eh’  egli  a- 
maflè  la  propria  gloria , fe  gli  folle  indiffe- 
rente l’eflère  ad  orato  fotto  la  figura,  o di 
un  Giove  parricida  > o di  un  Marte  fan- 
guinario  e feroce  , o di  un  Saturno  inu- 
mano e de1  propri  figliuoli  divoratore  co- 
me l’era  apprettò  i Romani  ? Come  dirli 
potrebbe  ch’egli  amàlle  la  propria  gloria  , 
fe  fopportaffè  che  attribuite  gli  follerò  le 
qualitadi  bizzarre  che  gli  erano  attribuite 
da  Marcione  e Manete  ? Come  dirfi  pcn 
crebbe  ch’egli  amaffè  la  propria  gloria , fe 
poteffè  ricevere  fenza  orrore  gli  empj  e ver- 
gognofi  facrifìzj  di  tante  Sette  deformi  , 
delle  quali  non  potrei  qui  riferire  fenza 
roflbre  le  cerimonie  ? E come  avrebbe  im- 
pedito che  tutti  gli  Uomini  fi  aveffèro  for- 
mate codefte  indegne  idee  del  fuo  effère  , 
e fi  follerò  fpinti  a rendergli  un  culto  si 
abbominevole,  fenonaveffèauvto  ilfen- 
no  d’infegnar  loro  e ciò  che  de’penfarfi  di 
lui,  e come  fi  de’onorarlo?  Gli  fletti  Fi- 
lofofi  fono  in  quelli  errori  caduti,  ed  al- 
cuni fi  fon  gloriati  di  eflèrne  flati  gl’in- 
ventori : chi  ne  avrebbe  prefervato  il  po- 
polo, fe  Iddio  non  ci  aveffè  rivelata  e det- 
tata una  Religione  , ch  e 1* oracolo  delia 
n offra  credenza  , e la  regola  del  noftro 
ulto  ? Ma  di  ciò  non  fi  tratta . Suppoffo 
he  Iddio  abbia  parlato,  ciò  che  ha  det- 
to, de’ 
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to,  de* crederli . Ora  io  foftengo  ch’egli 
ha  parlato  , e che  ciò  la  mia  Religione 
nrfinfegna,  è manifèftameme  ciò  eh’ e- 
gli  ha  detto  . Ecco  le  prove  che  ad- 
duco. 

I.  Colui  al  quale  Iddio  immediatamente 
ha  rivelato  cièche  la  mia  Religione  m’in- 
.fegna,  affinché  non  vi  fi  prendefle  errore 
akuno  , è fiato  predetto  , annunziato  » 
deferitto  da  Uomini  che  ravvenimentodi- 
moftraaver  penetrato  nell’avvenire  , ed 
aver  vedute  nonmen  chiaramente  le  eofe 
fetore  di  quello  vedanfi  le  prefetti  . La 
Storia  di  G esù-Crifto , la  fu  a Genealogia  » 
la  fuaNafcita,  lafua  Vita,  la fua Morte  , 
lafua  Rifurrezione  , il  fuo  Ritorno  alfuo 
Genitore;  il  Carattere  de’ Tuoi  coltrimi  x 
la  dinumerazione  de’faoi  miracoli  biadi- 
li ruzione  de’fuoi  nemici  , leconquiftede* 
fooi  difcepoli , lo  ftabilimcnto  della  fua 
Chiefa  filile  rovine  della  Sinagoga  e delie 
fbperftizioni  Pagane;  lafua podeftà  rko- 
. nofeiuta  da’Signori  del  Mondo , il  filò  no- 
me invocato  da  tutte  le  Nazioni  .•  tutto 
ciò , dico , è ftato'con  efàttezza  e parti-, 
coiarità  deferitto  da  coloro  che  precedet- 
tero la  fua  venuta,  come  dà  coloro  che  IV 
hanno  feguita.  Toltone  della  Profezia  lo 
ftile  che  nonfegue  con  regola  la  ferie  de* 
fatti  come  la  Storia  ; Ifaia  e Davidde  fo- 
no fiati  gli  Storici  diGesù-Crifto,  come 
li  furono  S. Matteo  e S.  Giovanni.  Nulla 
è divino ,v  o le  codcfio . 

II.  La  Morale  da  quefio  Iftitutore  della 
mia  Religione  infegnata  , porta  cosi  vifi-# 
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Vilmente  confeco  il  carattere  della  Divini- 
tà, che  i Pagani  raedefimi  confettavano 
ch’ella  fotte  fuperiore  all’Uomo  . Non  v9è 
cofa  piùpura più  Tanta , più  atta  a render 
gli  Uomini  giufti , moderati,  temperan-. 
ti , vicendevolmente  foccorrevoli , tran- 
quilli, contenti,  pacifici  $ non  v’è  cofa  in 
fomma  più  proporzionata  per  renderli 
perfetti  e felici  quanto  le  matti  me  del 
Vangelo,- 

III.  I miracoli  operati  non  folo  dal  pri- 
mo Iftitutore  della  mia  Religione , ma  da- 
gli affoziati  da  lui  al  minifterio  Appofto- 
lico  perchè  lo  annunziaftèro  a tutto  il 
mondo,  non  poflòno  aver  l’origine  che 
da  Dio.  Iddio  folo  può  cflère  operator  di 
miracoli . Ha  certe  leggi  la  Natura  che  non 
pottono  ettèr.  violate  fe  non  dal  folo  fuo 
Autore . Ora  qual  Torta  di  miracoli  non  fu- 
rono fatti  infavore  e confermazion  di  mia 
Fede  ? Noi  non  abbiamo  veduti  codetti 
miracoli,  ma  ne  abbiamo  teftimonj  tanto 
ficuri  che  fenza  offènder  tutte  le  regole  del- 
la prudenza  e della  ragione,  non  può  al- 
cun dubitarne  : teftimonj  favj , teftimo-. 
,nj  dotti,  teftimonj  che  avevano  ogn’inte- 
refle  di  nonlafciarfi  forprendere } teftimo- 
nj prima  di  aver  veduto  inteftati  dell’op- 
pofto  a quanto  dovevan  yedere  $ teftimo- 
nj di  numero  poco  men  che  infinito  , di 
tutte  le  Nazioni,  di  tutte  le  Sette,  d’ogni 
carattere  d’ intendimento  .$  teftimonj  per 
la  maggior  parte  morti  per  conferma- 
re la  verità  di  cjuanto  ci  han  riferito  , 
ed  a’ quali  non  hanno  potuto  far  cam- 
biar 
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.biar  fentimento  i più  orrendi  fupplizj* 

IV.  Il  coraggio  che  non  folo  ebber  co- 
loro i quali  hanno  veduto,  ma  coloro  i 
quali  non  hanno  che  intefo  e letto  , per 
fottofcrivere  la  lor  Fede  col  proprio  {an- 
gue tra  le  più  lunghe  torture  , può  efièr 
forfè  -qualche cola  di  umano?  e piùdiun- 
dici  milioni  di  Martiri  hanno  forfè  dato  a 
fangue  freddo  la  loro  vita  per  confervarej 
la  lor  Religione,  fenzauna  forza  datutt’ 
altro  eftratta  che  dal  fondo  dell’ Uuma- 
nita?  • • • 

V.  Quand’io  non  ammetteffi  nell’Au^ 
tore  di  mia  Religione  e in  coloro  che  f 
hanno  annunziata  fe  non  fola  1*  ifpirazio- 
ne  : non  pollò  dubitare  ch’ella  non  fìi, 
di  Dio  i In  tutte  V altre  Religioni  fcopro 
umani  motivi  che  hanno  fpintii  loro  Idi-; 
tutori  a ftabilirle,  e a dar  loro  la  dima 
L’interefiè  e la  paflìone  ne  fono  date  lei. 
prime  machine.  I vizj,  diceS.  Agodino, 
nanno  prodotto  il  Paganefimo,  e per  au^ 
torizzarlo  hanno  fatto  tributare  ad  Uo*. 
mini  viziofi  gli  onori  fupremi  ^ L’ambi- 
zione ha  fatto  il  Maomettifmo,  c fi  può 
dire  a fcorno  dell’Erefia  , ch’ella  per  lo* 
meno  ha  di  comune  coll’Idolatria  e E» 
Alcorano,  l’effer  data  inrrodottadall’In- 
teredè,  dall’Ambizione,  daliapolitica  , 
e da  altre  eziandio  più  vergognofe  pad 
doni . In  vano  quelle  degli.ultimi  fecoli  fi 
lufingan  col  nome  d’ifpirazione . Sarebbe 
fiato  duopo  che  Lutero  avefle  meglio  fa- 
puto  nafcondere  i fentimentidel  fuo  cuo- 
re carnale,  e ilDucadiSadonia  fuo  Pro- 
tetto- 
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rettore  il  fuo  mal  genio  contro  la  Santa  Se-, 
de  , per  lafciarci  ignorare  i principi  dell* 
Erefìa  in  Alemagna.  Sarebbe  flato  duopoi 
che  la  Storia  foflè  perita  ne’ libri  e nella 
memoria  degli  Uomini , per  impedire  a * 
noi  il  rammentarci  che  gli  amori  dello 
fventurato  Arrigo  l’hanno  introdotta  nel-1' 
Inghilterra  ; il  dcfiderio  di  libertà  l’ha  por- 
tata ne’Paefi-baffi  5 l’ambizione  de’Gran- 
di  la  fecero  nel  fecol  paflàto  inforgere  nel-  : 
la  Francia . Noi  polliamo  efporre  con  fan- 
to  ardire  laStoriadiGesiì-Criftoe  dc’fuoi 
Appoftoli,  Fondatori  del  Criftianefimo  e. 
della  vera  Chiefa , fenza  timore  che  in  effi  ; 
fi  fcopra  alcuna  lìmil  paflìone . Se  la  cru- . 
deità  dc’Tiranni,  fe  le  prigioni , fe  gli  cfi- 
lj,  feleruote,  i fuochi,  i patiboli;  fele 
fpezie  di  morti  le  più  orribili,  follerò  al- 
lettamenti alle  grandi  imprefe  , non  av- 
rebbamo  la  neceflìtà  di  cercare  altre  man 
chine  dello  ftabiiiraento  del  Criflbnefimo 
nel  mondo , poiché  fembra  va  come  dice  S. 
Paole*,  che  Iddio  non  vi  avelie  mandati 
gli  Appoftoli  fe  non  come  vittime  de- 
Amate  alla  morte  . Puto  nor  s Ipojìolor : 
nvvijjtmos  offendile y tanquam  morti  defii— 
nator,  ( i.Cor.4.)  '*  > 

■ VI.  Non  folo  coloro  che  hanno-fonda-^ 
ta  la  mia  Religione  non  hanno  potuto  ellè-n 
re  ifpirati  fe  non  da  Dio  r ma  nel  riguar-- 
dare  l’efeeuzione  di  una  si  difficile  irapre- 
ia , è cofa  evidente  non  aver  eglino  potuto  | 
riufeirvi  che  per  una  fegreta  virtù  ch’egli 
de’  aver  loro  comunicata  . Perchè  final- 
mente per  guai  altro  mezzo  vi  avrebbon^ 

egli- 
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eglino  avuto  il  faccettò  , che  come  dice 
S.  Agoftino  , è il  maggiore  di  tutti  i mi- 
racoli . Forfè  per  la  loro  eloquenza  ? cosi 
farebbe  flato , dice  lo  fletto  Padre,-  fe  Ci- 
priano aveflè  ammaeftrato Pietro,  e non 
Pietro  Cipriano  : fegli  fcrittidelFilofofò 
avefièro  convertito  il  Pefcatore  , in  vece 
che  gli  fcritti  del  Pefcatore  avellerò  per- 
fuafo  ilFilofofo.  Forfè  per  la  forza  e per 
l’autorità  >.  ciò  farebbe  probabile,  fe  do- 
ttammo aveflè  battezzato  S.  Silvefli  o,  non 
S.Silveftro  Coftantino  5 fe  ì’Jmperadore 
a vette  convertito  il  Pontefice , non  il  Pon- 
tefice l’Imperadore  . Forfè  la  facilità  de* 
Mifterj?  Non  v’ha  cofa  che  fìa  piti  elevata 
e fuperiore  all’Uomo,  de’Mifter j del Cri-r 
ttianefimo  : gli  Uomini  molto  meglio 
avrebbono  conceputa  la  genealogia  de* 
falli  Dei  i quali  confetti  nafeevano  e vi- 
vevano , che  la  generazione  del  Verbo  nel 
feno  del  Padre  eterno , e le  fue  azioni  fot-* 
to  le  debolezze  dell’Umanità  fempre  divi-v 
ne . Forfè  l’agevolezza  della  Morale  ? Non 
v’ha  cofa  pili  oppofta  alla  corruttela  della 
natura,  della  Morale  fevera del  Vangelo. 
Molto  meglio  fi  farebboiio  accomodati  al- 
le molli  mattane  degl’ Idolatri,*  a*  quali  , 
come  dice  S.  Cipriano,  l’efempio delle  lo- 
ro Divinità  faceva  una  Religione  de’loro 
vizj . Forfè  la  femplicità  de’Popoli  che  pri- 
mi hanno  ricevuta  la  Fede  ? Vi  farebbe 
qualche  apparenza,  fefi  avettè  comincia- 
to a predicare  la  Fede  fratte  Nazioni  bar- 
bare, o fe  non  vi  foflèrofe  non  barbari  i 
quali  avellerò  ricevuta  la  Fede , Ma  chi 
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primi  fra  tutte  le  Nazioni  hanno  rice  vutc 
il  Vangelo?  GliEbrei,  i Greci,  iRorna 
ni  : e tra’ Greci  e Romani , i più  favj , 
migliori  talenti,  i genj  più  elevati  fi  fono 
fatti  un  onore  di  ettèrne , non  folo  i Di- 
fcepoli , ma  i Martiri  e i Difenfori  - Il  Por- 
tico e il  Liceo  furono  in  meno,  di  tre  o 
quattro  fecoli  dagli  Studiofi  e da  i Lette- 
rati lafciati  in  abbandono $ e i Pagani  eb- 
ber  lo  feorno  di  vedere  che  una  Setta  da 
etti  trattata  come  follia , diyeniflè  la  Re- 
ligione di  tutti  i lorSavj.  * 

Allorché  io  ftudio  le  varie  Sette  ch’eb- 
bero corfo  nell’  Univerfo , vi  feopro  age- 
volmente la  caufa  che  lor  diede  codefto 
fuccefiò  . Numa,  Ifiitutoredi  quella  de- 
gli antichi  Romani,  era  un  valent’Uomo 
e nell’arte  del  perfuadere  capace  : oltre  di 
ciò  egli  era  Re,  ed  aveva  a trattare  con  una 
moltitudine  d’ Uomini  rozzi , ignoranti , 
vagabondi  $ che  d’ogni  altro  fentiraento 
di  Religione  deftituti , non  avevano  fe  non 
quel  principio  generale  che  ogn’  Uomo 
porta  fcconafcendo,  efifervi,  cioè,  qual- 
che cofa  a noi  fuperiore,  eran  difpofti  a 
ricevere  tutto  ciò  che  lor  fi  avelie  voluto 
proporre  . Maometto  che  ha  infettato  1* 
Oriente  colla  fua  Setta  carnale  che  ancora 
vi  regna,  l’ha  fatta  dapprincipio  ricevere 
con  aftuzia  da  Arabi  agretti  e fenza  Lette- 
re . Ben  pretto  fu  veduto  ttenderla  alla  te- 
tta di  centomila  Uomini  e colla  feimitar- 
ra  alla  mano,  tra  molli  Nazioni  alle  quali 
erano  gran  motivi  di  credenza  il  timore  e 
il  diletto . Sarebbe  duopo  dare  al  fuoco  le 
• f-  . no- 
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noftre  Storie,  per  impedirci  qui  Poflèrva- 
re , che  l’Erefie  pid  famofe  hanno  avuto  e- 
ziandio  quefto  di  comune  colle  Religioni 
de5  Barbari , che  fonofi  ftabilite  da  una  par- 
te colla  fpada , dall’  altra  colla  licenza  . 
Tutte  le  noftre  Città  fumano  ancora  del 
fangue  virtù ofo de’noftri Antenati,  fparfo 
dall’ingiufto  furor  degli  Eretici  negli  ulti- 
mi tempi  5 e la  lor  riforma  ci  fa  vedere , da . 
quante  oflèrvanze  ad  effi  importune,  han- 
no liberata  la  Religione.  11  che  manifefta 
con  qual  forza  abbia  fatto  la  loroSetta  tanti 
progredì.  Nulla  a ciò  fomigliante  può  mo- 
lti rar  fi  nella  predicazion-  degli  Appoftoli  . 
Senza  ftudio , fenz’arte ,.  lenza  facondia 
hanno  convinti  i Letterati,  e perfuafigli 
Oratori . Deboli , difarmati , fenz’appog- 
gio,  hanno  foggiogatii  Padroni  del  Mon-? 
do,  e portata,,  come diceSan Lione,  de5 
Cefarifijlla.fronte  la  Croce.  In  vano  con- 
tro di  ellis’è  collegato  l’Inferno  5 in  vano 
fi  fono  uniti  per  diftruggerlii  Principi  del- 
la terrai  in  vano  le  Nazioni  alle  lor  fuper- 
flizioni  antiche  attaccate , fi  fono  fatte  una 
barbara  virtù  di  facrificarli  a i lor  Idoli ... 
'Malgrado  quelle  allianzè.  e quegli  sforzi  , 
il  Mondo  è divenuto  Criftiano  : per  qual 
virtù , fe  non  per  quella  che  il  braccio  dell’ 
Onnipotente  imprime  negli  flrumenti  de’ 
quali  fi  ferve?  :*  - , «w  ’ >- 

A quefto  che  poflòno  opporre  gl’  Incre- 
duli da  me  combattuti  ? Negare  la  Storia  , 
i fatti  , i miracoli  fopra  i quali  da  noi  vien 
fta bilica  la noftra  Fede?  farebbe  men con- 
trario al  retto  giudizio  il  negare  che  mai  vi 
. - foftè 
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folle  flato  Imperio  de’Perfiani,  de’Oréciy 
de’Romani . Alcuno  non  s*è  mai  intcreflfe- 
to  nel  dichiarali  per  teflimonio  di  cofa  fal- 
la contro  coloro  che  di  quelli  Popoli  han- 
no fcritto  le  Storie.  Sarebbe  molto  mena 
improbabile,  il  dire  che  fiano  Romanzi  i 
quali  hanno  trovata  credenza  perchè  han- 
no recato  diletto;  che  il  pretendere  che  il 
Vangelo,  gli  Atti  e gli  ferirti  degli  Appo-: 
lloli,  ne’quali  contengonfi  i miracoli  che 
hanno  autorizzata  la  noflra  Fede  , follerò 
inventate  finzioni  per  ingannare  chi  è leg- 
giero nel  credere.  Giuliano  Apollata  imi 
piegò  per  fopprimere  quelli  facri  Uolumi  , 
tutta  la  poflanza  che  gli  fomminiflrava  il 
trono  de’Cefari  fui  qual’era  affifo  : ma  non 
mai  pensò  di  negar  fatti  e miracoli  riferiti 
da  tanti  Scrittori,  che  non  poterono  aver 
altri  motivi  fe  non  la  perfuafion  per  ifcri- 
verli.  Contentoflidi  elprimere,  che  que’ 
miracoli  erano  flati  illufioni  e prefligj  . fi- 
gli non  faceva  rifleffione  che  troppo  rozza 
era  lacalunnia , per  ellèr  da  perfòne  fenfa-  ' 
te  creduta  : alle  quali  non  potrebbe  mai 
perfuaderfi  che  un  Uomo  cofi  favio  come 
Gesù-Criflo  era  deferitto  nella  fua  Storia  y 
avelie  voluto  impiegar  la  magia  fenz*  altro 
frutto  che  di  concitare  contro  di  fe  e de’ 
fuoi  feguaci  tante  perfecuzioni  da  lui  pre- 
vedute, eia flefla morte  da  lui  predetta  . 

Il  dire  che  nell’altre  Religioni  pariafide* 
miracoli  non  meno  che  nella  noflra  : per 
provar  qualche  cofa  con  quello,  farebbe 
duopo  provar  come  noi  il  fatto,  la  verità  , 
jl  fucceflò  deJ  miracoli  riferiti . Sarebbe 

duo- 
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duopodipiù  : Sarebbe  duopo  il  moftrarcy 
che  colla  fola  virtù  di  que’miracoli  fodero 
Ita  te  ltabihte  le  altre  Sette , e non  vi  aveffe- 
ro  avuta  parte  alcuna,  nè  la  forza  dell’ar- 
si 1 nè  gli  allettamenti  del  piacere . 

Opporre  alla  prova  che  deducefi  dalla 
coltanza  de’noftri  Martiri , il  furore  di  al- 
cuni Barbari  nel  facrifìcarfi  alla  morte  per 
la  forza  della  perfuafìone , non  è obbiezion 
ragionevole  : è un  fofìfmo  fallace  , col 
quale  li  confondono  i motivi  di  una  per- 
fuafion  ragionevole  in^erfone  illuminate , 
e colte  a fangue  freddo  j con  quelli  di  una 
perfuanon  cieca  e fenza  difcorfo  in  animi 
rozzi  e brutali . Attefochè  non  trattali  del- 

*a  t * ma  ^ motivo  della  perfualìone 
e defuggetti  ne’ quali  fi  trova.  Datemi  a 
vedere  nel  mondo  una  Setta,  nella  quale 
Perfonadi  talento  , di  profondo  lapere  , 
di  una  confumata  faviezza , d’ogni  condi- 
zione , d’ogni  felfo , d’ogni  età , d’ogni  na- 
zione, univerfalmente  , collantemente  , • 
in  tutti  i luoghi,  in  ognitempo , in  ogni 
occafione  j fenz’ellère  animati  da  altro  mo- 
è attacco  loro  alla  lor  Fede  ; 
abbiano  {offerto  lunghe  prigionie , fuppli- 
zj  crudeli,  una  morte  obbrobriola  : con 
gioja  fenza  rincrefcimento  di  perder  la  vi- 
ta, lenza  mormorazione,  lenza  defiderio 
di  vendetta  5 e fenza  che  quella  perfuafio- 
ne  dopo  dicifette  fecoli  abbia  perduto  cofa 
alcuna  della  forza  che  aveva  nella  fua  ori- 
gine : moli  fatemi  dico  una  Setta  fola  . 
nella  quale  abbia  avutola  perfualìone  co- 
delti  enettii  cd  io  acconfemirò  che  fi  tol- 
■ ga la 
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ga  la  coftanza  de’noftri  Martiri  dal  numero 
de’motivi  che  foftengon  la  noftra  credéza . 

La  più  forte  obbiezione  fattaci  da  colo- 
ro che  combatton  la  noftra  Fede,  confitte 
nelle  particolarità  de’Mifterj  ch’ella  propo- 
ne alla  noftra  credenza.  Son’eglino  da  eflì 
incomprenfibili  : da  quefto  conchiudono 
di  non  crederli.  Ione  conchiudo  tutto  1* 
oppofto . Sono  incomprenfibili  i noftri  Mi- 
fterj  i contralfègno  infallibile  che  fon  ve- 
ri. Se  Gesù-Crifto  foftè  ftato  un  Ingan- 
natore che  non  aveflè  avuto  altro  motivo 
fenon  l’ambizione  di  farli  de  ifeguaci  e di 
edere  il  Capo  di  una  Religione  » avrebbe 
inventato  cofe,  e più  proporzionate  alle 
noftre  cognizioni  , e più  conformi  alle 
idee  degli  Ebrei  che  di  guadagnare  aveià 
intereftè  . Ma  che  cecità  il  lagnarli  , che 
Iddio  abbia  propofto  Mifter  j incompr enfi- 
bili  nella  Religione  che  naturalmente  dev* 
edere  fra  tuttcle  cofe  lapiùmiftcriofa?  Vi 
fono de’Mifterj  nella  Religione?  ve  ne  fo- 
no ancora  nella  Natura . Voi  non  negate  ? 
Autore  della  Natura,  perchè  non  ne  com- 
prendete i fegreti;  perchè  negare  I*  Au- 
tor della  Religione,  perchè  nonne  com- 
prendete i Mifterj  ? Direte  chè  i Miftc- 
rj  della  Religione,  fono  cofe  da  compren- 
de^ importanti . A quello  rifpondo  chefe 
nella  Religione  vi  fon  delle  cofe  da  com- 
prenderli importanti , Gesù-Crifto  non 
folo  le  ha  dichiarate  , ma  le  ha  tanto  ro- 
vente replicate  chè  i più  rozzi  ne  fono  am- 
maeftrati . A voi  è molto  importante  i’ellèr 
umile  : quante  lezioni  d’umiltà  ? A voi  è 
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importante  l’efier  caritativo  : quanti-pre- 
cetti di  carità?  A voi  è importante  l’effèr 
Tempre  pronto  a comparire  avanti  aDiò  , 
quando  ei  venga  a domandarvi  conto  del- 
le Tue  grazie  e delle  voftre  azioni  : quanti 
avvertimenti  di  vegliare,  dittar  full’avvi- 
fo,  di  attenderlo?  Si  può  defiderar  cofa 
alcuna  più  chiara  , più  efpreflà,  pili  net- 
tamente fpiegata  di  quanto  fu  quello  punto 
il  Figliuolo  di  Dio  nel  Tuo  Vangelo  c’infe- 
gna?  Non  ci  ha  così  (coperta  tutta  la  pro- 
fondità del  Mifterio  ineffàbile  della  Trini- 
tà, non  ci  ha  tanto  bene  dichiarato  il  fé- 
gréto  della  fua  Incarnazione  ; non  ci  ha 
(piegati  tutti  i miracoli  dell*  Eucariftia  : 
qual  neceffìtà  v*  era  perch’  ei  lo  faceffe  ? 
non  ve  n’ha  egli  detto  abbaftanza  ? non 
batta  che  abbiate  ragioni  invincibili  di  cre- 
dere , ette r egli  che  vi  ha  rivelati  e -propo- 
ni que’gran  Mifterj , per  mettervi  in  obbli- 
go di  adorarli  ? efoprattutto , che  poteva 
Iddio  rivelarci , o intorno  la  grandezza,  o 
intorno  la  fecondità  del  luo  eftère , che  non 
ci  fotte  incomprenttbilePche  poteva  dichia- 
rarci fopra  la  lua  allianza  con  gli  Uomini,e 
(òpra  l’economia  ineffabile  della  redenzio- 
ne del  Genere  Umano  che  non  fuperafle  le 
noftre  intelligézePSe  a vette  voluto  efiger  da 
noi  il  comprendere,  in  vece  del  credere  ciò 
che  ci  dice  di  quelli  Mifterj  5 avrebbamo  ra- 
gion di  lagnarli  che  a vette  voluto  da  noi  e- 
figereuna  cbfafuperioreallenoftre  forze. 

Eglis’è,  dico  io,  accomodato  alle  no- 
ftre forze  , e accomodandoli  alle  noftre 
forze  i s’e  accomodato  alle  noftre  nece  ffi- 

tà. 
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tà  . L*  Uomo  è naturalmente  ragionevo- 
le : erano  neceflàrie  ragioni  di  credere  af- 
fai forti , afiài  convincenti , per  determi- 
narvelo  con  prudenza  : più  ne  abbiamo  di 

3uello  ch’è  necefiàrio  Taverne,  ferilguar- 
afi  in  generale  e ne’ fuoi  principj  la  RcIh 
gione . L’  Uomo  è naturalmente  orgoglio- 
Ì03  la  fua  prefunzione  lo  fpigne  a prender 
la  fua  propria  ragione  come  giudice  d’ogni 
cofa;  eziandio  delTopere  di  Dio  : erane- 
cetfària  una  ofcurità , una  profondità,  una 
elevazione  in  ciò  che  Iddio  gli  propone  a 
credere  , per  fottomettere  l’audace  e te- 
meraria ragione  alla  autorità  del  fuo  Crea- 
tore : e quello  far  volle  nelTefpreffione 
particolare  di  quelli  Millerj  all’intelletto 
umano  incomprenfi  bili  * Che  condotta  di 
luafapienza!  ma  ch’errore  maiquello  de- 
gl’increduli de’quali  parliamo]  Vogliono 
erudirli  nella  Religione  i imperocché  l’efa- 
tninanfovente,  neparlanfoventee  nedif- 
putano , ma  come  vi  fi  occupano  ? co- 
minciano ad  efaminarla  da  ciò  ch’ella  ha 
di  profondo  e di  ofcuro , fi  attaccano  dap- 
prima a i Millerj  e trovandovi  delle  diffi- 
coltà che  lor  gli  reo  dono  incomprenfibili , 
conchiudono  di  rigettarla  . I Millerj  fono 
ofcuri , è vero  ; e fe  nella  Religione  non 
raffigurate  che  i foli  Millerj , non  vi  avere- 
te  giammai  fommelfione  . Ma  in  vece  di 
raffigurare  i Millerj , raffigurate  la  Rive- 
lazione . Se  agiatamente,  con  attenzione  e 
fincerità  l’efaminate,  vi  fembrerà  com’è  , 
fìcura  , indubitabile  e certa  ; e ammeflà 
la  Rivelazione.,  vi  fottometterete  fenza 
. - . fatica 
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fatica  a i Mifterj . Sicuri  che  Iddio  gli  ha 
rivelati  , e non  potendo  prudentemente 
vietare  a voi  fteflì  il  cosi  giudicarne  , piu 
non  gli  efaminerete;  faranno  da  voi  r spet- 
tati , da  voi  adorati  , e impiegherete  la 
voftra  ragione  a crederli  fenza  compren- 
derli . Tertulliano  rinfacciava  a’Pagani  il; 
finiftro  giudizio  che  facevano  de’Griftia- 
ni  fulla  dottrina  , perchè  in  vece  di  giu- 
dicar delle  colè  che  lorfembravano  ofcd- 
re  da  quelle  ch’erano  ad  eflì  evidenti,  co- 
me il  farlo  è cofa  naturale  , giudicavano 
delle  cofe  evidenti  da  quelle  che  lors  era- 
no ofcure  . Cosi  fanno  coloro  che  giudi- 
cano della  Rivelazione  dalfofcurità  de* 
Mifterj  : in  vece  di  giudicare  de'  Mifteri 
dalla  certezza  della  Rivelazione.  Efami- 
nate,  ponderate  , vi  acconfento  , la  Re- 
ligione a voi  propella  : ma  cominciate  il 
vollro  efamedal  vedere  s’ella  viene  da 
Dio.  Fatto  codeRo  palio,  il  rimanente  è 
agevole  , e convinta  la  voftra  ragione  che 
la  Rivelazione  fia  chiara  , non  avrà  più. 
difficoltà  alcuna  fovra  l’ofcurità  de’ Mi- 
fterj. 

E-  Ma  fe  finalmente  fempre  oRinati  a ri- 
gettar cièche  crediamo,  altro credon  gl’ 
Increduli  : fe  hanno  qualche  Religione  ; 
qual* è dunque  codeRa  Religione  da  eflì 
creduta  in  preferenza  di  quella  da  Gesù- 
CriRo  infegnata  , e nella  quale  trovano 
co fc  pili  verifimili  a crederli  di  quelle  che 
da  noi  fon  credute?  E’ ella  una  Religion 
Rabilita?  è ella  una  Religione  ch’eglino 
fteflì  fi  fanno?  Nelle  Religioni  ftabilite,  i 

C - fune- 
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fanelli  avanzi  del  Giudaifmo  , le  favole 
deH’Idolatria , le  chimere  del  Maomettif- 
mo , offendono  men  la  ragione  che  i Mi- 
ller j della  Fede  Criftiana  ? Non  v*è  alcuno 
tra  noi  che  non  credeffe  con  quello  fenti- 
mento  bizzarro  difonorare  la  propria  ra- 
gione. Bifogna  dunque  che  fia  lor  propria 
codella  Religione  che  preferifeono  alla 
dottrina  di  Gesiì-Crifto  : bifogna  eh*  el- 
la fia  nelle  lor  tefle,  e ne  fieno  gl*  Inven- 
tori . Con  fincerità , a qual  de’due  è mi- 
glior fenno  il  credere  , a voi  che  chiun- 
que vi  fiate,  non  v’accordate  con  alcuno , 
e forfè  non  liete  molto  ben  d’accordo  con 
voi  llefiì,  o a Gesù-Crillo , col  quale  ve- 
do accordarli  la  più  fana  parte  dell’Univer- 
fo,  col  quale  vedo  camminar  quanti  nel 
corfo  didicilette  fecoli  ha  avuti  di  talen- 
to maggiore  il  mondo?  Traile  falfe  Reli- 
gioni, ilPaganefimo  fu  la  fola  che  abbia 
avuti  comunemente  de  i Savj  e degl’  in- 
gegni di  un  ordine  fuperiore  : ma  quelli 
Savi  e quelli  begl’ ingegni , furono  cosi 
poco  convinti  della  verità  del  Paganefi- 
mo,  cheinvecediellère  in  difpofizion  di. 
morire  per  follenerlo  , lo  hanno  per  la 
maggior  parte  feguito  fenza  crederlo:  li- 
mili a Seneca,  di  cui  dice  Agollino  San- 
to , che  per  feguire  il  collume  del  paefe 
adorava  i Dij  ne’Tempj , de’ quali  s’era 
burlato  ne’fuoi  libri. 

Mi  direte  che  i pregiudizi  fucciaticol 
latte  fin  dall’infanzia,  amefomminillra- 
no  codelli  fentimenti  della  mia  Religio- 
ne, e che  colui  il  qual  può  deporli , in 
> v.  altra 
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altra  maniera  ragiona . E' vero  ch’e  diffici- 
le il  depor  pregiudizi  da*  quali  fin  dall'in- 
fanzia fi  redo  prevenuto}  ed  io  fofiengo 
ch*è  imponìbile  il  deporre  mai  interamen- 
te quelli  che  tante  prove  invincibili  mi 
fomminiftran  di  mia  Religione . Son  trop- 
po legittimi , troppo  ragionevoli,  trop- 
po ben  fondati-quefti  pregiudizi . Ma  fi- 
nalmente quando  poteffi  deporli , potrei 
reftarfofpefo  : potrei efler  ambiguo,  in- 
certo : ma  ben  Tento  che  pure  in  codefto 
• calò,  non  mi  determinerebbono  le  voftre 
ragioni  a feguirvi . Il  voftro  fiftema  non 
farebbe  il  mio , come  il  mio  non  farebbe 
il  voftro  ; e fe  la  mia  propria  ragione  pren- 
defifè  a formarmene  uno  in  queft*oggi,nel 
i!i  di  domani  ella  lo  diftruggerebbe , per 
formarfene  uno  del  tutto  nuovo . Il  pri- 
mo pregiudizio  che  deediftruggerfi , per 
ritrovare  la  vera  Religione,  è quello  che 
porta  1*  origine  dall*  orgoglio  e dalla  pre- 
sunzione dell*  intelletto  che  ha  fatto  tutti 
gl’increduli,  e lor irapedifce  il  credere. 
Ma  ve  n'è  ancora  un  altro  che  porta  l* 
origine  dalla  corruttela  del  cuore  che  ha 
fatti  tutti  i Licenziofi,  e lor  fa  tentar  tan- 
ti sforzi  per  ifcuotere  il  giogo  della  lor 
Fede  . A dimoftrare  imprendo  il  lor 
errore  nel  fecondo  punto  di  quello  Difi- 
corfo . 

PARTE  SECONDA. 

E 'Problema  il  fapere  che  rifiliti  in  mag- 
gior gloria  della  Credenza  del  Cri- 
C 2 ftia- 
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ftianefimo,  ol’eflere  feguita  da  coloro  che 
la  feguono,  o l’eflère  combattuta  da  co- 
loro che  la  rifiutano . Se  gloriofo  alla  Re- 
ligione Criftiana  l’aver  trovata  della  fom- 
meffione  in  tante  anime  pure,  innocenti, 
catte , temperanti , fincere  : non  l*è  men 
onorevole,  che  cuori  conta  minati,  ingiu- 
fti,  immerfi  nella  fozzura  d’impudici  di-  j 
letti , inforgano  contro  le  di  lei  maffime , e 
non  fi  fottomettano  alla  Tua  Fede  , Non 
prendiamo  oggidì  tutto  ciò  precifamente 
intorno  a’coflumi*  raffiguriamolo  intor- 
• no’allofpiritoe  alla  ragione  , nella  fpezie 
de  Licenziofi  contro  de’quali  ho  intrapre- 
fo  il  combattere . Sono  cotefti.  Uomini  , 
ch’educaci  ne’principj  della  Religione,non 
hanno  penfato  di  volerne  aver  dubbio  Te 
non  dopo  d’ettèrfi  immerfi  nel  vizio  ; dopo 
cflèr  giunti,  fè pure  vi  giungono,  a dubi- 
tare della  lor  Religione , hanno  voluto  re- 
fiar  in  quel  dubbio , ricufandoconoftina- 
aione  tutto  ciò  che  lor  poteva  dar  lume  5 e 
finalmente  fii  quefto  dubbio  accompagna- 
to dall’imprudenza  abbandonano  tutto  il 
fenno  della  falute  e vivono  come  fe  fofTer 
convinti  da  una  dimoftrazione  evidente  , 
che  quanto  dicefi  deH’alcra  vita  fieno  fa- 
vole per  ifcherzo  inventate.  In  un  pro- 
cedimento sì  moftruofo  , quante  orribili 
deviazioni  della  ragione  ? 

Il  Licenziofo  è un  Uomo  che  vuol  dubi- 
tare, e dubitare  della fua  Religione,  non 
per  fottometterne  all’efame  un’altra  che 
gli  fia  comparii  o piti  ficura ,.  o più  fènfa- 
ta,  o più  perfetta  : ma  precifamente  per 

dubi- 
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dubitare  della  verità  della  Tua,  per  poter 
dire  a fe  fleffo  che  quanto  fino  a quel  pun- 
to ha  creduto  , non  è d’una  ami  chiara 
certezza , per  efcludere  ogni  ragione  di 
dubbio.  V’è  ella  deviazione  difpiritoche 
con  quella  pofla  metterli  in  paragone?  Di- 
co che  collui  è un’Uomo  il  di  cui  dubbio 
nel  voler  dubitare  conlille  : imperocché 
lofuppongo  Uomo  che  del  tutto  non  ab- 
bia perduto  il  fentimento,  e ammaeltrato 
nella  fua  Religione , ben  fenta  che  qualun- 

3 ue  sforzo  egli  faccia  per  giugnere  oltre  il 
ubbio,  nulla  troverà  di  abbaftanza  evi- 
dente per  opporre  alle  ragioni , all’  autori- 
tà, al  confenfo  di  tante  illuminate  Nazio- 
ni , di  tanti  grand’Uomini  in  tutti  i Secoli 
da  Gesiì-Crillo  perfino  a noi  , capaci  > 
dotti  , di  buon  talento  » che  dopo  avere 
fludiatala  Religione  per  tutto  il corfo  del- 
la lor vita,  vi  fi  fon  confermati  e vi  fon 
morti . Suppongo , dico , che  il  Licenzio- 
fo  abbia  ancora  fufficiente  ragione , per 
difeernere , che  qualunque  sforzo  egli  fac- 
cia , nongiugnerà  mai  a dillruggere  con 
{ufficiente  evidenza  pregiudizi  alla  Reli- 
gione si  favorevoli,  per  dire  fenza  dubi- 
tarne ch’ella  fiafalfa.  Ei  dunque  non  pre- 
tende che  dubitare  . L’ofcurità*  le  diffi- 
coltà ch’ei  trova  neH’efpofizion  de’Mifte- 
rj  che  a credere  ci  propone  la  Fede , ben 
poflòno  col  foccorfo  ai  fua  difpofizione 
malvagia,  fargli  fperare  di  giugnere  fino  a * 
quel  punto  : ma  troppe  barricate  fi  op* 
pongono  a lafciarlo  paflàre  pili  innanzi  , 
per  dargli  la  prefunzione  di  giugnere  per- 
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fino  alla  certezza . Ora  che  bizzarria  di  fen- 
timento  é mai  quella  , voler  dubitare  e 
dubitare  della  Tua  Religione  ? Tratutte  le 
fituazioni  delFanimo  nelle  cofechec*inte- 
Teffano,  non  v’è  la  più  importuna,  e da 
{offrirli  con  minor  pazienza  quanto  quella 
del  dubbio  e dell’incertezza  : e tra  tutti 
i dubbi  non  ve  ne  alcuno  che  tanto  debba 
tormentare  lo^tendknento , quanto,  quel- 
lo della  Religione  . Dubitare  fe  F Anima 
mia  fia  immortale:  dubitare  fe  il  tutto  ab- 
bia meco  a finire  : dubitare  fe  Iddio  ri- 
ftrbipene  e pene  eterne  a*  miei  peccati  : 
dubitare  fe  la  mia  Religione  fia  la  firada  di- 
retta alla  felicità  e alla  falute  ; o dubbio 
terribile  e crudele  1 a faticofa  incertez- 
za ! fupponiamo  falfo  quanto  fu  quelli 
gran  fuggetti  infegna  la  Religione  5 fecon 
tutti  i voftri  ragionamenti  non  potete 
far  altro  che  giugnere  fino  a dubitarne  , 
il  vollro  errore  farebbe  ancora  più  van* 
taggiofo  del  vollro  dubbio  : imperoc- 
ché il  vollro  errore  vi  metterebbe  nel- 
la fperanza,  e il  vollro  dubbio  non  può 
fomminillrarvi  che  ragioni  di  difpera- 
zione. 

Ma  fe  il  voler  entrare  in  codefto  dub- 
bio, è contro  la  ragione,  è ancora  men 
ragionevole  il  volervi  entrare  fpinto  da* 
motivi  che  a voler  dubitare  portano  un 
Licenziofo.  Un  Uomo  ch’entraflèin dif- 
fidenza della  verità  di  fua Fede,  perchè  fi 
credellè  ifpirato  x perchè  credellè  aver* 
trovata  qualche  contraria  e forte  ragione , 
perché  leggendo  o meditando , credellè 
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avere  (coperto  nella  Religion  qualche  de- 
bole 5 avrebbe  un  pretefto  di  concepirne 
fvantaggiofipenfieri.  Ma  nulla  che  fia  ta- 
le y impegna  a voler  dubitarne  un  Licen- 
fciofo  . Qual  coCa  è dunque?  Speflo  una 
frivola  vanità  di  comparire,  eflerfi  innal- 
zato Copra  i fentimenti  volgari  , uno  Cpi- 
rito  di  lingolarità  che  come  in  altro  , ei 
nudrifee  nella  Religione  : ma  per  1*  ordi- 
nario e quali  Tempre  una  corruttela  di  co- 
fiumi  ch’è.patente,  o una  paffione Cegre- 
ta  che  fi  nasconde . Imperocché  come  dice 
molto  ben  S.  Zenone  di  coloro  che  negano 
laRiCurreziónee  dell’anima  1* immortali- 
tà, coloro  che  fi  sforzano  dubitare  della 
verità  della  lor  Fede,  moftrano  la  corrut- 
tela della  lor  vita  : qutfquh  refurre&ionem 
negaty  uitam  Juamtpfecondemnàt  : e per 
renderli  perfuafi  che  impuniti  abbiano  da 
ellère  i loro  peccati,  proccurano  di  Cop- 
primere  della  punigion  de’peccati  la  cre- 
denza : hoc  amore  criminum  factunt  , Ut 
impunita  f ore  credant  qu<£?erunt . Ora  mo- 
tivi tali  di  dubitare  non  dovrebbon’eglino 
all’oppofto,  eflèr  motivi  a rigettare  ogni 
tentazione  di  dubbio  ? Allorché  ciò  che 
chiamali  in  Teologia  pio  movimento  della 
volontà , Tpigne  un  Infedele  a dubitare  fe 
la  Tua  Religione  fia  vera,  l’efame  ch’ei  fa 
fu  queft’impulfo  intorno  alla  Tua  Religio- 
ne è prudente;  perch’efaminandoil  prin- 
cipio dell’inclinazione  che  a dubitarne  e- 
glifente,  nulla  vi  difeerne  che  gli  Cembri 
Cofpetto;  e per  poco  ch’egli  diCcorra , dee 
conchiudere  che  ciò  che  ad  eCaminare  lo 
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porta,  è qualchecofadi Divinoedi fupe-  . 
riore  alia  Natura . Ma  nel  motivo  ch’ha  il 
Licenziofo  di  combattere  lalua  Fede  , di 
affievolire  la  fua  credenza,  cofa  v’ha  egli 
che  non  debba  eflèr  fofpetto  alla  men  illu- 
minata ragione?  voler  dubitare  di  fua  Re- 
ligione , perchè  fi  vuole  eflèr  fenza  ritegno 
voluttuolò  e intemperante  : voler  dubi- 
tare di  fua  Religione  perchè  fi  vuole  ab- 
bandonarli a tutti  i defiderj  Tuoi  fregola- 
ti : voler  dubitare  di  fua  Religione  perchè 
più  non  fi  vuole  oflèrvar  alcuna  mifura  e 
circofpezione  nel  vizio  : è forfè  quello 
un  fentimento  da  Uomo?  Si  può  lènza  ri-  | 
nunziar  la  ragione  fottomettere  la  Reli- 
gione a’propr  j vizj  ? Si  puòfenza  aver  per- 
duto il  fentimento  mettere  in  dubbio  fe 
debbafi  credere , perchè  tormenta  ciò  che 
fi  crede?  Si  può  fenza  difonorar  la  Natu- 
ra, dillrugger  la  Legge  per  allargar  la  ma- 
no alle  fue  paflìoni,  perchè  fi  ricufacon- 
tenere le fuepafiioni dentro  i confini  della 
Leg  ge  ? 

Tale  nientedimeno  è la  condotta  del  Li- 
cenziofo di  cui  parliamo  ; la  fregolatezza 
di  fue  paflìoni  e il  principio  fui  quale  fot- 
tomette  la  fua  Religione  all’  efame  , e il 
motivo  ch’egli  ha  di  volerne  aver  dubbio  , 
Ma  quello  che  reca  maggior  llupore  è eh’ 
egli  giunto  a codefto  dubbio , ricufa  l’ e* 
ferne  più  illuminato . S’c  permeilo  il  voler 
dubitare,  è permeilo  allorché  fi  vuole  ve^t 
nirne  in  chiaro . Sarebbe  cola  naturale  che 
un  Uomo , il  quale  per  via  di  curiofe  ricer- 
che  foyra  tutto  ciò  che  alla  Religion’è  con- 
trarlo. 
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trafio,  è giunto  perfino  a dubitarne, fpw 
gnefife più  innanzi  le  fue  ricerche,  per  di- 
fcernere  fe  vi  fcopriffe  eofa  che  doveflè 
prudentemente  impedirgli  in  quel  dubbio 
la  perfeveranza . Sarebbe  fecondo  la  retta 
ragione  ch’ei  tenendo  in  equilibrio  il  fuo 
fpirito , e deponendo  ogni  pregiudìzio  , 
efaminaflè  in  prò  e’ncontro  $ afcoltaffe  ciò 
che  favorifce  la  Religione  non  men  voion- 
tieri  di  quello  che  l’è  oppofto  5 proponente 
a fe  fleflo  gli  argomenti  che  la  difendono 
con  non  minor  forza  chè  quelli  i quali  la 
combattono  i confultafe  coloro  che  la  cre- 
dono non  men  chè  coloro  che  non  la  cre- 
dono , e non  confultafe  fe  non  coloro  che 
per  faperla  l’hanno  molto  ftudiataj  nelle 
difpute  fofefenza  prevenzione  , giufto  e 
fincero . Sarebbe  conforme  alla  prudenza 
che  Sapendo  per  una  parte  per  esperienza 
©he  quanto  gFifpira  l’inclinazione  di  met- 
tere indubbio  la  fua Religione,  è la  fre- 
golatezza  de’fuoi  coftumi}  per  l’altra  che 
avendo apprefo  da  perfone  lavie  chè  l’in- 
credulità è fovente  un  effetto  dell’ira  di 
Dio  , fimile  a quella  colla  quale  dice  S. 
Paolo  ch’ei  aveva  puniti  i Pagani, correg- 
ge ffe  i fuoi  cattivi  coftumi  e proccurafe 
colle  fue  opere  buone  di  placar  l’ira  del 
Cielo  ✓ Ecco  , dico  io  , quanto  farebbe 
Cofa  naturale  che  facefe  un  Uomo  che 
dubita  di  fua  Religione . La  cofa  è di  mol- 
ta importanza  per  meritare  di  quell©  dili- 
genze e di  co  delia  difcuffione  l’impegno. 
Ma  quello  non  & iSLicenziofo.  Con  un» 
oppofta  condotta*  fentendolì  giunto  per- 
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fino  al  dubbio,  non  più  difcorre  che  per 
accrefcerlo , non  più  iludia  che  per  coi}- 
fòrmar  vili , non  più  confulta  che  per  arre- 
ftarvifi  con  maggior  forza.  Se  difcorre,  è 
per  comba  ttere  la  Religionejfe  Audia,è  per 
cercar  nuovi  mezzi  di  affievolirne  la  credé- 
zajfe  confulta/e  afcolta  alcuno,  fono  per  1* 
ordinario  coloro  che  fono  in  riputazione 
di  averne  poca  5 fedifputa,  fempre  è con- 
tro dieffaj  e (è  nelle  contefe  che  infbrgo- 
no  tra’Letterati  in  materia  di  Religione  , 
ci  giudica  a favore  di  qualche  partito  * è 
quali  fempre  per  (ottenere  il  . pili  contrario 
alledecilìoni  e alle  maliime  della  Chiefa  , 
quando  anche  è il  più  fevero  e il  più  con-, 
trario  a’fuoi  coftumi.  I Licenziofi  più  di- 
chiarati  fono  comunemente  in  favor  degli 
Eretici,  qualunque  lia  il  femimento  che 
abbraccino  j attefochè  eflèndo  l’ autorità 
della  Chiefa  la  colonna  della  Religione  , 
è un  roveiciare  il  fondamento  della  Re- 
ligione , il  diftruggere  l’autorità  della 
Chiefa . . . 

Ma  il  colmo  della  deviazione  del  Licen- 
ziofodicui  parliamo,  é che  fuggendo  il 
venirne  in  chiaro , non  folo  refta  tranquil- 
lo nel  dubbio  al  qual  è giunto  ; ma  fu 
Quefto  dubbio  ogni  deliderio  , e ogni  Au- 
dio di  falute  abbandona  . Vive  come  fe 
gli  forte  evidente  che  quanto  la  Religione 
fa  temere  e fperare  per  l’altra  vita  , non 
foflèr  che  vani  fantasmi , e chimere  a po- 
lla formate  per  intertenere  gli  Uomini  di 
bailo  ingegno.  Voi  dubitate,  oLicenzio- 
fì , lo  concedo  > e concedo  parimente  * 
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( il  che  non  può  eflère  ) che  dubitiate  con 
ragione  . Di  che  dubitate  ? Se  vi  fia  un  In- 
ferno , un  Paradifo , un  Eternità , un  al- 
tra vita,  in  cui  fi  riceve  delle  fue  opere  buo- 
ne la  rieompenfa , e fi  efpiano  i propri  pec- 
cati  per  via  di  pene  che  non  finiranno 
giammai  ? Ecco  i punti  de’ quali  voi  du- 
bitate, e de’ quali  particolarmente  dubi- 
tare volete.  Se  tutto  ciò  non  è,  arricchia- 
te col  viver  bene,  trenta.  Quaranta,  cin- 
quanta anni  di  libertà  e di  diletto  : il  rifii 
chio  è ragguardevole  r ma  fé  altresi  tutto 

ciò  è,  arricchiate  un’eternità  di  una  per- 
fetta beatitudine , di  un  eflremofupplizio; 
quello  rifchio  è egli  da  metterli  coll’ altro 
in  paragone?  E’uneflèr  pazzo  il  parago- 
narlo, che  farà  dunque  il  preferirlo? 

Avrei  qurragione  di  dirvi,  cheavutori- 
guardo  a quella  medefima  vita , pili  per- 
dete col  voftro  dubbio , di  quello  perdere- 
te colla  voltra  Fede  - Se  la  vollra  fede  con- 
turba i vofiri dilètti,  il  vollro dubbio  vi 
lafcia  lènza  confolazione  nella  maggior 
parte  delle  vollre  afflizioni . Ve  ne  fono  di 
una  natura  che  non  riceve  addolcimento  fe 
non  dalla  Religione  : ve  ne  fono  che  quan- 
to da  noi  è veduto,  quanto  ci  Ha  d’intor-' 
no , quanto  a noi  è vicino  , in  vece  di 
calmarle,  le  irrita,  e le  rende  eziandio 
più  crucciofe . Vi  fono  delle  cadute  e delle . 
difavventure  nelle  quali  non  trovali  alcun* 
amico  ; vi  fono  de’  rovefciamenti  di  fortu- 
na, ne’ quali  alcunonon  ciftende  la  ma- 
no j vi  fono  de  i mali  fi  grandi,  si  acuti  ' 
che  non  pofsono  trovar  follievo  da  alcun*1 
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art zs  vi  fono  delle  afflizioni  si  vive»  chi 
non  pofsonoefserconfolate  da  alcuna  elo 
quenza,  vi  fono  delle,  perdite  cosi  irrepa- 
rabili che  non  ci  pofsono  efser  rifatte  eia 
cofa  alcuna . In  codette  accattoni  che  non 
fon  rare,  fomminiftra  la  Religione  de' ri- 
fugi ne’ quali  le  perfone  dabbene  trovano 
a propoli  to  una  confolazione  capace  di 
mitigare  le  maggiori difav venture  : mille 
perfone  ne  fanno  teftimonianza  ; quando 
il  loro  follievo  nafcefse  dal  loro  errore  » 
farebbe  quello  un’errore  felice,  di  cui 
il  privam  nell’incertezza  farebbe  impru- 
denza. 

, Ma  non  trattali  qui,  di  mettere  in  pa- 
ragone il  rifehio  di  perdere  piaceri  che 
fempre  non  faranno  durevoli , con  quel- 
lo di  perdere  follievi  eh*  egualmente  fon 
tranfitòrj  .•  trattatt  di  mettere  in.  para- 
gone il  rifehio  di  perdere  piaceri  di  pochi 
anni  > con  quello  di  perdere  una  felici- 
tà che  non  ammette  altra  mifura  che  1* 
eterno  » e di  efporfi  a’  mali  che  non  fi- 
niranno giammai  . Nel  dubbio  meglio 
fondato , in  cafo  di  una  tale  alternati- 
va, vi  avrebbe  egli  luogo  fecondo  i prin- 
cipi del  retto  giudizio  e della  ragione  , 
il  paragonare  e il  fare  una  feelta  ? Voi 
tuttavia  paragonate»  o Licenzio!!  »e  fo- 
pxa  un  dubbio  che  non  ha  fondamen- 
to > fcegliete  di  correre  il  rifehio  di 
quella  eternità  di  fupplizj  : fi  può  tro- 
vare un  fimil  errore  ? Re  dite  privati - 
catwet  ad  cor.  ( If.  4 6.  ) Prevaricatori  , 
rientrate  in  yoi  fletti  : correggete  code- 
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Ho  cuore  contaminato  , e diverrà  fano  il 
voftro  intendimento. 

Quanto  a voi,  o Fedeli,  chenonpren- 
dete  parte  nel  diicorfo  che  io  quivi  faccio 
fè  non  colla  compaffione  che  avete  della 
cecità  e della  imprudenza  di  coloro  ch*e£* 
fèr  vogliono  in  errore,  rendete  al  Signore 
grazie  immortali,  per  avervene  preferva- 
ti : perchè  in  fomma  è un  dono  della  fua 
grazia  , non  un  effetto  del  ragionamento  il 
credere  e lo  Ilare  nella  fedecoftante.  Non 
fecit  taliter  omni  nationt  , òr  sudicia  fua 
non  manifejìavit  eh  . ( Vfal.  147.  ) Non 
ha  Iddio  fatta  codetta  grazia  a tante  nar 
zioni  prive  de’ lumi  del  Criftianefimo , e 
che  forfè  ne  avrebbono  fatto  un  miglior 
ufo  di  noi.  Non  ha  fatto  parimente  a tutti 
i Crittiani  la  grazia  di  eflère  nella  vera 
Chiefa.  Mille  Sette  fe  nefonfeparate,  che 
nella  profeffione  del  Criftianefimo  non  fo- 
no la  Religione  di  Gesù- Criftoi  Noi  ab- 
biamo la  confolazione  di  non  poter  dubi- 
tare di  non  effèrvi,  poiché  la  Chiefa  Cat- 
tolica è la  fola,  nella  quale  fi  fieno  confer- 
vate  codette  prove  e codefti  motivi  di 
credenza  che  fulle  rovine  della  Gentilità 
hanno  ^abilitala  fedeCriftiana.  Appref- 
lò  di  noi  fi  operano  ancora  i miracoli, ap- 
preffò  di  noi  è ancora  in  vigore  il  zelo  dell* 
Appoftolato,  apprettò  di  noi  è tettato  lo 
fpirito  del  Martirio . Di  un  Uomo  de*  no- 
ffri  , quali  a noftri  di.  Iddio  fi  è fervica 
nel  Giapone  eneH’Indie,  per  operare  mi- 
racoli si  evidenti,  cfye  Miniftri  eretici  a* 
hanno  ancora  refo  teftimonianza , De’Sa- 

cer- 
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cerdoti  di  noftra  Chiefa , fervefi  Iddio  ai*- 
cora  oggidì  per  continuare  il  maggior 
de’ miracoli,  eh* è la  converfion demen- 
tili . Aveva  T antica  Legge  certi  miraco- 
li continuati,  come  quelli  che  lì  faceva-? 
no  nella  Pifcina  Probatica,  per  iftabilire 
nella  lor  fede  gli  Ebrei . Ne  ha  parimen- 
te la  nuova  Legge*  e il  più  fenfibile,  fe- 
condo Ambrogio  Santo , è la  conyer- 
fion  de’ Gentili,  che  continua  ancorai» 
effetto  in  tutte  le  parti  del  mondo , do- 
ve fi  adorano  i fallì  Dii  „ Ora  tra  qua F 
forta  di  Crifiiani  trovali  oggidì  codefto 
miracolo,  fe  non  nella  Chiefa  Romana  ? 
A chi*  a noi,  o agli  erranti,  fi  può  di- 
re ciò  che  a i Crifiiani  del  fuo  tempo 
diceva  l’Appoftolo  : rallegratevi»  perchè 
per  tutto  il  mondo  è annunziata  lavojlra. 
Fede?  ( Philip.  2.  ) E’ forfè  la  Fede  de* 
Calvinifti  quella  che  a noftri  giorni  è 
fiata  annunziata  a tanti  Popoli  feono* 
{cititi  ? è forfè  la  credenza  di  Lutero  quel- 
la eh’  oggidì  annunziali  nella  Cina  ? è 
forfè  la  confeffione  d’Ausburgochepre-1 
dicali  nel  Canada  ? Comparve  Lutero 
nel  mondo  nello  Hello  tempo  con  San 
Franeelèo  Saverio  : è forfè  Lutero  , o 
Francesco  Saverio  che  fu  veduto  patta- 
re i Mari , per  andare  ad  annunziar  Ge- 
siì-Crifto  a tanti  popoli  che  l’ignorava- 
no? c forfè  Lutero  o Francefco  Saverio 
che  fo  udito  predicare  dall’Indo  e dall* 
Idafpe,  ed  ha  falsificato  co’fuoi  fudo- 
ri  tante  volre  lo  fteflò  Gange  ? Sono  i 
Settatori  dell’uno,  oppure  i fucceflòri 
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delF  altro  che  in  quell’ora  in  cui  parlo,, 
continuano  ad  illuminare  quelle  Nazio- 
ni affile  tra  l’ombre  di  morte? 

Ambrogio  Santo  aflèrifce  , efler  con* 
traflègno  che  abbia  il  Regno  di  Dio  » 
cioè  la  vera  Fede,  da  efière  trasferito  da 
un  Popolo  a un  altro,  come  lo  fu  da-, 
gli  Ebrei  a i Criftiani , la  relafiazionc 
del  zelo.  Su  quello  principio,  grazie  al 
Signore , noi  pollediamo  ancora  il  Re- 
gno di  Dio  , Damo  ancora  nella  vera 
Chiefa , profeffiamo  ancora  la  vera  Fe- 
de i e la  Chiefa  Romana  non  è ridotta 
come  la  Sinagoga  a lagnarli,  che  il  ze- 
lo di  lei,  ereditato  dagli  Appoftoli,  fi  a 
pafiato  in  poflèfloagliftranieri  : hteredi - 
far  uejìra  uerfa  efi  ad  extraneor.  ( '/Thren .5.  ). 
Confervafi  ancora  il  fuoco  facro  in  tut- 
ta la  fua  vivacità , non  in  una  fol  Cafa 
di  Veftali,  come  il  fuoco  Cuftode  dell* 
Imperio  tra  Romani  tanto  famolò  : ma 
bensì  in  tante  Cafe  diverfe  quante  ve  ne 
fono  oggidì  ftabilite  per  formar  Uomini 
Appoftolici . Lo  fpirito  del  Martirio  co- 
me quello  del  zelo  è reftato  nella  noijtra 
eredità  : noi  lo  portiamo,  enoil’ifpiria- 
mo  . I fuochi  del  Giapone  troppo  da 
lontano  fono  fiati  veduti  » per  lafciar 
ignota  codeftà  verità  i-  e i nofiri  mede- 
fimi  Eretici  hanno  verfàto  troppo fangue 
Cattolico,  per  non  confeffitre  che  da  noi 
non  è rifparmiato.  In  vece  di  lagnarci, 
baciamo  le  mani  che  travagliano  ad  in- 
trecciarci le  corone.  Vogliamo  folo  in- 
ferire da  tutto  ciò  per  nollra  propria 
; confa- 
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confolazione  , che  la  Fede  non  effóndo 
appreso  coloro  che  fanno  i Martiri  , 
ma  apprettò  coloro  che  fanno  fotti: ire  il 
Martìrio  y del  tutto  apprettò  di  noi  ella 
è intera.  Voglia  il  Cielo  ch’ella  vi  pro- 
duca P opere  e i frutti  ch’ella  de’ pro- 
durre quando  da  una  viva  e vera  carità 
è animata  > e che  avendoci  guidati  quag- 
gid  per  le  ftrade  della  giuftizia  , attra- 
vcrfo  le  ofcurità  colle  quali  i fuoi  Mi- 
fterj  nafeonde  , ci  coroni  nella  gloria 
nella  quale  ci  faranno  fvelati  nella  gran 
luce  dell* Eternità.  Cosi  iìa. 


5 ER- 
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Della  Con  ver  fi  one  contro  coloro 
che  la  differifcono  > 

e * * 

Quareìts  me  ér  non  invenieth  & m fin- 
cato •vejìro  moriemint.  Joan.c.3. 

l’Egli  poffibile  chè  Iddio  fi  cerchi 
e non  fi  ritrovi , egli  che  cerea 
coloro  i quali  lo  fuggonò , ed  a 
cui  una  bontà  fenza  mifura  por- 
ge tanto  ardore  di  ritrovarli  ? 
E’egli  poflìbile  chè  fi  rauoja  nel  proprio 
peccato,  allorché  s’ha  intenzione  di  far- 
ne la  penitenza  ? Si . Non  è il  tefto  da 
ine  allegato  nè  ofcuro  nè  ambiguo  : non 
v’ha  cola  più  fchietta  , più  efpreflà  , pii! 
didima  di  codefle  parole  : j Qpa:retir  me 
ér  non  invcnìeth  & in  peccata  vejlrtì  ma- 
riemini.  Cercafi  inutilmente  Iddio,  dap- 
poiché Iddio  ha  inutilmente  cercato  5 e 
allora  colla  rifoluzione , col  defiderio  e- 
ziandio  di  fare  la  penitenza,  nel  proprio 
peccato  fi  muore.  Iddio  non  de’per  que- 
llo refiarne  incolpato  : è codefto  un  giu- 
do gaftigo  del  lungo  ed  oltraggiofo  de- 
prezzo che  delle  fue  diligenze  e delle  fue 
grazie  , delle  fue  iflanze  e delle  fue  fol- 
lecitudini  vien  fatto  da  coloro  che  diiìè- 
rifcono  il  convertirfi.  E’codelfo  il  gaftl- 
go  adattato  alle  lor  trafburaggini,  ai  lo- 
ro rifiuti,  a i loro  indugi  » a^a  *oro  du- 
rezza  5 confacevole  foprattuto  all’inde- 
gna 
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gna  prefunzìone,  con  cui  credono  avere  a 
ritrovar  Tempre  Dio  , quando  cercar  lo 
vogliano  , e quando  il  convertirli  lor  ag- 
gradila . 

Iddio  minaccia  i peccatori  di  abbando- 
narli ad  una  ficurezza  di  eftremo  periglio 
che  nel  violare  la  di  lui  legge  afe  fletti  pro- 
mettono : Peccator  iranfgrediens  manda - 
tum  Dei,  incidet  in  promijfionem  nequam  . 
(Eccl.29.  ) Perigliofa ficurezza  è codetta 
di  cui  quali  tutti  fi  lufingano  i peccatori, 
allorché  ritardano  lalor  converfione.  Di 
quella  più  falfa  , più  ingannevole  , più 
mal  fondata  io  non  difcerno  , nè  li  deb- 
bono fe  non  ben  penetrare  due  verità  , 
per  rimanerne  convinto.  Ogni  peccatore 
che  il  convertirli  ritarda  , è in  pericolo 
di  non  convertirli , o di  non  convertirli 
che  in  punto  di  morte  5 e codetta  è la 
prima  . Ogni  peccatore  il  quale  non  fi 
converte  che  in  punto  di  morte , è in  pe- 
ricolo di  malcomertirfij  e la  feconda  è 
codetta . Pochi  fon  gli  Uomini  che  abbia- 
no tanta  empietà,  di  volere  nella  lor  mor-  j 
te  l’impenitenza  . Non  v’è  parimente  un  j 
gran  numero  d’Uomini  che  di  piena  dili- 
berazione rifolvano  di  non  volere  la  peni- 
tenza fe  non  nel  punto  in  cui  non  pottono 
non  volere  la  morte . Dopo  pattata  la  gio- 
ventù , dopo  confumata  una  paflìone  , 
dopo  Pambizion  loddisfatta  fi  hadifegno 
di  far  penitenza  . A codette  perfone  ma- 
ni fello  il  mio  fentimento  5 o non  fi  con- 
vertiranno , o non  fi  convertiranno  fe 
non  in  punto  di  morte  : e di  coloro  che 

non 
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non  fi  convergono  fe  non  in  punto  di  mor- 
ie , aflèrifco , correre  eglino  rifehio  eh* 
eziandio  in  convertirfi,  mal  fi  converta- 
no . Terribili  propofizioni , ma  vere  ! Pfer 
trarne  profitto,  domandiamo  l’affi  (lenza 
dello  Spirito  Santo  per  Tinterceffion  di 
Colei  alla  quale , dopo  Dio  , debbono 
per  la  maggior  parte  i peccatori  la  Iob 
con  ver  fio  ne.  A*ve  Maria. 

. PARTE  PRIMA. 

OGni  fperanza  fondata  fui  tempo , di- 
ce S.  Agofiino,  è Tempre  una  fpe- 
ranza di  molto  incerta , Omnis  fpes  quee^ 
tempori  committitur  , incerta  efii  Non  v’c 
cola  più  incerta  del  tempo  adunque  non 
v’è  colà  più  incerta  di  una  fperanza  fon- 
data fui  tempo  . Spero  di  fare  un  giorno 
penitenza  : quando  la  voflra  fperanza  non 
avefiè  altra  cagion  d’incertezza  che  quel- 
la di  codette  giorno  avvenire  per  la  vo- 
lita penitenza  da  voi  ftabilieo  > fè  v’é  per- 
meflò  lofperare,  avete  gran  fondamento 
di  temere.  Imperocché  fe  non  vivete  per- 
fino a quel  giorno,  e prima  di  quel  gior- 
no venite  ad  etter  rapito  da  una  morte  fu- 
bita,  precipitata,  improvvifa,davoinott 
Graffi  la  penitenza . Ora  qual  Scurezza  a- 
vete  dì  vivere  perfino  a quel  giorno  , e 
che  prima  di  quel  giorno  qualche  acci- 
dente, allorché  men  vel  penfate, non  ter- 
mini la  voftra  vita  ì Son  giovane  , dite 
voi,  ho  buona  fanità.  Ah  fon*  mal  ficuri 
mallevadori  di  lunga  vita  la  gioventù  e> 
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t la  fanità  ! La  gioventù  e la  fanità  ftann’ 
elleno  alla  prova  diun'apopleflìa,  di  uno 
fconvolgimento  d' umori , di  una  febbre 
che  ghigne  tutto  a un  tratto  alla  tetta*  e 
comincia  coll' intorbidar  la  ragione  ? la 
gioventù  e la  fanità  falvano  forfè  da  una 
caduta,  da  una  rovina  , da  un  incendio  , 
da  un  colpo  che  a tradimento  vi  farà  av- 
ventato da  un  vii  nemico?  Se  mai  non  a- 
vefte  udito  parlare  di  pcrfone  da  cotefti 
accidenti  rapite,  tuttoché  fpalkggiatc  da 
una  florida  gioventù  e da  una  fanità  rigo- 
rofaj  di  non  elTervi  come  gli  altri  efpofti 
vi  lufingherefte  con  minor  imprudenza  . 
Ma  di  che  fcntefi  con  maggior  frequenza 
decorrere  che  di  codette  fpezie  di  morti  ? 

Da  un  anno  in  quà , da  tre  mefl , di  quan- 
te ne  avete  udito  il  racconto  ? S'elle  non 
fono  le  più  comuni,  non  batta  che  fieno 
frequenti , per  farvi  temere  di  morire  co- 
me tant’altri  improvvifo,  e concepire  nel 
tempo  fteflò  che  quanto  conchiuder  pote- 
te fulla  voftra  gioventù  e fanità  , . e che 
forfè  verrà , mà  che  forfè  anche  non  verrà 
quel  giorno,  da  voi  alla  voftra  penitenza 
prefitto?  Ah,  Fratello  mio,  efclama  qui 
l’eloquente  SanGiangrifoftomo,  ci  penfi 
tu  allorché  dici  fui  punto  di  cui  fi  tratta  } | 

Forfè?  Forfè  dove  fi  tratta  di  tua  falute  ? . 

forfè  dove  fi  tratta  dell'anima  tua  ? Forfè 
dove  fi  tratta  della  tua  eternità?  forfè  fa- 
rò, forfè  non  farò  dannato?  O Forfè  ter- 
ribile , c fpaventevoie  ! o alternativa 
che  mette  orrore  ! o incertezza  formi- 
dabile! 

Per 
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Per  poca  prudenza  che  aver  fi  pretenda , 
fopra  un  forfè  non  fi  arrifchiaciò  che  nel- 
la vita  fi  dinomina  affare  di  confeguenza, 
o interefle  di  premura . Alrifchiodiqueft’ 
incerto  avvenire  non  fi  abbandona  un  av- 
venimento da  cui  la  fortuna  di  una  Fami- 
glia , o lo  ftabilimento  di  un  Figliuolo 
dipende  . Vi  fi  travaglia  colla  maggiore 
celerità  , e per  ragione  non  fe  ne  adduce , 
fe  nonchèdegli  Uomini  è incerta  la  vita  $ 
che  fi  può  morire;  che  non  fi  vuol  lafciare 
alla  propria  Famiglia  un  grand’affare,  il 
quale  potrebbe  metterla  in  Scompiglio , ed 
eflère  un  giorno  onninamente  la  fua  rovi- 
na. Nondirebbefi  per  verità,  oche  Aiò- 
lo interefle  della  falutenon  meriti  il  dover 

(>revedere  1*  incertezza  della  vita  , o che 
a vita  ceffi  di  eflere  incerta  per  coloro  che 
• non  penfano  alla  falute  ? 

' Quella  condotta  è tanto  più  impruden- 
te , quanto  la  converfione  dipende  dal 
tempo  , non  folo  come  ne  dipendono  tut- 
te le  cofe,  ma  in  certo  modo  come  ne  di- 
pendono certe  cofe,  le  quali  non  fi  fanno 
chè  in  tempi  determinati.  Non  in  ogni 
tempo  fi  femina , ( Eccl.  5.  ) non  in  ogni 
tempo  fi  miete,  non  in  ogni  tempo  fi  ma- 
cina il  grano.  Tutto  ha  il  fuo  tempo,  Io 
dice  il  Savio , e fe  il  tutto  nel  tempo  che 
gli  è proprio  non  fallì , non  più  vi  fi  giu- 
gne  , non  più  fi  fa.  Cosi  a proporzione  ha 
' la  vita  un  tempo  di  falute,  giorni  di  peni- 
tenza, una  flagion  di  converfione  , fuor 
della  quale  il  convertirli  è raro . In  tanti 
luoghi  la  fcrittura  lo  ha  efpreflò , che  al- 
cuno 
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cuno  non  può  allegarne  ignoranza  . V*  c 
qualchecoia  ancor  di  vantaggio.  Non  fo- 
lo  ha  la  vita  un  tempo  di  lalute  e giorni  di 
converfione  : ma  codefti  tempi  e giorni  e- 
letti  non  fono  per  tutti  $i  fteffi  : ognuno 
ha  i luoi , notati  e mifurati  dalla  Provi- 
denza  Divina  : quando  l’Uomo  non  gli 
raffigura  con  imprudenza  (correr  gli  la- 
feia  $ fovente  non  fan  più  ritorno  . Cosi 
feorreva  il  tempo  ed  il  giorno  deftinato  da 
Dio  alla  converfion  di  Gerufalemme  , al- 
lorché fovra  di  lei  ftillavafi  in  pianto  illàl- 
vatore,  deplorandola  di  lei  cecità  colpe- 
vole , percnè  a lei  volontaria , che  le  to- 
glieva il  conofcerli  .*  Si  cognovijjer  & tu  , 
quidem  in  hac  die  tua,  ( Lue.  19.  ) Or 
chi  v’ha  detto,  che  code  fto  dì  di  fàlute  , 
codefto  tempo  proporzionato  alla  peni- 
tenza, fia  il  giorno  che  ftabilife,  il  tempo 
che  per  farla  voi  deflinate  ? Voglio  che 
fuetto  tempo,  e quello  giorno  fia  il  ve- 
ltro : cioè  a dire,  che  un  età  più  avanza- 
ta, 1* inclinazione  al  diletto men viva,  V 
ambizione  rifpinta,  o foddisfatta , mino- 
ri occafioni  di  tentazione , minor  fenfibi- 
lità  per  gli  oggetti,  minor  diffrazione  nel 
mondo,  non  tanti  affari,  non  tanti  imba- 
razzi , non  tante  cure,  vi  lafcino  allor  tut- 
to il  comodo  e tutta  la  libertà  neceflària 
per  fidare  nella  voftra  falute  il  penfiero  . 
Non  trattali  qui  folamente  di  prendere  il 
voffro  giorno , il  voftro  tempo , de’pren- 
derfi il  tempo  della  falute,  il  tempo  prò-- 
prio  alla  converfione,  la  ffagion  della  pe- 
nitenza „ Come  affìcuraryi  potete  chè  it 
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tempo  da  voi  eletto  ed  a voftro  riguardo  è 
a voi  conveniente,  fia  quello  che  dove  va- 
li eleggere , e quello  che  conviene  alla  con- 
verfione?  Voi  prendete,  dico,  il  tempo 
ch’è  voftro,  mà  non  v’è  forfè  pericolo  che 
il  tempo  voftro  non  fia  quello  di  Dio  ? Egli 
fteftò  aflerifee  efiervi  de*  momenti,  da  lui  ' 
tenuti  nella  profondità  degl’impenetrabili 
fuoi  fegreti  nafeofti , e de’quaìi  la  diftri- 
buzione  fiharilèrbata  : momenta  qua  po- 
fuit  in  fua  poteftate . ( AB.  I.  ) Tali  lon 
quelli  da’quali  ei  fa  dipendente  la  predefti- 
nazione  dell’Uomo . Egli  folo  gli  conofce 
e gli  difpenfa , non  con  regole  fiflè  e cono- 
sciute , come  i giorni  misurati  dal  Sole,* 
l’uno  de*  quali  Sempre  all’altro  fuccede  : 
ma  come  fi  efprime  S. Paolo,  ( Eph.  1.  ) 
fecondo  il  beneplacito  di  fua  volontà 
Allorché  un  giorno  è ^affato,  fi  può  at- 
tendere con  tranquillità  il  vegnente  : avrà 
la fteftà durata,  lafteflàluce,  lo fteflo ca- 
lore . Non  cosi  de’ momenti  de*  quali  Id- 
dio ha  voluto  efiTere  il  difpen&tore  imme- 
diato. Se  l’uno  fugge,  non  fi  può  averfi- 
curezza,  nè  s’egli  abbia  da  cflèr  feguito 
da  un  altro , nè  quando  abbia  da  eflèr  con- 
cedo quello  da  cui  dev’eflèr  feguito . Sov- 
ra quelli  tanto  preziofi,  ma  tanto  incerti 
momenti , ci  avvifa  Gesù  di  muovere  il 
palio  finche  abbiamo  lume,  nel  timore  che 
ci  forprendan  le  tenebre  : ambulate  dutn 
lucem  h abeti s , nè  tenebra  'vor  compreben - 
dant . ( Joan.  12.  ) Se  codefto  giorno  di 
fceltache  dallagrazia  è prodotto  a favor 
di  coloro  de’quali  vuole  la  conyerfione  , 
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dopo  l’intervallo  della  notte  regolatameli-  | 
te  tornafle,  come  quello  che  dal  fole  è pro- 
dotto, potrebbefi  con  periglio  minore  la-  f 
fciarne  (correr  uno  per  attenderne  un*  al- 
tro : ma  non  eflcndo  di  quelli  giorni  re- 
golato in  tal  guifa  il  rivolgimento,  ve  fon- 
damento di  temere , che  il  giorno  che  fcor- 
*er  fi  lafcia  fia  feguito  da  quella  lunga  , fu- 
nefta > e continua  notte , nella  quale  l’o- 
perare è interdetto , nox  in  qua  netno  po- 
teji  operati.  Per  verità,  quando  anche  a - 
velièro  quelli  giorni  come  gli  altri  i Ior  re- 
golati e mifurati  periodi,  colui  che  il  con- 
vertirli prolunga  avrebbe  Tempre  ragiondi 
temere  che  Iddio  per  punirlo  a quelle  re- 
gole non  derogafie . Imperocché  v’è  cofa 
più  giuda  che  un  Padrone  privi  un  fervo 
dilfipatore  e infedele,  di  un  bene  del  qua-  \ 
le  contro  di  lui  fi  ferve,  per  offenderlo  fe  ! 
ne  a bufa  , fe  ne  fa  un  motivo  di  ribel- 
. bòne? 

Qui  il  peccatore  rifoluto  a differire  la 
fua  converfione  malgrado  verità.  sicodan- 
ti.,  impiega  mille  ragioni  plaufibili  per 
metterne  in  non  cale  la  forza , e per  affi- 
curarfi  nella  fua  colpa . Iddio , dice , e i 
migliore  di  quello  chè  noi  damo  cattivi  , ’ 
fcula  lanodra  fralezza,  ha  riguardo  alle 
nodre  impotenze.  E’ vero, o Fratelli  mi-  j 
èi,  è vero  che  Iddio  è migliore  di  quello  • 
noi' fiamo  cattivi , ma  è ancora  tanto  giu- 
do quanto  è buono  5 attefochè  infinita  è la 
fuagiudizìa,  come fenza  termini  è la  fua  | 
bontà.  Cosi fefcufa lanodra  fralezza,  fe 
ha  riguardo  alle  nodre  impotenze:!!  fdegna 
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per  la  noftra  lunga perfeveranza  nel  male» 
c punifce  finalmente  la  noftra  oftinazione  . 
Ma  come?  non  ha  detto  egli  fteflò  che  ci 
attende  a penitenza  ed  eziandio  per  lungo 
tempo  ci  attende,  ci  attende  con  pazien- 
za , e molta  ne  poflede  ? Peccatori  im- 
penitenti , non  citate  per  voftro  ripofo  la 
parola  di  Dio.  Per  un  piccol  numero  di 
teft  i fìmili  a quelli  che  fono  da  voi  allegati , 
fovra  i quali  vi  credete  ficuri , e da  voi 
non  fon  prefi  nel  loro  fenfo*  ne  troverete 
altri  in  gran  numero  , diftinti,  chiari  , 
fenza  ambiguità  che  vi  riempieran  di  timo- 
re . Troverete  nella  Scrittura  che  Iddio 
verrà  agguifa  di  un  rubatore,  Veniet  ficut 
furi  ( i.Thefs.%.  ) che  verrà  nell’ora  nel- 
la quale  non  vi  penfate;  qua  bora  non  puta- 
ih:  ( Matth.  25.  ) che  li  de’ attenderlo  , 
e verrà  forfè  alla  feconda , forfè  ancora  al- 
la prima  vigilia:  che  però  fi  de’vegliare  co- 
llantemente ed  efler  pronto  ad  aprirgli  fen- 
za indugio  allorché  batterà , ut  cùm  venerit 
& pulf averti , confejìim  aperì ant  ei.,  ( Lue. 
12.  ) Qui  vedete  che  Iddio  in  vece  di  at- 
tendere, aH’oppofto  vuol  efler  attefo  5 in 
vece  di  feufare  la  voftra  negligenza  nel  pre- 
pararvi a riceverlo,  vi  punirà  fein  pron- 
to non  fiere;  e fe  in  quella  notte  in  cui 
pretende  che  voi  vegliate  in  attenzione  al 
Tuo  arrivo,  vi  troverà  non  folo  occupati 
nel  diflìpare le fue ricchezze,  nel  violar  le 
fue  leggi,  ma  addormentati , lenti  , ne- 
ghittofi  , dalla  fua  cafa  farete  efcIufL 
Ma,  direte  voi,  come  dunque  può  egli 
dire  che  ci  attenda,  fe  in  fatti  ei  non  ci  at- 
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tende  5 fe  per  lo  contrario  in  ogni  tempo  e 
in  ogni  momento  bifogna  attenderlo?  Que- 
llo è della  Grazia  il  gran  Mifterio.  Mifte- 
rio che  in  prima  c’infegna,  che  Iddio  ne 
attende  alcuni,  ma  non  attende  tutti.  At- 
tefe Davidde , attefe  Pietro , attefe  Mad- 
dalena : ma  non  attefe  Core , non  attefe 
Datan,  non  attefe  Abiron.  Incontanente 
dopo  il  Ior  peccato , fi  apri  fotto  i loro  pie- 
di la  terra,  e gli  ha  inghiottiti  T inferno  . 
Mifterio  che  in  fecondo  luogo  c’  infegna  , 
che  tra  coloro  i quali  fono  afpettati  da 
Dio  non  tutti  fono  ugualmente  afpettati  $ 
ognuno  ha  un  tempo  determinato,  tempo 
che  racchiude  un  numero  certo  di  grazie  , 
certe  favorevoli  occafioni , certa  mifiira 
di  peccati  : dopo  di  che  ei  pili  non  atten- 
de ; non  ve  più  nè  tempo  atto  alla  peniten- 
za, nè  grazia  forte  perlafalute,  nèocca- 
fioni  favorevoli  al  convertirfi,  nè  miferi- 
cordia  fopra  la  colpa . ( Apoc.  io.  ) Colui 
che  alla  diftribuzione  del  tempo  prefiede  , 
ha  giurato  che  più  non  ne  avrà  il  peccatore: 

( EK.ech.16.  ) Colui  che  cuftodifcc  le  gra- 
zie e le  occafioni  della  falute,  protefta  di 
abbandonar  quella  cura  e di  aver  ritirato 
il  fuo  zelo:  ( %ach.  1 1.  ) Colui  che  per- 
dona i peccati , protetta-  che  più  non  ne 
concederà  il  perdono . Mifterio  che  c’infe- 
gna finalmente  che  alcuno  non  fa  fe  per  lui 
fia  grande  o piccola  codefta  mifura  . Vi 
fon  di  coloro  che  per  Io  fpazio  di  molt’an- 
ni  fono  afpettati  da  Dio  5 Ve  ne  fono  che 
fono  flati  dannati  da  Dio,  dopo  la  prima 
grazia  perduta,  dopo  i primi  peccati  com- 
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medi  che  fo  io  qual  fia  la  mifura  a me 
1 prefitta?  che  fo  io  per  quanto  tempo  anco* 
i ra  ha  Iddio  rifoluto  di  attendermi?  Forfè 
! fono  molto  vicino  al  colmo  a cui  de’giu- 
j gnere  codetta  mifura . Forfè  Iddio  fianco 
1 di  attendermi,  a non  più  attendermi  co*? 

< mincia . Forfè  la  durezza  del  mio  cuore  il 
1 lungo  indugio  di  mia  penitenza,  ilmioat* 

1 tacco  alla  colpa  fono  i primi  effètti  del  fuo 
abbandono  * Ah  quando  ei  più  non  mi  ar- 
rendette , avrei  ragion  di  lagnarmi  ch’ei 
non  mi  avefiè  abbaftanza  attefo  , da  sì 
gran  tempo,  perlofpazio  di  cui  mi  fono 
oftinato  nel  rigettare  tutte  le  di  lui  grazie» 
e nel  perfeverare  nelle  mie  colpe  ? Ma  le 
dopo  tanto  tempo  ancora  m’attende, quan- 
to ancora  m’attenderà  ? Ninive  non  aveva 
più  di  quaranta  giorni  allorché  le  predicò 
Giona  Profeta  : Gerufalemme  era  all’e- 
flremo  allorché  fovra  di  lei  pianfe  il  Salva- 
tore : qual  é il  mio  termine,  quello  di 
Ninive  o quello  di  Gerufalemme  ? Forfè 
n’ho  maggiore  di  quello  di  Ninive  5 ma 
non  é parimente  impoffìbile  che  n’  abbia 
meno  di  quello  di  Gerufalemme.  In  code- 
tta incertezza  che  tutto  giorno  fi  accre- 
fee,  arrilchierò  ancora  la  mia  falute? 

Dirammi  alcuno  ché  almeno  fuori  del 
cafo  di  una  morte  fubita  e repentina  , 
pericolo  che  non  coglie  fe  non  coloro  i 
quali  ne  fentono  in  fe  fletti  qualche  prin- 
cipio, effóndo  della  converfione  la  grazia 
una  di  quelle  che  non  vengono  meno  ad  al- 
cuno , egli  é ficuro  di  convertirli , per- 
ché convertiraffì  quando  vorrà  ed  è rifo- 
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luto  volerlo . Codetta  grazia . N.  che  non 
vien  meno  ad  alcuno  , è un  altro  Mifte- 
rio  5 imperocché  non  ottante  codetta  gra- 
• zia  s’accordano  i Teologi  nel  dir  con  S.A- 
goftino,  eflér  cofa  giufta  che  colui  il  qua- 
le convertirli  non  volle  , quando  potè  , 
non  polla  quando  vuole  , ut  qui  cum  po- 
tuti , noluti  , amittat  pojje  cùm  Delti . 

Ma  lenza  arredarli  qui  nello  fviluppare 
di  codetta  Teologia  terribile  il  fegreto  , 
concepite  l’errore  in  cui  liete  , eziandio 
fulla  voftra  volontà.  Voi  dite  che  vi  con- 
vertirete , ed  io  che  non  vi  convertirete  af- 
lérifco . V oi  fulla  voftra  volontà  vi  fonda- 
te, ed  io  pure  fulla  fletta  mi  fondo  . Chi 
pili  di  noi  dice  il  vero?  noi  foj  l’ avveni- 
mento ce  ne  darà  la  notizia  : ma  io  fo- 
ftengo  di  ragionare  più  verilìmilmente  di 
voi . Qui  fi  tratta  della  forza  o della  fiac- 
chezza di  voftra  volontà . Seia  voftra  vo- 
lontà nel  tempo  che  a voi  prefcrivete  è 
forte  a diffidenza  per  rifolverfi  e per  vo- 
lere 5 vorrete,  vi  convertirete.  Or  vi  do- 
mando chi  nella  fua  allettativa  di  noi  due 
è meglio  fondato  , voi  che  vi  promettete 
di  ritrovar  forte  una  volontà  da  voifem- 
pre  fentita  debole , o pur  io  che  pavento 
ritrovarla  debole,  dopo  tante  fperienze  di 
fua  debolezza  ? Per  difcorrerla  bene  fa- 
rebbe duopo  che  avefte  qualche  ragione  di 
credere , che  la  voftra  volontà  fotte  per  ac- 
quiftare  col  tempo  una  rifoluzione  che 
non  ha  di  prefente  : ma  fu  qual  fonda- 
mento fperarlo  ? L’abito  del  peccato  dà 
forfè  forza?  la  fottrazion  delle  grazie  o- 
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pera  forfè  grandi  rifoluzioni  ? L’ età  e il 
• tempo  , direte  , infiacchifcono  le  paffio- 
ni . Non  dite  che  le  infiacchifcono  5 dite 
che  al  pili  le  cambiano . Dico  al  più  5 per- 
chè , oimé  , non  fuccede  fe  non  troppo 
fpefio  chele  più  giovanili  e le  più  folli  fi 
confervano  forco  i capelli  canuti,  cornei 
fuochi  in  certi  luoghi  fotto  i monti  co- 
perti di  neve.  Volete  fapere  ciò  che  v’in- 
ganna? queft’è  che  voi  non  mirando  mai 
la  voftra  converfione  che  nell’ avvenire  , 
in  queft’avvenire  vela  rapprefentate  fiac- 
cata da  tutto  ciò  che  nel  prefente  ve  la  ren- 
de difficile  : ne  feparate  le  paffioni , ne  al- 
lontanate l’amor  del  diletto,  ne  togliete 
del  Demonio  le  fuggefiioni  e le  tentazio- 
ni . In  codefio  fifiema  ella  agevol  vi  fem- 
bra  : ma  o fifiema  chimerico  e vano  I 
allorché  vi  farete  giunti  ne  vedrete  l’illu- 
fione.  L’avvenire  vi  farà  appena  divenu- 
to prefente  che  lo  vedrete  accompagnato 
e da  paffioni , e da  piaceri , e da  tenta- 
zioni importune,  che  mettendo  alla  vo- 
ftra converfione  gli  ofiacoli  fteffi  che  fe m- 
pre  v’han  pofto  , e non  mettendo  fine  al 
vóftro  indugio,  vi  guideranno  perfino  al- 
la morte , nel  di  cui  punto  , fe  anche  vi 
convertifte,  è da  temerfi  che  mal  lo  fac- 
ciate. Materia  della  feconda  Parte. 

PARTE  SECONDA.  . 

LA  penitenza,  dice  Tertulliano,  èag- 
guifa  della  moneta;  ve  n’é  di  buona 
e di  falfa  $ e non  appartiene  che  al  folo 
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Dio  ilfarneildiccrnimento,.  Così  quan- 
do del  particolare  fi  tratti  , a noi  non  ap- 
partiene il  pronunziare  determinatamente 
giammai , che  una  tal  penitenza  fia  buona, 
che  una  tal  penitenza  fia  falfa.  L’uno  fi 
puòprefumere,  l’altro fipuò temere  : ma 
il  giudicare  è diritto  diDio,  chefovente 
riprova  quella  che  noi  approviamo,  ed  al- 
le volte  accetta  quella  che  ci  fembra  men 
accettevole.  Non  parliamo  dunque  che  in 
generale  di  quelle  forte  di  penitenze  che 
dal  peccatore  non  fanno  fe  non  in  punto 
di  morte.  Trecofenedico  : la  prima  che 
da  fe  flette  hanno  tutte  gran  pregiudizj  di 
falfità  : la  feconda  che  per  la  maggior  par- 
te ne  hanno  indizj  patenti  : la  terza  che 
per  qualunque  contrattegno  avuto  di  ef- 
fer  fincere,  ne  fono  i principi  tanto  dub- 
bio!!, ch’elleno  fono  fempre  molto  fof- 
pette . 

Attèrifco  per  primo  ch’ogni  penitenza 
fatta  dal  peccatore  in  punto  di  morte,  ha 
gran  pregiudizj  di  falfità,  e tre  principali 
ne’fcorgo.  Prendefi  il  primo  dalla  parola 
di  Dio  ; non  è ella  in  altra  materia  nè  più 
formale  , nè  più  efpreflà  . Attefochè  feb- 
bene  il  pattò  dame  prefo  per  tetto  riguar- 
da letteralmente  gli  Ebrei,  gli  riguarda, 
fecondo  i principi  di  S.  Paolo  e di  S.  A- 
goftino,  come  figure  colle  quali  eglimQ- 
flraciòche  fuccede  a’Criftiani.  Per  con- 
cepirne tutta  la  forza  due  cofe  hanno  a ca- 
derci fotto  il  rifletto . La  prima  chè  quan- 
do dice  Gesù  : mi  cercherete  e non  mi  tro- 
verete, e morirete  nel  voftro  peccato  i non 
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parla  nè  di  coloro  i quali  muojono  fenza 
..  voler  far  penitenza , nè  di  coloro  i quali 
non  n’hanno  il  tempo , nè  di  coloro  i qua- 
li cadendo  in  difperazione,  non  implora- 
no la  mifericordia , credendo  inutile  il  fol- 
lecitarla,  nè  di  coloro  i quali  muojono  di 
fubito  . Attefochè  colloro  non  cercano 
Dio  , e il  palio  efprellamente  favella  ; e 
non  favella  fe  non  di  coloro  che  lo  cer  ca- 
no, fi  mettono  in  dovere  di  convertirli  , 
domandano  a Dio  perdono,  hanno  ricor- 
ro allafua  clemenza;  ed  a colloro  Iddio 
manifefta  che  moriranno  nel  loro  pecca- 
to , in  peccato  ve  (Irò  moriemini . La  fecon- 
da cofa  che  de’in  quello  palio  olìervarfi  , 
è la  propofizione  da  fe  univerfale,  e per 
confeguenza  che  tutti  i peccatori  com- 
prende, perlomeno  tutti  quelli  che  fino 
alla  morte  perfeverano  nel  loro  peccato  . 
Se  alcuno  non  v’ècomprefo,  è per  acci- 
dente e per  eccezione  . Da  quello  ne  fe- 
gue  che  tra  coloro  i quali  non  fan  peni- 
tenza che  in  punto  di  morte,  il  maggior 
numero  è di  coloro  che  ne  fanno  una  fal- 
la, e non  debba  eflère  che  minimo  il  nu- 
mero di  coloro  i quali  ne  fanno  una  vera  : 
imperocché  il  maggior  numero  della  ge- 
nerai legge  è la  confeguenza  , e il  picco- 
lo dell’eccezione . Nel  Diluvio  compren- 
deva la  legge  generale  tutto  il  Genere  li- 
mano , l’eccezione  una  fola  Famiglia . Se 
prelliam  fede  a Girolamo  Santo,  la  legge 
generale  de’penitenti  non  veri  chefolo  in 
punto  di  morte  domandan  perdono , non 
fora  quali  men  eftefa , e l’eccezione  quali 
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men  limitata  . Vien  riferito  di  codefto 
grand’Uomo  ch’eflcndo  di  morire  fui  pun- 
to, protetto  d’eflere  perfuafo,  che  di  cen- 
tomila di  quella  Torta  di  penitenti , appena 
ve  n’è  un  folo  che  ottenga  mifericórdia  , 
V’è  in  ciò  dell*  efagerazione  ; ma  1*  elage- 
razion  fa  vedere  ch’è  terribile  la  verità . 

Il  fecondo  pregiudizio  di  . fallita  della  pe- 
nitenza fatta  folo  in  punto  di  morte  , na- 
fce  dal  tempo  in  cui  fallì . Poco  fa  lo  dice- 
vo . Vi  fon  delle  cofe  che  vogliono  eflèr 
fatte  nel  loro  tempo  , e n’è  di  quello  nu- 
mero la  penitenza.  Ora  io  foltengochc  il 
, tempo  men  proprio  alla  penitenza  è il  tem- 
po di  morte.  Rammentatevi  di  beinuovo 
ciò  che  vi  ho  di  già  detto,  che  per  fare  la 
penitenza  fi  de’ prendere  il  tempo  ch’è  di 
Dio , e il  tempo  ch’è  nollro . V’ho  detto 
di  più  chè  il  tempo  di  Dio  non  è tutto  il 
tempo  di  nolìra  vita  : e vi  dico  qui  che  tra 
tutti  i tempi  di  noflra  vita  non  vcn’è  alcu- 
no che  meno  fia  tempo  di  Dio  di  quello  di 
nolìra  morte . Fra  tutti  i tempi  di  nolìra 
vita , ci  lafcia  almeno  nell’incertezza  , di 
fapere  quale  fia  il  fuo  : ma  pofitivamen- 
te  ci  dice  che  non  l’è  quel  della  morte  .* 
imperocché  ci  dice  chè  il  tempo  della 
morte  non  è quello  ch’ei  diede  a noi 
per  prepararci  a riceverlo  5 chè  in  quel 
tempo  fi  dev’eJTere  in  pronto , ejìote  pa- 
rati; ( Matth.  24.  ) cnè  cosi  , regolar- 
mente parlando,  non  è il  tempo  di  pre- 
pararli. Fu  codelìo  l’errore  di  quelle  Ver- 
gini pazze  delle  quali  è fatta  menzion 
nel  Vangelo.  ( Zd.  2 f.)  Negligenti  a riem- 
• • - picre 


■Digitized-by  Googlé 


Dell*  Convérjtone.  8f 
piete  le  loto  lampa  di , attendono  delló 
lpofo  l’arrivo . Ravviando  allora  più  dav* 
vicino  il  periglio,  in  coi  s’eran  pofte  di 
non  eflèr  pronte  a riceverlo  , fi  affliggo* 
no,  s’inquietano,  domandano  folio  ià 
preftanza,  corrono  a comperarne  da’yen- 
ditori:  ritornano  colle  riempiute  lor  lam- 
pa^, e non  dubitando  di  non  eflère  ben 
accolte,  battono  alla  porca  per  eflère  in- 
trodotte , ma,  oimè  , inutilmente  s lot 
vien  rifpofto  di  non  eflère  conofciute  . 
Codetta  Parabola  è una  figura , colla  qua* 
le  il  Salvatore  c'infegna , che  il  prendere 
per  convertirli  il  tempo  di  morte,  è un 
mal  prendere  il  tempo  di  Dio  . Io  dico 
di  più  , eh’  è un  mal  prendere  il  tem- 
po fuo  .'  La  prova  non  n’è  difficile. 
t Due  cole  domanda  la  penitenza,  che 
difficilmente  fi  poflòn  concedere  dal  tem- 

So  di  morte.  Domanda  comodo,  doman-. 

a applicazione . La  penitenza  domanda 
comodo  : imperocché  è un  opera  di  pitt 
forte  di  parti  comporta  , che  fecondo  1* 
ordinario  corfo  delle  cofe  non  fi  fanno  fe 
non  l’une  dopo  falere  , e per  eflèr  ben 
fatte  voglion  del  tempo.  Si  de’fare  della 
propria  vita  un  efame , e fovente  di  tut- 
ta la  vita  propria  de’ farli.  Benché  pochi 
fra’Criftiani  fieno  coloro  che  annualmen-; 
te  non  si  confettino  , codette  confeflioni 
annuali.  Tempre  accompagnate  dagli  abiti 
fletti  e da  medelìmi  attacchi  al  peccato , fo- 
no tanto  fofpette  , ché  bene  fpeflò  é ne- 
ceflàTio  farne  una  generale  che  le  miglio-' 
ri , o per  dir  meglio  > le  purghi , come’ 
r D 5 cofe 
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cofe  pii!  meritevoli  d’effer  polle  al  ruolo 
de’peccati,  chèd’ellère  computate  fra  1* 
opere  buone . Dopo  l’efame  bifogna  ecci- 
tarli al  pentimento  de’proprj  difordini  , 
fiaccarne  il  cuore  , formar  una  forte  ri- 
loluzione  d’evitarli  nell’avvenire,  fe  mai 
fe  ne  avelie  l’occafione  : è necefifario  ao 
cufarfene  ad  un  Sacerdote  , riconciliarli 
co’ Tuoi  nemici  , reftituire  le  ricchezze 
malacquiftate , riftabilir  l’ordine  ne’  pro- 
prj  interefli . Per  tutto  ciò  ricercali  co- 
modo. Oltre  il  comodo  ricercali  l’appli- 
cazione . La  penitenza  è cofa  dilicata  5 
c agevole  il  commettervi  errori  che  la 
rendan  nulla  ed  inutile.  Balla  ommette- 
ré  con  negligenza  colpevole  un  fol  pec- 
cato , prendere  un  motivo  di  dolore  in 
cambio  di  un  altro  , confer vare  dell’at- 
tacco ad  un  oggetto,  o dell’odio  contro 
un  nemico  . Ora  io  domando  con  tutta 
Sincerità  $ lì  può  ritrovar  quello  como- 
do, li  può  trovar  quella  applicazione, 
tra  gli  accidenti  , nelle  infermità  * . che 
precedono  comunemente  la  morte  ? Co- 
me mai  ne’brevi  momenti,  comprefi  do- 
po il  pericolo  conofciuto,  e d’ordinario 
non  conofciuto  fe  non  allorché  non  pii! 
lì  conofce  quali  fe  Hello  , perfino  all  a- 
gonia  di  un  moribondo  $ come  mai  efa- 
minare  , detellare  , manifellare , purga- 
re, riparare  i peccati  di  una  lunga  vita  e 
abbandonata  ad  ogni  forta  di  fregolatez- 
ze!  Come  tutto  ad  un  tratto  cambiar  i- 
dee,  inclinazioni,  fentimenti!  ammortir 
granpaflìonij  rompere  forti  attacchi, ar- 
redar 


k. 

Digitized  by  Google 


Della  Con'verjtone . 8$ 

reftar  defiderj  violenti,  opprimere  od j in- 
vecchiati, fpegnere  amori  ancor  vivi!  re- 
fiftere  alpefo  degli  abiti,  rompere  ilcor- 
fo  a tutte  lefue  inclinazioni,  perdere  in 
txn  momento  e la  Ilimae’lgufto  delle  co- 
le del  mondo , non  averne  più  che  pel  Cie- 
lo! Ah  che  quello  fenza  un  miracolo  non 
fi  fa , nè  può  farfi . Codette  mutazioni  a 
tutte  l’altre  fon  fimili . Iddio  folo  può  ope-  . 
rarle  in  un  colpo.  Ahdurafigran  fatica  , 
dopo  lunghe  meditazioni  , dopo  molto 
aflidue  letture  , dopo  frequenti  e profitti 
difcorfi  con perfone di  pietà,  nel  fol  dif- 
porre  il  proprio  cuore  a concepire  penfieri 
difalute  : quello  è quanto  può  farfi  in  un 
ritiro  : quello  è quanto  fi  può  acquiftare 
in  una  Quaresima,  con  una  continua  aflì- 
duità  nell’udire  la  parola  di  Dio,  e nell* 
afcoltare  i più  eccellenti  Predicatori:  co- 
me dunque  in  momenti  si  brevi  , e co- 
minciare e confumare  l’opera  di  una  in- 
tera converfione?  momenti  per  altro  tan- 
to metti , tanto  agitati , tanto  turbolen- 
ti, ne’quali  non  fi  può  avere  nè  l’applica- 
zione nè  la  libertà  necettaria,  a fare  cofa 
alcuna  di  ciò  che  domanda,  ne  pure  una 
mediocre  attenzione?  Imperoccnèdi  qual 
attenzione  è capace  un  Infermo,  dal  do- 
lore di  continuo  applicato  al  fuo  male  , 
da’ parenti  imbarazzato  in  affari,  da’ cre- 
ditori importunato  colle  domande  : dall* 
attacco  alla  vita , dalla  tenerezza  verfo  de’ 
fuoi , dal  timore  de’  giudizj  di  Dio , tra- 
vagliato, fcònvolto,  {tracciato? 

11  terzo  pregiudizio  che  abbiamo  con- 
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tro  la  penitenza  che  folo  fallì  in  punti  > di 
morte,  è che  foprattutto,  n*è  fempr:  la 
principal  machina  laneceffità»  troppo  le- 
gittimo fondamento  di  temere  , che  per 
violenza  e per  forza, non  volontaria!*  en- 
te e di  buon  cuore , men  per  l’odio  cor  tro 
il  peccato  che  per  l’impotenza  di  commet- 
terlo , il  peccatore  ritorni  a Dio,  e come 
dice  Ambrogio  Santo,  piuttofto  il  pecca- 
to abbandoni  il  peccatore  che  il  peccai  ore 
lafci  il  peccato  . Penitenza,  dico,  forza- 
ta, e perciò  falfa  penitenza . Da  tutto  ciò 
traeva  l’origine  quel  rigore  di  cui  tanto  lo-, 
vente  vi  fu  difcorfo , e di  cui  fi  ferviranno 


i Padri  contro  quella  forta  di  peccatori  : 
rigore  il  quale  dimoftra  che  l’antica  Chie- 
fa  aveva  una  pelli  ma  opinione  de’peniten- 
ti  in  punto  di  morte  ; perchè  l'opra  di  efli  > 
non  pronunziava!!  che  tremando  un’aflò- 
luzione,  della  quale  fi  temeva  che  Iddio 
non  voleflè  ratificare  il  benefizio,  e la  fo- 


la eft  rem  ita  obbligava  i roiniftri  a metter- 


la a rifchio. 


Codetta  condotta , leverà  raflèmbra  ; 
ma  chiunque  faraifi  a ben  rifletter^  fu  gli 
indizj  vifibili  di  fallita,  che trovanfi nella 
maggior  parte  di  codefti  penitenti  in  pun- 
to di  morte  , non  potrà  non  giudicarla  giu- 
ttiffima . Quella  è la  mia  feconda  propo- 
fizione  che  una  fola  induzione  di  quanto 
occorre  lòvente  a noftra  villa  richiede  , 
e di  cui  tutto  giorno  e voi  ed  io  fiamono- 
ftro  malgrado  i teftimonj . Quanti  ve- 
diam  noi  di  quelli  moribondi  che  forprer 
fi  alla  villa  di  una  morte  imminente,,  ma 


non 
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non  sì  prefto  afpettata  , non  fanno  che 
tumultuofamente la  penitenza,  e conof- 
cono  appena  ciò  che  fanno?  La  Scrittura 
paragona  codefte  morti  con  quelle  im- 
provvifè  tempefte  , nelle  quali  un  colpo 
impetuofo  di  vento  mette  un  vafcello  in 
pericolo  di  fommergerfi  : Cùm  interitu? 
quajì  iempefìaf  ingruerìt  . ( Prov.  I.  ) La 
confufion  del  Nocchiero  e de’Marinaj  , 
l’orrore  che  fi  diffonde  fu  loro  volti , f 
incertezza  de’ loro  confìglj,  la  precipita- 
zione delle  loro  azioni , l’imbarazzo  che 
vicendevolmente  cagionanfi , è una  imma- 
gine naturale  di  ciò  che  in  codefte  occa- 
fionifuccede.  Tutto  a un  tratto  peggiora 
1*  infermo  : coloro  che  fi  ritrovano  d’  in-? 
torno,  ad  elio  quafi  non  men  di  luifpa- 
ventati,  in  vece  di  penfare  a mettere  in 
calma  , non  fervono  che  ad  accrefcere  il 
fuo  difordine  . Si  corre  in  fretta  al  Medi- 
co, alConfeflore,  a i Parenti , agli  A* 
mici  : tutti  giungono  nel  tempo  fteffo,  e 
fi  ritrovano  intorno  alfinfermo,  nè  alcu- 
no sà  troppo  bene,  perchè  venga,  e che 
far  debba.  Uivmedico  ordina  frettolofo* 
Un  Confeftòre  ancor  piu  follecito  , non 
può  fare  chè  la  metà  di  quanto  efige  il  fuo 
minifterio  : forfè  non  avendo  lo  fteflò  In- 
fermo comodo  a fufficienza  per  ricorrere 
a perfone  fperimentate,  prendefi  a cafò 
un  Nocchiero  inefperto  , per  guidare  al 
porto  tragl’impetidellatempeftaundi  già 
mezzo  fommerfò  vafcello . Quanti  vi  fo- 
no, che  moribondi,  differirono  il  rice- 
vere all’  ultima  eftremità  i Sacramenti  , 
; ingan- 
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ingannati  , come  fovente  fuccede,  dal 
giudizio  fallace  di  un  Medico,  dal  fallò 
rifpetto  de’lor  Domeftici , dalla  dilicatez- 
za  di  una  Moglie , dalla  tenerezza  de’  lor 
Figliuoli,  dall’adulazione  de’lor  Amici  ; 
quafi  Tempre  dall’amor  proprio  che  non  en- 
tra fc  non  più  tardi  che  può  ne’mefti  pen- 
fieri  di  morte;  alle  volte  ( fento  orrore  nel 
dirlo  ) alle  volte  da  un  empio  rifpetto  u- 
mano,  dalla  vergogna  che  a loro  fteffi  ca- 
gionano , di  non  comparire  a fufHcienza 
colanti,  o nel  nulla  credere,  o nel  nulla 
temere?  D’ordinario  però  vi  fi  viene  : ma 
è egli  tempo  di  venirvi  allorché  vi  fi  viene  % 
allorché  fide’parlare  e non  fi  ha  più  paro- 
la; allorché  fi  de’afcoltare,  e non  fina  più 
attenzione  ; allorché  fi  de’convertirfi  a 
Dio,  e non  fi  ha  quafi  più  idea  né  di  Dio 
né  di  converfione  ; allorché  fi  de’ operar 
con  giudizio  , e non  fi  fa  più  quello  che 
fi  operi?  Quanti  moribondi  fantaftici,  a* 
quali  non  fi  può  accoftarfi  fenza  innalprir- 
li,  e de  quali  fi  de'maneggiare  ancora  più 
deliramente  Io  fpirito  che  il  corpo  ; che 
fempre  pronti  ad  impazientarli  , obbliga- 
no un  Confelfore  ad  eflèrecon  elio  lor  cir- 
cofpetto,  a trattar  con  elfi  con  dolcezza  , 
a mettere  ogni  Audio  di  non  troppo  bat- 
tere certi  punti  sù  quali  eglino  fon  dilicati  ? 
Ognuno  gli  raccomanda  la  brevità  ; non 
mettendoli  perla  maggior  parte  in  pena  , 
piucchè  l’infermo  , che  ben  fi  facciaa  le 
cofe,  purché  fi  confervi  l’efterno,  epa- 
jano  efièr  fiate  fatte  . Quanti  moribondi 
filofofi,  o deboli»  o non  mofirano  alcun 

timo- 
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timore  dopo  una  vita  che  tanta  fonda- 
mento ne  porge,  o non  moftrano alcu- 
na fperanza  malgrado  i motivi  che lor 
vengono  fuggeriti , e fi  lalciano  abbat- 
tere da  un  terrore,  che  non  éfe  non  un 
timor  fervile  .,  il  quale  avendo  per  og- 
getto men  Dio  che  le  fue  minacce  e i 
Tuoi  gaftighi  , gli  conturba  e non  gli 
falva  ? Quanti  moribondi  che  tralafcia- 
no  le  cofe  che  più  fono  efienziali  alla 
penitenza?  Si  fa  che  hanno  inimicizie  , 
e non  vedefi  alcuna  riconciliazione  5 fi 
fa  che  pofledono  l’altrui  ricchezza  , e 
non  vedefi  alcuna  reftituzione*  fi  fa  che 
hanno  de’ grandi  attacchi,  enonvedon- 
fi  che  troppo  collanti  nell’ofièr  vare  i lor  . 
facrileghi  giuramenti  , nel  mantenerli 
perfino  alla  morte  . Quanti  parimente 
moribondi  forprefi  da  improvvifi  acci-, 
denti , ripieni  di  un  lineerò  dolore,  ma 
incerti  fe  quel  dolore  fia  la  perfetta  con- 
trizione che  fuori  del  Sacramento  giu- 
llifica,  domandano  un  Sacerdote  e non 
ne  trovano  , o non  hanno  il  tempo  di 
attenderlo  : forfè  eternamente  dannati , 
per  non  aver  avuto  il  comodo  di  at- 
tendere per  lo  fpazio  di  un  quarto  <T 
ora  colui  che  li  poteva  far  falvi . Lafcia- 
mo  modelle  penitenze  fofpette  : efami- 
niamo  per  un  momento  quelle  che  men 
fembrano  doverle  efièrej  e facciamo  ve- 
dere che  di  molto  le  fono  : codella  è 
la  mia  terza  propofizione. 

Allorché  perdiamo  un  parente  , un 
amico  ch’è  vilTuto  nel  difordine,  è no- 
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fìra  ccm&lazione  il  fapere  ch’egli  « aiON  - 
to  come  Criftiano  : ella  è confolazione 
ancor  ragionevole  : ma  bifogna  tuttavia 
guardarli  che  codetta  confolazione  non 
produca  una  fpezie  di  confidenza  per* 
niziofa  alla  noftra  falute  . Allorché  io 
vedo  un  Antioco,  in  verità  gran  pecca- 
tore, ma  umiliato,  fottomettò,  il  qua- 
le pubblica  ettèr  cofa  giufta  che  un  Uo- 
mo mortale  , benché  Sovrano  , benché 
Re  , fi  foggetti  alla  legge  di  Dio  : di 
più  : che  penitente  , contrito  , propone 
di  riparare  il  male,  che  ha  fatto,  diar- 
ricchire  il  Tempio  famofo,  ove  era  ado- 
rato il  vero  Dio , per  non  riconofcere 
più  altri  fe  non  quello  a cui  fa crifica- 
ran  gli  Ebrei  , di  andare  egli  fletto  a ' 
pubblicare  la  fua  pottànza  per  tutto  T 
Univerfo  : allorché  io  vedo,  dico  quel- 
la penitenza,  in  apparenza  tanto  ferven- 
te , tanto  bene  condizionata,  tanto  com- 
piuta , e fento  lo  Spirito  Santo,  che  in-* 
degna  di  misericordia  la  giudica  , ho 
fondamento  di  dubitare  delle  piùpaten-  \ 
ti  converfioni,  quando  elle  non  fi  fan- 
no che  in  punto  di  morte , 

Codefto  efempio  m’ha  fatto  tremar 
cento  volte,  al  racconto  di  certe  mor- 
ti, l’etterior  delle  quali  fembrava  infat- 
ti ettèr  cauzione  della  faluce  de’ pecca- 
tori, de’qualifi  narrano.  Non  odo  giam- 
mai codefti  racconti  chè  nn  efpreflìonc  i 
da  me  letta  in  Sant’  Agoftino  non  mi 
ritorni  in  penfiero  . O fi  intur  videres  , 
tnort  tibi  'videtur  bona , fejjima  eji  » 
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O Uomo  ignorante  de’fegreti  di  Dio  , 
fe  fapeffi  ciò  eh’ è fucceduto  nel  cuore 
di  quel  penitente,  ben  vedrefti  che  quel- 
la morte  da  te  ftimata  tanto  criftiana, 
è fiata  infelice  e funefta  ! Ma  è quelli 
un  Uomo  che  domandò  e ricevette  tut*» 
ti  con  efemplare  pietà  i fuoi  Sacramen- 
ti . Sì,  belli  citeriori, ne  con  vengo:  mzji 
intur 'videres , le  avelli  veduto  l’interno, 
avrei! i veduto  ciò  ch’era  celato  , molto 
diverfo  da  ciò  che  fu  manifèflo  . Cre- 
detti che  que’  contralfegni  di  pietà  ve- 
nittèro  da  una  vera  fede*  t’ ingannarti  : 
non  era  fede  5 era  al  piti  dubbio,  e for- 
fè non  era  che  politica  e convenienza . 
Era  quelli  un  uomo  che  non  avendo 
cominciato  ad  ertère  erudito  Tulle  ver» 
tà  della  Religione  e della  lalute,  fé  non 
dagl’incerti  barlumi  che  nell’ avvicinarli 
alla  morte  produce  negli  animi  de’più- 
difloluti , piucchè  la  fede  , il  timore  5. 
temette  ciò  che  poteva  ette  re  1 piucchè’ 
aver  creduto  ciò  eh’ è 5 e fu  quello  ri- 
fletto arrifehiò  alcuni  contrattègni  di 
pietà  che  poco  coftano,  e non  avrebbe 
potuto  dilpenfarfi  di  dare  al  pubblico  .< 
Era  quelli  un  Mondano,  Savio,  politi- 
co , che  avendo  menata  una  vita  mifta 
di  alcune  virtù  morali , e di  gran  vizj 
contro  il  Criftianelìmo , ha  creduto  che 
una  morte  Criftiana  cancellando  quan- 
to aveva  di  difettofo  la  fua  vita  intor- 
no la  Religione , non  * i avrebbe  lafcia- 
to  co  fa,  di  cui  la  pollerità  non  potette’ 
conferyar  la  memoria  . Era  quelli  uni 
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"Uomo  di  garbo  fecondo  il  fecolo  , eh* 
elfendofi  fatto  un  abito  di  olìèrvar  tut- 
te le  convenienze  , ha  voluto  olìèrvar le 
morendo  , come  le  aveva  oflèrvate  in 
vita  : perfuafo  che  ficcome  il  vivere  fen- 
za  Religione  è mancamento  ; il  morire 
com’empio  e difperato  farebbe  flato  per 
eflo  lui  un’ignominia  . Ma  quelli  è un 
Uomo,  dite  voi,  che  fi  diede  a vedere 
tanto  penetrato  da  tutti  i fentimenti  pili 
vivi  che  pollano  ifpirare  il  dolore  e il 

Ì sentimento  più  crifliano  : ha  deteflate 
e proprie  colpe  > fi  è fciolto  in  gemiti 
fopra  i proprj  errori,*  ha  dette  le  cofe 
piu  belle  del  mondo  , per  biafimare  i 
fuoi  proprj  difordini,  per  riparare  i fuoi 
malvagj  elempi  5 s’è  riconciliato  co’fuoi 
nemici  ; ha  reflituito  quando  credeva  a- 
ver  rapito  ad  altri  di  ricchezza;  hadif- 
penfato  il  fuo  a’ poveri  5 ne  ha  fatto  par- 
te alla  Chiefa;  ha  fatte  mille  rifoluzio* 
ni.  di  correggerli  e di  vivére  m miglior 
forma,  fe  Iddio  gli  concedeva  la  fanità  . 
Si  può  defiderar  più  ? Tutto  ciò  fenza 
dubbio  è degno  di  applaufo  : ma  ^ in - 
tus  viderer . Se  avelli  veduto  il  cuore  di 
codeft’Uomo,  farefti  reftato  convinto  , 
ché  il  fuo  dolore  non  traeva  l'origine 
da'principj  fovrannaturali  , da' quali  la 
vera  penitenza  diriva.  Pianfe  per  debo- 
lezza; ha  dette  di  belle  cofe  perchè  non 
ne  poteva  oprar  di  cattive;  habiafimate 
le  lue  fregolatezze  , perchè  non  più  ne 
riceveva  diletto  ,*  s’è  riconciliato  co'fuoi 
nemici,  perchè  non  poteva  loro  più  nuo- 
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cerej  ha  redimito  il  malàcqiiiilato,  per- 
chè non  più  poteva  fer  vir  fene  ; ha  lafciate 
gran  ricchezze  alla  Chiefa , perche  non  ha 
potuto  portarle  con  feco  5 ha  prometto  di 
correggerli , perchè  non  più  poteva  far 
male;  ha  rifoluto  di  meglio  vivere,  per- 
chè ha  creduto  con  quello  impegnar  Dio 
a redimirgli  la  vita.  Ma  quelli  è un  Uo- 
mo eh  e morto  con  quella  dolce  tranquil- 
lità, che  toglie  dalla  morte  l’orrore,  eia 
rende  degna  d’invidia . Bella  apparenza  I 
ma  fi  intur  vìderer:  fe  avelli  letto  in  quel 
cuore,  avrelli  veduto  che  quella  ficurez- 
za  traeva  l’origine  o da  una  difperazione 
orgogliofa  di  un  Uomo  che  non  vuole  dar-, 
li  a conofcer  per  debole  ; o da  una  infe-? 
deità  confumata  di  un  Uomo  , che  non  te- 
me, perchè  non  crede  , Mi  direte  chje  a 
codetta  licurezza , ha  uniti  grari¥cntimen-> 
ti  di  confidenza  nella  mifericordia  di  Dio 
e nel  fangue  di  Gesù^Critto . A quello  con- 
traflègno , a quella  confidenza , la  morte 
de’noftri  pretefi  Riformati  vi  fembrerebbe 
una  bella  morte,  poiché  la  confidenza  è 
la  fola  o per  lo  meno  la  più  eflenziale  . 
preparazion  che  vi  apportino . Ma  licco- 
me  di  cottpro  la  confidenza , portando  1’ 
origine  dall’errore  nel  quale  vivono,  che 
batti  per  ettèr  falvo  Fettèrfi  appropriato 
colla  fede  i meriti  di  Gesù-Crifto,  non  li 
giuftifica  appretto  Dio  : così  quelli  non 
lo  muovono  con  una  confidenza,  che  può 
nafeere  da  una  abituai  prefunzione,  o da 
una  certa  ignoranza  delle  cofe  di  Dio  e del- 
la Fede , la  quale  fa  che  non  avendo  fe  non 
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una  rozza  idea  del  Sacramento  di  penitene 
za , ne  riconolcono  la  vini! , fenza  cono- 
feerne  a lufficienza  le  difpofizioni  , nelle 
quali  effer  bifogna  per  trarne  profitto  * 
Andiamo  perfino  alla  raachina  principa- 
le^ codefti  terribili  avvenimenti,  nafeofta 
nè  profondi  tefori  dell’eterna  giuftizia  dell* 
altilfimo  Iddio.  Egli  domanda  le  primizie 
del  cuore  umano , e rigetta  i vergogno!! 
avanzi  delle  noftre  fenfualità , e delle  no- 
Are  difsolu  rezze  5 difprezza  chi  lo  ha  di£ 
prezzato;  fi  burla  di  coloro  che  l’invoca- 
no,  quando  hanno  rifpiriti  i Tuoi  inviti  t< 
la  fua  parola  è efpreffa  : Vòcaui  & renkifth i 
extendi  manum  me  am , & non  fuit  qui  a/pi - 
cerei  : ego  quoque  tninteritu  vefiro  ridebo , & 
fubfannabovor . ( Prov.  1.24.  ) VJho  chiama- 
ti, e non  m’avete  afcoltato  : v’ho  Uefa  la 
znano,  e non  mi  avete  mirato  : ungiorno 
verrà  che  a viltà  del  fepolcro,  dove  non 
vi  feguirà  la  voitra  grandezza  3 quando  fa- 
rete fui  punto  di  entrare  in  quelle  (cono-* 
feiute  regioni,  dove  non  vi  ferviranno  di 
appoggio  nè  levoltre  ricchezze,  nè  i vo* 
Uri  amici,  a me  avrete ricorfo,  ed  io  ride- 
rommi  di  voi  3 infulterò  la  voitra  grandez- 
za. Orifo  della  Sapienza  di  Dio!  O infui- 
to  deirOnnipoteme , quanto  ellèr  dovete 
terribili  ! Pentiamo  mentri  è tempo  , per 
tonfarvi  utilmente  in  tempo  e nell’  eterni- 
tà. Cosi  fia. 


S E R M ONE 

Dell’ufo  della  Confidenza,  nella  con- 
verfione  de5 Peccatori. 

Confide  , Fili*  , fider  tua  te  falvom 
fecit.  Matth.  c.p. 

. - •*  • 

Erqual  malizia  del  cuore  umano 
è fucceflò  eh  una  delle  virtù  pili 
meritorie  avanti  a Dio,  più  rac- 
comandate da  Gesù-Crifto , più 
necefilàrie  alla  falute  degli  Uo- 
mini, più  convenevoli  allo  fpirito  criftia- 
no , fia  divenuta  a predicarli  pericolofa  e 
a mettere  in  pratica  dilicata  ? Si  de*  aver 
confidenza  : fenza  di  lei  non  v’èconver- 
fione . Non  fi  de’dar  troppo  alla  confiden- 
za : quando  vi  fi  dà  troppo,  ella  ritarda 
e impedifee  fovente  la  converfione  : al 
peccatore  l’ufo  ne  necefifario , ma  1* abu- 
fo ne  perigliofo  : troviamo  il  mezzo  in 
codefto  Sermone  di  regolarne  talmente  1* 
ufo,  che  n’evitiamo  l’ abufo  . Vanno  del 
pari  la  confidenza  e le  medicine;  non  fi 
può  regolarne  l’ufo,  fe  nongiufta  la  dif- 
pofizione  in  cui  fi  trova  che  di  elle  fi  fer- 
ve . In  certa  difpofizione  il  tal  rimedio 
un  Uomo  guarifee  che  in  un’altra  lo  là 
morire  : così  alle  volte  la  confidenza  in 
certa  fituazione  di  fpirito  opera  la  con- 
verfione di  un  peccatore,  che  in  un  altra 
lo  rende  oftinato.  Da  quello  ne  feguech* 
ogni  peccatore  che  della  confidenza  vuol 
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fare  un  buon  ufo,  de’ cominciare  dal  ri- 
flettere fella  difpofizion  del  Tuo  cuore  ver- 
fo  la  fuaconverfionej  fe  vuole  con vertir- 
fi , o fe  non  lo  vuole  5 fe  vuol  convertirli 
lenza  indugio , o fe  vuole  averne  la  dila- 
zione : imperocché  fecondo  quello,  farà 
a lui  la  lua  confidenza  o di  utilità,  o di 
nocumento.  Vogl’ioin  quello  punto,  in 
quello  giorno,  mettendo  fine  a mieidifòr-  - 
dini,  cominciare  a vivere  da  Crifliano  ? 
Me  necelfarialaconfidenza,  e non  pollò 
averne  che  fia  eccedente . Attendo  io  forfè 
per  lo  contrario,  rimettendo  lamia  con- 
verlione  all’avvenire , che  le  mie  paliioni 
fieno  fpente,  e gli  anni  miei  giovanili  fie- 
no pattati?  m’è  di  nocumento  la  confiden- 
za e la  de'ammortire  il  timore . Sopra  di 
ciò  non  pollo  ifpirarvi  una  condotta  più  fa- 
lutare  di  quella  che  alfartifizio  del  Demo- 
nio fi  oppone . Mentre  da  noi  vien  differita 
la  con  verfione , tutto  del  Demonio  lo  Au- 
dio è nel  mantenere  in  noi  la  confidenza  . 
Iddio  è buono  , ci  dice  allora,  femore  ver- 
fo  i peccatori  di  mifericordia  e d’indulgen- 
za ripieno , è fempre  egualmente  e pazien- 
te in  attenderli,  e difpofto  a riceverli  . 
Tutto  all’oppolto;  non  se  appena  accor- 
to il  Demonio  che  a convertirli  penfia- 
rao?  fa  tutti  i fuoi  sforzi  per  pervaderci 
che  troppo  fi  fiam  dilungati , per  penfare 
in  avvenire  al  ritorno . Da  quello  traggon 
l’origine  le  confufioni,  gli  fcrupoli,  i ti- 
mori, i dubbj  inquieti  della  maggior  par- 
te de’penitenti  in  tempo  della  lor  conver- 
fione  : collo  Hello  principio  con  cui  lo 

Spiri- 
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Spirito  d’errore,  dimoftrafempreun  age- 
vol  ritorno  a coloro  che  fi  allontananda 
Dio,  moftra  un infuperabil  oftacolo  a co- 
loro che  voglion  ritornarfene  a Dio . Ri- 
portiamo  profitto  dallo  ftratagemma  del 
noftro  nemico  5 e con  una  oppofta  con- 
dotta , fe  ci  fentiam  Ipinti  a convertirci, 
animiamo  la  noftra  confidenza  ; ella  da- 
rà il  termine  alla  noftra  converfione  . Se 
per  lo  contrario  fiamo  fpinti  a differire  il 
convertirli , eftinguiamo  la  noftra  confi-  " 
denza,  e ella  impedifce  la  noftra  conver- 
fione . Così  rifguardo  la  confidenza  intor- 
no alla  Converfione  , come  un  mezzo  e 
come  un’oftacolo . Rifguardola  come  un 
mezzo , perch’  ella  fa  tutte  le  converfioni 
che  fi  fanno,-  dal  che  conchiudo  che  aver 
fe  ne  debba.  Rifguardola  come  un’oftaco- 
lo  , perch’ella  impedifce  per  la  maggior 
parte  le  cónverfioni  che  non  fi  fanno  5 dal 
che  conchiudo  che  fi  debba  fopprimerla  . 
Eccitarla  quando  fi  vuol  convertirli  : fop- 
primerla quando  fi  vuol  differire,  fono  i 
due  punti  di  quello  Difcorfo  . Doman- 
diamo per  trarne  profitto  , 1*  alliftenza 
dello  Spirito  Santo  per  l’interceffion  del- 
la Vergine.  Ava  Maria . 

P ARTE  PRIMA. 

GLi  Eretici  degli  ultimi  tempi  hanno 
pretefo  che  la  fola  confidenza  fo fi- 
fe fufficiente  per  mettere  iniftato  di  gra- 
zia e di  giuftificazione  il  peccatore;  efof- 
fe  codefta  la  virtù  che  n dinomina  da  S. 

Pao- 
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Paolo,  Fede  viva  , e di  cui  dice  che  viva 
il  Giulio  : JuJiuf  autem  ex  fide  ’vi'oit  . 

( Rom . t.  ) Errore  con  giuftizia  danna- 
to : la  Fede  che  giuftifica  il  peccatore 
dev1  ettere  qualche  cofa  di  pili  di  quello 
che  noi  dinominiamo  confidenza  : impe- 
rocché lo  (letto  Appoftolo  ci  protetta  , 
che  quando  avertè  tutta  la  fede  e tutta  la 
fperanza  del  mondo , non  farebbe  giuftifi- 
cato , fe  con  quella  fede  e con  quella  f^e- 
ranza,  non  avelie  ancora  la  carità  ch*e  1* 
ultima  difpofizionealla  giuftificazionedel 
peccatore,  s’ella  non  èia  fletta  giuftizia  ; 
J»t  fi  kabuero  omnem  fidem  , & fi  habuero 
omnem  fpem , charitatem  autem  non  habue- 
ro y nìhil  mihi  prodejì . ( I.  Cor.  13,  ) Ma 
sceglie  un  errore  il  credere  che  la  fola  con- 
fidenza giuftifichi,  ella  è una  verità  il  di- 
re che  la  med clima  confidenza  è una  dif-  j 
pofizion  neceftaria  alla  giuftificazione  . | 
Attefochè  la  confidenza  è Tempre  ciò  che 
determina  il  peccatore  a ritornarfene  a 
Dio . S’ei  non  ifperatte  di  ritrovare  in  Dio 
e clemenza  e dolcezza  , quella  ch*ei  nel 
peccato  ritrova , gli  toglierebbe  di  ufcir- 
ne  il  p^nfiero . Ah  quella  dolcezza  ingan- 
nevole ha  pur  troppo  la  forza  di  ritener-  1 
velo  quand’anche  Iddio  gli  ftende  le  brac-  , 
eia  , e nel  fondo  del  cuore  gli  porge  la  | 
ficurezza  del  fuo  perdono  : fe  dunque  ab-  ; 
bandonato  da  codetta  fperanza , altro  piu 
non  vedette  da  attendere  che  rigore  e ri- 
fiuti , non  dircbb’egli  in  compagnia  di  co- 
loro de’quali  appretto  Geremia  fi  favellai 
Dejperavimur  > pofi  cogitatìones  nojìrar  ibi- 
\ muti 
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y/iu?  , unufijuifque  malum  pofl  pravità - 
tem  cordif  nojiri  faciemur . Non  v’èche  at- 
tendere, non  v’è  dunque  più  cofa  che  ri- 
chieda circofpezione , ed  io  non  ho  più  al- 
tro partito  a prendere  che  T abbandonar- 
mi fenza  difficoltà  a tutte  le  {regolatezze 
del  proprio  cuore . Diciamo  più  : tuttoc  he 
cefifattè  il  peccato  di  avere  delle  dolcezze 
per  allettare  il  peccatore,  egli  non  fareb- 
be ritorno  a Dio  , fe  in  quel  punto  me- 
defimo  a deterra inarvelo  non  ajutaffie  la 
confidenza . 

Non  arrettafte  mai  forfè  il  voftro  riflef- 
fo  , fu  quanto  altre  volte  occorfe  nella 
converfione  del  Prodigo?  ( Lue.  15.  ) E* 
codetta  una  immagine  di  quanto  occorre 
nella  converfione  del  peccatore  . Era  il 
Prodigo  giovane  voluttuofo  e fviato  che 
abbandonato  il  fuo  Genitore  per  vivere 
più  in  libertà , erafi  ritirato  in  un  paefe  , 
dove  lenza  mifura  e fenza  ripugnanza  po- 
tette abbandonai  al  diletto.  Spefo  folle- 
mente quanto  feco  aveva  portato,  ritro- 
voffi  nella  neceffkà  .•  e come  per  Tordi- 
nano  a perfone  di  quelcarattereavviene> 
trovoffi  ridotto  a non  avere  le  cofe  che 
alla  vita  fon  necettàrie  , dopo  avere  per 
lungo  tempo  fomminiftrate  altrui  le  fu- 
perflue.  In  quello  ttatoche  dilguftofi  gli 
rende  e il  piacere  e il  peccato,  rifolv  e il 
ritorno  . Ma  che  vi  date  a credere  vel  fac- 
cia rifolvere?  forfè  la  povertà,  la  fame , il 
giogo  vergognofodi  fuafervitù?  Non  v’  è 
cofa  tra  quelle  che  fia  capace  di  perfu  a- 
dergli  il  ritorno . Finche  non  ne  ha  al  tri 
...  E moti- 
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«nocivi»  abbandonato  del  tutto  alla  pro- 
pria difavventura,  vuol  piuttofto  veder- 
li ridotto  a divider  epl  fuo  gregge  un  in- 
fìpido  cibo  » e a ftrafcinare  lotto  il  giogo 
indegno  cui  fi  vede  foggetto  , i languidi 
avanzi  di  una  vita  mille  volte  piiirincre» 
fcevole  della  morte.  Ciò  che  fece  la  fame» 
dice  S.  Pier  Crifologo,  fu  il  renderlo  Ten- 
ibile alle  bontà  e alla  tenerezza  di  un  Pa- 
dre» contro  di  cui  il  comodo  e l’abbon- 
danza gli  avevano  ifpirato  il  difprezzo  . 
Famec  dedit  illi  pattern  fapere  , cui  copia 
tulerat  fentire  genitorem . Il  fentimento  fe- 
ce nafcer  la  confidenza  colla  rifieffione 
che  l’obbligò  a fare  , di  non  efiervi  ap- 
parenza che  un  padre  sì  buono  negaflè  ad 
un  figliuolo  pentito  e del  fuo  error  rav- 
veduto, l'alimento  da  lui  a perfone  ftra- 
niere  liberalmente  conceflò  : e quell*  uni- 
ca confidenza  potè  fargli  prendere  la  ri- 
foluzione  al  ritorno  : Surgam  & ibo  ad 
patrem . Al  fuggetto  che  io  tratto,  l’ap- 

fdicazione  della  Parabola  è facile . Tirala- 
cio  il  farla  per  avvertire  che  in  quelli  i 
quali  vogliono  convertirli  tre  forte  di  ten- 
tazioni codeila  confidenza  combattano  . 
Nafce  la  prima  dal  canto  della  Divina 
Giuftizia,  che  non  poter  placare  fi  teme  $ 
porta  l’origine  la  feconda  dall*  imbarazzo 
di  una  cofcienza  che  non  poter  ifvilu  ?par 
fi  paventa  $ è prodotta  la  terza  dalla  villa, 
della  propria  fiacchezza  che  poter  vircere 
fi  diffida  . Nella  prima  , comparifce  Id- 
dio come  affatto  inacceffibile  al  pece  ato- 
r c»  è codeila  una  diffidenza  di  fua  r life- 


rico 


Digitized  by  Googlfl 


Della  Confìdtmjt . ' pp 
ricordia  : Nella  feconda  Iddio  compart- 
ite per  lo  meno  al  peccatore  come  di  trop- 
po difficile  acceffo  5 è codetta  una  diffi- 
denza di  fua  bontà  : Nella  terza  Iddio 
comparifce  al  peccatore  troppo  inverfo  lui 
indifferente  , per  abbandonarlo  alle  pro- 
prie fue  forze  5 è codetta  una  diffidenza 
del  fuo  foccorfo.  Tre  forte  di  tentazioni 
tanto  perigliofc  quanto  ordinarie  nella 
conversione  de'peccatori,  che  il  conofcer- 
le  é il  fapcrle  combattere,  al  peccatore c 
importante . 

Quanto  alla  prima  , oflcrva  Bernardo 
Santo  , che  per  accecare  i peccatori  fer- 
vei! egualmente  il  Demonio  delle  tenebre 
e della  luce . Gli  acceca  colle  tenebre  9 
allorché  nella  vita  mondana , tenendoli 
occupati  in  tutte  lepaffionf,  abbandona- 
ti a tutti  i diletti,  diftratci  in  tutte  le  com- 
pagnie, toglie  loro  la  vifta  del  peccato  e 
della  giuftizia  di  Dio  . Imperocché  tra 
quelle  tenebre  funette  i peccatori , o nul- 
la vedono  affatto , o nulla  vedono  com* 
è : il  tutto  feufano,  il  tutto  ritrovan  leg- 
gero , fi  burlano  de*  Predicatori  che  per 
azioni  di  fragilità  lor  minaccian  1*  infer- 
no 5 ^tranquilli  full’orlo  del  precipizio  e 
fìcuri  in  un  pericolo  che  non  vedono,  ov- 
ver  che  deprezzano . 11  demonio  acceca  i 
peccatori  colla  luce  allorché  la  grazia  a- 
vendo  feoperto  ciò  che  loro  con  tanta  cu- 
ra e i celava  , proccura  per  metterli  in 
difperazione  di  renderli  perfuafì,  che  fia 
divenuto  il  mal  troppo  grande,  per  ettè- 
rc  di  rimedio  capace.  Cosi  il  celebre  Bal- 
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taffàrre  ( Dan.  5.  ) godeva  della  dolcez- 
za del  Tuo  delitto  in  mezzo  a’fuoi  Favori- 
ti e Cortigiani,  mentre  la  Divina  Giufti- 
zia  prendeva  in  mano  la  penna , per  ifcri- 
vere  di  fua  condannazion  la  fentenza  . 
Era  ella  applicata  fui  muro , fui  quale  fer- 
veva il  fuodecreto,  da  lui  non  per  anche 
veduta  :,ma  finalmente,  vifibil  11  rende  , 
e lo  fpaventevol  fplendore  che  diffonde  , 
fchiudendo  gli  occhj  a queirinfelice,  met- 
te nella  di  lui  anima  uno  Icompiglio  che 
non  parve  produrre  in  lui  nè  fperanza  di 
perdono  nè  penfierodi penitenza . V’è  pe- 
ricolo che  il  Demonio  , fempre  attento 
nell’impedire  de’ peccatori  il  ritorno  a 
> Dio,  faccia  con  una  illufione  funefta  fui 
punto  della  lorconverfione,  la  fteflaim- 
preflìone  nel  loro  fpirito  che  con  un  giu- 
flo  giudizio  fece  apparentemente  in  quel- 
lo dell’empio  Re  la  giuftizia  di  Dio.  Vo-  j 
glio  dire  che  lor  feoprendo  la  mano  la 
quale  ha  deferitti  i loro  peccati  ne  faccia 
lor  concepire  come irrevocabile  la  dan- 
nazione . Penfiero  ingiufto  e irragionevo- 
le per  un  peccatore  che  vuol  convertirli 
con  fincerità  e lènza  indugio . Quanti  mo- 
tivi di  confidenza  non  ha  un  Uomo  in  co- 
detta difpofizione  nella  divina  mifericor- 
dia  ? Temete,  o fratelli  miei,  la  giufti- 
zia : ah  non  fapete,  che  dal  momento  in 
cui  prendefie  rifoluzione  di  convertirvi , 
paflafte  fotto  il  dominio  e fotto  la  prote- 
zione della  mifericordia  ? Quaggiù  la  mi- 
- fericordia  ha  fu  premo  dominio  fuHa  giu* 
ftizia  3 fùperexaltat  mifericordia  judicium  * 
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( Jac.2.)  Se  la  mifericordia  v’è  favorevole,la 
giuftizia  non  vi  de’cagionar  timore.  Vi  {pa- 
venta il  numero  de’voftri  peccati  : è for- 
fè limitata  la  mifericordia  di  Dio  ? Non 
favella  di  quello  immenfo  attributo  il  Re 
Profeta  allorché  ei  dice,  ch’ella  tutta  la 
terra  riempie  : mifericordia  Domini  piena, 
efi  terra  ? ( Pfal.  1 18.  ) Non  è quello  Vabiilò 
profondo  nel  quale  fino  a quell’ora  fi  fo*. 
no  fgravati  i penitenti  di  tutti  i loro  pec- 
cati? Vi  gettò  Davidde  i proprjadulterj, 
Pietro  vi  gettò  i fuoi  fpergiuri , Madda- 
lena vi  gettò  i fuoi  cattivi  commerzi  , 
Zaccheo  vi  gettò  le  proprie  ingiullizie  : 
temete  forfè  che  non  vi  fia  luogo  abba- 
flanza  ancor  per  le  voftre  ? La  gravezza 
de’  vollri  peccati  vi  fpaventa  : fono  pec- 
cati llraordinarj,  quali  fon  alle  volte  pro- 
dotti, o da  un’ambizione  avvezza  a met- 
tere in  ufo  ogni  cofa  per  condurre  a fine  i 
proprj  difegni;  o da  un’empietà  occupa- 
ta in  difìruggere  tujtti  i principj  di  probi- 
tà e di  religione , in  un  anima  che  intra- 
prende a renderli  di  tutto  capace,  e non 
Vuole  in  cofa  alcuna  efièr  più  circofpet- 
ta  5 o da  quel  trafporto  di  difsolutezza 
che  avendo  confumati  tutti  i piaceri  » 
non  più  ne  ritrova  chè  nell*  inventar  de- 
litti che  non  per  anche  fieno  fiati  com- 
meffi.  Terribile  é quello  fiato,  ione  con- 
vengo, ed  è raro  il  ravvederfene . Ma  fi- 
nalmente quando  fi  è giunto  a tanto  di 
voler  ravvederfene , non  ha  , dice  Ago- 
ftino  Santo,  non  ha  Iddio  una  gran  mife- 
ricordia per  perdonar  gran  peccati?  S5ei 
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non  avelie  che  una  mifericordia  comune'  , 
potrebbefi  credere  ch’ei  non  avelie  per- 
dono, fé  non  per  peccati  leggeri  e comu- 
ni ; ma  dappoiché  Da vidde  ha  invocata  una 
lira  ordinaria  mifericordia,  dappoiché  egli 
ha  parimente  riconofciuta  una  mifericor- 
dia miracolofa,  chi  v’impedifce  di  dire  con 
elio  Ixù'.Miferere  mei  Deurfecundùm  magnam 
mifericordiam  tuam , ( Pfal.  30.)  Signore  , 
abbiate  pietà  di  me , non  fecondo  la  vo- 
ttra  mifericordia  comune,  perchè  io  non 
fono  comun  peccatore  $ ma  lecondo  la  vo- 
fera  grande  mifericordia , perchè  fono  gran 
peccatore  : Mirifica  mifericordìas  tuar  , 
qui  falyos  facir fperantex  in  te  1 6.) 

non  vi  contentate  o Signore,  diefercita- 
rc  fopra  di  me  la  voftra  ordinaria  miferi- 
cordia 3 a*  peccati  che  io  ho  comraeffi  è 
neceflaria  una  mifericordia  di  miracolo  ; 
una  mifericordia  che  ne  faccia  uno  col 
perdonarmi . Quella  non  più  colla  a Dio 
chè  l’altra  mifericordia  , benché  non  1* 
derci  ti  tanto  fovente  e allorché  porge  a 
un  gran  peccatore  quelli  defiderj  di  con- 
verfione  , è contralfegno  infallibile  eh’ 
egli  ha  defiderio  di  efercitarla. 

Codetta  tentazion  fuperata,  fi  de’vjn- 
cerne  un’altra,  non  men  comune  e mol- 
to fovente  della  prima  più  perigliofa  . 
Imperocché  ell’è  quando  il  demonio  cef- 
fando  di  rapprefentar  Dio  come  un  ir- 
reconciliabil  nemico  , fa  nientedimeno 
vedere  tante  difficoltà  nel  fare  ciò  che 
fi  de’per  placarlo  , par  contentarlo  , per 
rientrare  in  fua  grazia  , che  fi  va  a rif- 

chio 
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chio  di  fmarrirfi  , di  perdere  il  corag- 
gio , e di  cadere  daU’avvflimento  nella 
d Operazione-  Allora,  dico,  il  demonio 
feopre  una  cofcienza  imbarazzata  di  mil- 
le cofe  difficili  a dichiararli,  il  difordi- 
ne  di  un1  anima  abbandonata  a tutte  le 
fregolatezze  del  diletto , la  confusone  di 
una  vita  intrigata  in  mille  forte  d’ingiu- 
fti  affari,  l’orrore  di  certi  peccati  enor- 
mi, ftraordinarj,  e de’quali  non  trovali 
ehe  in  fe  Hello  l’efempio  : tutto  ciò  for- 
ma al  peccatore  un  caos  , egualmente 
orrido  da  vederli  e malagevole  a fvol- 
gerlì  . Se  la  penitenza  non  confiftefle  , 
come  l’hanno  creduto  Lutero  e Calvino, 
fe  non  nel  cambiamento  di  vita  $ e per 
non  eflère  peccatore  baftaffe  non  piti 
peccare,  farebbe  minore  la  difficoltà  . 
Ma  c’inlègna  la  Chiefa  Cattolica,  che  li 
debba  efpiare  il  pattato,  fe  lì  vuole  fan-  ^ 
tificare  il  futuro  $ fi  debba  purificare  il 
vecchio  fermento,  per  divenir  veri  azzi- 
mi $ li  debba  diftruggere  TUomo  anti- 
co, per  edificar  l’Uomo  nuovo;  Cioè  a 
dire,  debban piagnerli,  deteftarfi,  econ- 
felfare  i proprj  peccati  ; non  fuperfizial- 
mente  e in  generale  , ma  ognuno  in  ifpc- 
zialità  : di  modo  che  i Sacerdoti,  a’qua- 
li  fi  accufano,  pollano  nello  ftelfo  tempo 
giudicare  e del  tempo  di  aflòlverne  , e 
della  foddisfazione  che  fi  de’  ingiugner- 
ne,  e delle  riparazioni  che  debbon  fe- 
guirli,  e delle  cautele  che  s’hanno  a met- 
tervi, per  impedire  il  ricadérvi . Cosi  è 
neceflàrio  entrare  nella  difeuflìone  di  <jue- 
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fio  caos  , per  difcoprire  ciò  eh*  è nafeó- 
flo  , per  richiamare  ciò  eh’ è (cordato  , 
per  ifvolgerne  ciò  eh’ è confufo . Il  Padre 
della  menzogna  di  codede  verità  fa  (èr- 
virfi  a propofico  , per  impedire  la  con- 
verfion  di  coloro  che  vogliono  ravveder- 
li . Agli  uni  fa  temere  di  entrare  in  que- 
lla difeuffione  la  pena,  mettendo  lor  fot- 
to  gli  occhj  una  lunga  incatenatura  di  col- 
pe, delle  quali  è penofa  la  ricerca , fpia- 
cevole  la  veduta,  ignominiofa  la  cenfef- 
fione  . Agli  altri  fa  paventare  le  eonlfe- 
guenze  di  un  efame  (incero  ed  efatto  , che 
infieme  co’peccàti  feopre  reftituzioni  dif- 
ficili a fard,  attacchi  penofi  a romperli  , 
odj  malagevoli  ad  edinguerfi , occafioni 
che  ben  fi  vorrebbono  fatte  neeeflàrie  al- 
la nodra  fuga  * Di  coftoro  non  parlo  : 
hanno  eglino  bifogno  di  timore , e qui 
non  trattali  fe  non  di  quelli  che  hanno 
bifogno  di  confidenza.  Trattali,  dico  , 
di  coloro  che  dal  demonio  veduti  nella 
rifoluzione  d’imprender  tutto  per  rien- 
trare in  grazia  di  Dio  , fono  da  lui  in- 
quietati col  timore  lor  ifpirato  , che  do- 
po aver  fatto  tutto  ciò  che  avranno  po- 
tuto , abbiano  ancora  ommeftò  il  far 
qualche  cofa  di  quello  che  a vrebbon  do- 
vuto fare  . Timore  mal  fondato  , timore 
ingiuriofo  al  Sacramento  di  penitenza  e 
alle  intenzioni  dicchi  per  noltra  falute  1* 
ha  iftituito  . Uno  degli  errori  più  pcri- 
gliofi  degli  Eretici  degli  ultimi  tempi  , 
fu  l’aver  fatto  pafiare  nell’animo  de’loro 
feguaci  il  Sacramento  di  penitenza  per 
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un  mloffribil  tormento  , e come  fi  efpri- 
mono  gli  empj,  per  una  tortura  dell’ A- 
nime , carnificinam  Antmarum . Moftrò  il 
Concilio  di  Trento  di  quella  taccia  Tin- 
giuftizia,  dichiarando  che  Iddio  non  do- 
mandi di  codefto  Sacramento  nell’ufo,  fe 
non  ciò  che  può  far  un  peccatore  col  foc- 
corfo  della  grazia  e di  una  buona  volon- 
tà. Vuole  Iddio  che  ognuno  acculi  fe  ftef- 
fo,  è vero  , di  tutti  i peccati  de*  quali  è 
reo  : ma  ci  manifefta  il  Concilio,  che  Id- 
dio altro  non  efige  da  noi  in  codetta  ac- 
cufa  di  noi  medefimi  e nell’efame  che  la 
precede,  fe  non  un5 applicazion  ragione- 
vole , uno  Audio  e una  diligenza  mora- 
le, quale  unUomofavioedefatto  lamet- 
te in  opera  ne’fuoi  affari  di  più  impor- 
tanza , ed  in  quelli  ne* quali  non  vuole 
foggiacerc  all’inganno  : che  dopo  di  ciò 
fi  de’ftare  in  ripofo  , poiché  fe  il  noftro 

fornimento  è lineerò  , fe  la  noftra  rifo- 
uzione  di  ben  vivere  in  avvenire  è ve- 
ra, il  perdono  de’ noft ri  peccati  non  ci 
vien  ritardato,  nè  da  ciò  che  l’ignoran- 
za ne  cela , nè  da  ciò  che  la  dimentican- 
za ne  ruba  , nè  da  ciò  che  la  moltitudi- 
ne ne  confonde  . Su  quello  principio  , 
può  trovarli  cofcienza  si  imbarazzata  , 
si  ofeura , che  da  un  ritiro  di  otto  gior- 
ni , fiotto  la  direzione  di  un  Uomo  fia- 
vio,  non  polfa  regolarli  e farli  tranquil- 
la , con  una  confeflion  generale , colla 
decilìon  de’fuoi  dubbj,  con  un  modello 
di  vita  per  l’avvenire,  che  la  ttabilifca 
«el  bene? 

£ S Si  ; 
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Si  : ma  fi  teme  della  fua  propria  fiac- 
chezza . La  terza  tentazione  è codetta  di 
coloro  che  penfano  a convertirli  , colla 
quale  la  lor  confidenza  in  Dio  è combat- 
tuta dal  tentatore,  coll’ilbirar  loro  di  fe 
fteffi  una  diffidenza  ecceffiva.  Non  è a- 
ver  fatto  il  tutto,  dice  loro  , l’aver  for- 
mate delle  rifoluzioni  5 bifogna  che  tu 
polla  promettere  di  aver  la  forza  per  e- 
ièguirlej  e come  puoi  tu  fperarlo  , con- 
tinuamente agitato  da  tante  violenti  paf- 
fioni,  impegnato  in  abiti  tanto  forti,  ef- 
pollo  a tante  òccafioni?  farai  gran  palli 
inutili,  darai  uno  fpettacolo  al  pubblico , 
che  farà  men  edificato  di  tua  converfione 
che  fcandalezzato  di  tua  incoftanza . Non 
farebbe  meglio  l’attendere  che  un  età  pili 
matura,  un  cuor  più  tranquillo,  una  vi- 
ta dalla  neccffità  feparata  dal  mondo  e 
dagli  oggetti  inducenti  a pericolo  , ti  ,a- 
veflèro  pollo  in  illato  di  terminare  con 
maggiore  uniformità  un  avanzo  di  car- 
riera, fempre  abbaflanza  lungo,  per  po- 
co che  il  fine  preceda  ? Il  cominciar  co- 
tta poco  .11  difgullo  degli  fletti  piaceri  , 
l’allettamento  della  novità  , la  voglia  di 
aflaggiar  tutto,  vi  prellan  foccorfo.  Ma 
© quanto  la  perfeveranza  è difficile , in  un 
genere  di  vita  contraria  al  temperamen- 
to , ove  non  trattali  di  cambiar  piaceri , 
ma  di  privarli  del  tutto  e per  fempre  d’o- 
gni  piacere  . Cosi  parla  , d’intelligenza 
colle  nollre  proprie  concupifcenze  , lo 
fpirito  tentatore  che  vi  prefiede  . Cosi  ei 
parlava  a S.Agollino  , allorché  il  famo- 
. . fo  pe- 


Digitized  by  Google 


Della  Confidenza.  107 
fo  penitente  era  pili  tocco  dalla  grazia 
che  lo  follecitavaallaconverfione.  Vole- 
va egli  lafciare  il  peccato  , foprattutto 
quello  che  fino  a quel  punto  più  aveva 
poflèduto  il  Tuo  cuore  . Lo  allettava  la 
continenza»  e non  poteva  veder  S.  Am- 
brogio , viver  come  Angiolo  in  corpo 
mortale > fenza  ammirarlo,  e nel  tempo 
fleflb  fenza  un  gran  defiderio  d’effèrgli 
imitatore.  Ad  altro  ei  non  penfava, nul- 
la più  fovente  era  di  fua  meditazione  1* 
oggetto»  non  parlava  di  cofa  alcuna  con 
ardenza  maggiore  : ma  appena  fi  mette-* 
va  in  dovere  di  formarne  finalmente  l’ul- 
tima rifoluzione,  le  paffioni  che  lo  impe- 
gnavano , gli  oggetti  chelorattenevano, 
gli  abiti  che  lo  incatenavano  , prefenta- 
vanfi  ad  eflò  in  folla,  e fembra vano  dir- 
gli quelle  parole  : putafne  poterh  ? penlì 
tu  di  poterlo  ? E’  un  bel  vivere  come  Am- 
brogio : ma  per  poter  vivere,  come  Am- 
brogio , farebbe  duopo  non  eflèr  vilfuto 
come  Agollino.  E bello  l’eflèr  callo  $ ma 
per  eflèr  callo  , farebbe  duopo  non  eflèr 
flato  per  tutta  la  tua  vita  lafcivo  . Impe- 
rocché come  far  perdere  alla  lafcivia  1* 
afcendente  fopra  di  te  da  lei  prefo  ? Ora 
tu  non  lo  fenti,  da  altri  oggetti  occupa- 
to : ma  Io  fentiral  ben  prello  , allorché 
quegli  oggetti  poco  convenevoli  al  tuo 
fenfuale  temperamento,  lafcieranno  ope- 
rare co’Ioro  allettamenti  ordinar j le  tue 
pallloni  . Allora  , allora  lo  potrai  tu  ? 
putafne  poterir  ? Agitato  da  codelli  pen- 
fieri  importuni  ondeggiava  incerto  e dub-« 
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biofo  il  cuor  lacero  d’Agoftino,  quando 
una  voce  interna  gli  fece  fare  un  ribello, 
in  cui  conobbe , che  fe  aveva  ragione  di  dif- 
fidar di  fe  fteffò , aveva  torto  di  non  con- 
fidarli in  Dio.  Proiice  te  in  eum  : non Jub- 
trahet  fe  utcadar.  Tu  se’ debole»  A golfi- 
no, egli  è vero?  e perchè  tu  fe’debole, 
devi  diffidar  di  te  lidio  : ma  fopratut- 
to,  la  diffidenza  che  devi  aver  di  teftef- 
fo  non  de*  pregiudicare  alla  confidenza 
che  devi  avere  nella  grazia  di  Dio  . Sen- 
za tanto  difeorrere  gettati  fralle  braccia 
della  fua  Provvidenza  : ella  impedirà  la 
tua  caduta. 

• Nulla  pollò  dir  di  migliore  a coloro  a* 
quali  io  favello  » per  fuperare  la  diffiden- 
za che  hanno  della  propria  loro  fiacchez- 
za . Allorché  come  S.  Agoftino  finceramen- 
te  fi  ha  la  rifoluzione  di  convertirli,  non  bi- 
sogna tanto  arreftarfi  a confederare  la  pro- 
pria fiacchezza  ché  non  fi  ravvili  neltem* 
po  Hello- la  forza  invincibile  della  gra- 
zia , e la  mano  onnipotente  che  per  fo- 
ftenerlo  tende  Iddio  al  Peccatore  proiice 
te  in  eum  j non  fubtrahet  fe  ut  cadar  . In 
quello  fiato  non  più  afcoltate  fe  non  la 
voce  di  colui  che  vi  chiama  : faprà  egli 
allontanare  da  voi  gli  oftacoli  che  vi  fan- 
no temere  . Allorché  chiamò  Lazzaro 
( Jo.  li.  ) dal  fepolcro  inviluppato  nel 
tuo  Lenzuolo , fi  alzò  Lazzaro  , e non 
dille  : fono  legato  in  quella  tomba;  co- 
me potrò  ufeirne?  che  mi  fervirà  l’alzar- 
mi, fe  qui  mi  rattengono  i miei  lega- 
mi? Si  alzò  » dico  io , legato  : fmrexit 
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Itgaìuss  ( Ad.  là.  ) e appena  fu  alzato 
che  i fuoi  legami  non  gli  furono  pili  d* 
imbarazzo.  Allorché  l'Angiolo  entrò  nel- 
la prigione  nella  quale  era  flato  rinchiufo 
S.  Pietro,  e gli  comandò  di  feguirlo.  non 
informo!!!  l’Appoftolo  de*  mezzi  che  1* 
Angiolo  aveva  prefi  per  erario  dalla  fua 
prigionia  . Non  difiègli , che  oppreflò  dal 
pefo  di  due  catene,  appena  poteva  muo- 
vere il  pafifo  : non  gli  oppole  che  offèr- 
vato  da  guardie  vigilanti  e dure,  foflèun 
efporfi  al  lor  furore  , il  tentar  di  ufcire 
dalle  lor  mani  : non  gli  rapprefentò  che 
quando  avelie  potuto  ingannare  la  vigi- 
lanza de’fuoi  cuftodi,  farebbe  flato  duo- 
po  l’arreftarfi  fempre  ad  una  porta  di 
ferro  che  chiudeva  la  prigione  . Senza 
codefli  difcorfi  , fi  alza  per  metter!!  in 
iflato  di  feguire  il  fuo  caritativo  Libe- 
ratore. Appena  è alzato,  le  fue  catene 
da  loro  fleflè  cadono  a’  piedi  fuoi  : a ci- 
derunt  catena  de  manibur  ejur  . Libero  da 
que’ferri,  fi  avanza;  né  l’arreilano  le  fue 
Guardie  . Giugne  alla  porta  di  ferro  3 
ella  innanzi  a lui  fi  fpalanca.  Abbiate N. 
la  flefià  confidenza  nel  foccorfò  della 
grazia , ne  fentirete  gli  fleffi  effetti  : Se 
penfate  di  cqpvertirvi,  fe  udite  la  voce 
di  Dio  che  a voi  dice  come  a S.  Pietro  : 
Alatevi  : non  penfate  chè  all’ ubbidire 
alla  voce*  mettetevi  in  iftato  di  cammi- 
nare 5 per  poco  che  fiate  fedeli  nel  fe- 
guire di  una  Guida  si  buona  i configlj, 
direte  con  quell’ Appoflolo  : Nuncjcio 
•vere  quia  mìfit  Dorninus  A*gclwn£turp  , 


HO  » Sermone 
ér  li  ber  avi t me  de  manu  Herodis , ór  de 
omni  expeftatione  plebis  Judteorum . Io  co-» 
nofco  , o Signore  , che  voi  mi  avete  li- 
berato colla  volita  grazia  dalla  tirannia 
della  colpa  e dalla  fchiavitudine  di  mie 
paffioni  . Ma  rammentatevi  che  codeflo 
foccorfo  della  grazia  divina  non  è pro- 
meffò,  fe  non  a coloro  che  pronti  efen- 
za  indugio  fi  mettono  di  convertirli  in 
dovere  .•  che  unicamente  a quelli  io  pre- 
dico la  Confidenza . Poiché  fe  ve  ne  fo- 
no alcuni  che  ancor  diffèrilcono , e con- 
tinuano a rimettere  la  lorconverfioneall* 
avvenire  , del  tutto  alfoppollo  ad  elfi 
favello . Codella  Confidenza  ior  non  con- 
viene : fe  ne  hanno , è neceffàrio  Tellin- 
guerla , e collocarvi  in  fua  vece  il  ti- 
more . Secondo  punto  di  quello  Dif- 
corfo . 

PARTE  SECONDA. 

LA  Confidenza  in  chiunque  non  fi 
converte  ha  due  effetti  cattivi  3 di 
fare  un  peccatore  perfeverante  , e di  un 
peccatore  perfeverante,  di  farne  un  pec- 
catore impenitente  : dimodo  che  come 
può  dirli  a coloro  che  J^fcian  la  col- 
pa , ciò  che  dille  il  Salvatore  al  Cieco 
( Marc.  io.  ) che  la  lor  Confidenza  gli 
ha  falvad  3 cosi  può  dirli  alla  maggior 
parte  di  coloro  i quali  muojono  in  pec- 
cato, che  la  lor  Confidenza  gli  danna. 

Afferifco  che  Teffètto  della  Confidenza 
in  chiunque  non  fi  converte,  è il  fare  un 

pec- 
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peccatore  perfeverante . Prima  di  me  Ter- 
tulliano lo  ha  detto  : Omne  cunftationir 
•vitium  erga  peenitentiam  à prafumptione 
importatur  : ogni  indugio  di  penitenza 
nafce  da  una  Confidenza  ecceffìva  che 
degenera  in  prefunzione  . Se  la  ragione 
gliene  chiedete,  vi  dirà  che  la  Confiden- 
za aflicurando  il  peccatore  nella  colpa, 
colla  fperanza  che  gli  porge  di  ufcirne 
quando  a lui  piaccia,  fa  che  non  gli  pia- 
ce giammai  l’ufcirne.  E’  un  effètto  della 
Provvidenza  , 1’  aver  voluto  che  il  pec- 
cato non  entraffè  mai  nel  cuore  dell’Uo- 
mo , fenza  portarvi  infìeme  col  diletto  , 
con  che  intorbidare  Ja  fua  cofcienza, col 
timore  e co  i rimorfi . La  tabulazione  e 
l’angofcia,  dice  S.  Paolo  , fono  del  pec- 
cato l’appanaggio  : T ribulatio  & angujìia 

rantis  malum.  ( Rom. 


«lenza  affinchè  il  peccatore,  noneffèndo 
tranquillo  nel  fuo  peccato,  fia  d’ ufcirne 
obbligato  , per  andare  a ritrovare  il  fuo 

ripofo  nella  fua  riconciliazione  con  Dio. 
Dice  S.  Agoftino  di  fe  medefìmo  che  la 
vergogna  e’1  timore  erano  fiate  agguifa  di 
sferze,  delle  quali  s’era  fervita  la  mifcri- 
cordia  per  farlo  ufcir  dal  peccato,  mal- 
grado il  piacere  ch’ei  vi  trovava  . Infia - 
bas  in . occulti s meìr , fevera  mifiericordi* fla- 
gella ingemmane  , timori r & pudori r . Ef- 
prime  tutto  ciò  a maraviglia  Davidde  , 
col  dolore  che  ad  un  Uomo  dilicato  e 
fenfìbile,  cagionerebbefi  da  una  fpina  che 
a cafo  gli  avelie  penetrata  la  carne.  Co- 


maniera laProvvi- 
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sì,  dice  quello  Re  penitente  , avendo  io 
appena  gufiate  le  prime  dolcezze  eli  mia 
paflìone  , cominciai  a foffrirne  1*  inco- 
modo e’1  cocente  rimorfo  . Potevo  ben 

10  rivolgermi , diflrarmi  , cambiar  og- 
getti e piaceri:  piucchè  mi  mettevo  nel  mo- 
to, più  s’inoltrava  codetta  fpina  e p iù  mi 
rendeva  dolorofa  la  piaga:  Converfuefum  in 
arumna  me  a , dum  confai  tur  fpina.  ( Pf$  i.) 
In  fatti , per  poco  cne  un  peccatore  ab- 
bia di  religione  e di  fede , egli  è imponì- 
bile che  almeno  pattati  i primi  trafpor- 
ti,  ei  non  trovi  il  tempo  di  fare  codetti 
turbolenti  rifletti  : è dolce  quello  pecca- 
to, ma  mi  condanna?  quella  paflìone  è 
per  me  una  forgente  di  molti  piaceri  , 
ma  quella  paflìone  mi  farà  un  giorno  una 
forgente  di  eterni  tormenti . Cagionano 
quelli  rifletti  de’ timori  , turbano  quelli 
timori  il  ripofo  : bifogna  dunque  cnèun 
peccatore , il  quale  vuol  eflèr  tranquil- 
lo ne’fuoi  piaceri , trovi  un  mezzo  di  met- 
terà in  calma.  Tre  forte  di  perfone  l’han- 
no cercato  : i Licenziolì , gli  Animi  fal- 
laroente  collanti,  e iPrelontuoli  de’qua* 

11  favello . I Licenzio!!  mettono  in  calma 
Moro  timori , diventando  llupidi  nello 
Crepito  di  una  vita  inquieta  e agitata  , 
che  toglie  loro  il  tempo  di  penfare  alle 
confeguenze  del  lor  peccato . Gli  Animi 
fattamente  collanti  placano  le  lor  turbo- 
lenze, o fopprimendo  affatto  la  loro  fe- 
de, o per  lo  meno  disfacendoli  della  cre- 
denza,di  certi  articoli  che  lor  fono  d* 
incomodo  nella  Religione.  1 Prefontuo- 

fide* 
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fi  de’ quali  favello,  prendono  un  mezzo 
più  moderato  . Imperocché  non  avendo , 
nè  fufficiente  trafporto  per  iftupidirfi nel- 
la difìòlutezza  , nè  fufficiente  cecità  per 
renderli  fuperiori  alla  lor  fede  , fi  fer*- 
vono  della  lor  Confidenza  per  acquieta* 
re  tutti  i loro  rimorfi,  e per  fopprimere 
tutto  il  loro  timore.  Dicono  a fe  fleffi, 
come  Davidde  , benché  in  uno  fpirito 
differente  : Quote  trifììr  es  anima  mea  > 
& quark  conturbar  me  ? /pera  in  Deo , quo * 
ni  am  adirne  confitebor  illi  : ( Pf.  42.  ) perchè 
ti  affliggi  o Anima  mia  5 e perche  con- 
turbi il  tuo  ripofo  ? Abbi  confidenza  in 
Dio  : già  fenti  un  defiderio  fincerodr  ri- 
tornartene un  giorno  a lui  5 egli  non  ti 
difcaccerà  . Non  dicono  come  i Licen- 
ziofi  : perchè  ti  trattieni  tu  o Anima  mia 
nel  far  quelle  rifleffioni  dogliofe  che  av- 
velenano i tuoi  piaceri  ? Non  dicono  co- 
me gli  Animi  fattamente  collanti  : perchè 
se’ttl  si  debole , Anima  mia , nello  fpa- 
ventarti  come  il  volgo,  co’panici  terrori 
a te  dati  dell’ Inferno  e d’una  Eternità  ? 
Dicono  come  i veri  penitenti  : quanto  , 
o Anima  mia  , mal  conofci  il  tuo  Dio  ! 
ignori  tu  le  fue  mifericordie  ? non  fai  che 
fono  infinite  , e eh’  egli  è troppo  buona 
per  negarti  di  ritornare  a lui  la  grazia  ? 
Spera  in  Deo  quoniam  adhuc  confitebor  il- 
li.  E perchè  parlano  come  veri  peniten- 
ti, fono  con  tranquillità  peccatori . Im- 
perocché con  quello  mezzo  i Prefontuofi 
non  raffigurando  mai  i lor  peccati  , fe 
non  come  unici  alla  penitenza  > fuccede 

che 
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che  limili  a coloro  i quali  hannc  di  già 
fatta  la  penitenza  , li  fortificano  < onero 
il  timore  confederando  uniti  i lon  > pec- 
cati  alla  mifericordia  : cosi  eglin  > non 
rapprefentandofi  mai  i lordifordini  Te  non 
come  congiunti  al  perdono  , non  i le  pa- 
ventano le  confeguenze,  e lenza  t irbar* 
lì  vi  perfeverano . Volete  reftar  co  ivinti 
di  quell'effètto  della  confidenza  da  jn  ra- 
gionamento fèniibile  , di  cui  tro  reretc 
in  voi  fteffi,  per  poco  che  vi  coniultia- 
tc  con  voi  medenmi,  un’invincibil  : con- 
vincimento ? Non  volete  convertirvi  al 
prefente , tuttavia  un  giorno  convertirvi 
volete  . Differite  il  far  penitenza  , ma 
tuttavia  volete  farla  : attefochè  qui  par- 
liamo di  coloro  che  fono  in  quella  di£ 
pofizione  . Ciò  fuppoflo  , domandovi  t 
le  voi  in  quello  punto  folle  in  procin- 
to d’incorrere  in  un  vicino  pericolo  di 
morire , non  vi  convertirefte  ? Se  alcu- 
no veniffè  a dirvi,  come  Ifaia  andò  ad 
Ezechia  con  dirgli  : Di/pone  domuitua\ 
mortevi?  enim  tu  : ( Ifa.  38.  ) mettete  in 
ordine  i voflri  affari , non  avete  più  che 
un  ora  per  vivere;  non  hanno  piti  fperanza 
alcuna  i voflri  Medici  ; bifogna  andare 
,a  comparire  avanti  a Dio  : allora  non 
vi  convertirefte  ? non  domanderete  un 
Sacerdote?  non  vi  confeflèrefle  con  tut- 
ta l’efattezza  di  cui  folle  capaci  ? non 
'-farefle  in,  fomma  penitenza , per  quanto 
Io  flato , nel  quale  vi  trovaffe , ve  lo  po- 
nile permettere  ? Se  voi  non  la  differite 
ohe  per  farla  un  giorno , quello  farebbe 

il 


Digitized  by  Google 


Della  Confidenza»  Il 5 
il  giorno  in  cui  la  farefte . Or  vi  doman- 
do  , perchè  vi  determinerefte  di  farla  al* 
lora  , ed  or  non  la  fate?  Mi  direte  che  le 
voftre  palloni  faran  più  trattabili  di  queir 
lo. fono;  ch’elle  fon  troppo  recenti  e trop- 
po  vive  > e che  una  lunga  infermità  ne 
avrà  allora  rallentato  l’ardore . Non  trat- 
tali di  lunga  infermità . Tutte  le  infermi- 
tà non  fon  lunghe  ì una  ferita , una  con- 
vulfione  , un  repentino  fconvolgimento 
di  umori  fa  morire  in  un  quarto  d’ora  un 
Uomo.  Se  dunque  per  fomigliante  acci- 
dente» incorrette  di  fubito  in  un  eviden- 
te periglio  di  morte  .*  in  quello  punto  in  5 
cui  vi  favello , malgrado  la  furia  di  vo- 
li re  paflìoni  , malgrado  la  lor  novità  , 
malgrado  la  gioventù  , non  vi  cohverti- 
rette  ? non  farette  tutti  i voftri  sforzi  » 
per  iftaccarvi  dagli  oggetti  colpevolmen- 
te da  voi  amati  ? non  vi  riconcilierete  co* 
voftri  nemici  ? non  abbandonerefte  i di- 
fegni  che  a voi  fa  prendere  una  fmifura- 
ta  ambizione?  non  metterefte  line  a i pro- 

£etti  e all’  avidità  della  vottra  avarizia  ? 

o farefte  in  quella  occallone  : perchè 
ora  noi  fate  voi  ? Mi  direte  forfè  ancora  » 
che  l’impotenza  di  godere  per  più  lungo 
tempo  degli  oggetti  di  voftre  paftìoni  , 
ajuterebbe  a diftaccarvene  il  cuore  . £ 
bene , fupponiamo  » che  fenza  mettervi 
in  un  vicino  periglio  di  morte  » Iddio  V* 
abbia  fatto  dire  come  a coloro  de*  quali 
favellali  nella  fcrittura^che  i primi  pec- 
cati che  faranno  da  voicommeffi,  ridurr 
ranno  al  colmo  la  mifura  de’ voftri  delit- 
ti, e 
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ti , e che  fe  portate  un  paflò  più  avanci , 
non  vi  farà  più  ritorno  per  voi;  fuptr  tri- 
bù? fceleribus  ej  untori  convertam  eum . (simof 
I.  ) In  quella  congiuntura,  s’è  vero  che 
fìete  rifoluti  di  far  penitenza,  vi  conver- 
tirefte fenza indugio,  vi  convertirefte  mal- 
grado la  furia  delle  voftre  paffioni  , vi 
convertirefte  malgrado  gli  oggetti  che  v* 
infiammano , benché  ne  polliate  ancora 
godere.  Ritorniamo  : perchè  farefte  voi 
allora  ciò  che  non  volete  far  di  prefente  ? 
Non  ne  cercate  altra  ragione  : allora  cefi- 
ferefte  d’avere  la  confidenza  che  di  pre- 
fente avete;  allora  ceftèrefte  di  fperare  , 
e la  grazia  Tempre  facile , e la  mifericor-* 
dia  Tempre  propizia,  e 1*  afloluzion  Tem- 
pre pronta,  delle  quali  vanamente  vi  lur 
fingate.  O ingrata  e crudel  confidenza  , 
che  fervefi  delle  bontà  di  Dio  per  oltrag- 
giarlo ! O confidenza  facrilega , che  fa 
fervire  la  mifericordia  di  Dio  al  peccato! 
ma  o confidenza  funefta,  che  interrenen- 
do  il  peccatore  nel  fuo  peccato,  lo  fa  mo- 
rire nell’impenitenza  ! 

E’  quello  della  Confidenza  un  altro  ef- 
fetto in  chi  differifce  il  convertirfi  . Ho 
detto  nel  precedente  Sermone  , che  l’in- 
dugio della  penitenza  conduce  o al  non 
farne  del  tutto  , o al  non  fare  fe  non  la 
falfa  e l’inutile  penitenza  che  tanti  fanno 
in  punto  di  morte.  Ora  dico  che  la  con- 
fidenza in  chi  non  fi  converte  , è quella 
tra  tutte  le  difpofizioni  del  peccatore  che 
di  vantaggio  contribuire  di  quelli  due 
effetti  alla  produzione.  Dico  che  la  con- 

fiden- 


Digitized  by  Google 


Della  Confidenza . I IJ 
fidenza,  in  chi  noti  fi  converte*  condu- 
ce a non  far  penitenza  , perchè  obblk. 
gando  la  mifericordia  ad  abbandonare  il 
peccatore,  in  punizion  dell* abufo  ch’e- 
gli n’ha  fatto , incita  naturalmente  con- 
tro di  fe  quello  terribii  gaftigo  difuagiu- 
flizia  . Dice  S.  Fulgenzio  che  le  morti 
repentine  fono  gli  ordinar)  gaftighi.  di 
quello  delitto  . Dico  di  più,  che  codetta 
confidenza  conduce  per  Io  meno  a non 
fare  fe  non  una  falfa  penitenza  in  punto 
di  morte.  Imperocché,  quella  confiden- 
za è primamente  quella  che  la  fa  differi- 
re fino  a quel  punto  . Vi  fon  de  i mo- 
menti, ne’quali  non  farebbono  le  paffio- 
«i  forti  a fuffìcienza,  per  refiftere  incer- 
te occafìoni  alla  grazia,  s’ella  foflèdaun 
poco  di  timor  fecondata  : dove  che  non 
Ve  paffione  tanto  debole  che  da  quella 
confidenza  non  rendafi  vittoriofa . Secon- 
damente , codetta  Confidenza  che  fa  la 
più  perniziofa  traile  illufioni,  nelle  quali 
la  Giullizia  di  Dio  permette  che  i pecca-, 
tori  abbandonati  cadano  , quando  non 
fanno  che  in  punto  di  morte  la  peniten- 
za. Codetta  confidenza  è quella  che  fa  r 
dico  io,  che  avvezzi  a confiderai  la  pe- 
nitenza cerne  facile , vi  ommettono  mol- 
ti punti  importanti  credendo  far  più  di 
quello  che  necelìàr  io . E’  cofa  naturale  che 
perfone  le  quali  hanno  fempre  riguardato 
Iddio  come  un’idolo  alle  ingiurie  infenfibi- 
le,  non  facciano  tuttofò  che  fi  dé  per  pla- 
carlo, credendo  far  più  di  quel  ch’ei  do- 
manda . Indi  craggon  l’origine  le  falle 
> ■ ' tran- 
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tranquillità  che  gli  Uomini  Tempre  incli- 
nati a pervaderli  ciò  che  defiderano  , ri- 
guardano come  effetti  di  predeftinazione 
e di  grazia»  e fono  all’oppofto  di  unari- 
provvazion  confumata  gli  effetti  : tanto 

Siti  funefti  quanto  avendo  l’apparenza  di 
ene,  fono  un  male  che  diventa  fenza  ri- 
medio . E’  un  gran  male  ladifperazione, 
e le  agitazioni  da  eflà  prodotte  hanno 
qualche  cofa  di  molto  orribile  : ma  ar- 
ditamente lo  dico  : mi  fa  mentemere  un 
moribondo  ne*  tetri  pensieri  cagionati  ad 
effo  dalla  tentazion  di  difperazione,  che 
nella  tranquillità  a lui  cagionata  da  una 
Confidenza  eccedente  . Per  combattere  la 
difperazione , il  Confeffòre  men  dotto  ha 
Tempre  deU’armi  forti  ch’ei  può  impiega- 
re fenza  nulla  temere  : per  combattere  la 
Confidenza , il  piti  fperimentato  Confef- 
fore  non  ha  mai  fe  non  armi  in  tutto  de- 
boli, e di  un  ufo  in  fomma  difficile.  Nel- 
la dilperazione  mi  accorgo  fu  bito  del  ma- 
le, e dacché  me  ne  accorgo  pollò  affai  ir- 
lo : nella  Confidenza  non  me  n*  accorgo 
che  tardi  , e non  poflò  affralirlo  fe  non 
con  timidezza  , con  defferità  , e fempre 
nel  timore  che  per  la  difpofizion  dell*  in- 
fermo, diventi  peggior  del  male  il  rime- 
dio . Nella  difperazione  trovo  un  fugget- 
to  fempre  difpofto  ad  afcoltare  e a rice- 
vere quanto  ho  a dirgli,  perchè  favello 
per  confolarlo  .*  nella  Confidenza  trovo 
un  fuggetto  che  ha  duopo  di  ellèr  pre  pa- 
rato ad  afcoltarmi , perchè  favello  per  con- 
triff  arlo . Nella  difperazione  parlo  a genio 

e fe- 
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c fecondo  le  intenzioni  di  tutto  il  mondo 
perchè  per  l’ordinario  reftafi  perfuafo  che 
per  confolare  e per  inanimire  il  tempo 
proporzionato  : è il  tempo  di  morte  : 

| nella  Confidenza  non  parlo  a genio  e fe« 
condo  l’intenzione  d’alcuno,  avendo  an- 
, cora  da  eflèr  circofpetto  con  coloro  che 
I prendono  intereflèverlo  l’infermo, iqua- 
[ li  non  amano  che  gli  fi  dicano  cofe  ca- 
paci di  turbar  la  Tua  quiete.  Cosi  muore 
neirillufione  colui  che  vi  ha  voluto  vive- 
re .*  cosi  muore  col  fuo  peccato  colui  il 

3uale  ha  creduto  difporre  della  grazia  e 
ella  penitenza  : cosi  la  Confidenza  fa 
perire  coloro  che  non  hanno  avuto  il  ti* 
more  di  Dio. 

Mi  chiederete  come  fia  poffibiie  che  la 
confidenza  in  Dio , la  qual  è virtù  » pro- 
duca effetti  tanto  cattivi . Rifpondo  a que- 
llo , che  delle  cofe  migliori  fi  fanno  i mag- 
giori abufi.  La mifericordia  è un’attribu- 
to di  Dio,-  e l’abufo  di  quella  mifericor- 
dia fa  la  dannazione  della  maggior  parte 
de’peccatori . Di  più.  Non  vi  date  a cre- 
dere che  la  confidenza  la  qual  è nel  pec- 
catore allorché  non  fi  converte  , fia  la 
virtiì  di  confidenza  in  Dio , lodata  nei 
, Vangelo  dal  Salvatore.  Attefochèin  pri- 
; mo  luogo,  ogni  virtù  fecondo  la  Filofo- 
fia  è una  difpofizione  ad  oprar  bene  : e 
quella  confidenza  per  Io  contrario  è una 
difpofizione  ad  oprar  male  . Per  fecon- 
do, la  vera  confidenza  in  Dio  è fondata 
fulla  liima  di  Dio  $ e quella  fui  fuo  de- 
prezzo . In  Terzo  luogo,  la  vera  confi- 
denza 
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denza  è un  dono  dello  Spirito  Santo  , e 
quefta  è molto  fovente  un  peccato  contro 

10  Spirito  Santo,  c più  di  prefunzione  che 
di  confidenza  merita  il  nome . Ma  come  ? 
non  è ellacofa  lodevole  il  credere,  e non 
è bene  lo  fperare  che  Iddio  fia  per  farci 
mifericordia  , allorché  gli  domanderemo 

11  perdono  ? Si  ma  oflèrva  S.  Agoftino  che 

codetta  non  è la  confidenza  del  peccatore 
che  il  convenirli  prolunga.  Attefochéla 
confidenza  del  peccatore  non  foto  gli  fa 
fperare. di  ottenere  mifericordia  allorché 
ei  chieda  perdono  , ma  nel  tempo  Hello 
gli  fa  fperare  di  avere  il  tempo  di  chiede» 
perdono,,  d’aver  la  grazia  di  convertirli, 
e di  eflèr  per  corrifpondervi  abbaftanza 
fedele  5 il  che  è una  prefunzion  manifc- 
tta,  perch’è  una  fperanza  che  non  ha  fon- 
damento . Dite  bene,  dice  S.  Agoftino  , 
allorché  dite  : Iddio  mi  perdonerà  quan- 
do gli  domanderò  perdono , e vorrò  cor- 
reggermi , E’ vero  tutto  ciò  ; lo  leggefte 
nelle  efpreffioni  di  un  Profeta-  Ma  nel  Pro- 
feta, nelle  di  cui  efpreflieni  .leggefte  che 
Iddio  vi  perdonerà  quando  gli  domande- 
rete perdono  , non  avete  letto  che  ei  fia 
per  concedervi  una  lunga  vita.  Rette  di- 
cis S quando  me  correxero , Deus  mihi  pec- 
cata dimiitet  . Sed  in  quo  Profeta  legis  , 
quod  promifit  Deus  corretto  indulgentiam  , 
non  legis  quod  promijit  longam  •vitam . Ma 
chiunque  fopprimefle  codetta  confiden- 
za , non  potendo  {opprimere  le  fue  paf- 
lìoni,  caderebbe  in  difperazione  . Dire 
ché  non  fi  pollàn  fopprimere 'le  proprie 
* - > pallio- 
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padroni,  è una  beftcmmia  : colla  grazia 
i farete  padroni  di  (opprimere  le  voftrepaf- 
I fiorii  , allorché  vi  applicherete  a foppri- 
i mere  la  confidenza  lunetta  che  le  fortifi- 
i ca  e le  nudrifce.  In  vano  temete  ladifpe- 
j razione  : non  fono  quefte  le  difpofizioni 
3 nelle  quali  la  difperazion  de’temerfi  : tut- 
i to  ciò  che  pottono  operare  i penfierie  le 
I confiderazioni , che  fono  più  atte  a mette- 
\ re  in  difperazione,  è l’ifpirare  all’ anime 
| di  quefto  carattere  un  mediocre  timore  . 

; Cjiona  non  ebbe  timore  di  mettere  in  dif- 
i perazione  i Niniviti , lor  afpramente  an- 
nunziando, fenza  preambolo,  e fenza  di- 
chiarazione, che  nello  fpazio  di  quaran- 
ta giorni  farebbono  ridotti  all1  ettremo 
i fterminio  . Que’ peccatori  non  concepi- 
ron  giammai  una  piu  vera  fperanza,quan- 
i to  fu  quella  che  concepironda  quelle  pa- 
role , che  fembravano  non  lafciar  loro 
, più  a fperar  cofa  alcuna  . Finattantochè 
vi  fentirete  difpofti  a differire  la  voftra 
converfione,  fervitevi  arditamente  di  tut- 
ti i mezzi  che  fono  atti  ad  ifpirarvi  più 
fortemente  il  timor  di  Dio  ; cercate  i Pre- 
dicatori che  metton  paura  ; meditate  le 
verità  che  cagionan  fpavento;  penfateal- 
i la  morte  che  farà  per  forprendervi;  con- 
fiderate  la  grazia  che  farà  per  abbando- 
i narvi , ravvifate  l’Inferno  che  farà  voftra 
eredità  : imperocché  come  dice  S.  Agofti- 
noj  Iddio  é quello  che  allora  vi  dice:  Non 
indugiate  il  convertirvi  al  Signore  , altri- 
menti vi  forprenderà  l’ira  fua  , e vi  farà 
perire  nel  giorno  di  fue  vendette . Illir  qui 
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fpe  periclitantur , dicit  : nè  tarde?  converti 
ad  Dominum  i fubitò  entra  ueniet  ira  illiu? , 
& in  tempore  vindiSa  difperdet  te . ( Eccl. 
5.)  Codefti  penfieri  vi  dilporranno  a con- 
vertirvi. Allora  fé  vi  aflàlifce  la  diffiden- 
za , come  il  fuo  tempo  è di  aflàlirvi  , av- 
rete ragione  di  ricorrere  alle  confiderà  zio- 
ni  della  Mifericordiaj  perchè  allora,  fog- 
giugne  codefto  Padre  , Iddio  promette  al 
peccatore,  che  quando  ei  fi  converta , gli 
perdonerà  i Tuoi  peccati  : Il  lì?  qui  dejpe - 
ratione  periclitantur , dixit  : in  quacumque 
die  iniqua?  conzrerfu?  fuerit  , omne?  iniqui - 
tate?  ejus  oblì'vifcar . Quella  condotta  met- 
terà in  ficuro  la  voftraConverfione,  e la 
voftra  Converfione  metterà  in  ficuro  la 
voftrafalute.  Così  fia. 
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SERMONE 

Della  Confezione  nella  quale  fi  rimet- 
tono i peccati  al  peccatore  che  (i 
converte . 

Solvite  eum  , & adducite  vnihi . 
Match,  c.  19. 

Pplicazione  più  giufta  di  code- 
tte parole,  prefe  fuori  del  fep- 
fo  lor  litterale,  non  può  farli  , 
che  alla  podeftà  dagli  Appofto-. 
li  e da’lor  fucceflòrine’minilte- 
rj  facrati,  ricevuta  dal  Salvatore  del  Mon- 
do , di  legare  e di  fciogliere  i peccatori 
nel  Sacramento  iftituito  per  riconciliarli 
con  Dio.  Ci  legano  i noftri  peccati.  Per 
ifcioglierci  fervei!  Gesù-Crilto  del  mini- 
fterio  de’  Sacerdoti . Dopo  di  averne  da- 
ta loro  la  podeftà,  ne  fa  loro  un  coman- 
do . Dal  canto  fuo  è tutto  difpofto  per 
rimetterci  in  libertà  : ma  dal  noftro  vi 
manca  cofa  alcuna?  apportanfi  da  none 
necefiàrie  difpolìzioni  per  renderci  utile 
il  minifterio  de* Sacerdoti?  Lo  fcioglierci 
è Tobbligo  loro  $ ma  il  voler  eflèr  fciol- 
' ti  è noftro  dovere . Può  fola  la  mano  lo- 
ro fpezzare  i noftri  legami;  ma  ve  ne  fon 
eglino  di  {fgreti  da  noi  fottratti, alia  loro 
veduta  , diffimulati  a noi  fteflì  , perche 
amati  da  noi,  a noi  graditi,  da  noi  vo- 
luti? 

Il  peccatore  ha  più  d’una  Corta  di  lega- 
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mi.  Ha  legami  che  fono  pece* 
gami  che  lo  ftringono  al  pece 
gami  che  per  dir  cosi  , {Iringc 
il  peccato.  Ha  legami  che  fon 
è gli  fteffi  peccati  fono  code/? 
Ha  legami  che  lo  ftringono  al 
e le  occafioni  le  profiline  fop 
che  Io  impegnano  nel  peccato  , 
defti  legami.  Ha  legami  che  pc 
ftringono  ad  eflò  il  peccato , e 
ghi  lafciati  a lui  da  certi  peccati 
offendono  la  giuftizia  , o che 
la  carità;  obblighi  di  refticuire, 
di  riparare  le  ingiurie,  obblighi 
ciliarfi  ,•  obblighi  a * quali  de1  il  p 
aver  foddisfato , ovvero  efter  pe; 
fare,  per  eftère  afiòluto  dal  fuop 
fenza  di  che  Tuo  malgrado  perle 
lui  il  fuo peccato,  fono  codeftil, 
Codefto  triplicato  legame  è ( Et 
quello  che  dallo  Spirito  Santo  < 
proteftato  eftère  a ben  romper/ 
difficile,  e pochi  in  fatti  lo  vogIi< 
rompere  . L’induzione  è per  rend 
convinti  con  tre  propofizioni  che/ 
fare  la  divifione  di  codefto  Difcor/c 
chi  fono  coloro  che  voglian  rompe 
ti  i legami  che  fono  peccato  : pere 
chi  fono  coloro  che  non  con  fervine 
attaco  a qualche  peccato  } Quello 
mio  primo  punto  il  fuggetto . Poci 
no  coloro  che  vogliano  rompere  ti 
legami  che  gli  attaccano  al  peccato  : 
che  pochi  fono  coloro  che  voglion 
Sciare  tutte  de  occafioni  proffimedel 
• 1 • * * - • cat 
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c'ato  5 Quella  del  mio  fecondo  punto  è 
la  materia  . Pochi  fono  coloro  che  vo- 
gliono rompere  tutti  i legami  che  attac- 
cano ad  effi  il  peccato  ; perchè  pochi  fo- 
no coloro  che  foddisfacciano  agli  obbli- 
ghi di  reftituire , di  riparare  > di  riconci- 
li arfi,  lafciati  loro  fovente  dal  peccato  5 
Quello  farà  il  terzo  mio  punto,  quan- 
do avremo  pregata  la  Vergine  di  otte- 
nerci i lumi  e T affiftenza  dello  Spirito 
Santo.  Ave  Maria. 

PARTE  PRIMA. 

NOn  può  alcuno  ignorare  che  per 
eflere  aflòluto  dal  peccato , fia  ne- 
ceffario  il  rompere  generalmente  e fen- 
za  eccezione  tutti  i legami  che  fono  pec- 
cato. La  prima  iltruzione  che  daffi  a co- 
loro i quali  preparanfi  a i Sacramenti,  è 
la  neceffità  di  avere,  e un  dolor  genera- 
le di  tutti  i peccati  commeffl,  e un’egua- 
le rifoluzione  di  non  più  commetterne 
alcuno.  Senza  quello  non  v’è  allòluzio- 
ne , fenza  quello  non  v’è  riconciliazione  > 
Lenza  quello  non  v’è  remiffion  de’  pecca- 
ti . Accufomi  di  cento  peccati  5 tra  que- 
lli cento  , degli  altri  pentito  , e di  evi- 
tarli rifoluto,  un  folo  ne  rubo  al  mio  pen- 
timento , e lo  eccettuo  dalla  mia  rifolu- 
zione : o lo  faccia  efprellàmente , ©taci- 
tamente Io  faccia,  in  vece  di  rella re  ricon- 
ciliato con  Dio,  ne  divengo  più  colpevo- 
le, in  vece  di  ellèr  guarito  da  mie  ferite  * 
non  faccio  che  incrudelirle  5 invece  di  li- 
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berarmi  da’miei  legami,  non  fa 
aggravare  il  mio  giogo,  e aumi 
mia  ferviti!.  Non  v’è  Criftiano 
non  fappia,  quello  infegnafi  a 
primi  elementi  della  religione 
profdlìamo  : ma  a quello  nella 
molti  a fufficienza  non  penfano 

Perchè  finalmente  , a giudica 
mente  e con  fincerità  delle  cofe 
credibile  che  tra  coloro  i quali  ' 
a prefentarfi  a’Sacerdoti , molti  i 
che  abbiano  de’  loro  peccati  cod 
lore  e codefta  rifoluzione?  Credi 
jAgoftino  che  tutti  aliai  facilmen 
biano  di  certi  lor  falli  che  non  c 
tonfi  fc  non  per  occafione,  e de 
occafioni  fon  rare  : ma  follengo 
cHì  l’abbiano  di  certi  peccati  , 
nel  temperamento  è la  caufa  , n< 
la  forgente,  ed  hanno  una  forte  e 
ta  paffione  per  loro  principio  . ( 
me  ne  fa  produrre  di  quella  ma 
giudizio,  e che  le  il  dolore  che  ; 
la  rifoluzion  che  fi  forma  fi  llend< 
fino  a quelli  peccati  : eflendo  qu 
lore  tanto  forte,  quella  rifoluzioi 
collante,  quanto  l’efige  la peniter 
rebbe  prendere  per  ritirarli  da  qu< 
cati,  llrade  e mezzi,  che  per  1* 
rio  non  prendonfi  , e pili  ficui 
efficaci . 

Come,  dopo  dieci  anni,  dopo 
forfè  anche  dopo  un  pili  lungo  tt 
tentativi  da  voi  fatti  per  ufeireda 
cato,  fono  inutili,  e fenza  effett 
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me  , dopo  che  feguendo  il  fuoco  di  un 
temperamento  troppo  furiofo , avete  con- 
tratto l’abito  dilafciarvitrafportar  da  una 
collera  che  turba  il  ripofo  di  tutta  una 
famiglia  , per  lo  meno  tutti  gli  anni  vi 
confettate  1 Come , dopo  che  allentando 
la  briglia  ad  una  complettion  troppo  mol- 
le , lafciate  rapire  il  voftro  cuore  da  quan- 
to piace  a’voftri  occhj,  v’accollate  a’ Sa- 
cramenti! Come,  dopo  che  abbandonan- 
dovi ad  un’empia  facilità  e alla  cieca 
compiacenza  che  avete  a favore  de’licen- 
ziofi , fletè  fempre  pronti  a cadere  m ec- 
celli d’intemperanza  indegni  d’Uomo  e di 
Criftiano  , fate  annualmente  le  voftre 
Pafque  ! E tutti  gli  anni  dopo  quelle  Paf- 
que  , tutti  gli  anni  dopo  quel  Sacramen- 
to ricevuto  > tutti  gli  anni  dopo  quella 
confezione  , vi  ritrovate  come  prima  , 
come  prima  fdegnofo  , come  prima  fen- 
fuale  , come  prima  diflòluto  5 e non  vi 
mettete  in  pena  di  cercare  mezzi  pili  for- 
ti per  rompere  quell’abito  indegno  5 è 
non  vi  mettete  in  dovere  di  prender  mi- 
fure  più  giufte  per  prevenire  quelle  pag- 
lioni j e non  vi  applicate  a ritrovare  mi- 
gliori fpedienti  per  torvi  da  quel  pecca- 
to! andate  : allorché  dite  che  voi  lo  vo- 
lete , o ingannate  i Miniftri  5 o ingan- 
nate voi  fteflì . Se  in  un  affare  di  medio- 
cre importanza,  avelie  prefeper  due  vol- 
te delle  falfe  mifure  , ne  prenderelle  voi 
alla  terza  deU’altre,  e fe  nella  terza  non 
vi  riufeiffè,  confulterefte  perfone  capaci  » 
c anderefte  a cercare  nelle  altrui  cogni- 
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zioni  e fperienzcciò  che  nelle  v< 
troverefte  . Cosi,  credete  a me 
fie  avuta  una  volontà  ben  lìncei 
riduzione  ben  forte  di  levarvi 
peccato  , fin  dalla  prima  recidiv 
prefi  i mezzi  ficuri  ed  efficaci , 
farne  la  feconda;  e diffidandovi 
gione  di  trovarli  ne’vofiri  propj 
dalle  voftre  paffioni  ofeurati  , 
confultato  alcuno  che  vi  avreb 
gnate  co fe,  delle  Quali  è a voin 
la  cognizione. 

Codefta  è la  prima  $ Quelle 
colpe  fono  di  quei  Dcmonj  oftin 
quali  il  Salvatore  afiferi  non  dif 
fè  non  dall  orazione  c dal  digiun 
genus  Demoni  or um  non  ejicitur  ntk 
itone  ér  jejunio  ; ( Mattò.  17.)  c< 
re  e il  credere,  che  fi  pollano  di 
re  nel  tempo  che  per  l’ordinario  fu 
derfi  per  difporfi  a ricevere  iSacr 
Abbiam  della  pena  nel  fidarci  di 
penitenze  leggiere,  per  peccati  c 
J piu  tranfitorj;  con  quanto  più 
gione  dobbiam  diffidarcene  j quan 
cali  di  peccati,  ne’quali  la  natura 
porta  , la  paffione  c’  impegna  , e 
malgrado  l’abito  ci  precipita  e ci 
na  ? No,  dice  S.Cefario  5 è ur 
narfi,  l’attendere  che  un  rimedii 
fidale  e mal  applicato  guarifea 
inveterati  $ è uno  sbagliare  , lo 
che  una  leggiera  e deboi  cura  fa 
gne  cosi  profonde  . Per  guarire 
ma  in  quello  fiato,  èneceifaria  u 
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applicazione  del  fangue  e de  i meriti  di 
Cìesù-Crifto  $ e a codefto  fangue  , a co- 
eletti meriti  fa  meftieri  l’unire  una  gran 
diligenza  per  renderne  efficace  la  cura. 

Mezzo  per  riufeirvi  ficuro,  e fenza  di 
cui  ardifeo  avanzare,  che  non  vi  riuni- 
rete di  facile,  è il  ritirarvi  per  qualche 
tempo  dal  commerzio  del  mondo  e de- 
gli Uomini,  per  prepararvi  al  Sacramen- 
to . Quella  è la  feconda  cofa  di  cui  ho 
creduto  l’avvertirvi  importante  : perfua- 
fo  che  vi  averei  infegnato  un  ficuro  ed 
infallibil  fegreto  di  convertirvi  fenza  re- 
cidiva , fe  avelli  potuto  impegnarvi  in  un 
ritiro  di  pochi  giorni.  Se  le  voftre  Cafe 
non  vi  fono  proporzionate  , altre  ve  ne 
fono  , nelle  quali  a favor  di  coloro  che 
nelle  lor  Cafe  non  ne  ritrovano  , ha  edi- 
ficate la  Carità  le  folitudini  . Ivi  per  la 
lontananza  degli  oggetti  s’infievolifcono 
le  paffioni  . Ivi  con  Orazioni  ferventi  fi 
ottiene  della  penitenza  la  grazia  . Ivi  nel- 
le meditazioni  più  forti  fi  vede  la  laidez- 
za del  peccato  , s’imprime  il  timor  di 
Dio,  fi  concepisce  l’ importanza  della  fa- 
iute.  Ivi  a cagione  dirifleffioni  che  trag- 
gon  l’origine  dalla  ragione  e dallo  Spi- 
rito Santo,  fi  retta  convinto  della  vani- 
tà del  mondo,  dell’incertezza  della  vita, 
della  brevità  de’ piaceri.  Ivi  per  via  di 
regolate  conferenze  fatte  con  perfone  di 
pietà,  fi  retta  appieno  iftruito  de’proprj 
doveri  , fi  rifolvono  le  proprie  difficol- 
tà, fi  rifehiarano  tutti  i proprj  dubbj  « 
Ivi  con  fayio  antivedimene,  dopo  aver 
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efpiato  il  pattato,  fi  prende  ogr 
la  per  l’avvenire  ; fi  regola  la  f 
fi  prevengono  le  fue  cadute,  fi 
fletto  contro  le  tentazioni  . La 
za  c’infegna  , quali  cambiameni 
giorno  producanfi  da  quelli  fall 
fercizi  colla  grazia  dello  Spirito 
il  quale  come  egli  fletto  fi  elprin 
la  Attitudine  parla  al  cuore  e fi 
la  fua  unzione . ( Ofee.  2.  ) 

Ecco  quanto,  a fare  induce  un  < 
no  il  vero  defiderio  di  convertir 
rompere  del  peccato  i legami,  de 
alToppofto,  che  facciamo  noi?  ci 
fe  che  la  maggior  parte  di  noftr 
verfioni  rendono  inutili , e ci  fanno  1 
vente  delle  confelfioni  almen  fenza 
L’una  di  quelle  cofe  è,  che  tri 
ro  i quali  fciolgono,  in  vece  di  c 
re  un  Miniftro  dotto  e cap'ace  d 
tarci  coTuoi  configlj,  ne  prendiair. 
accafo  , e lo  prendiamo  fovente 
tempo,  in  cui  opprellò  dalla  moli 
ne , non  può  darli  il  comodo  e T 
cazion  neceflària  per  elficacement< 
tarci . Ah  quanti  parimente  ne  vec 
noi , i quali  a bello  Audio  * e di 
rifoluzione,  eleggono  per  confettar, 
loro  che  tra’  Confellòri  fono  in  cor 
di  non  riguardare  tanto  per  minuto 
fe  ! Un  Uomo  di  codello  carattere  1 
appena  noto  , che  diventa  il  Gonfi 
di  tutti  i mondani,  cioè  a dire , di 
coloro  che  fenza  direzione  voglion 
tere  diventa  , il  direttore  . La  ma: 
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ond’eglin  parlano  fa  vedere  abbastanza 
ciò  che  ne  penfano  : giufto  gaftigo  delta 
viltà  di  un  indegno  Miniftro  del  Sacra- 
mento , e di  un  Difpenfatore  facrilego 
del  fangue  e de*  meriti  di  Gesù-Crifto  . 
Ma  non  vi  penfate  che  il  gaftigo  del  Mi- 
niftro fia  lo  fgravio  del  penitente.  (Prov. 

2.  ) La  fcrittura  favella  di  alcuni  che  fi 
rallegrano  dappoiché  hanno  commeflò  il 
male , e fanno  a fe  fteffi  applaufo  fopr* 
cofe  di  malvagia  natura,  quil<stanturcùm 
male  fecerint  ér  exultant  in  rebus  pejjimtf  . 

Di  quello  numero  fono  coloro  di  cui  par- 
lo. Tugioifci,  Anima  mondana, e ti  ap- 
plaudì per  aver  ritrovato  un  Confeflòr 
facile  e di  partito  : ah  peggio  per  te  ! 
avevi  necerfìtà  di  ritrovarne  uno  di  con- 
dotta del  tutto  oppofta  . Tu  fe’un  Uo- 
mo poco  illuminato  intorno  a ciò  che 
la  falute  rifguarda  $ un  Uomo  che  infie-  ' 
me  coll’abilità  verfo  il  mondo,  hai  mol- 
ta incapacità  per  le  cofe  della  Religio- 
ne : avevi  bifogno  di  un  Confeflore,  il 
quale  feoprifte  co’fuoi  lumi  ciò  che  a te 
nafeonde  la  tua  ignoranza,  e n’hai  elet- 
to uno  di  te  forfè  non  men  ignorante . 
Tu  fe’un  Uomo  da  gran  tempo  impegna- 
to in  lunghe  abitudini,  imbarazzato  in 
grandi  affari  , incaricato  di  quelle  forte 
d’amminiftrazioni,  nelle  quali  è non  men 
difficile  l’avere  nette  le  mani  che  il  cuo- 
re : avevi  bifogno  di  un  Confeflore  ac- 
curato , che  pefafle  ciò  che  dall’amor  pro- 
prio ti  vien  fatto  paflàre  per  cofa  legge- 
ra} e n’hai  eletto  uno , la  negligenza  del 
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quale  per  ingannarti  è Hata  d’accordo 
colle  tuepaffioni.  Tu  fe’un’Uomodiuna 
cofcienza  dura  e inveterata  nel  male 
avevi  bifogno  di  un  Confeflòre  collante  , 
che  aveflfe  il  coraggio  di  mettere  con  una 
caritatevole  crudeltà  , il  ferro  e il  fuoco 
nelle  tue  piaghe,  e n’hai  eletto  uno  mol- 
le e crudelmente  piacevole.  Che  hai  fatto 
con  quello , fe  non  incrudelir  di  vantaggio 
il  tuo  male,  e forfè  renderlo  incurabile  ? 

L’altro  errore  che  commette!!  fu  que- 
llo punto  , è che  quand’  anche  li  elegge 
un  abil  Minillro  per  ellèr  fciolto,  non  fi 
fa  quali  mai , fe  non  fuperficialmente  , 
ciò  che  fi  ha  l’obbligo  di  fare  dal  can- 
to fuo,  per  rompere  i propri  legami.  Il 
Minillro  non  fa  il  tutto  . Rompe  i lega- 
mi : ma  affinchè  gli  rompa,  è duopoche 
il  Penitente  gli  feopra  j ed  in  quello  mol- 
to fpeilò  il  Penitente  non  è fedele . Non 
ama  1*  Uomo  veder  fe  Hello  in  tutta  la 
propria  perverfità , e molto  meno  farli 
agli  altri  palefe  . Abbiamo  ereditato  co- 
delio  difetto  da  Adamo.  ( Gen .3.)  Ver- 
gognolo  di  fe  medefimo  dopo  la  fua  col- 
pa , e infolfribile  agli  occhj  fuoi  proprj > 
andò  a nafeonderlì  fotto  un  albero  ; e 
refo  dalla  fua  vergogna  ingegnofo,  vi  fi 
fece  una  velia  di  foglie.  Ma  finalmente 
a comparire  collretto,  per  render  conto 
del  fuo  peccato , in  vece  di  confeilàrlo 
con  umiltàj  lo  nafeonde,  lo  inviluppa, 
ne  fopprime  le  circollanze  , e vi  aggiu- 
gne  le  feufe  . In  cambio  di  dire  in  una 
parola  : Ho  peccato , forma  un  difeorfo, 
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nel  quale  non  efprime  fe  non  in  confuto 
la  propria  colpa.  Multer  quam  dedijìimi - 
hi y dedit  de  Ugno  ér  comedi  . La  Femmi- 
na , dice  , da  voi  a me  data  , m’ha  pre- 
fentato  quel  frutto,  ed  io  me  ne  fono  ci- 
bato . In  vece  di  fuiluppare  i peccati  d’ 
orgoglio,  di  difubbidienza,  d’ingratitu- 
dine, d’empietà,  nella  fua  intemperanza 
rinchiufi  , e tutti  della  fua  ffeflà  intem- 
peranza maggiori  ; gl’  inviluppa  per  lo 
contrario  in  quella  fola  parola,  che  pre- 
fa in  fe , non  efprime  che  la  fua  intempe- 
ranza : comedi  ; me  ne  fono  cibato  . li* 
vece  di  condannare  la  fua  debolezza,  di 
aver  avuta  quella  compiacenza  verfo  una 
Femmina  contro  Dio  , e di  aver  feguita 
l’inclinazione  di  colei  che  doveva  repri- 
mere come  fuperiore  : fi  fa  di  quello  ap- 
punto una  feufa , e pretende  eflère  men 
colpevole,  perchè  ha  peccato  per  com- 
piacenza . Potrebbe  dirli  ancora  eh’  egli 
affetti  di  gettare  fopra  Dio  il  fuo  pecca-* 
to  . Mulier  quam  dedijli  mihi  : La  Fem- 
mina, dice  che  mi  delle  : come  fe  avelie 
voluto  dire  a Dio;  fe  prevedevate  ch’el- 
la aveva  a farmi  peccare , perchè  a me 
data  l’ avete  ? Quante  fi  fann’  elleno  con- 
fefiioni  a quella  limili  ? quanti  fono  co- 
loro che  tra  lunghi  difcorli , confondo- 
no ed  inviluppano  colpe  che  daunCon- 
feflore  non  fono  intefe  chè  per  metà  ? 
quanti  fono  coloro  che  ne  racchiudono 
molto  in  termini  che  n’cfprimono  una 
fola  , e lovente  la  più  leggiera  ? Ho 
parlato  mal  del  mio  Proflimo , dice  P 
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uno  ; mi  fono  adirato,  dice  l’altro  : ho 
givocato  troppo,  dice  quelli 5 ho  {offerte 
delle  affiduità  di  un  Uomo  da  me  amato  , 
dice  quella  : ma  quegli  che  ha  parlato 
male,  dice  forfè  che  lo  hanno  fatto  par- 
lare l’odio  e la  vendetta  ? dice  forfè  che 
quanto  ha  detto  fenza  dubitare  e con  af- 
fermazione , non  ha  altro  fondamento 
che  la  temerità  de’fuoi  fofpetti  ? Dice  for- 
fè che  coloro  de’quali  ha  parlato,  ne  han- 
no perduta  la  lor  riputazione  , ne  fono 
caduti  nell’altrui  difprezzo , ne  hanno 
concepute  grandi  afflizioni,  hanno  pati- 
to nella  loro  fortuna?  Colui  che  fi  accu- 
la di  collera  , foggiugne  forfè  che  quella 
collera  gli  è cagione  di  grandi  eccelli  , 
turba  la  pace  di  fua  famiglia  , mette  l’a- 
marezza nel  cuor  di  una  moglie  , abbat- 
te il  coraggio  a proprj  figliuoli , riem- 
pie di  mormorazioni  i fuoidomeftici,  lo 
rende  infopportabile  a i fuoi  vicini?  Co- 
lui che  fi  confellà  di  ecceder  nelgivoco, 
confetta  forfè  che  i fuoi  eccelli  vanno  a 


danneggiare  la  fua  famiglia,  a pagar  ma- 
le i fuoi  creditori  , a rovinare  1*  eredità 
de’fuoi  figliuoli  Y a diftrarlo  dal  fervigio 
di  Dio  , a metterlo  fuori  di  fiato  di  far 
la  limofina?  Colei  che  fa  menzione  del- 
le affiduità  da  lei  fofferte  d’un  Uomo  eh’ 
ell’ama,  efprimefi  forfè  fopra  il  difordi- 
ne  che  limili  affiduità  lafciano  quafi  fem- 
pre  nel  di  lei  cuore  , fopra  -le  tenta- 
zioni a lei  cagionate  , fopra  lo  fionda- 
lo che  altrui  danno  , fopra  la  paflìo- 
ne  colpevole  , forfè  degl’impuri  defi- 
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derj  che  in  quell’ Uomo  mantengono? 

Di  quanta  dellerità  ha  bifogno  un 
Confeflòrc  per  trarre  quell’  efprefiìone 
compiuta  che  fa  buone  le  confeflìoni  ! 
e allora  appunto  quante  fcufe  proccura 
d’ insinuargli  l’amor  proprio  del  Peni- 
tente? Sempre  l’altrui  malizia,  la  necef- 
fità  del  commerzio,  l’impegno  della  con- 
dizione, la  compiacenza  dovuta  all’ami- 
cizia, l’ubbidienza  confacrata  a i Gran- 
di , la  forza  del  temperamento  , la  vio- 
lenza della  paflìone,  l’infezion  del  catti- 
vo efempio,  la  congiontura  e l’occafione 
fono  i feduttori  della  volontà  allorch* 
ella  ha  maggior  delìderio  di  operar  be- 
ne : proccurando  con  tutto  ciò  di  ren- 
derli più  degni  della  compafììone  e dell* 
indulgenza  del  Confeflore  che  della  di 
lui  feverità  e della  di  luicenfura.  Difpo- 
fizion  perigliofa  che  non  folo  ci  mette 
al  rifehio  di  non  dare  alle  nollre  conlèf- 
fìoni  l’integrità  che  aver  debbono,  ma  di 
non  apportarvi  eziandio  tutta  la  contri- 
zione cn’efigono  , e tutta  la  risoluzione 
di  meglio  vivere,  che  accompagnarle  dov- 
rebbe . Da  quello  porta  l’origine  l’ap- 
plicazione Superficiale  de’motivi , da’qua- 
li  nafee  il  dolore , che  non  ne  produco- 
no fe  non  le  immagini,  le  quali  fono  Suf- 
ficienti per  rapprcfentarlo  allo’ntendi- 
mento,  ma  non  per  farlo  nafeer  nel  cuo- 
re . Da  quello  nafee  la  prefunzione  del- 
la grazia  neceflària  per  gemere  come  li 
deve,  come  parla  il  Concilio  di  Trento, 
Sempre  creduta  averli  in  abbondanza,  al- 
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lorchè  per  proprio  mancamento  non  piu 
fe  ne  hanno  che  di  deboli , delle  quali  fa- 
rebbe duopo  domandare  1* aumento  con 
lunghe  e ferventi  Orazioni . Non  fareb- 
be fovente  troppo  l’ impiegarvi  tutta  una 
Quarefima,  e fovente  non  vi  s’impiega 
che  un’ora  dell’ultima  fettimana.  Da  que- 
llo in  fine  procede  la  poca  cautela  che 
per  Tordinario  fi  prende  per  l’avvenire  , 
la  quale  a dir  mi  coftrigne,  che  fe  molti 
non  vogliono  rompere  tutti  i legami  che 
in  loro  fteffi  fono  peccati,  molto  più  fo- 
no coloro  che  parimente  non  vogliono 
rompere  tutti  quelli  che  al  peccato  gli 
ftringono  che  fon  le  proffime  occasioni . 
Quello  è del  mio  fecondo  punto  il  fug- 
getto . 

PARTE  SECONDA, 

E’ Un’altra  maffima,  cui  tutta  confor- 
mafi  la  Teologia  , che  per  ottenere 
del  peccato  l’ aflòluziorte  , fia  duopo  la- 
fciarne  1*  occafiorie  , per  lo  meno  quella 
che  fi  dinomina  occafion  proilima  , Ora 
fi  dinomina  occafion  proffima  , quella 
nella  quale  un’Uomo  giudicando  fe  ftef- 
fo  con  fincerità;  dalle  fue  proprie  difpo- 
fizioni  e dallo  fiato  abituai  del  fuo  cuo- 
re , giudica  di  potere  con  fomma  diffi- 
coltà evirare  la  colpa  . Dico  un  Uomo „ 
giudicando  fe  fteflo  con  fincerità  : im- 
perocché non  fi  de’mifurare  dell’  occafio- 
ne  il  periglio  , fu  quello  che  artifiziofo 
un  amor  proprio  ne  giudica  : un  amor 
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proprio  che  favoreggiando  i noftri  at- 
tacchi ci  rapprefenta  come  ficuro  tutto 
ciò  che  ci  è aggradevole,  per  poco  eh* 
ei  non  fi  a da  fe  , o almeno  evidente- 
mente malvagio . 

Dico  un  Uomo  giudicando  dalle  fue 
proprie  difpofizioni  : attefochè  non  fi  de* 
«e  pure  mifurare  dell’occafione  il  peri- 
glio fu  quello  ch’ella  è confiderata  in  fe 
llefia  : ma  fu  quello  ch’è  quanto  a noi  ^ 
e fulle  imprdfioni  ch’ella  fa  in  noi.  Cò- 
me in  materia  di  dieta  farebbe  un  mal 
governarli  il  voler  fervidi  di  un  cibo  , 
perchè  altri  lenza  lor  nocumento  fe’n 
fervono  : così  in  materia  di  collumi  fa- 
rebbe un  difeorrer  male  , il  credere  eh* 
elìèndo  certe  cofe  da  fe  indifferenti , ed 
altri  innocentemente  fervendofene  , ci 
fblfe  permeilo  il  fervicene,  allorché  per 
ragione  del  noftro  temperamento,  e delle 
nolìre  perfonali  difpofizioni , ciò  che  a- 
gli  altri  è innocente,  è. a noi  perniziofojt 
come  fe  perchè  gli  altri  fon  forti , do- 
veffimomen  temere  la  noftra  fiacchezza]. 

Dico  finalmente  un  Uomo  giudicando-- 
lì  fullo  flato  abituai  del  fuo  cuore  ; af- 
finchè non  fi  raifuri  parimente  il  periglio 
dell’occafione  , fullo  flato  nel  quale  un 
Uomo  fi  trova  allorché  fi  confetta  . Un 
Uomo  nella  difpofizione  in  cui  nel  facro; 
tribunal  fi  ritrova,  facilmente  inganna  fe 
fteflò  . Allora  col  ferio  dell’azione  fono 
le  paffioni  addormentate  $ allora  gli  og- 
getti fono  allontanati  dalla  convenienza 
del  tempo  $ allora  la  religion  fi  rifveglia 
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da’ Miller j che  fi  celebrano  , e da*  Sacra- 
menti che  fi  ricevono  . In  quello  fiato  , 
dico,  fi  prefta  fede  a fe  fteflò  : perva- 
dendoli di  eflèr:  collante  quando  vedrallì 
il  nemico,  perchè  quando  non  fi  vede  , 
fentefi  qualche  defiderio  di  efièrlo  * Cosi 
non  più  fi  raffigura  l’oggetto  che  forma  I* 
oecafione  , fe  non  come  un’  oggetto  iiir 
nocente  che  ancora  piace  , ma  più  non 
può  nuocere;  che  conferva  i fuoi  vezzi  > 
ma  perde  la  fua  malignità  ; e da  cui  fi 
promettono  a fe  fteflò  piaceri  tanto  più 
folidi  quanto  che  penfandoli  fenza  pecca- 
to, fi  fperano  fenza  rimorfo . Si  diventa 
mallevadore  a fe  fteflò  delfavvenimento 
«piale  fi  vuole;  perchè  fi  promettono  a fe 
paffioni  docili;  perchè  fi  lufingafe  fteflò 
di  un  poflèntc  foccorfo  ; perchè  fi  crede 
eflèr  Uomo  di  nuove  forze  . Cioè  a di- 
re , chè  con  un  errore  tanto  funefto  , 
quanto  comune,  fi  giudica  dell’avvenire 
fovra  il  prefente  al  quale  non  fi  raflòmi- 
glia  in  vece  di  giudicarne  fui  pallata  , 
al  quale  dev’eflèr  fimile;  perchè  non  vo- 
lendo far  cambiamento  alcuno  nelle  cau- 
fe,  fi  de’prefumere  che  alcuno  non  n’ab- 
bia da  eflère  negli  effetti  . Non  dovete 
dunque  da  quello  fiato  giudicare  feprof- 
lìma  o remota  fia  una  oecafione  : ma  dal- 
lo fiato  in  cui  da  gran  tempo  tengono  li 
voftri  abiti  il  volilo  cuore  . E fe  in  que- 
llo ancora  volete  cercare  una  ficurezza 
perfetta,  non  date  fede  a’proprj  voftri  ri- 
fleflì,  ma  a quelli  di  un  confeflore  pru- 
dente , che  conofcendo  la  voftra  fiacchez- 
za e 
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2a  c la  forza  dell  occalìone  , mifurando 
voi  lleffi  fopra  di  voi  medefimi  giudica 
dalle  v olire  paflate  cadute  ciò  che  ha  ra- 
gione di  prometterfi  per  l’ avvenire  della 
voftra  coftanza . S’ei  giudica  che  vi  dob- 
biate foccombere,  quello  è quanto  occa- 
fion  prolfima  fi  dinomina. 

E quella  è la  Torta  di  occafione  , di 
cui  aftèrifeo  , che  per  ottenere  1*  aflòlu- 
zione  , dev’efièr  lafciata  in  abbandono  . 
Ea  ragion  ne  evidente.  E’  principio  di S. 
Agollino,  e di  tutta  la  Teologia  dopo  di 
lui,  che  nulla  tanto  metta  in  ficuro  l’af- 
foluzione  quanto  Todio  folo  della  colpa . 
Volete  fapere,  dice codello Padre , quan- 
do fate  una  penitenza  fufficiente  a muo- 
vere il  cuore  di  Dio?  olTervatefe  in  cam- 
bio del  diletto  che  a voi  altre  volte  por- 
geva il  peccato  , ne  avete  della  contra- 
rietà . Allorché  ciò  che  faceva  la  dolcez- 
za di  voftra  vita,  a far  ne  comincia  l’a- 
marezza  $ allorché  ciò  che  vi  lufingava  i 
lenii,  comincia  a divenire  oggetto  d’ab- 
bominazione  al  voftr1  animo  $ voi  liete 
certo  di  gemere  utilmente  innanzi  a Dio. 
Ora  chi  non  vedeeftèr  imponìbile  chè  un 
Uomo  abbia  quella  contrarietà  e quell’o- 
dio nel  cuore,  e nello  Hello  tempo  non 
gli  faccia  prendere  la  rifoluzione  di  la- 
nciarne l’occafion  prolfima?  Non  v’é  più 
forte  motivo  di  fuga  e di  allontanamen- 
to che  l’odio  . Allorché  ben  odiate  un 
Uomo,  fuggite  i luoghi  ne’quali  ei  lì  tro- 
va j evitate  perfino  il  commerzio  delle  per- 
fette colle  quali  ei  pratica  : allorché  ben 
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odierete  il  peccato , avrete  in  orror  certi 
luoghi,  ne’quali  fapete  che  Tempre  abita  5 
non  vorrete  aver  più  commerzio  con  cer- 
te perfone,  dalle  quali  egli  è infepara bi- 
le, e colle  quali  ben  fapete  che  Tempre  da 
voi  fu  trovato. 

Non  ci  lufinghiamo  in  una  materia  , 
nella  quale  l’effèr  ingannati  ci  c tanto  fu- 
nefto  : vi  fon  eglino  molti  tra  coloro  che 
al  tribunal  fi  prefentano  che  finceramen- 
te  e di  buona  fede  fieno  benftifoluti  di 
lafciare  tutte  le  forte  di  occafion  profìì- 
me?  Non  voglio  negare  che  non  fenda- 
Tei  in  effetto  qualcuna  . Si  lafciano  certe 
occafioni , che  dopo  la  paffion  confuma- 
ta lafciano  un’abito  in  tutto  languido  , 
il  quale  più  non  ha  fe  non  la  tiepidezza 
dell’abito  , e non  continua  fe  non  per- 
chè ha  cominciato  . Si  lafciano  certe  oc- 
cafioni che  troppo  forti  , e troppo  pa- 
tenti , offendono  gli  occhj  del  pubblico 
con  uno  fcandalo  troppo  vifibile,  eccita- 
no quelle  popolari  efclamazioni  che  fo** 
vente  più  dello  ftefiò  delitto  intimorifeo- 
no  la  cofcienza  . Si  lafciano  certe  occa- 
fioni , che  in  fe  fteffe  cattive  , non  pof- 
fono  fomminiftrare  per  dimorarvi  alcun 
foftenevol  pretefto  . Ma  fi  lafciano  forfe 
della  ftefia  maniera  certe  occafioni,  for- 
mate o da  una  violenta  paffione,  oda  un 
eonfiderabil  affare  , o da  un  grande  im- 
pegno d’onore?  Si  lafciano  forfè  tanto  a- 
gevolmente  certe  occafioni  che  pofiòno 
ellèr  tenute  fegrete  da  un  poco  d’  arte  e 
di  diferezione?  Si  lafciano  forfè  quafì  mai 
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certe  occafioni  che  fono  autorizzate  da 
una  ragione  plaufibile  o da  qualche  fa- 
vorevol  pretefto  ? Dove  ne  vediamo  noi 
che  fi  rifolvano  a non  più  vifitare  una 
Femmina  ch’amano  » a lafciare  un  im- 
piego che  gli  arricchifce;  a privarfi  dell’ 
appoggio  di  un  Uomo  fui  quale  fi  aggira 
la  lor  fortuna  ; ad  abbandonare  un  par- 
tito nel  quale  il  credito  loro  gl’  impe- 
gna? E da  quante  forte  di  errori  fopra 
ciò  rettali  preoccupato? 

Errore  , di  credere  poter  deludere  1’ 
obbligazione  di  rompere  un  pcrigliofo 
commerzio  , per  la  vergogna  di  compa- 
rire incollante  , per  lo  fcrupolo  d’ ettèr 
ingrato,  per  l’ingiuftizia  che  fi penfa  nel- 
lo fcandalezzar  fe  medefimo  , e nel  far 
credere  feparandofi,  di  aver  avuta  fover- 
chia; unione.  Non  è un  attribuita  vir- 
tù lo  ftarnel  pericolo  del  peccato  , il  con- 
tentarli come  fi  fa  per  difporfi  al  Sacra- 
mento della  deboi  rifoluzione  che  for- 
mali di  non  più  ricadere , nel  tempo  flef- 
fo  in  cui  ben  fi  prevede  , per  poco  an- 
tivedimento  che  s’ abbia  , che  il  non  ri- 
cadere è imponibile  ; dovendo  la  fletta 
pallionc  , gli  ftelli  oggetti , le  occafioni 
medelime,  la  medefima fiacchezza,  Tem- 
pre produrre  Io  fletto  effetto  ? Ben  m’c 
noto  , che  in  tutto  ciò  fi  fa  a fe  Hello 
un  nuovo  fiftema;  fi  ravvila  l’attètto  fot- 
te la  figura  dell’amicizia 3 fi  riducono  a 
i tranquilli  doveri  di  una  virtù  favia  e re- 
golata , le  follecitudini  inquiete  di  una 
turbolenta  paflìone  ; ma  non  m’è  pari- 

men- 
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mence  ignoto,  che  tucta codetta  trasfor- 
mazione è una  chimera  a bello  Audio 
formata  , per  quietare  i rimorfi  d’una 
cofcienza  intimidita  all’avvicinamento  de* 
Santi  Mifterj.  Non  lodimoftrachè  troppo 
il  fucceflo  : e fenza  ricorrere  al  fuccel- 
fo , potrebbe!!  fin  da  quel  punto  reftar- 
ne  convinto,  fe  tentando  con  tanta  fin- 
cerità  con  quanta  lo  faceva  Davidde,  I* 
interno  del  proprio  cuore,  fi  avelie  com* 
egli  in  memoria , che  fe  nel  tentarli  fi  lufin- 
gafefteflò.  Iddio  ha  una  tenta  chenon  lu- 
finga:  Scrutane  corda  ér  renes  Deus. (P fai. -j.  ) 
In  oltre  , non  è forfè  un  altro  erro- 
re , il  credere  , non  doverli  numerare 
traile  occafioni  che  debbon  fuggirli,  fe 
non  gli  fcandàlofi  commerzj,  e i biafi- 
mevoli  impegni  dall’amore  o dall’incon- 
tinenza prodotti  ? Non  v’è  cofa  tanto 
comune  quanto  il  veder  Criftiani  occu- 
pati da  quella  illufione.  Purché  non  ab- 
biano cofa  alcuna  a rifparmiare  intorno 
al  fello  Precetto,  o purché  per  lo  me- 
no non  abbiano  cofa  alcuna  a rifpar- 
miare di  troppo  vifibile,  quando  fi  ac- 
collano a i Sacramenti  $ tutto  ciò  che 
lor  fi  dice  intorno  l’obbligo  di  lafciar 
l’occafion  del  peccato,  non  fa  loro  al- 
cun imbarazzo  . Come  fe  non  vi  folle 
fe  non  un  peccato  , di  cui  fi  avelie  1’ 
obbligo  di  evitar  l’ occafione  5 o non  vi 
folle  altra  occafione  di  cadere  eziandio 
in  quel  peccato  , che  gli  riabiliti  com- 
merzj . Come  fe  non  folle  un’occafione 
da  doverli  evitare,  una  Sozietà  di  Ire- 
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folate  perfone,  nella  quale  fuo  malgra- 
do fi  vicn  coftrecto  ad  entrare  nelcom- 
inerzio  di  mille  difordini , e di  eflet  a 
parte  ne’ peccati  di  mille  forte  di  eccef- 
fi  di  fcandalo  . Come  fe  non  fofiè  un 
occafione  da  doverfi  evitare  , V amicizia 
di  un  Licenziofo  , verfo  di  cuir  fi  deb- 
bono aver  tuttogiorno  mille  colpevoli 
compiacenze . Come  fe  non  fofiè  un’oc- 
calione  da  doverfi  evitare,  una  conver- 
fazione  , dalla  quale  non  s’efce  giammai 
fe  non  colla  cofcienza  di  qualche  de- 
trazione aggravata  , Come  fe  non  fof- 
fe  un*  occafione  da  doverfi  evitare  , 
un  giuoco  che  non  s’  intraprende 
giammai  , fenza  metterfi  a rifchio  di 
lafciarfi  cadere  in  qualche  grande  traf- 
porto  d'ira . Come  fe  non  fofle  un5  oc- 
cafione da  doverfi  evitare  , uno  fpet- 
tacolo  , nel  quale  le  pafiìoni  che  fi  rap- 
prefentano  in  altri,  ne  fanno  nafcerein 
noi , o nudrifcon  le  noftre  . Come  fe 
non  fofiè  un’occafione  da  doverfi  evita- 
re, la  lettura  di  que’libri,  le  Storie  de* 
quali  fotto  pretefto  di  intertenere  inno- 
centemente lo’ntendi mento  , follevano 
con  pericolo  il  cuore  . Che  importa  di 

3ual  genere  fìa  foccafione  che  vi  fa  Ca- 
ere, fe  foccafione  in  cui  vi  mettete  , 
vi  fa  infallibilmente  cadere?  che  impor- 
ta che  a voi  cagionile  cadute  o un  gran 
precipizio , o un  paflò  fdrucciolante  , 
fe  le  voftre  cadute  fono  ferapre  mortali? 
che  importa  che  in  ifcogli  famofi , o in 
piagge  men  perigliofe  vi  efponiate  al 
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naufragio;fe  Tempre  vi  naufragate?Sarà  fem. 
pre  vero  il  dire,  non  folo  che  di  perir  meri- 
tate, poiché  amate  il  periglio  ; ma  che , poi- 
ché amate  il  periglio,poco  temete  il  perire* 
Mi  direte  che  per  vivere  in  quella  gui- 
fa,  farebbe  duopo  non  efier  del  Mondo: 
attefochè  codefta  è la  grande  obbiezione 
che  giornalmente  fopra  ciò  ci  vien fatta. 
Non  efamino  qui  ciò  che  voi  dinominia- 
te , efier  del  Mondo  : ma  dico  che  fia 
quello  può  eflère  , ciò  che  dinominate  , 
efier  del  mondo;  non  fi  dev’efler  del  mon- 
do , fe  il  mondo  è contrario:-  alla  voftra 
falute  : non  fi  dev’eftèr  del  mondo  , fe 
il  mondo  vi  contamina  il  cuore  ; non  fi 
dev’efifer  del  mondo,  fe  il  mondo  vi  co- 
ftrigne  al  peccato . Il  mondo  non  de5  piti 
eftèrvi  caro  che  i voftri  padri , le  voftre 
madri,  le  voftre  mogli,  i voftri  fratelli, 
i voftri  amici  , i voftri  figliuoli  : Siete 
obbligati  fecondo  il  Vangelo  ( Lue.  14.) 
a lafciar  tutto  ciò  fenza  riferva,  quando 
fia  oftacolo  alla  voftra  falute;  dunque  con 
più  forte  ragione  fiete  obbligati  a lafcia- 
re  il  mondo.  11  mondo  non  vi  dev’ efier 
più  caro  che  la  voftra  mano  , i voftri  pie- 
di, i voftri  occhj  : fiete  obbligati  fecon- 
do il  Vangelo  ( Matth.  18.  ) a troncar 
quella  mano,  que’piedi,  e a cacciar  per- 
fino quegli  occhj  che  vi  fono  occafione 
di  fcandalo  : con  più  forte  ragione  fiete 
obbligati  a fepararvi  dal  mondo.  11  mon- 
do non  vi  dcv’efièr  più  caro  che  l’anima 
voftra,  cioè  a dire  , la  voftra  fanità  , il 
voftro  ripofo , la  dolcezza  di  voftra  vita 
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che  fanno  quaggiù  della  parte  fenfibil 
dell’  anima  la  felicità  : ficte  obbligati  fe- 
condo il  Vangelo  ( Lttc.  14.  ) a rinun- 
ziar  tutto  ciò  , fe  giudicate  ettèrvi  tutto 
ciò  occafion  di  peccato  : con  più  forte 
1 ragione  fictc  obbligati  a rinunziare  il 
1 mondo  . Tal  è l’obbligazione  di  rompe- 
1 re  i legami  die  al  peccato  ci  ftringono  : 

1 alla  quale  pochiflìmi  Criftiani,  di  quelli 
! ancora  che  fi  confefifano,  come*  v’ho  di- 
' moftrato,  foddisfanno  . Rettami  il  farvi 
vedere  che  pochiflìmi  tra  quelli  ancora  , 
1 rompono  la  fpezie  di  legami  che  ad  cflì 
: fi ringono  il  peccato  : voglio  dire  , che 
I foddisfacciano  a certe  obbligazioni , la- 
feiate  loro  da  certa  forta  di  peccati , che 
ferifeono , o la  carità  , o la  giuftizia  . 
Quello  è il  terzo  punto  del  prefente 
Difcorfo . 

PARTE  TERZA. 

DIfcorrefi  apprettò  Ifaia  ( Ifa.  5.  ) di 
una  forta  di  Penitenti  , i quali  fi 
lagnano  che  Iddio  ha  per  etto  loro  del 
difprezzo  e della  durezza  . Sono  perfo- 
ne,  dice  Iddio  al  Profeta  , che  di  gior- 
no in  giorno  mi  cercano,  e le  mieftrade 
conofcer  vogliono  : Ade  de  dìe  in  dient 
guarunt , & feire  viar  mear  uolunt . Io  gli 
rigetto  , ed  eglino  di  quello  fi  lagnano  . 
Abbiamo  , dicon’  eglino , digiunato  , e 
non  ci  avete  degnati  pur  di  uno  fguardo; 
ci  fiamo  avanti  a voi  urft&iiati,  e fingefte 
di  non  vederci  : Jejunaviìhur  & non  af- 
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pexifìi  : humilìarvimur  animar  nojlrar,  &- 
r^efci/li  . Fa  intendere  ad  elfi,  fé  eglino 
éfpongono  a te  i lor  lamenti,  che  il  lor 
digiuno  non  è quel  digiuno  che  muove 
la^iia  milèricordia  } la  loro  umiliazione 
iK>nN^  l’umiliazione  che  difarma  la  mia 
giuftizX  • Numquid  tale  ejl  jejunium  quod 
elegi>  E fe  ne  vogliono  faper  la  ragione  , 
ricorda  loro,  che  nel  tempo  Hello  deco- 
ro digiuni , nel  punto  eziandio  in  cui  lì 
umiliano  avanti  a me  , e mi  danno  con- 
traflègni  maggiori  di  una  penitenza  lin- 
eerà : perlèguitano  lenza  pietà  coloro  che 
dalle  loro  ulure  ingiufte  fono  refi  lor  de- 
bitori 5 gli  confumano  colle  liti , e ag- 
giugnendo  fovente  Toltraggio  alle  ingiù- 
ftizie  che  loro  fanno  , gli  trattano  come 
nemici , e fi  abufano  della  lor  debolezza 
per  far  loro  delle  violenze  : Omner  debi- 
tore,r 'vejlror  repetitir , ad  lites , & conte» - 
itone  s jejpnaiir  , & percutitir  impiè  . Fa 
intenderci  elfi  , che  fc  vogliono  meco 
riconciliarli,  è necellario  che  non  folo  pen- 
titi di  quelli  come  degli  altri  peccati , fe  ne 
confeffitìo  rei,-  mà  che  lafciando  loro  que- 
lli llelfi  peccati  molti  obblighi  da  lod- 
disfarfi , verfo  il  Prolfimo  da  elfi  ofìfefo  , 
lafciano  ad  elfi  delegami  da  rompere  « 
da’  quali  debbono  liberarli  prima  che  io 
con  elio  loro  mi  rieoncilj  .*  Diffolve  col - 
ligationes  impietatir  , fol've  fafciculos  defni- 
menter , ér  omne  onur  difrumpe . 

Iddio  ha  fatti  gli  Uomini  per  la  fozic- 
tà  : alla  di  lui  gloria  conviene  che  viva- 
no uniti  per  concorrere  di  concerto  al 
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alla  Sua  bontà  conviene  clic 


godano  con  tranquillità  de  i beni  che  per 
eflò  loro  ha  quaggiù  collocati.  Cosi  egli 
fi  fa  vendicatore  di  quella  offe  fa  fozietà; 
e fe  perdona  i peccati  di  coloro  che  ar- 
discono di  violarla  , ciò  non  farà  mai  » 
fe  non  a condizione  che  fia  Soddisfatto  1* 
offèfo  . Cosi  ne’peccati  che  offendono  la 
giuftizia  o la  carità  , Sperali  inutilmente 
che  relli  placato  Iddio,  Se  Soddisfatto  non 
retta  ilProlfimo.  Voi  toglielle  al  Profil- 
ino la  ricchezza , la  riputazione  , l’ ono- 
re; turbafte  il  Suo  ripofo  con  un  odio  av- 
velenato di  cui  ha  Sofferti  gli  effètti  : col- 
la medefima  azione  offèndette  Dio  e il 


Prollimo  : domandate  perdono  a Dio  » 
ei  vi  perdona  ; ma  a condizione  che  Sod- 
disfacciate al  Prollimo  per  l’ingiuria  che 
gli  facefte . 

Nè  la  Religione  , nè  la  morale  hanno 
mafflma  men  contrattata  , nè  più  incon- 
traftabil  di  quella.  E’  codello  unodique* 
primi  principi  della  natura  ben  regolata 
il  quale  nafce  con  noi , e dal  Creatore  è 
impreffò  a noi  profondamente  nell*  ani* 
ma,  nel  punto  cne  a noi  la  concede;  Se- 
gue la  ragione  , e da  lei  ci  viene  dettato 
appena  lìamo  capaci  delle  Sue  lezioni  e 
delle  Sue  leggi  . Qual  n’è  tra  noi  la 
pratica?  - .• 

Non  è qui  neceffario  andar  cercando 
ne’ripolligli  del  cuore*>  colpe  inviluppate 
e Segrete . Giudichiamo  da  una  parte  da 
quel  che  vediamo,  dall’altra  da.  quel  che 
non  vediamo  e yedrebbamo  s’ei  lotte  ; c 
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retteremo  convinti  ch’eziandio  nell’attual 
pratica  del  Sacramento  di  penitenza  , 
pochi  peccatori  rompono  que*  legami  , 
che  lor  compongono  i peccati  d’ ingiù- 
ftizia,  ovvero  quelli  che  ferifcono  la  ca- 
rità . Quanti  Ricchi  i quali  non  contenti 
di  quanto  lor  produce  l’aver  paterno  , di 
gran  pottèffioni  , di  grandi  impieghi  , 
di  gran  maneggj,di  un  gran  commerzioj 
vanno  a cercare  con  ufure  patenti  perfi- 
no nell’altrui  indigenza  e neceffità  , nuo-  ' 
vi  capitali  per  accrefcere  le  rendite  immen- 
fe , e della  loro  avarizia  insaziabile  fem- 
pre  minori?  Quante  pubbliche  fanguifu- 
ghe  , delle  quali  di  tutto  un  popolo  la 
foftanza  altro  non  fa  che  irritare  l’avida 
fete  ? Quanti  Magiftrati  iniqui , i quali 
nella  diftribuzion  delle  cariche  comuni 
opprimono  il  povero  e l’indifefo,  per  ris- 
parmiare il  potente  ed  il  ricco  ? Quante 
perfone,  le  quali  facendofidel  credito  lo- 
ro un  diritto  Sopra  1*  altrui  avere  , intra- 

f rendono  litigj  ingiufti , e fanno  ceder 
e leggi  e i Giudici  all’autorità  e al  favo- 
re ? Quanti  Giudici  contaminati , appref- 
fo  a’quali  la  ricchezza,  il  nome , la  pro- 
tezione , le  Sollecitazioni  fanno  buone  o 
cattive  le  caufe?  Quanti  Grandi,  i quali 
come  Acabbo  Rendono  fioro  limiti  So- 
pra un  vicino  che  men  ardito  di  quello 
fu  Nabot , ardiSce  appena  contrattarlo  , 
e si  terrebbe  felice  Se  col  torgli  la  Sua  Vi- 
gna, gli  fotte  lafciato  per  lo  meno  il  Suo 
campo?  Quanti  debitori  infedeli  defrau- 
dano co’ loro  artifìzji  lor  Creditori  ? 

Quan- 
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Quanti  Tutori  confumano  i loro  Pupilli? 
Quanti  Domeftici  rubano  a i lor  Padro- 
ni ? Quanti  Padroni  lafciano  fenza  ricom- 
penfa  Domeftici  che  nel  fervirli  hanno 
confummàto  la  loro  vita  e le  loro  forze  ? 
Quanti  Guerrieri  rovinano  que’  Popoli 
che  confervar  dovrebbono  , e fi  arric- 
chifcono  delle  fpoglie  del  Cittadino , co- 
me di  quelle  del  Nemico?  Quanti  Eccle- 
fìaftici  raccolgono  i frutti  di  più  Benefi- 
ci , e di  alcuno  non  foddisfanno  a i do- 
veri ; fraudolenti  Depofitarj  di  una  ric- 
chezza confidata  alle  lor  diligenze  per  a- 
limento  de’ poveri,  e per  rjparazion  de- 
gli altari?  Quanti  in  Corte  e iirCafade* 
Grandi , ftabilimenti  rovefciati , ricom- 
penfe  ftornate,  rovinate  fortune  fenza  ri- 
medio, Uomini  d’onore  fcreditati,  fervi 
fedeli  refi  fofpetti , perfone  in  pofto  di 
avanzarli,  arreftate,  ingannate,  diftrut- 
te  a forza  di  rapporti , di  cattivi  uffizj  , 
di  artifizj,  d’intrighi  di  perfone  invidio- 
fe , di  concorrenti , di  (piriti  inquieti  e 
maligni  ? Quante  riputazioni  denigrate 
nel  mondo  fenza  averlo  meritato , dalle' 
calunnie  de’malvagj , da’ fofpetti  di  per- 
fone inclinate  a giudicar  male  del  loro 
Proflìmo , da  voci  che  non-  fono  fonda- 
te fe  non  Alila  malignità  di  malviventi  , 
full’odio  di  un  vii  nemico , folla  cenfora 
di  un  falfo  zelo,  fopra  un  buon  detto  di 
un  malvagio  motteggiatore,  foll’incon- 
fiderazione  di  un  indifcreto  , folla  liber- 
tà di  parlare  di  un  cervellino  che  vuol 
piacere,  dove  non  fi  piacele  non  quando 
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si  dice  male.  Quante  finalmente  inimici- 
zie, freddezze,  oppofizioni,  afprezze  fe- 
grete  , rotture  patenti  non  producono 
tra’ Criftiani  l’antipatia,  l’ invidia,  T av- 
veritene , la  concorrenza  , Y intereflè  ? 
V’è  forfè  una  fola  famiglia  che  non  ne 
abbia  qualche  altra  oppofta  , nella  quale 
i figliuoli  non  nafeano  con  qualche  o- 
dio  creditariò  attaccato  al  fangue  e non 
men  naturale  che  le  inclinazioni  e i co- 
fiumi  di  coloro  che  loro  danno  la  vita  ? 
Ve  ne  fon’elleno  in  gran  numero  di  ben 
unite  tra  loro  , e che  non  abbiano  al- 
cune parti  divife  l’una  coll* altra  a cagio- 
ne di  fcandalofi  litigi  ? 

Il  mondo  è ripieno  di  quelli  peccati 
contrarj  a i principj  della  giullizia  e al- 
le leggi  della  carità  . I lamenti  che  ne 
fanno  coloro  i quali  ne’foflrono,  non  ce 
li  lafciano  ignoti  : ciò  che  ne  foffriamo 
noi  fteffi  ce  li  rende  fenfibili.  Se  vi  fode- 
ro riparazioni  di  quelle  ingiurie  fatte  al 
Profumo,  fe  vi  follerò  foddisfazioni ca- 
paci di  ellinguer  quelli  odj , farebbono 
da  noi  vedute,  da  noi  fentite . Imperoc- 
ché cellèrebbono  i lamenti  che  noi  Ten- 
tiamo ; e quelli  che  facciamo  , non  più 
c’inafprirebbon  lo  fpirito  . L’equità  e 1* 
untene  riflabilite  a’ più  fenfibili  chiude- 
rebbon  la  bocca  , chiudendo  del  loro 
cuore  le  piaghe  . Colui  che  s’era  lagna- 
to dell’  ingiuria  , loderebbe!!  della  ripa- 
razione : le  ricerche  cancellerebbono 
perfino  la  memoria  del  difprezzo;  e un 
pentimento  che  farebbe  un  effetto  della 
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rifleffione  » darebbe  maggior  piacere  di 
quello  un  offefa  coll’ira  avelie  recato 
dilgufto  . Quello  è quanto  vederli  dov- 
rebbe , quello  è quanto  dovrebbe  pro- 
varli , almeno  in  certi  tempi  delimiti 
alla  generale  riconciliazione  di  tutti  i 
peccatori  còn  Dio , e ne’  quali  fi  met- 
tono per  la  maggior  parte  in  dovere  di 
rientrare  nella  fua  grazia . Si  vede  ? Si 
prova? 

Dopo  una  Pafqua,  nella  quale  ognu- 
no ha  confellàti  e detellati  i fuoi  erro- 
ri 5 nella  quale  parimente  molti  hanno 
con  {inceriti  rifoluto,  di  correggerfcne  : 
chi  può  dire  -di  aver  ricevuta  la  ripara- 
zion  di  una  ingiuria , la  reftituzione  di 
un  bene  ufurpato  , il  rifarcimento  per 
un  torto  fofFerto  ? Chi  vede  il  pubbli- 
co difingannato  fcpra  una  famafvantag- 
giofa?  Chi  fi  vede  ricercato  d’amore  da 
coloro  de’quali  è incorfo  nell’odio?  Do- 
po la  Pafqua  il  tutto  è nella  ftella  li- 
tuazione  di  prima  . Pure  fe  ne  vedono 
alcuni  correggerli  de* peccati  di  fragili- 
tà s le  ne  vedono  altri  far  degli  sforzi 
contro  il  torrente  della  confuetudine  s 
fe  ne  vedono  molti  proccurare  di  eftin- 
guere  il  fuoco  di  una  padrone  colpevor 
le  5 fe  ne  vedono  parimente  alcuni  dar 
per  termine  alle  loro  ingiufiizie  ciò  che 
hanno  di  già  acquiftato  $ fe  ne  vedono 
di  più  circofpetti  nel  penfare  e nel  par- 
lare del  Proffimo}  fe  ne  vedono  reppri- 
mere  finceramente  ogni  deliderio  di  ven- 
detta 3 ma  dove  fe  ne  vedono  che  fac- 
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ciano  la  reftituzione;  dove  fe  ne  redo- 
no  che  fi  riconcilino  con  tutte  le  cir- 
cofianze  necefiarie  a toglier  lo  (banda- 
io, e a riftabilire  la  carità  ? Per  efen- 
tarfene,  con  quali  artifizj  non  s’ingan- 
na fe  ftefiò  ? quanti  configlj  malvagj  , 
quante  decifioni  imprudenti  , quante 
paffioni  palliate  polle  in  luogo  della  ra- 
gione ! L’uno  fcufato  dalla  reftituzione 
fi  crede  , da  una  impoflìbilità  fondata 
fui  non  avere  fe  non  quanto  gli  è ne- 
cefiàrio  , per  mantenere  lo  flato  nel 
quale  lo  hanno  pollo  gl*  ingiufti  fuoi  ac- 
quilli } per  vivere  fecondo  la  fua  condi- 
zione che  coll’altrui  difpendio  ei  foftie- 
ne  5 per  illabiiire  una  famiglia  che  ca- 
derebbe  fe  folle  egli  ridotto  alla  pater- 
na fua  eredità.  L’altro  delude  l’obbligo 
di  riparar  l’altrui  onore , col  timore  di 
difonorar  fe  medefimo  , confettandoli 
calunniatore  . Quelli  pretende  rifpar- 
miarfi  i palli  della  riconciliazione  , fui 
pretello  di  non  edere  l’atfrontatore  , 
full’ettère  fuperiore  nel  nafcimento,  nel 
pollo,  nell’età,  nella  dignità  5 fui  fen- 
tire-  il  fuo  cuore  efente  dalla  mala  vo- 
lontà e dal  defiderio  di  nuocere  5 fulla 
fcufa  che  una  familiarità  rinnovata  1* 
efporrebbe  a nuove  ingiurie.  Molti  do- 
po di  eftèrfi  fatti  fu  quelli  punti  una 
cofcienza  a lor  modo,  rendono  il  con- 
traccambio alla  finderefi,  colla  divozio- 
ne che  abbracciano  , coll’ opere  buone 
che  fanno , cogli  efercizj  di  pietà  e di 
penitenza  che  praticano  : purché  giun- 
gano 
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, gano  finalmente  a reftar  perfuaficheld- 
, dio  fia  contento. 

Errore,  illufione  pericolofa!  Non  v’è 
nè  divozione,  nè  opera  buona , nè  pe- 
, nitenza,  nè  pietà,  che  poffano  fupplire 
le  reftituzioni,  le  riparazioni  neceliarie 
dopo  il  peccato  d’ingiuftizia  , nè  pari- 
mente le  riconciliazioni  che  debbono 
feguire  i peccati  che  rompono  i legami 
della  carità.  Non  vi  fùpplirebbe  nè  pu- 
re il  martirio  . Cosi  non  v’ingannate  « 
Iddio  non  farà  mai  contento,  fe  il  Prof- 
Emo  non  è foddisfatto  . Invano  voi  pre- 
gherete , invano  caricarete  gii  altari  di 
offerte  e di  facrifizj , invano  confumere- 
te la  voftra  carne  colle  penitenze  e colle 
austerità , invano  eziandio  darete  a pove- 
ri ciò  che  avrefte  dovuto  reltituire  a i 
ricchi  : faranno  rigettate  le  voftre  orazior 
ni  , i voftri  facrifizj  faran  riprovati , fa- 
ranno polli  in  dimenticanza  i voftri  di- 
giuni, e le  voftre  limoline  faranno  conlì- 
d orate  come  una  continuazione  delle  vo- 
ftre ingiuftizie.  Allorché  alzerete  le  mani 
per  far  orazione  , Iddio  vi  dirà  interior- 
mente : ritraete  codefte  mani  : elleno  mi 
fanno  orrore  , ripiene  del  fangue  degli 
infelici  del  quale  vi  liete  faziati  : Manus 
'veftra  piente  flint  fanguine  . Allorché  vi 
prefenterete  all’altare  per  offerire  il  voftro 
l'acrifizio,  ei  vi  dirà  : Vade  prlùs  recondita- 
ri  fratri  tuo  : andate  a riconciliarvi  col 
voftro  fratello . Allorché  gli  offrirete  ivo- 
ftfi  digiuni , vi  dirà , non  eflèr  quello  il 
digiuno  ch’ei  comandò  : Numquidtaleefi 
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feìunium  quod  eìegi  ? Allorché  gli  efpor- 
rete  le  voftre  limofine,  fi  ricorderà  delle 
voftre rapine,  e fi  lagnerà  che  lo  rendete 
complice  delle  voftre  ingiuftizie. 

Ognuno  qui  fi  efamini , e neflùno  fi  In- 
fingili . Non  moltiplichiamo , col  voler- 
cene liberare  i noftri  legami . Per  efièrne 
libero,  bifogna romperli,  e chiunque  un 
folo  ne  lafcia  , tutti  li  fortifica  . Ricer- 
chiamoli, Copriamoli.  Facciamo  dal  no- 
ftro  canto  ciò  che  fta  in  noi.  Iddio  fard 
dal  fuo  quanto  è neceflàrio,  e noi  prove- 
remo Teffetto  di  ciò  eh5  egli  ha  promeflò 
àgli  Appoftoli  , con  dir  loro  che  tutto  ciò 
che  feioglieranno  fopra  la  terra,  lo  terrà 
come  fciolto  nel  Cielo,  dove  goderemo 
della  libertà  di  coloro  che  di  Chiavi  di- 
ventan  Figliuoli,  eie  catene  de’ quali  fi 
cambiano  in  corone.  Cosi  fia. 
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Della  Tentazione. 

J}tt&u*  eftjefitsin  defertum d Spirito , ut 
tentaretur  d 'Diabolo . Mattn.  c.  4 . 

r ■ ■ ’ji 

J quello  accidente  della  vita  del 
Salvatore  del  mondo  , S.  Paolo 
(Heò.  4.)  confidando  i Criftiani 
lovra  le  tentazioni  onde  lagna- 
vanfi,  loro  diceva  : che  aveva- 
no un  Pontefice  compaffionevole  Tulle  lo- 
ro debolezze)  e che  per  eflèr  lor  limile  » 
aveva  voluto  eflèr  tentato , fenza  però  fog- 
giacere  alla  colpa , perchè  imparaflèro  che 
lì  poteva  eflèr  tentato  fenz’eflèr  colpevole  . 
Del  che  adducendo  lor  la  ragione , foggiu- 
gneva  che  colla  fteflà  poflanza  colla  quale 
aveva  vintala  tentazione, avrebbe  concettò 
ad  elfi  l’a juto  per  vincerla. 2»  to  autemjn  quo 
pajjur  e fi  Chriftu*  ér  tentata* , poten * efi  dr 
et*  , qui  tentantur  , auxUiari . ( Heb.  2.  ) 
Sicuri  di  quello  foccorfo»  prendiamo  co- 
raggio : < per  forte  e per  ollinata  che  fia  la 
tentazione  , la  vinceremo . Ma  perchè  il 
nottro  coraggio  non  traligni  in  temerità  , 
perchè  non  ci  feordiamo  che  da  Dio  viene 
fa  noilra  forza , non  rivolgiamogiammai 
le  pupille  dalla  noftra  propria  fiacchezza  . 
Sovvengaci  di  quanto  con  quelle  parole  di 
un  Profetaci  dice  : Humiliatio  tua  in  me- 
dio tui,  tantummodòìn  me  auxilium  tuum  c 
in  voi  fia  la  vottra  fiacchezza»  in  mela  vo- 
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lira  forza.  Dal  che  ne  fegue , non  aver  noi 
forza  per  refiftere  alla  tentazione,  fenon 
inquanto  ei  fi  compiace  di  darcene  , e fe 
irritato  contro  di  noi  ci  privafiè,  infalli- 
bilmente venir  noi  a foccombere.  Ma  co- 
me , ce  ne  priva  egli  talvolta  .^Sarebbe  duo- 
po  efièr  poco  verfato  nella  dottrina  delle 
Scritture , pe r ignorare  ch’ei la  diminuifca 
a mifura che  noi  ne  abufiamo,  o collano- 
fira  viltà  nel  corrifponder  vi,  o col  noftro 
orgoglio  nel  prefumerne.  Ór  quando  av- 
viene che  fe  ne  prefuma?  quando  avviene 
che  vilmente  vi  fi  corrifponda?  Se  ne  pre- 
fume , qualora  fi  efpone  imprudentemente 
fe  ftefifo  aH’occafione  di  eflèr  tentato  : vil- 
mente vi  fi  corrifponde , quando  non  fi  fta 
fempre  pronto  a combattere  la  tentazione  . 
Iddio  ci  vuole  umili  e fedeli,  nel  tempo 
fteflò  in  cui  rendeciforti.  Perchè  ci  vuol 
umili,  vuole  che  avuto  riguardo  allano- 
ftra  fiacchezza , evitiamo  con  prudenza  le 
occafioni  di  efler  tentati . Perchè  ci  vuol 
fedeli,  vuole  che  ci  prepariamo  con  dili- 
genza a combattere  la  tentazione . Sempre 
è perigliofa  la  tentazione  : la  tentazione 
fovente  è inevitabile.  Perchè  la  tentazione 
è fempre  perigliofa  ; Iddio  vuole  che  atten- 
uti alla  noftra  fiacchezza , n’evitiamo  l’oc- 
cafione . Perchè  la  tentazione  è fovente  ine- 
vitabile; Iddio  vuole  che  corrifpondendo 
alla  fua  grazia , ftiamo  fempre  difpofti  a fo- 
flenernegliaflalti.  Gestì  Crifto  ce  ne  por- 
ge Tefempio.  llfuo  ritirarli  nel  diferto  c* 
infegna  a fuggire  la  tentazione , fempre  pe- 
rigliofa nel  commerzio  del  mondo  . 11  luo 

digia- 


Digitized  by  Google 


b Della  Tentazione . 15:7 

djgiuno  c’infegnaadifporci  a combattere 
la  tentazione,  lòvente inevitabile,  ezian- 
dio nel  ci  iferto.  Quella  è la  divifione  del 
prefente  Difcorfo  : invochiamo  Maria 
affinchè  di  rendercelo  profittevole  c’impe- 
tri la  grazia . Ave  Maria . 


PARTE  PRIMA. 

SEmpre  è perigliofa  la  tentazione  : 1*4 
per  la  forza  di^ quel  tentatore  che  osò 
^flàlire  la  iteflò  Gesù;  ma  più  le  ancora 
per  la  noftra  propria  fiacchezza.  S.  Paolo 
che  predicava  a’Criftiani , a’qualiilfervor 
dello  fpirito  lafciava  di  rado  provare  la  fra- 
gilità della  carne , appigliavafi  a lor  far  te- 
mere quegl’avverfarj  invifibili  che  dalPin- 
ferno  fon  pofti  in  arme  contro  di  noi . Non 
efinobis  colluBatio  àdversùr  camera  <ùr  fan - 
guinem  , fed  adverrùr  potejìates  ér  reBorer 
tenebrarum  : ( Epbef.6.  ) Sovvengavi , lor 
diceva , che  non  abbiamo  folamente  a 
combattere  la  carne  e*l  fangue  : ma  le 
potenze  delle  tenebre , che  innumerabili 
nella  lor  moltitudine  , implacabili  nella 
lor  rabbia,  infaticabili ne’loro sforzi, fen- 
-za  fiancarli  ci  oflervano , fenza  perderli  d* 
animo  ci  alTalifcono , fenza  darci  tregua  ci 
combattono . Ecco  i tentatori  che  S.PaoIo 
-faceva  temere  a’primi  Fedeli . Quanto  a me 
che  predico  in  un  tépo,  in  cui  il  rilaflàmen- 
to  de  Criftiani  de’far  ad  elfi  fentire  la  lor 
.fiacchezza,  parlo  ad  elfi  con  oppofta  ef- 
prelfione  c dico  lorò  con  S.  Jacopo  : 
quifque  tentatur  d concupì fcentiajua  , abftran 


U8.  ...  „ Sermone 
Bus  & illeBus  : ( Jac.  i.  ) ognuno  di  noi 
non  ha  più  pcrigliofo  e maggior  nemico  , 
he  fe  medefimo , e l’infinita  fragilità  che 
dalla  Tua  propria  concupifcenza  la  carne 
inferma  riceve.  Noi  tutti  ce  ne  accorgia- 
mo dacché  cominciamo  a conofcerci,  e 
prima  ancora  che  bene  ci  conofciamo,  T 
impariamo  dall’altrui  caduta. 

S.Giangrifoftomo  ( 2.  Par.  26.)  confi- 
derando  l’azione  di  quell’Ozia  che  con  em- 
pio attentato  ftefe  aH’incenfiere  la  mano  e 
volle  aggiugnere  alla  Reai  Dignità  le  fun- 
zioni del  Sacerdozio  , pare  dapprincipio 
forprefo , che  un  Principe  fino  a quel  pun- 
to religiofo  fi  fotte  lafciato  trafportare  ad 
un  tratto  a quell’eccefto  d’empietà . Ma  do- 
po avervi  penfato,  S.Giangrifoftomo  di 
fe  medefimo  fi  ftupifce  e del  fuo  proprio 
ftupore  fi  maraviglia  . Come,  dice  egli  » 
mi  maraviglio  che  un  Uomo  abbia  potuto 
in  un  fubito  commettere  un  gran  delitto  ! 
Non  batta  l’efler  Uomo  per  ettcr  capace  di 
tutti i delitti!  In  fatti,  è per  verità  man- 
canza di  ftudiare  noi  fletti  e di  conofcere 
il  noftro  proprio  cflère  , il  maravigliarfi, 
alle  volte  delle  cadute  che  fanno  le  perfone 
dabbene  . Tanto  parlotti  di  quelle  di  Da- 
vidde $ ebbefi  tanta  maraviglia  che  un  Pro- 
feta abbia  potuto  si  prefto  fcordarfi  di  fe 
medefimo  * per  commettere  nel  punto  fte£ 
lo  un  omicidio  e un  adulterio.  Se  codefto 
Davidde  fotte  un  Uomo  di  cui  potetti  i- 
gnorare  l’origine,  ancor  io  mi  ftupirei  . 
Ma  allorché  leggendo  ne’Santi  Libri  la  ge- 
nealogia di  codefto  Davidde , io  trovo  tra 

fuoi 
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Tuoi  Antenati  degli  Uomini  malvagie  dell* 
anime  inique;  ma  allorché,  ripaflandola 
Storia  della  Famiglia  di  codefto  Davidde  , 

10  trovo  tra’fuoi  Figliuoli  degli  inceftuofi 
! , e degl’idolatri  ; ma  allorché  ftudiando  co- 
, dello  Davidde  nella  Tua  perfona  e nel  fuo 

efiere , vi  fcorgo  gli  ftelfi  principi  di  fiac- 
chezza ch’io  vedo  negl’altri  Uomini,  una 
im  maginazione  agevole  a reftar  forprefa  , 
uno  fpirito  facile  a reftar  ingannato,  paf- 
fioni  pronte  ad  infiammarli  : dico  con  S. 
Giangrifoftomo  : Davidde  era  un  gran 
Profeta  : ma  finalmente  codefto  Profeta 
era  Uomo  : è maraviglia  che  un  Uomo  fia 
debole  ? 

Quello  che  de’recar  ftupore  e de’ammi- 
rarfi;  écheconofcendoci  si  deboli  c si  fa- 
cili a cadere,  in  vece  di  evitare  i luoghi 
fdrucciolanti  e pericolofi  alla  noftra  fiac- 
chezza , alfoppofto  gli  ricerchiamo  , c 
tuttogiornoad  efporvici  fiamo  applicati  : 
é che  non  fuggiamo  con  diligenza  un  mon- 
do empio  e corrotto  , di  cui  cenfuriamo 
le  fregolatezze  ed  amiamo  la  familiarità  : é 
che  ci  ritroviamo  tanto  fovente  in  quelle 
perigliofe  adunanze,  nelle  quali  fono  infi- 
p idi  i difeorfi  fenza  il  fale  della  detrazione  , 
e languirebbe  la  fozietà  fe  non  ranimafle- 
ro  Iepaffioni  : éché  fenza  inclinazione  al- 
la difsolutezza  fi  frequentano  i diftoluti  , 
co’ quali  il  rifpetto  umano  rende  viziofi 
que’medefimi  che  hanno  orrore  del  vizio  : 
cché  fi  afflfte  fenza fcrupolo  agli  fpettaco- 

11  preparati  per  muovere  fentimcnti  che  la 
natura  e la  concupifcenza  nò  rendon  di  già 
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che  troppo  vivi  : è che  fi  fa  propria  occtt*^ 
pacione  la  lettura  di  que’libri  perniziofi  , 
ne’qualile  paflionifavolofene  fanno  nafce- 
re  tante  di  vere  : è che  fi  contraggono  del- 
le amicizie  che  la  differenza  de’iclfi  cam- 
biano tanto  fovente  in  paflìoni  : è che  fi 
abbandona  fe  fteffo  ad  una  vita  molle,  di 
cui  lafolaoziofità  è una  tentazione,  e 1* 
inutilità  un  peccato  : è che  fi  prendono 
degl’impieghi , ne’quali  pochi hànno  nette 
le  mani,  ed  è sì  pretto  corrotto  il  cuore  : 
cche  malgrado  la  divozione,  della  quale 
faffi  profeffìon  pubblica  , fi  vuole  lenza 
neceffità , fenza  impiego , lenza  obbliga- 
zioni importanti,  eflère  in  Corte , erefpi- 
rare  un  aria  tanto  contagiofa  alla  virtU  . i 
Eccodichefide’concepir  lo  ftupore  fulla 
condotta  di  un  Criftiano,  checonofce  la 
fua  fragilità  , ed  ha  fperimentata  la  fua 
fiacchezza . . ; 

. . Mi  direte,  che  nella  maggior  parte  del- 
le occafioni  onde  io  qui  favello , non  v’ac- 
corgete dei  pericolo  che  io  pretendo  farvi 
temere . Imperocché  quello  è quello  che 
mai  di  allegar  fi  tralafcia . S.  Giangrifofto- 
mo  rifpondeva  a coloro  che  gli  parlavano 
4n  quella  guifa , ché  per  persuadergli  ciò 
che  dicevano , avrebbono  dovuto  tofto 
provargli  che  fodero  di  un  altra  materia  , i 
e diverfamente  dagli  altri  compofti  ,•  che  la 
lor  carne  non  fotte  formata  dalla  matta  co- 
mune degli  Uomini , che  traggono  Tori- 
gin  loro  da  quell’Adamo  , da  cui  ricevia- 
mo colla  vita,  la  concupifcenza  e lepaf- 
fioni.  In  fatti,  fe  ciò  non  è,  (ottengo  che 
: . tutta 
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tutta  quefla  efpreffione,  c o un  difcorfo 
fenza  fincerità,  oun  contrafiègno  di  cor- 
ruttela , o un  artifizio  del  demonio , tanto 
più  perigliofo,  quanto  più  è nafeofto  . E’ 
fovente  un  difeorfo  fenza  fincerità:  ne  chia- 
mo in  teftimonio  di  molti  di  coloro  che  lo 
fanno,  laeofeienza,  allorché  appiè  del  lor 
confefiòre,  foddisfannoalmenonellaPaf- 
qua  al  debito  della  Confettione  . Ivi  dove 
alcun  non  difii mula  fe  non  i facrilegj  più 
gravi  , domando  s’entri  cofa  alcuna  di 
quanto  credono  dover  efprimere  a’Sacer- 
doti,  la  quale  abbia  relazione  a codette 
occafioni,  e di  cui  fieno  il  principio?  Sa- 
criTribunali,  voilofapete  : Minittri  del 
Signore,  voi  fiete  depofitarj  di  quefti  fe- 
greti.  Ma  voi  fiete  mutoli  oTribunali  , 
voi  ottèrvate  il  filenzio  o Minittri  : verrà 
il  giorno  della  manifeftazione,  in  cui  non 
ettendo  più  ad’alcuno  bifognevoli  il  fegre- 
to  e’1  filenzio,  e il  Dio  della  verità  feo- 
prendoci  l’interno  de’cuori  di  coloro  che 
per  evitare  le  noftre  cenfure  ci  nafeondono 
ieloro  fiacchezze,  ci  farà  vedere  o ch’e- 
glino c’ingannano,  o che  ingannano  fe 
fletti,  allorché  vogliono  perfuaderci  che 
nulla  fentono  in  quelle  occafioni . Soften- 
go  che  s’eglino  fono  finceri,  e fe  penfano  | 

come  parlano;  è quetto  un  effetto  della 
lor  corruttela  , e quetto  un  fegno  che  fi 
fono  naturalizzati  col  male;  è quetto  un 
contraflegno  che  il  Demonio  s’è  refo  di 
molto  padrone  del  loro  cuore;  attefochè 
v’entra  fenza  lor  accorgimento  come  Forte 
Armato  nella  Cafa  che  in  perfetta  pace 
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poflède , in  pace  funt  ea qua poffidet . ( Lue. 
il.)  Per  poco  roffore  che  avefièro  del  pec- 
cato, per  poco  che  lorreflaflè  ancora  di 
timor  ai  Dio,  e di  desiderio  di  falvarfi:  fa- 
rebbe imponìbile  che  fi  fottraefiè  nè  alla 
lor  ribellione  nè  alla  loro  memoria , un 
gran  numero  di  azioni  almeno  interne  , 
colle  quali  imbrattano  la  loro  cofcienza  o 
con  immagini  pericolo^  , o con  defiderj 
sfrenati,  o con fentimenti impuri.  Code- 
Ili  fentimenti  ci  fon  manifefti  dà’loro  dif- 
corfi  e dalle  loro  parole , e la  maniera  del- 
la quale  favellano  di  quelle  occafiòni  quan- 
do più  non  vi  fono-,  fa  vedere  le  imprefiio- 
ni  funefle  che  fanno  fopra  di  loro  quando 
vi  fono . Ma  finalmente  quando  folle  vero 
che  un  Uomo  folle  veramente  flato  in 
quelle  occalìoni  per  qualche  tempo,  fen- 
za fentirvi  cofa  alcuna  cótraria  alla  fua  co- 
feienza  e al  fuo  dovere,  dico  che  tra  tutti 
gli  artifìzj  de’nemici  di  noflra  falute , que- 
llo è quello  di  cui  fi  de’più  temere  e men  fr* 
darfi . Sono  quelli  fùnefte  calme , prono- 
flicidigrantempefle  : fono  infidie  fottili 
che  appena  da  più  illuminati  fi  sfuggono  . 
Conciofiachè  , non  vi  penfate  che  il  De- 
monio ivi  fi  arrefli.  Egli  non  tenta  Gesù 
Criflofe  non  quaranta  giorni  dopo  la  fua 
entrata  nel  difèrto  , e allorché  abbattuto 
da  un  sì  lungo  digiuno,  fentefì  {limolato 
dalla  fame..  Coli  Tartifiziofo  tentatore  at- 
tende il  fa  vorevol  momento  per  far  che  ri- 
efeano  i fuoi  difegni,  o allorché  dopo  un 
penofo  efèrcizio  di  opere  buone  e di  virtù  , 
può  pervadere  la  neceffità  di  un  pcrigliofo 

rilaf- 


Della  Tentazione.  16$ 
rilaftàmemo  , o allorché  dopo,  un  lungo 

ripofò  haifpirata  la  ficurezza,  o , il  che 
fuccede  a coloro  de’ quali  favello,  allor- 
ché dopo  avere  appoco  appoco  ammollita 
Tanima  con  immagini  e con  oggettipieni 
di  rilchio,  un  ne  prepara  che  termina  dife- 
ttarla e contaminarla  . 

Ognuno  lufinga  fettcttò  di  poter  farre- 
fiftenza  : ma  o con  quanta  prefunzione  fi 
produce  codetta  lufinga  ! 11  nemico  piace  ; 
non  fi  combatteché  fiaccamente,  quando 
non  fi  combatte  che  fuo  malgrado.  Bifa- 
se fuggire  un  tal  nemico,  bifogna  evitare 
il  fuo  incontro . Allorché  l’inumano . Af- 
falonne  dichiarò  la  guerra  a Davidde,  que- 
llo Genitor  troppo  tenero  verlò  un  fàgli— 
nolo  ribelle,  risolvette  di  prender  la  fuga  , 
fugiamus  à facìe  Abfalom . ( 2.  Reg.  j8.  ) 
Gran  Re  che  vi  rende  si  timido  dopo  tante 
Ipedizioni  famofe di  valore?  Vincitore  di 
Saule  e diGoliat,  temete  un  Giovane  pri- 
vo di  fperienza,  e un  branco  di  fediziofi 
fenza  difciplina  ? E'  vero , mi  rifponde  Da- 
vidde : ma  codefto  Giovane  privo  di  fpe- 
rienza, e mio  figliuolo,  e il  mio  cuore  è 
tutto  in  fuo  prò  : quelli  fediziofi  combat- 
tono lòtto  la  fua  condotta  $ e la  mia  mano 
che  teme  con  ragione  di  non  poterlo  di- 
feernere  nell’  ardore  della  battaglia  , 
fempre  tremante  e incerta  non  può  av- 
ventare contro  di  etti  chè  deboli  i col- 
pi. Bella  immagine  della  fiacchezza  che 
in  noi  trova  la  tentazione  quando  l’og- 
getto ci  e caro  5 e favio  efempio  di  fug- 
girla quando  non  fi  può  aver  ficurez- 
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za  di  combatterla  con  fucceflò! 

Ma  in  ciò  feguitiamo  di  rado  di  Da- 
vidde  Fefempio  : lo  feguitiamo  in  un  al- 
tro punto,  che  fu  per  coflargliben  caro  , 
e Parerebbe  rovinato  fenza  rimedio,  feld- 
d io  con  uno  sforzo  delfuo  bracio  , nonio 
aveflTe  voluto  foftenere  full’orlo  del  preci- 
pizio. Davidde  faviamente  rifoluto  di  sfug- 
gire la  villa  di  Afiàlonne,  refogli  formi- 
dabile dalla  fua  tenerezza , e rifoluto  ezian- 
dio più  faviamente  di  ridurre  codefto  ri- 
belle al  fuo  dovere , il  zelo  de’fuoi  Servi  y* 
impiega . Ma  ammirate  il  modo  fuo  di  pro- 
cedere. Alla  permilOone  che  loro  accor- 
da di  combattere  contro  Afiàlonne , aggiu-  j 
gne  un  comando  di  rifpettarlo , comando 
che  gli  farebbe  flato  fatale,  fe  fofle flato 
meglio  ubbidito  : •veruntamen ferivate  mi- 
hi  puerum  Abfalom . Immagine  molto  na- 
turale di  quanto  a noi  fovente  foccede  in- 
torno la  tentazione.  Vi  fon  degli  oggetti 
che  ci  fon  cari , e con  una  bizzarra  con- 
dotta, voglionfì  da  noi  quali  nel  tempo 
fleflo  e fuggire , e combattere , e conferva- 
re  . In  parte  fi  fuggono , perchè  la  cofcien- 
za  ne  fa  evitar  certi  incontri  troppo  perico- 
lofi  alla  virtù  : lì  combattono  in  parte,  per- 
chè fìccome  è difficile  alla  paffione  il  tem- 
pre fuggire  ciò  che  Tattrae,  bifogna  qual- 
che volta  combatterli  : ma  parimente  fi 
confervano  in  parte , perchè  tempre  qual- 
che co  fa  vi  fi  conferva  che  non  fi  vuole  di- 
fi  rutta  . Quello  è quanto  foprattutto  fuc- 
cede  in  quelle  pericolofe  unioni  che  non  fi 
approvano  da  una  virtù  diligente . A*  pri- 
mi 
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mi  aflalti  della  palfione,  la  cofcienza  folle- 
vafi,  il  timor  di  Dio  firifveglia,  la  grazia 
limola  ad  eftinguere  un  fuoco  i di  cui  prin . 
:ipj  minacciano  un  grande  incendio;  un 
Confeftòre  al  quale  è imponìbile  non  giun- 
ga qualche  cola  a notizia,  eforta  ad  efier 
fedele  a Dio  : un  Savio  Amico,  che  fe  ne 
accorge,  rapprefentagli  fcogli  funefti  ne’ 
quali  conducono  codefti  imbarchi . Un  A- 
nimada  tante  parti  foftenuta  prènde  Tar- 
mi, come  Davidde,  per  combattere  co- 
defto  Afiàlonne . Acconfente  di  allontanar 
tutto  ciò  che  può  dinoniinarfi  peccato  : fi 
contenta ezan dio  per  fua gloria  , fede’col 
pubblico  oflervare  fu  quello  punto  certe 
mifure,  di  togliere  certi  difeorfi,  certe  af- 
fiduità  troppo  grandi,  certe  diligenze  che 
dimoftrano  qualche  cofa  di  più  forte  dell* 
amicizia.  Ma  Tempre  fi  riferba  finalmente 
conche  alimentare  una  palfione  che  di  e- 
ftingucre  non  ha  la  forza  ; la  veduta  , il 
fovvenire,  ildifeorfo.  Si  vogliono  vedere 
le  perfidie,  fi  vuol  penfarvi , fi  vuole  con 
etto  loro  la  familiarità  ; veruntamen  ferva - 
te  mihi  puerum  Abfalom  : pretendendo  che 
lavirtùmedelimala  quale  tra  que*  termini 
la  rinchiude , avrà  di  rattenerveia  la  forza , 
c gli  farà  di  fua  palfione , cosi  docile  c mo- 
derata, o un  intertenimento  innocente  , 
o per  lo  meno  una  palfione  efente  dall’or- 
rore de’grandi  eccelli  : imperocché  allo- 
ra fi  fanno  afe  certe  trincee  chedinonpaf- 
fare  a le  fi  promette  : allora  fi  dice  : me 
ne  ftarò  in  quello;  e non  pallèrò  più  oltre. 
Venellareteinquefio,  dite  voi,  e non  paf- 
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fcrece  pili  oltre?  Anima  infedele;  non  e 
quello  un  efifer  di  già  troppo  avanti  venu- 
ta? penfa  in  quante  maniere  entri  codefto 
oggetto  nelle  tue  confeflìoni  ; confiderà 
Feltrano  difordine  in  cui  ti  lafcia  Tempre  la 
Tua  veduta  : fa  rifleffione  fu’diverfi  defi- 
derj  ch’eccita  nel  tuo  cuore  , e da  te  fe  non 
debolmente  fi  difapprovano  : pretta  1 orec- 
chio alle  voci  che  corrono,  malgrado  le 
cautele  che  prendi  : non  è quello , lo  ri- 
peto , un  efler  di  già  troppo  avanti  ve- 

nUMa  vi  domanderei  volentieri,  fu  di  che 
fondati  vi  promettete  voi  di  non  pattare 
pili  oltre  ? Voi  non  avete  che  due  argini  per 
opporre  a quella  paffìone , che  fono  l’ono- 
re e la  cofcienza  : è da  temerli  che  ne  1* 
uno  nè  l’altra  vi  fieno  in  limile  occasione 
di  granfoccorfo.  L’onore,  lo  so,  è una 
forte  barricata  ; ma  quando  fi  è giunto  a 
quello fegno,  fi  feorge  ripattàndo  il  cam- 
mino che  s’ha  già  fatto,  ch’egli  è una  bar- 
ricata già  fu  pera  ta,  poiché  il  pubblico  ha 
parlato.  Allora  fi  dice  fra  le  che  l’onore 
ettèndo  meno  in  noi  che  nell'opinione  la 
quale  fi  ha  di  noi , men  fi  perda^  con  quel 
che  fi  fa , che  per  quello  che  fi  dà  a penfa- 
re  » che  perciò  ettèndofi  di  già  fparfe  le  vo- 
ci , e dal  pubblico  formati  i giudizj , fi 
de’in  avvenire  mirar  l’onore , meno  come 
un  bene  che  non  fi  de’ pèrdere,  che  come 
una  perdita  di  cui  fi  de’cortfolarfi . Chi  rat- 
terrà  in  quello  lubrico  un  anima  ftimolata 
dalla  paflìone?  La  cofcienza?  Nel  fenti- 
mcnto  <Ji  moltiquando  Tenore  non  fa  piu 

olla- 
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oracolo,  lacofcienza  è un  mediocre  im- 
barazzo. E poi  come  fi  può  promettere  , 
che  lacofcienza  gli  fia  un  oliatolo  per  paf- 
far  dal  peccato  al  delitto,colui  al  quale  non 
le ftata’per  pattare dall’innocenza  al  pecca- 
tola! leggero  peccato  al  peccato  grave  , 
dal  peccato  venial  al  mortale?  11  patteggio 
da  un  gran  peccato  ad  un  altro  maggior 
, peccato  , è molto  men  contrattato  dalla 
cofcienza  , che  quello  dal  piccol  pecca- 
to, al  gran  peccato . Nell’uno  fi  tratta  di 
pattare  dallo  fiato  di  grazia  allo  fiato  dell’ 
eterna  dannazione  : è quefio  ungrarr  paf- 
fo  per  la  cofcienza  : nell’altro  non  trattali 
che  del  più  e del  meno  ; quando  la  cofcien- 
za ha  fatto  il  primo  paltò,  ella  non  è mol- 
to fpaventata  dal  fecondo.  Davidde  potè 
dapprincipio refiftere a i defidcrj, reggen- 
do Betfabea,  conceputi;  la  Storia  Santa 
noi  dice  : ma  da  quelli  defiderj  una  volta 
formati,  ella  ci  dimoftra  quanto  agevol- 
mente ei  pafsò  all’adulterio,  e dall’adul- 
terio all’omicidio.  Chiunque  uvolc  evita- 
re i peccati  che  da  quelle  palfioni  fono  pro- 
dotti , dev’eftinguere  le  flette  palfioni}  e 
chiunque  vuol  efiinguere  quelle  palfioni  , 
de’ fare  un  eterno  divorzio  cogli  oggetti 
che  Ile  accendono. 

Mi  direte  : ma  come  ? la  grazia  non 
ha  ella  forza  baftevole  per  fofienermi  in 
codetta  occafione?  e non  è forfè  nell’oc- 
cafione  che  la  grazia  ci  vien  concetta  ? 
Quello  fu  il  prefuntuofo  penfiero  che  il 
Demonio  proccurò  d’ifpirare  al  Salvatore  , 
allorché tcntollo  : Mittete deorfum  : firi- 
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ptum  eft  enim  quonìam  Angeli s fuis  Deus 
mandavit  de  te  . Gettati  laggiù  : ftafcrit- 
to  che  gli  Angioli  faranno  pronti  a fofte- 
nerti.  E’ vero  , che  la  grazia  ci  può  fofte- 
nere  in  ogni  Torta  di  occafioni , è vero  an- 
cora che  fpecialraente  nell’  occaflìone  ci 
vien  concetta  la  grazia  : ma  udite  in  quali 
occafioni  fieno  quelle  grazie  poflenti  da 
noi  ricevute . Sappiate  che  ciò  non  fuccede 
nelle  occafioni,  nelle  quali  vi  farete  polli 
feguendo  la  fuggcllion  del  Demonio  : Tap- 
piate che  una  tal  temerità  è la  tentazione 
che  da  noi  fi  fa  a Dio,  vietata  nella  fcrittu- 
ra  , fcriptum  efl  , non  tentabis  Dominunt 
■Deumtuum  : e per  l’ordinario  punita  con 
un  giullo  abbandono  del  peccatore  . Al- 
lorché per  difpofizion  della  Provvidenza  ; 
allorché  per  l’impegno  del  voltro  flato  } 
quando  la  neceffità  di  foddisfare  a’  voltri 
doveri,  quando  per  ifpirazione  dello  Spi- 
rito di  Dio,  per  la  Tua  gloria  o perlafalu- 
te  del  profilino , permetterà  che  vi  ritro- 
viate in  occafione  di  etter  tentati  : allora 
come  farà  vero  il  dire,  come  è detto  del 
Salvatore  , che  farete  guidato  dallo  Spiri- 
to Santo , il  foftenervi  farà  fuo  obbligo . E 
lo  farà  fenza  dubbio , Te  farete  fedeli  alla 
di  lui  grazia.  Ha  ben  egli  faputo  foftenere 
Giuditta  in  mézzo  al  campo  di  Oloferne  a 
ha  ben  egli  faputo  con  Ter  vare  Efterre  per- 
fino Tuoi  trono  di  Attuerò  : ha  egli  ben 
fatto  trionfare  Giufeppe  delle  follecitazio- 
ni  di  una  Femmina  innamorata.  Ma  non 
penfate  ch’egli  abbia  la  medefima  cura  , e 
la  fletta  attenzione  nel  confervarv*  *n  UIU 
«.  j occa- 
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, occafione  nella  quale  da  voi  ftelfi  vi  farete 
podi  i nella  quale  vi  avrà  impegnato  il  vo- 
flro  diletto»  nella  quale  la  voftra impru- 
denza vi  avrà  fatto  feguiredel  nemico  la 
fuggeftione  . Confidente  il  fucceflò  di- 
verto delio  Hello  Difcepolo  di  Gesù  Cri- 
fto,  in  due  differenti  occafioni.  Qui  lo 
rinega  alla  prefenza  di  una  Femmina  : ivi 
lo  confeffaalla  prefenza  de  iRe  : donde 
ciò  nafce  ? qui  vi  trova  l’occafion  della 
tentazione  efercitando  il  fuo  minifterio  ; 
ivi  la  trova  in  un  luogo  in  cui  lo  ave  va  con- 
dotto la  curiofità . 

Ma  foprattutto,  mi  direte,  non  è que- 
llo un  dogma  certo  che  in  ogni  tentazio- 
ne fi  ha  la  grazia  e direfiftere  e di  vince- 
re? giacché  la  grazia  non  manca  ad  alcu- 
no, s’ha  Tempre,  e quando  s’ha,  fi  può, 
fe  fi  vuole,  fervirfene  . Dite  il  vero  : ma 
foggiugnete  ché  in  certo  genere  di  tenta- 
zioni, la  grazia  che  le  fa  vincere  è quella 
che  le  fa  fuggire.  Fuggite  o ficte  vinti  . 
Iddio  non  ci  abbandona,  fe  noi  primi  non 

10  abbandoniamo  : ma  è un  cominciare  ad 
abbandonarlo  , l’ef porli  all’ occafione  di 
offenderlo  e di  difpiacergli . Dacché  uno 
vi  fi  efpone , comincia  a peccare  ; e dacché 
non  ha  orror  del  peccato  ceffa  delTere  in- 
nocente . Perfuafi  da  tante  ragioni , fug- 
giamo per  quanto  da  noi  dipende  ogni  ten- 
tazione che  può  evitarli  : maiiccome  ve 
ne  fono  d’inevitabili , ftiamo  pronti  a com- 
batterle : quello  è del  mio  fecondo  punto 

11  fuggetto. 
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PARTE  SECONDA. 

-il.*  . ! 

NOn  mi  arrefterò  qui  nel  giuftifìcare 
la  Provvidenza  fulla  materia  della 
tentazione)  e nel  far  veder  le  ragioni  eh* 
ell’ha  di  permettere  che  damo  tentati . Po- 
trei effondermi  fulla  gloria  che  Iddio  ne  ri- 
ceve, e fu  i vantaggi  che  a noi  rifultano . 
Potrei  dire  con  S.  Gregorio  che  per  via  del- 
la Tentazione , Iddio  ci  fa  fentire  la  dipen- 
denza continua  che  da  lui  hanno  tutte  le 
fue creature;  che  ci  feorderebbamo della 
noftra  fiacchezza  fe  non  foffimo  giammai 
tentati  ; e che  fcordandoci  della  noftra 
fiacchezza , ci  feorderebbamo  che  la  no- 
ftra forza  viene  da  Dio . Nella  tentazione 
Iddio  ci  dimoftra  ciò  che  fiam  da  noi  ftefli 
e ciò  che  fiamo  per  lui;  ciò  che  fiam  da 
noi  ftefli,  perchè  la  tentazione  ci  fcuote.  $ 
ciòchefiamo  per  lui,  perchè  la  grazia  ci 
foftiene.  Potrei  dire  con  S.Agoftino  che 
per  via  della  tentazione  Iddio  giuftiiica  la 
lcelta  che  fa  de’fuoi  eletti  * Prima  della 
tentazione,  dice  codefto  Padre,  il  De- 
monio riguardava  Giobbe  come  ogn’ al- 
tro Uomo  : fu  duopo  che  Giobbe  foflè 
tentato  per  far  conofeere  quanto  ei  valef- 
fe,  e per  dimoftrare  ch’ei  meritava  le  Io- 
di a lui  date  da  Dio.  Iddio  vuol  poter  far 
Conofeere  nel  giorno  della  manifeftazio- 
ne,  per  via  di  prove  fenfibili  e pubbliche* 
chèil  fuo  amore  e ie  fue  ricompenfe  non 
fono  gli  effetti  di  una  cieca  ea  ingiufta 
predilezione;  e che ficcome dice Salomo- 
**  *■  ne  } 
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ne  , avendo  provati  gli  amici  fuoi  come  1* 
oro  nella  fornace  , gli  ha  ritrovati  deg  ni 
di  fe  : T anquàm  aurum  in  fornace  proba- 
'viteofy  ér  iwvenit  eos  dignos  fe . Potrei  di- 
re finalme  nte  con  S.  Paolo  che  la  tentazio- 
ne è il  trionfo  della  grazia , la  prova  della, 
forza  e dell’efficacia  del  Sangue  di  Gesù 
Criftoinnoi,  laconfufione  deTuoi  nemi- 
ci» la  gloria  de’fuoi  Servi,  il  capitale  de* 
loro  meriti , la  perfezione  delle  loro  virtù. 
Tralafcio  tutto  ciò  per  dire  in  una  parola 
ch’eflendo  Iddio  Padrone  de’fuoi  beni,  e 
non  volendo  dare  il  cielo  che  a quello 
prezzo,  non  appartiene  à noi  l’efaminare 
di  quella  condottala  ragione  : ella  è fa- 
via,  ellaègiufta,  perch’èfua  : ma  baila 
ch’ella  fi  a fua , per  obbligarci  fenz'altra  ra- 
gione ad  adorarla , e a predarvi  la  fom- 
meflìone . Rifpetto  e fommeffione  nel  ri- 
manente che  tanto  men  deportarci , quan- 
to la  tentazione,  quando  non  ce  la  conci- 
tiamo per  noftra  prefunzione  o per  nortra 
imprudenza  in  vece  d’eflère  un  contraflè- 
gno  d’ira,  è un  fegno  dell’Amore  parti- 
colare che  ha  Dio  verfo  di  noi . E*  quella 
la  fua  condotta  fovra  i fuoi  più  favoriti  c 
più  cari  Amici?  è quella  la  fua  condotta 
fovra  il  fuo  proprio  Figliuolo}  eleggiamo 
cheuno  de’fuoi  Appoftoli  , tra  tutti  da 
lui  eletto  come  vafo  di  elezione  per  porta- 
re a'Gentili  il  fuo  nome,  avendogli  do- 
mandato tre  volte  di  far  celiar  le  battaglie 
che  gli  prefentava  l’Angiol  di  Satana,  non 
ne  ricevette  altra  rifpofta,  fe  non  che  a- 
vendogli  data  una  grazia  abballane  forte 
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per  vincere  , non  doveva  domandare  di 
edere  liberato  dalla  battaglia , dove  la  fua. 
infermità  vittoriofa  rendeva  la  fua  virtù 
più  perfetta . Certi  della  medefima  grazia  * 
fperando  gli  fteffi  vantaggj,  fulla  promef- 
(rone  a noi  fatta  da  un  Dio  verace  e fedele, 
di  non  lafciarci  tentare  fopra  le  noftre  for- 
ze e fcnza  frutto  , Fidelit  Deur  , qui  non 
patietur  'VOT  tentarifupra  td  quod  potejìir  , 
& faci  et  etiam  cum  tentatione  proventum  : 
(2.Thefr.3.  ) contentiamoci  de’fuoi  giu- 
dizi, fottomettiamoci  alla  fua  condotta  . 
Saremo  tentati,  dobbiamo  attenderlo  : fa- 
remo con  frequenza  tentati^  forfè  lo  fa- 
remo di  continuo . In  tutti  i luoghi , in  o- 
gni tempo,  in  tutti  gli  flati  fi  fta  efpofto 
alla*  tentazione  $ e con  ragione  ci  eforta 
il  Savio  a combattere  perfino  alla  morte 
per  lagiuflizia  e perlanoftr’anima,  con- 
tronemici, che  con  tanta  oftinazione  e da 
tante  parti  la  combattono  : Agonixjtre 
prò  anima  tua , & ufqtte  ad  mortem  certapro 
juftitia.  ( Feci.  4.  ) 

S.  Agoftino  diceva  a’Criftiani  i quali  a 
tempo  fuo  vivevano  in  pace  fottolmpera- 
dor»  com’cglino  Criftiani , non  dover  per- 
fuaderfidinonaverpiù  nemici  a combat- 
tere, perché  dimorando  dentro  città  tutte 
criftiane,  non  erano  più  mefcolati  a i Pa- 
gani. LadiftruzionedelPaganefimo,  eia 
voftra  feparazione  da  i Pagani,  diceva  lo- 
ro fuetto  Savio  Paftorc,  ben  faranno  fra- 
telli miei,  che  più  *)on  vi  farà  rinfacciato 
ilvoftroBattelfimocome  un  delitto,  più 
non  fi  metterà  dinanzi  a voi  la  yoflra  Reli- 
gione 
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gione  in  ridicolo , più  non  farete  folle  cita- 
ti a rinunziarGcsùCrifloj  ma  fe  non  av- 
rete quelle  tentazioni  , fiate  ficuri  che  ne 
avrete  delL’altre,  e dell’altre  tanto  più  da 
temerfi  quanto  faranno  piùdilicate.  Non 
più  troverete  Pagani  che  proccurino  to- 
gliervi la  voflra  fede  : ma  troverete  de* 
malvagj  Criftiani  che  proccureranno  di 
contaminare  i vollri  collumi . Non  più 
troverete  Tiranni  che  vi  coftringano  offe- 
rire agl’idoli  incenfo  : ma  troverete  de* 
Licenzio!!  che  vi  perfuaderanno  a fàcrifi- 
care  voi  fieli]  a’brutali  piaceri.  Non  più 
troverete  Carnefici  che  mettano  in  elèrci- 
zio  la  voflra  pazienza  : ma  troverete  de* 
fallì  amici  che  tenteranno  la  voflra  probi*» 
tà.  Noi  non  proviamo  che  troppo  tutto- 
giorno  di  quelle  parole  la  verità,  e fperi- 
mentiamo  che  in  vece  di  effer  in  ficuro 
contro  le  tentazioni  col  vivere  in  città 
Crilliane,  fovente  men  ne  averebbamo  » 
fe  viveflìmo  tra  gl’idolatri . 

Ma  come  non  troveranlì  occafioni  di 
tentazione  nelle  città  crilliane  ? Se  ne  tro- 
vano in  propria  cafa , dove  provali  la  veri- 
tà del  detto  di  un  Profeta , che  l’Uomo  non 
ha  nemico  chepiù  Ila  da  temerli  per  la  fua 
falute,  chela  lua  Famiglia,  e il  fuo  Ca- 
falingo  : Intanici  h omini?  domefiick  ejus  , 
( Micb . 7.  ) Si  : Padri  e Madri , vollri 
nemici  più  formidabili  fono  que’ figliuo- 
li, allo  flabilimento  de’quali  facrificatela 
voflra  cofcienza.  Figliuoli,  vollri  nemi- 
ci fono  i vollri  Genitori,  all’ambizione 
de’quali  tanto  foyente  facrificatela  voflra 
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libertà,  impegnandovi  inprofeflìoni,  al- 
le quali  non  liete  nè  atti,  nè  chiamati  . 
Padroni,  voftri  nemici  fono  que’domefti- 
ci  troppo  fedeli  nelfiubbidirvi  contro  di 
•Dio  e nel  favorire  i voftri  commerzj . A 
quanti  noiftamo,  non.  farà  alcuno  giam- 
mai maggior  male,  di  quello  che  ci  fanno 
quegli  amici  compiacevoli  e facili , che 
fanno  applaufo  a’noftri  vizj,  adulano  le 
noftre  (regolatezze  , fpofano  le  noftre 
pa  filoni. 

Tentati  perfino  nelle  noftre  cafe,  non 
troveremo  almeno  nella  cala  di  Dio  contro 
la  tentazione  un  rifugio  ? I Tempj,  que* 
fiacri  Afili,  ne’quali  fono  in  ficuro  ezian- 
dio i Rei,  non  ferviranno  a coloro  che  vo- 
gliono confervare  la  loro  innocenza  ? Ah 
chi  npnfa  che  i Tempj  per  la  profanazione 
che  ne  vien  fatta,  fono  i luoghi  ne’quati  i 
nemici  della  falute  tendono  più  fo  ventole 
loro  inlidie  ? Perdonate  qui  codefta  di- 
greffione  al  mio  zelo  , Femmine  Criftia- 
ne,  voi  fiete  il  Sellò  divoto  : ma  liete  il 
Setto  pericolofo  : voi  lo  fiete  fovente  , è 
vero , con  innocenza  e voftro  mal  grado  , 
piuttofto  per  la  fiacchezza  di  coloro  , a* 
quali  fiete  di  nocumento  che  per  l'inten- 
zione che  abbiate  di  nuocereima  come?non 


è dunque  fufficiente  che  abbiate  la  fven- 
tura  di  portar  il  veleno  mortale  che  uccide 
fiamme,  fenz*accrefcerne  fi  attività  colla 
dilicatezza  de’ voftri  ornamenti?  Dovete 
voi  foprattutto  venir  ad  efporre  la  vanità 
delle  voftre  gale  perfino  fulla  faccia  agli 
Altari?  E’ un  gran  male  fi ifpirare  paflio- 
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ni  colpevoli  : ma  venir  ad  ifpirarle  ne’ 
luoghi  ftefiì  ne’quali  i Criftiani  vengono 
a cercarne  il  rimedio,  non  è quello  un  av- 
velenare le  pubbliche  forgenti  della  gra- 
zia e de  i doni  di  Dio?  Gli  Uomini  porta- 
no dappertutto  la  loro  fiacchezza  ,■  forte r 
eglino  aliai  coraggiofi  per  feguire  Gestì 
Crillo  nel  Dilèrto  > e per  vivervi  come 
Giovambatilla  , troveranno  nemici  a 
combattere  , dove  non  troveranno  con 
chi  converfare. 

Ben  fovente  lafciamo  il  mondo  che  il 
mondo  non  ci  lafcia  : ci  fegue  perfino  ne’ 
nollri  ritiri  , dove  all’efempio  di  queflo 
Demonio  che  molìrò  in  idea  al  Salvatore 
tutte  le  corone  del  mondo  , formando 
fpeziofi  fantafini  in  mancanza  di  realità  * 
ci  feducc  colle  immagini  delle  cofe  che 
abbiam  lafciate  , e fi  vendica  de’ nollri 
difprezzi  col  desiderio  che  c’ifpira  di  ciò 
che  abbiain  deprezzato  . Quante  volte 
fralle  tenebre  di  quelle  vie  nalcolle  ed  o- 
feure  non  è compar fo  il  meridiano  De- 
monio ? Quante  volte  in  quelle  tombe  , 
nelle  quali  ripofano  i morti  del  Secolo  , 
non  s’è  veduto  lo  fpirito  d’ambizione  far- 
vi contendere  la  precedenza,  e difputare 
1 chi  fulla  cenere  avelie  da  avere  il  pollo  d,’ 
onore?  Pure  felici  fe  fi  fofler  trovati  in- 
accelfibili  ad  altre  paffioni , e fe  quella 
cenere  non  avelie  coperte  fcintille  ognor 
perigliofe  ! In  vano  S.  Benedetto  abban- 
dona Roma,  per  nafeonderfi  in  una  grot- 
ta, dove  il  penetrare  non  era  al  Sole  con- 
celfo  : Roma  lo  fegue  nella  fua  grotta  : e 
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coll' immagine  importuna  di  un  oggetto 
che  vi  aveva  veduto , l’obbliga  a vincere 
la  tentazione , col  voltolarli  traile  fpine  , 
e col  trarre  dalle  Tue  vene  per  mille  aper- 
ture un  l'angue  ribelle  e d’ intelligenza  co* 
nemici  di  Tua  falute  . Muove  Girolamo 
Santo  a compaffione  allorché  ci  defcrive 
i combattimenti  ch’ebbe  a follenere  den- 
tro un  Diferto  , dove  attenuato  dalle  au- 
torità , e divenuto  , lo  dice  egli  Hello  , 
limile  ad  uno  fcheletro  animato  , non  a- 
veva  più  carne,  e ne  fentiva  per  anche  la 
ribellione  . Lotte  ( Gen.  14.  ) s’ingan- 
nò , dice  S. Gregorio  : credette  codellò 
Patriarca  efière  ih  fìcuro  dall’infezione  di 
Sodoma  , perchè  lafciata  quella  città  , 
non  s’era  ne  pure  arrellato  in  Segor  che 
n’era  vicina.  Si  credeva  in  lìcuro,  allor- 
ché trovò  nella  fua  propria  Famiglia  ciò 
che  non  avrebbe  trovato  in  Sodoma  . Si 
porta  dappertutto  fe  Hello,  e quello  eh  e 
più  tormentofo , lì  è fe  Hello  in  ogni  tem- 
po . Se  l’età  eflingue  le  paltoni,  è per 
metterne  dell’ altre  nel  poflo  loro  5 e le 
paltoni  dell’  età  avanzata  non  cagionano 
per  l*  ordinario  tentazioni  men  periglio- 
fe  , e men  importune  di  quelle  degl’ an- 
ni più  giovanili . Chi  potrebbe  dire  quan- 
te ne  nafeono  dalla  diverlìtà  degli  Hati  , 
delle  condizioni,  e degl’impieghi? quan- 
te a’Grandi  ne  fufeita  l’ambizione^  ne 
porge  a’ piccoli  FintereHe,  ne  fommini- 
Hra  a’ricchi  l’ abbondanza  , ne  fuggeri- 
fee  a’ poveri  l’inopia  , la  pofiànza  a i 
Re,  l’opprcflìone  a i Popoli,  la  gloria 
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a i Guerrieri,  il  favore  a i Giudici , T 
avarizia  e la  vanità  a i Miniltri  di  un 
Dio  povero  ed  umile  ? Lo  (ledo  fucce- 
de,  dice  Bernardo  Santo , a tutti  i gra- 
ndi della  vita  Criftiana  5 e fe  i perfetti 
hanno  lumi  maggiori  per  difeernere  il 
pericolo  , il  nemico  altresì  gli  afl'alifce 
con  più  rigiri,  e con  maggiori  artifizj. 

Da  codetta  induzione  chedeconchiu- 
derfi  fe  non  quello  che  n’ho  voluto  in- 
ferire; emettendo  inevitabile  dal  Criftia- 
no  l’ettèr  tentato , e tentato  fovente  , e 
pericolofamente  tentato , è convenevole 
alla  fua  prudenza  ch’ei  fìa  Tempre  pron- 
to a foftenere  la  tentazione  ? Quello  è 
quanto  , fe  diamo  fede  a Tertulliano  , 
che  la  Chiefa  gli  vuol’  efprimere  nelle 
mifteriofe  unzioni  , che  gli  fa  porgere 
nel  Battefimo.  Con  quelle  unzioni,  di- 
ce codefto  Padre  , ci  vuole  avvifare  la 
Chiefa,  che  damo  Soldati  dacché  damo 
Criftiani,  che  le  promedìoni  da  noi  fat- 
te fare  nella  noftra  rigenerazione,  fono 
i giuramenti  della  milizia  nella  quale  fi 
mettiamo  in  impegno  : Vocali  fumur  ad 
mìlitiam  Dei  vivi  , jam  tum  cùm  in  Sa* 
cr amenti  verba  refpondtmur . Da1-  ch’ei  con- 
chiude  che  decome  un  Soldato,  non  di- 
mora nella  fua  cafa  a goder  il  piacere 
e’1  ripofo,  per  preparard  alla  battaglia  5 
ma  nel  campo,  dove  d efercita  nel  ma- 
neggio dell’armi  che  gli  fon  date  in  ma- 
no : cosi  il  Criftiano  non  de’afpettarfi 
di  dipelare  i nemici,  che  la  fua  profef- 
fione  lo  impegna  a combattere,  fe  am- 
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mollito  nelVofeio  , fnervato  da* piaceri  4 j 
Tempre  da  milk  frivoli  intertenimemi  I 
diflratto  dagli  obblighi  Tuoi , entra  nel 
campo  fenza  preparazione  , e prefume 
di  combattere  fenza  efercizio  . Mirate  , 
Fratelli  miei  , diceva  Tertulliano  , ciò 
che  fanno  giornalmente  gli  Atleti  desi- 
nati a lottar  full’arena,  quante  fi  fanno 
unzioni  per  renderli  forti;  come  fi  atten- 
gono da  tutto  ciò  che  li  può  render  de- 
boli ; come  fi  fpogliano  di  tutto  ciò  che 
gl’imbarazza  ; come  foffrono  tutto  ciò 
che  li  rinforza;  come  s’impiegano  in  tut- 
to ciò  che  gli  efercita  ! La  Chiefa  prende 
da  fe  Sella  la  cura  di  ugnervi  : ma  voi 
inutilmente  ricevete  la  grazia  di  quelle 
unzioni  celefti , fe  la  rinunzia  Evange- 
lica > la  mortificazione  Criftiana , l’au- 
fterità  di  una  vita  penitente  e crocefiP- 
fa  con  Gesù-Crifto  non  vi  tien  Tempre 
in  lena,  per  refiftere  nell’ occafione  agli 
attàlti  del  nemico  ; fe  per  combattere 
con  faccetto  gli  appetiti  colpevoli,  non 
vi.  efercitate  a reprimere  eziandio  le  in- 
clinazioni innocenti. 

S.  Paolo  nella  Pillola  agli  Efesj , ( 2?- 
phef.6.  ) .fondendo  ancora  più  a.  lungo 
codetta  iftruzione  folto  la  Setta  figura, 
entra  in  una  eftenfione  di  precetti , ne* 
quali  metodicamente  comprende  quell* 
arte  importante  di  nollra  milizia;  e per 
vincer  Tempre  con  ficurezza  altro  nò» 
ricercali  che  ben  praticarli.  - . ; 

Primo  precetto  è 1*  applicarli  a ben 
conofcere  i nottri  nemici , i lor  difegnG 
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le  loro  aftuzie  , le  intelligenze  eh*  hanno 
apprettò  di  noi , i vantaggj  che  pottòno 
trarre  da’luoghi,  da’ tempi , dalle  circo- 
flanze  : quefta  è la  feienza  della  guerra], 
lenza  di  cui  è impoflìbile  che  non  rettisi- 
ino  fovente  forprefij  che  non  damo  aflà>- 
liti  dalla  parte  del  noftro  debole  $ che 
non  ci  troviamo  in  difordinc , allorché 
dobbiamo  ettere  a noi  fletti  prefenti. 
ÀI  di  fuori  ci  attàlifce  il  Demonio  , men- 
tre d’intelligenza  con  etto  lui  i noftri 
appetiti  indocili  fi  ribellano  e fcuotono 
il  giogo.  Oflèrviamo  il  Demonio,  ttudia- 
mo  le  noftre  paffioni.  Penfiamo  roven- 
te che  il  Demonio  pieno  di  artifizio  co- 
me di  furore  , da  colui  che  ci  proteg- 
ge d’efercitare  contro  di  noi  il  fuo  fu- 
rore impedito,  ha  ricorfo  per  rovinarci 
aH’artifizioj  fa  difporre  gli  oggetti, pre- 
parar di  lontano  le  occafioni  , coprite 
le  infidie  che  ci  tende  colle  apparenze 
più  proprie  a togliercene  il  fofpetto  ,, 
attendere  pazientemente  il  tempo  , la- 
feiarfi  vincere  nelle  colè  poco  decifivee 
poco  importanti  , per  renderci  prefun- 
tuofi  e men  cautelati  nelle  grandi . Ab- 
biamo fempre  innanzi  agli  occhj  le  fa- 
mofe  cadute  di  tanti  fedatti  da  codetti 
ingannevoli  ttratagemi  . Meditiamo  ro- 
vente, di  quai  mezzi  fiafi  fervito  per  far 
cadere  i noftri  primi  Parenti  nddelittodi 
cui  fiamo  flati  gli  eredi.  Prende  una  fi- 
gura ftraniera  ; fi  mette  fotco  l’albero 
della  vita  j propone  una  quiftione  , più 
in  fembianza  d’ettèrc  iftruito  , che  in  in- 
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tenzione  di  pcrfuadere  cofa  alcuna . Non 
lì  rivolge  a Adamo  : comincia  dal  Sellò 
più  debole  5 gli  moftra  il  frutto  vietato  $ 
gl’ifpira  il  dcfiderio  di  cibartene;  e gli  la- 
fcia  operare  il  rimanente , ficuro  d’eflèr- 
ne  ben  fecondato.  A quanti  giornalmen- 
te non  fuccede  l’efler  fedotti  da  tali  aftu- 
zie  , ed  il  foccombere  a*  tentazioni  pre- 
parate ancor  più  di  lontano  , e con  più 
fegrcti  rigiri?  Quanti  queft’Angiolotraf- 
formato  ne  ha  gettati  nell’errore  per  via 
di  pie  quiftioni?  Quanti  n’ha  fatti  termi- 
nar colla  carne  dopo  averli  fatti  comin- 
ciar dallo  Spirito?  Quanti  n’ha  impegna- 
ti ih  tutti  gl’intrighi  del  mondo  col  zelo 
e coll’opere  buone?  Quanti  n’ha  condot- 
ti al  rilaflàmento  coll’aufterità,  alla  mal- 
dicenza coll’  odio  del  vizio  , alla  negli-  \ 
genza  de’lor  doveri  colla  folitudinee  col 
ritiro  ? Conofcendo  il  Demonio;  cono- 
sciamo le  noftre  paffioni  , fempre  d’in- 
telligenza con  ellò  lui  per  preparare  la 
tentazione  , e per  ilpignerci  al  peccato  . 
Conofciamo  foprattutto  bene  la  noftra 
paffion  dominante,  forgentc  di  quali  tut- 
ti i noftri  difordini  : attacchiamoci  a 
reprimerla , e non  ci  lafciamo  da  eflà  lei 
fottomettere  . Attefochè  non  fuccede  fe 
non  troppo  foventc  che  il  noftro  amor 
proprio  vi  ci  fottomette  , e lafciandoci 
togliere  i piaceri  de*  quali  l’età  e l'abito 
ci  hanno  difguftati  , ei  fomenta  in  noi  una 
vanità  , un  ambizione  , un  delìderio  di 
comparire  , ch’effendo  la  noftra  inclina- 
zion  dominante,  non  ha bifogno del foc- 
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corfo  dell’altre  per  precipitarci  in  gran* 
di  eccelli  . Di  mille  precedi,  ingegnosa- 
mente  fi  copre  codetta  inclinazion  favo- 
. rita  del  cuore  •’  fi  rende  autorizzata  da 
mille  ragioni e di  tal  maniera  fi  divien 
cieco  che  fi  fa  à fé  fletto  foventedel  prin- 
cipio di  tutti  i vizj  una  virtù.  Conofcia- 
mo  il  noftro  umore  : fovente  è tale  che 
in  noi  tiene  le  veci  di  tutte  le  p^affioni , e 
non  ha  il  Demonio  che  a lafciarlo  fa- 
re , per  contaminare  tutte  le  nottre 
virtù . 

, Confitte  il  fecondo  precetto  di  S.  Paolo 
nella  feelta  dell’ armi  delle  quali  vuole 
che  ci  ferviamo  per  combattere  la  tenta* 
zione  . La  Fede , la  parola  di  Dio  > la 
meditazione  delle  Scritture,  e foprattuD- 
* to  l’Orazione,  fono  quelle  delle  quali  con 
iftanza  maggiore  raccomandaci  Tufo  . 
La  fede  ci  ferve  a rigettare  le  perfua- 
fioni  del  nemico  col  mezzo  di  perfuafi^- 
ni  contrarie  5 c le  maffime  eterne  ch’el- 
la imprime  nel  noftro  intelletto  , quan- 
do ci  fono  ben  prefenti  , fono  prefet- 
vatiyi  ficurL  contro  le  più  vive  impref- 
fioni  che  fa  fu’noftri  fenfi  il  Demonio. 
Per  pompofe  che  fieno  l’idee  colle  qua- 
li dimoia  la  noftra  ambizione,  non  ce  ne 
lafcieremo  abbagliare,  fe  faremo  ben  pe- 
netrati da  quefto  detto  di  Gesù-Critto  : 
Quid  prodejì'  homini  fi  univerfum  mttndwn 
lucretur,  anima  vero  Jua  detrimentum  pa- 
ttaìur}  ( Matth.  16.)  Per  aggradevole  che 
ha  1 impresone  fatta  fui  cuore  dalla  ve- 
duta del  diletto;  fè  abbiamo  impanatagli 
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occhj  1*  immagine  del  giudizio  e dell*  in- 
ferno , il  dardo  infiammato  dello  fpiri- 
to  maligno  fi  fpezzerà  e fi  eftinguerà  » 
per  efprimermi  coll*  Appoftolo , ( JEph. 
é.  ) nello  feudo  della  fede.  Ma  per  ave- 
te prefenti  codefte  malli  me  » per  aver 
fempre  pronta  al  bifogno  la  fpada  dello 
fpirito  o della  parola , come  le  dinomi- 
na  S.  Paolo  , è neceflàrio  e leggerle  ro- 
vente e meditarle  con  attenzione.  L*  Ap- 
poftolo non  dice  folamente  che  fidebbo- 
no  avere  queft’armi , per  combattere  con 
fucceflò  la  tentazione  : dicedoverfeneri- 
veftire  : indui  te  vor  armaturam  Dei  . Le 
armi  fono  inutili  nel  gabinetto:  bifogna 
eftèrne  riveftito  , bifogna  conofcetne  1* 
ufo  , bifogna  ancora  averne  l’efercizio  w 
Non  batta  perciò  avere  una  fede  generar- 
le e confufa  delle  maffime  della  Scrittu- 
ra, averne  letto  alla  sfuggita  i precetti , 
Taverne  xonofeiuti  i buoni  efempj  : bi- 
fogna averli  refi  prefenti  e quelli  efempj 
e quelli  precetti , e quelle  maifime  £a- 
lutari  col  mezzo  di  reiterate  letture  » 
con  profonde  meditazioni,  con  una  ap- 
pi jeazione  pratica  alle  occafioni  nelle  qua- 
li fi  prevede  doverne  avere  il  bifogno  , 
con  forti  rifoluzioni  d’impiegar  tutto  ciò 
coraggiofamente  contro  il  nemico  della 
falute . E perchè  qualunque  fi  fieno  Tar- 
mi che  fi  impiegano  in  quella  battaglia  , 
fenza  un  lòccorfo  particolar  della  grazia 
e del  braccio  di  Dio,  non  fi  puòfoftener- 
ne  lo  sforzo,  devefi  con  una  orazione  fer- 
vente implorarne  tuteogiorno  l’afliftenza. 
i-  Se 
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Se  Mosè  non  prega  , lfraello  foccombe  j 
s’ei  ceflà  di  alzarle  mani,  di  Giofoè  lan- 
guifeon  le  braccia  : non  tralafciate  di 
orare,  e -non  vi  fiancherete  di  combat* 
tere. 

Queflo  non  bada  t bifogna  parimente 
aver  lungo  tempo  orato  prima  della  bat- 
taglia , per  effer  Tempre  pronto  a com- 
battere, per  non  eflèr  forprefo  dal  nemi- 
co, per  ettcr  Tempre  difpóflo  a rìfpigne- 
re  la  tentazione.  Queflo  di  S. Paolo  è il 
terzo  precetto  : State  fucctnHi  , induti 
vigilante r . Vegliate  , fiate  in  piedi , ap- 
pettate Totto  l’armi  il  nemico  , che  Tem- 
pre vigilante  e Tempre  armato,  Tpia  l’ora 
di  attàlirvi,  e di  prendervi  con  Tuo  van- 
taggio . Grande  è la  Tatica  , ma  bella  è 
la  corona;  e foprattutto  la  fatica  patta  j 
la  corona  Tempre  retta  . Quello  è il  mo- 
mento ( 2.  Cor.  4.  ) di  tribulazione  che  o- 
pera  un  pefo  immenTo  di  gloria.  Che  non 
oprano  leperTone  inteftate  di  un  vano  fu- 
mo d’onore,  che  fvanifee  a mittlra  che  s* 
alza  , per  acchittarne  il  fragile  frutto  ? 
Se  con  queflo  acquiftan  corone  , fono  , 
dice  San  Paolo,  ( i.Cor.9.  ) corone  atte  a 
corromperli,  e noinefperiamod’immor- 
tali . j^sqjDamo  quando  fi  abbatte  ilnoftro 
coraggio,'  e fi  fianca  la' noftrif  coftanza , 
quanti  Uomini  confumano  la  lor  Sanità  , 
perdono  il  lor  ripofo  , efpongono  per 
quelle  corone  tranfitorie  la  loro  vita  $ e 
diciamo  a noi  fletti  quello  diceva  codefto 
(2.7“ im.  4.  ) Appoftolo  a’Criftiani  del  Tuo 
tempo  , che  per  conferyare  quell’  eterna 
- - coro- 
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corona  che  vuol  rapirci  il  ( Heb.ll . ) De- 
monio, non  abbiamo  per  anche  fpefò  una 
goccia  del  noftro  fangue  . Penfiamo  alla 
confolazione .,  che  avremo  un  giorno  in 
i di  morte  di  poter  dire  come  San 


: Bonum  certamen  certavi  , curCum 


confummavi  ifidemferyayi  : in  reliquo  re - 
fojtta  ejl  mihi  corona  juftiti* , quam  reddet 
mihi  Dominiti  jufìus  index . (2.  T im.  4.7.  ) 
Ho  foftenuto  un  avventurato  combatti- 
mento, ho  terminata  la  mia  carriera  , fo- 
no fiato  fedele  : altro  non  mi  refta  che 
il  ricevere  la  corona  di  giuftizia  che  à 
me  conferva  il  giufto  Giudice  , il  ^uale 
dopo  di  eflère  fiato  di  tutte  le  mie  batta- 
glie il  mio  teftimonio,  il  mio  foccorfo  , 
il  mio  arbitro  , farà  l'eterna  mia  ricom- 
penfa . Così  fia . 
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Della  necelfitd  dell’Orazione  per  otte? 
nere  la  grazia  di  convertirli , di  fu- 
perare  le  tentazioni , e di  perfeve- 
rare  nel  bene. 

Vigilate  i Ór  orate  : ut  non  ìhtretis  in  , 

tentationem . Matth.  c.  1 6.  .> 

• 

•*  il  Salvatore  nè  i fuoi  Appo- 
soli hanno  raccomandato  pili 
fovente  cofa  alcuna  che  1* Ora- 
zione . Vegliate  ed  Orate  : orate 
con  iftanzjt  i orate  ih  ogni  tempo, 
or ate  in  tutti  i luoghi  : non  vi  fiancate giam- 
mai di  orare  . 11  Vangelo , le  Pillole  Ca- 
noniche fono  di  fomiglianti  efprelfioni 
tellùte.  Perchè  tra  tanti  efercizj  di  tanto 
momento  nella  Religione , lo  Spirito  San- 
to a raccomandarci  quello  più  partico- 
larmente che  tanti  altri  fi  appiglia  ? Noi 
ne  ritroviamo  la  ragione  in  que’medefimi 
libri  > ne1  quali  ci  viene  elpreflò  codeilo 
precetto  : ell’è  la  necelfità  dell*  Orazione 
che  può  ottenerci  la  grazia  necelTaria  ad 
operare  la  nollra  converfione  , a relì  fie- 
re alia  tentazione  , a praticare  le  virtù 
criftiane,  a perfeverare  nel  bene.  Nulla 
di  tutto  ciò  fi  fà , nè  può  farfi  fenza  1 a 
grazia  : la  grazia  regolarmente  parlando 
non  fi  concede  chè  alla  Orazione  .*  dun- 
que non  v’è  cofa  più  necelTaria  alla  falu«* 
te  del  Criftiano  chè  l' Orare . Stendiamo 

. J ' que- 
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quello  difeorfò,  e remiamo  ben  convinti 
d’un  principio,  da  cui  nell’ efecuzione  , 
della  noftra  predeftinazione  dipendono  la 
conneflìone  e 1*  economia  . Penetriamo 
fondamentalmente  l’unione  dell’Orazio- 
ne e della  Grazia  , per  aprirci  la  forgen- 
te  della  Grazia  nell’ufo  dell’Orazione  . 
Due  verità  c’  infegneranno  tutto  ciò  che 
de’faperfi  fu  quello  punto  , e faranno  la 
di  vinone  di  codeflo  Difcorfo  . La  Gra- 
zia è necelTaria  ‘alla  falute  : dunque  l’c 
parimente  l’Orazione  . E*  quella  la  mia 
prima  propofizione  , e del  mio  primo 
punto  il  fuggetto  . L’Orazione  è un  mez- 
zo infallibile  per  ottenere  ciò  ch’è  necef- 
lario  alla  falute  : dunque  coll’ufo  dell’O- 
razione fi  ottiene  infallibilmente  d’opera* 
re  la  propria  falute  la  Grazia  . E’  quella 
la  mia  feconda  propofizione  , e del  mio 
fecondo  punto  la  materia.  Inferifco  dal- 
la necdlìtà  della  Grazia,  laneceflitàdeU’ 
Orazione  : Inferifco  dalla  forza  infalli- 
bile dell’Orazione  , I*  infallibile  impetra- 
zion  della  Grazia  . Per  trar  profitto  da 
quelle  verità  , domandiamo  l1  alfillenza 
dello  Spirito  Santo  per  l’intercelfion  del-» 
la  Vergine . Ave  Maria  . 

PARTE  PRIMA. 

INferifco  la  neceffità  dell’Orazione  dal- 
la neccfiìtà  della  Grazia . Codella  con- 
feguenza  da  quelle  tre  verità  di  fede  rifia- 
ta. E’  la  prima,  che  non  abbiamo  da  noi 
medefimi  nè  la  volontà  nè  la  forza  di  far  • 

cofa 
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cofa  alcuna  per  la  noftra  falute  , quando 
anche  non  fi  trattafle  che  di  formarne  un 
pen fiero  : non  fumut  fuffcienies  cogitare 
ali  quid  ex  nobis . ( 2.  Cor.  3.  ) La  feconda 
che  la  forza  la  quale  a tutti  noi  è necef- 
faria  per  attendere  alla  noftra  falute  , ci 
viene  da  Dio  e dalla  fua  Grazia  : fufi- 
cientia  nojìra  ex  Deo  ejl . ( ib.  ) La  terza 
che  per  avere  il  favorevol  foccorfo  della 
Grazia  neceftaria  alla  noftra  falute  , bi- 
fogna  domandarlo  a Dio , fecondo  il  det- 
to di  Gesù-Crifto  : petite  & accìpietis  ; 
(Joan.ió.)  domandate  è riceverete . 

Codefte  tre  verità  comparvero  in  ogni 
tempo  cosi  legate,  cosi  dipendenti,  cosi 
infeparabili  l’una  dall’altra,  che  febbene 
il  famofo  Pelagio  ha  fovente  aftìcurata  la 
Chiefa  ch’ei  fol  combattcftè  la  prima,  la 
Chicfalo  ha  Tempre  confederato  come  di 
tutte  e tre  il  nemico.  Di  ciò  i Padri  adu- 
nati in  uno  di  que’Concilj  d’ Africa,  ne* 
quali  codefto  Erefiarca  fu  condannato  , 
avvifarono  ilPapalnnocenzio,  allorché i 
léguaci  di  Pelagio  andarono  a Roma  a 
trattare  avanti  al  tribunale  di  quefto  Pon- 
tefice la  loro  caufa  . OfTèrvi  la  Santità 
voftra,  diftèr  eglino  , che  quefti  Eretici 
artifiziofi  non  forprendino  la  voftra  Re- 
ligione . Servonfi  alle  volte  di  certi  rigiri 
a fine  di  mafcherare  i loro  errori  . Non 
Tempre  dicono  che  l’orare  fia inutile?  non 
cominciano  dal  dire  che  la  grazia  non  fia 
neceftaria  per  operare  la  noftra  Talute  . 
Proccurano  dapprincipio  di  Tcaltramente 
infinuarfi  negli  animi,  con  ciò  che  Tene- 
bra 
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bra  piu  plausibile  nel  fiftema  che  fanno  à 
fe  fteffi , ed  altro  non  dicono  fe  non  che  | 
none  verilimile  che  la  natura  fia  tanto 
corrotta , che  non  abbia  da  fe  la  forza  di 
fare  azioni  utili  alla  falute . Ma  fi  lafcia 
giudicare  à voi.  Santo  Padre,  fe  parlare 
di  quella  maniera,  non  fìa  un  ditlrugge,- 
re  aleutamente,  eia  neceiTità  della  Gra- 
zia, e la  virtù  dell’Orazione.  Imperoc? 
che  fe  la  natura  è fufficiente  per  làrci  o- 
perar  la  falute  , qual  bifogno  abbiamo  noi 
della  Grazia?  e ìe  non  abbiamo  bifogno 
della  Grazia,  qual  neceflità  di  far  Orazio- 
ne ? Così  Gesù-Crifto  domandò  inutil- 
mente che  la  fede  di  Pietro  non  folfe  man- 
chevole : così  era  vano  ch’egli  tanto  fo- 
vente  avvertillè  i fuoi  Difcepoli  di  Orare 

?er  vincere  la  tentazione . Imperocché  fe 
ietro  aveva  da  fe  la  forza  di  mantenerli 
in  fede  , qual  bifogno  aveva  egli  che  il 
fuo  Maeflro  la  domandali  per  eflò  lui 
al  fuo  Genitore?  Se  i Difcepoli  potevano 
Lenza  orare  , refiftere  alla  tentazione  , a 
checralor  necellario  l’orare  ? Codefto 
Pontefice  era  troppo  illuminato  per  non 
vedere  quelle  conseguenze  della  Dottrina 
de’Pelagiani . Le  vide,  le  condannò  5 e 
da  quella  condanna , dirivò  a noi  la  fpe- 
zie  di  formulario  e di  profeffiooe  di  fe- 
de , che  trovali  ancora  oggidì  nel  libro 
degli  Ecclefiaftici  dogmi  : Nullum  credi - 
mur  ad  falutem*  nifi  Deo  invitante  venire  ; 
nullum  invitatura  , falutem  nifi  Deo  auxi~ 
li  ante , operari  : nullum , nifi  or  antem  ,au- 
xilium  promereri , Crediamo  nella  Chiefa 
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Del?  Orazjbne . 

il  Cattolica  che  alcuno  non  giunca  alla  co* 

* gnizione  delle  cofe  necefiàrie  alla  Salute» 

' fe  non  vi  è chiamato  da  Dio;  che  alcuno 
i di  coloro  che  fono  chiamati  non  operi  e£- 
t fettivamente  la  loro  falute,  fe  nonèaju- 
e tato  dalla  grazia  di  Dio  ; che  alcuno  fi- 
! nalmente  non  ricevala  grazia  di  cui  ha  bi- 
) fogno  per  la  falute,  fe  non  quello  che  la 
i domanda  a Dio . - 

E*  da  notarti  che  quello  formulario  fa 
menzione  di  due  forte  di  grazie  , amen-* 
due  necèftarie  alla  falute  : alcune  che 
prevengono  1*  Orazione , e non  ne  fono 
gli  effetti  $ altre  che  feguono  rotazione  , 
ne  fi  ottengono  chè  per  fuo  mezzo . Sant 
Agoftino  nel  fecondo  libro  del  Benedet- 
ta Perfe'veranzjt , apporta  come  efempjdi 

2uefte  grazie  diverfe  , la  Vocazióne  de* 
Iriftiani  alla  Fede,  e la  Perfevèranza  de* 
Giudi . Tra’foccorfi  alla  falute  degli  Uo- 
mini neceflarj,  dic’egli  , ve  ne  fono  che 
Iddio  concede  eziandio  a coloro  f quali 
non  li  chiedono , come  il  principio  della’ 
Fede , e ve  ne  fono  per  lo  contrario  eh* 
ei  non  concede  fe  non  a coloro  che  1$ 
chiedono  , come  la  perfeveranza  finale  : 
alia  dat  non  or  antibus , ficut  initium  Bidet 
alia  non  nifi  or  antibus , ficut  in  fihem  ufqve 
perfeuerantiam . 

Ciò  che  dice  qui  Agoftino  Santo  della" 
vocazione  alla  Fede  , fi  può  dir  pari-» 
mente  ienza  dubbio  di  molte  altre  forte 
di  grazie  , colle  quali  la  bontà  di  Djo  ci 
previene  , prima  eziandio  di  averci  ifpi- 
»to  o il  defiderio  di  aver  le , o la  confi- 

den* 
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den/.a  di  domandarle . Tali  fono  certi  im- 
provvifi  difgufti  prefi  alle  volte  da*  mon- 
dani nel  mezzo  ancora  de’loro  piaceri  , 
lenza  poterne  efprimere  la  cagione.  Tali 
certi  inopinati  accidenti  , che  fanno  ri- 
entrare un  Uomo  infefteflò,  nel  più  for- 
te de*  trafporti  della  diflolutezza  o dell’ 
ambizione.  Tali  certi  affari  tormentofi  , 
che  obbligano  una  femmina  imprudente 
andar  a cercare  nella  ritiratezza  un  afilo 
contro  le  voci,  dalle  quali  è offefoilfuo 
onore  e ferito  il  fuo  credito  . Non  può 
dirli  che  quelle  perfone  fi  fieno  coll’ora- 
zion  convertite  , perchè  nel  momento  in 
cui  fon  convertite  , nulla  meno  penfano 
che  il  far  Orazione.  Ma  ciò  che  parimen- 
te S.Agoftino  dice  della  perfeveranza  fi- 
nale, fi  de’dire  di  moltre  altre  grazie  ne- 
cefifarie  egualmente  alla  falute  , le  quali 
non  fono  conceffè  da  Dio  fe  non  a coloro 
che  Orano  monnìfi  oràntibur.(Matth.\l.) 
Diceva  Gesù-Crillo  a’fuoi  Appoftoli  , 
eflèrvi  certi  Demonj  che  non  potè  van  cac- 
ciarli fe  non  col  digiuno  e colla  forza  dell* 
Orazione . Voleva  lor  con  quello  insegna- 
re , eflèrvi  de’  vizj , delle  paflìoni , delle 
tentazioni , degli  abiti  che  non  poflòno 
fuperarfi  fe  non  orando . 

Per  dire  precifamente  quali  fieno , non 
lo  ha  rivelato  il  Salvatore  : ma  fi  può  di- 
re in  generale  che  debbon  eflère  nella  vi- 
ta molto  frequenti  e molto  comuni.  Im- 
perocché per  primo  oflèrvo,  che  quando 
Gesù  avvifa  di  pregare  contro  le  tanta- 
zioni , non  ne  nomina  alcuna  in  partico- 
lare : 
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lare  : dice,  univerfalmente  : Orate  ut  non 
intretit  in  tentationem  : ( Matih.  26.  ) do- 
mandate a Dio  nelle  voftre  Orazioni,  <£■ 
ne  noi  inducat  in  tentationem  . ( Id.  6.  ) 
Contraflègno  che  in  ogni  genere  di  ten- 
tazioni, l’orazione  è alle  volte  neceflària 
per  combatterle  e per  vincerle  . OflTervo 
di  più,  che  quando  il  Salvatore  (Lwc.18. 

21.  ) raccomandaci  l’Orazione  , non  ne 
determina  nè  il  tempo  , nè  il  luogo , nc 
le  occafioni.  Dice  e lo  dice  fovente,  che 
dobbiamo  orare  in  ognitempo,  in  ogni 
circoftanza,  in  ognioccafione . Contraf- 
fegno  chè  le  tentazioni  alle  quali  non  fi 
può  refiftere  fenza  orare,  dappertutto  fi 
trovano,  e fono  in  tutti  i tempi.  Oflèr- 
vo  finalmente  nelle  converfioni  delle  qua- 
li ci  fa  la  Storia  il  Vangelo  , che  alcuna 
non  fe  ne  fcorge  in  cui  non  v’abbia  l’O- 
razion  qualche  parte . Si  converte  la  Ca- 
nanea; ma  dopo  di  aver  orato  e detto  : 

Domine , miferere  mei . ( Matth.  15.  ) Si 
converte  il  Publicano  5 ma  dopo  di  aver 
invocata  la  divina?  mifericordia  e detto 
a Dio  : Ejìo  mihi  propitiui  . ( Lue.  18.  ) 

La  Samaritana  fa  penitenza;  ma  dopo  di 
aver  domandata  l’acqua  falutare  che  lavai 
peccati  : e prova  chè  Gesù-Crifto  aveva 
fatta  dipendente  la  grazia  della  fua  con- 
verfione  dalla  fua  Orazione,  è l’averla  e- 
gli  fletto  avvifata  di  Orare  : Si  fcirei  do - 
num  Dei  , & quii  efi  qui  dicit  tibi  : da 
mihi  bibere  : tu  forjitan  petifìei  abeo ,(  Jo. 

4.  ) di  volerti  dare  di  quell’acqua  viva  , 
che  fola  può  lavare  della  tua  vita  frego- 

lata  \ 
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làta  e colpevole  le  macchie  . Che  volete 
dire  o Signore?  volete  falvar quefta  Fem- 
mina, l’attendete,  la  prevenite.  Perchè 
far  ch’ella  domandi  ciò  che  più  di  lei 
voi  bramate?  Quello  è il  Millerio  di  cui 
fi  tratta  . Il  Salvatore  con  cjuefto  c’infe- 
gna  che  allora  appunto  eh’  ei  vuole  con 
maggior  ardenza  e con  maggiore  effica- 
cia la  noftra  converfione  5 allorché  , di- 
co, ci  previene  , ci  follecita  , piti  viva- 
mente ci  legue;  fovente  la  noftra  conver- 
fione non  fi  efeguifee  fé  non  per  una  gra- 
zia dipendente  dal  fervore  delle  noftre 
orazióni  . Oriamo  e faremo  convertiti  . 
Diciamo  a Dio  col  Profeta  : converte  nor , 

( Pfal.  84.)  ed  ei  ci  convertirà.  Quello  fe- 
ce dir  S.  llario  ch’eziandio  nelle  prime  gra- 
zie nelle  quali  non  ha  parte  il  merito, fo- 
vente ne  na'moltororàzione.  Iddiofem- 
pre  comincia,  è vero,  egli  chiama,  egli 
invita  , egli  alletta  : produce  de’ movi- 
menti nel  cuore , vi  eccita  de  i defideri  : 
ma  nè  quelli  primi  movimenti , nè  pari-  , 
mente  quelli  primi  deftderj  danno  fempre 
la  forza  di  venirne  airéfeguimento,  le  1* 
orazione  non  li  feconda  ,'e  non  ottiene 
un  foprappiù  di  grazia  che  gli  renda  fi- 
nalmente efficaci . Iddio  chiama  5 ode  il  . 
Peccatore  : Iddio  invita  5 il  Peccatore  è 
toccato  : Iddio  alletta  5 il  Peccatore  fa  1 
Io  sforzo  : ma  troppo  fiacco  ancora  , 
troppo  aggravato  fotto  il  pelò  delle  fue 
conluetu  dirti,  rifponde,  defidera  , proc- 
cura  ; e fempre  inutilmente  s’ egli  non 
* ora  i fe  alzando  la  yoce  coll’  umile  Ca- 
nanea 
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nanea  non  dice , Signore , aitatemi  : ad - 
juva  me  » fe  colla  Spofa  non  invoca  il 
braccio  onnipotente  di  colui  che  allet- 
tandola, fol  può  tirarla  : trahe  me  . Di 
quello  flato  nel  quale  tanto  fovente  lì  ri- 
trovano i?  peccatori,  parlava  il  grande  A- 
goflino,  allorché  diceva,  che  Iddio  non 
cómanda  giammai  cole  che  fieno  impof- 
fibili , poiché  febbenè  quanto  comanda  , 
confiderata  Tefircma  fiacchezza  nella  qua- 
*le  ci  riducono  fovente  i noflri  peccati  $ 
-hà  per  noi  difficoltà  che  colle  grazie  or- 
dinarie durerebbamo  fatica  a luperare  % 
«abbiamo  Tempre  corrifpondendo  * pet 
quanto  polliamo,  a quelle  grazie,  il  ri- 
fugio dell’ Orazione  per  ottenerne  delle 
più  forti. - -Deus  impoffibilia  non  jubeti  fed 
fubendo  monet  , ér  facere  quod  poffìt  , ér 
■petere  quod  non  pojfis  , ér  ipfe  adjuvat  ut 
pojfir . - - ' 

Da  codefti  principj  quante  inferir  fi 
poffono  conelufioni  utili  per  la  pratica  , 
ed  iflruzioni  eccellenti  a favor  de’coftu- 
mi!  Da  tutto  ciò  primamente  fi  può  ve- 
dere , perchè  tanto  fovente  fucceda  ciò 
che  lo  lleflò  S.Agoftino  deplorava  sì  for- 
te a fuo  tempo  , che  tanti  peccatori  re- 
ftano  commoffi  dalla  Lettura  o da’Sermo- 
ni  , e ciò  non  ottante  non  fon  converti-! 
ti  f compunguntur  fa'  non  convertuniur . Si 
fèlla  coramoffo  , fentònfi  nel  cuòre  lira- 
ordinarie  impreffioni , perfino  a quel  pun- 
to non  per  anche  fentite  . Fannofi  delle 
rifleffioni  , che  non  erano  venute  ancor 
nel  penfiero  i fa v vitali  If  incertezza  c la 
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fragilità  della  vita  5 mettonfi  in  paragone 
il  tempo  e l’eternità}  fi  biafima  la  cecità 
propria}  fi  condannano  le  proprie  paffió- 
nij  fi  ha  orrore  de’proprj  difordinijfi  ftl- 
mano  felici  coloro  che  difingannaci  del 
mondo  e delle  fue  vanità  , non  penfano 
che  a mettere  in  ficuro  la  propria  falute  ; 
fi  fperimenta  eziandio  della  dolcezza  nel 
intertenerfi  in  quelli  penfieri}  feguefi  con 
affiduità  un  Predicatore  che  gl’ifpira  $ ri- 
leggefi  con  diletto  un  libro  che  gli  ha  fat- 
ti nafcere  ; parlafene  dove  il  rifpetto  u- 
mano  non  rende  vergognofo  il  parlarne . 
Si  fa  di  più  : fi  concepifcono  defiderj  , 
fi  formano  rifoluzioni  : fino  a quello  pun- 
to, dico , fi  reità  commollò  $ pure  non  fi 
fa  penitenza  - Sul  punto  dell’elecuzione  , 
gran  difficoltà  fi  prefentano;  paffioni  vi- 
ve fi  rifvegliano;  tentazioni  gagliarde  ri- 
cominciano i fentefi  l’ afcendente  degli 
oggetti  } fi  ritrovano  i legami  de*  Tuoi 
commerzjs  provali  di  nuovo  laforzadel- 
le  proprie  confuetudini  . Così  avvilito  , 
vinto,  fi  arrelta  il  piede  in  sì  bel  cammi- 
no , e ritornali  al  proprio  peccato  , con 
tanto  maggior  trasporto,  quanto  sìproc- 
cura  di  cancellare  impreffioni  di  peniten- 
za che  piti  non  pofiòno  aver  altro  effetto 
fe  non  d’intorbidar  piaceri  che  voglion 
goderli  fenza  inquietudine.  Donde  nafce 
che  ciò  fucceda?  Nafce  Tempre  dalla  vil- 
tà di  coloro  a’quali  quello  fuccede  : ma 
eglino  vincerebbono  quella  Iteflà  viltà  , 
fe  allorché  cominciano  a fentire  que’ pri- 
mi movimenti  della  grazia  > nc’fòrtificaf- 
j fero 
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fero  le  impreffìom  con  quelli  che  dipen- 
dono dall’umile  e fervente  orazione  ; fc 
in  vece  di  fìlofofare  , orafièro  $ e fc  ity 
vece  d’ intertenerfi  inutilmente  e fenza 
frutto  negli  erranti  e incerti  progetti  di, 
una  con  verdone  in  idea  > conofcendo  la 
lor  propria  fiacchezza , domandatici)  à 
Dio  la  forza  neceflària  all’efeguimento  . 
S.  Agoftino  non  fuperòle  difficoltà  invin- 
cibili che  fi  opponevano  alla  Tua  conver- 
fione,  fe  non  quando  tenne  codetta  con- 
dotta • Commoflò  dalla  lettura  di  San 
Paolo  > punto  da  una  Tanta  emulazione 
dal  ritiramento  de*  Tuoi  Amici  , filofo- 
fava  , parlava  eloquèntemente  della  vir- 
tù , fentiva  il  fuo  cuore  ripieno  di  fenti- 
menti  e di  defiderj , piagneva  eziandio  % 
finghiozzava  : ma  tutto  ciò  non  opera- 
va cofa  veruna.  Aveva  de  i buoni  lenti- 
menti,  e npn  poteva  rifolverfi  acambiar 
cottumi  ; defiderava  e nulla  rifolveva  ; 
piagneva  i fuoi  pattati  trafeorfi,  e non  po- 
teva determinarli  a regolare  per  l’avvc-i 
nire  la  fua  vita.  Ora,  ed  ora  in  tempo  in 
cui  erano  ancora  affiti  vive  le  fue  paffio- 
ni  per  fargli  temere  fellère  efaudito  : ora 
tuttavia  malgrado  quello  timore  $ ora  , 
dico,  e fi  converte. 

Da  quello  in  fecondo  luogo  fi  vede  , 
qual  fia  la  forgente  della  fiacchezza , per 
cui  tanto  fovente, fi  lagnano  i mondani  , 
di  non  aver  forza  ballante  per  refiftereal 
torrente  che  gli  rapifee  , al  temperamen- 
to che  gli  domina  , agli  oggetti  che  gli 
follecitano , alle  palfioni  che  gli  trafpojr- 
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tano  , al  mondo  che  lor  malgrado  gl* 
impegna,  a maivagj  efempj  che  gli  gua- 
dano, alle  occafioni  che  dappertutto  ri- 
trovano . Credo  ciò  che  dicono  : fono 
troppo  fiacchi  per  refiftere  a tanti  affili- 
ti, primamente  perchè  vi  fi  efpongono  , 
ed  amando  il  pericolo  , Iddio  perir  ve  li 
iafcia.  I più  Santi,  i meglio  ftabiliticom* 
eglino  vi  perirebbono,  fe  colla  tteffà  im- 
prudenza e con  si  poca  cautela  vi  fi  ef- 
poneffèro.  Ma' di  più’.  Dove  finalmente 
prenderebbono  la  forza  che  da-fe  fteffi  non 
hanno  ? codetta  forza  non  può  loro  ve- 
nir che  da  Dio  e da  un  poflènte  foccorfo 
della  fua  grazia  : bifogna  orare  per  otte- 
nerla ; e tra  tutte  le  cofe  che  fanno  , il 
meno  è forare  . Appena  in  otto  giorni 
una  volta  affiftono  al  Santo  Sacrifizio,  e 
vi  affiftono  ancora  di  una  maniera  più 
propria  a meritar  loro  i gaftighi , che  a 
far  loro  conceder  le  grazie-.  Lungi  dall*  j 
effèr  affidui  all'Orazione  , la  riguardano 
come  efeFcizio  poco  convenevole  al  loro 
flato,  e di  cui  Iddio  non  ha  fatto  un  de- 
bito , fe  non  per  quelli  che  fono  da  lui 
chiamati  alla  fòlitudine  de’chioftri,o  al 
fervizio  degli  altari.  Di  qual  errore  non 
è capace  colui  che  perde  dL  villa  i prin- 
cipi della  Religione  e della  Fede  ! E ve 
n*è  alcuno  men  ragionevole  di  quello  di 
cui  qui  fi  tratta  ? Chi  ha  maggior  bifo- 
gno  di  orare  di  colui  che  ha  più  bifogno 
di  grazia;  e chi  ha  più  bifogno  di  grazia  I 
di  colui  ch’è  più  efpofto  alla  tentazione 
c al  peccato  ? fe,  per  ragion  della  voca- 
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zionè  , fono  in  obbligo  di  orare  i Sacer- 
doti e i Solitarj;  per  ragion  de*  perico  li  , 
quando  men  oranero,  ìarebbono  più  {cu- 
rabili che  i mondani , attefochè  fon  me- 
no in  pericolo.  Gesù-Crifio  non  eforta 
i fuoi  Difcepoli  ad  orar  fui  Taborre  5 v* 
erano  in  ficuro  , lontani  dal  mondo  e 
dallo  firepito,  tutti  occupati  nel  contem- 
plar del  lor  Redentore  la  gloria  in  com- 
pagnia de*  Profeti  : gli  eforta  ad  orare 
nell’Orto  degli  ulivi*  dove  gli  minaccia- 
va il  periglio,  erano  proffime  le  occafio- 
ni , la  tentazione  doveva  efler  gagliarda . 
Bifogna  orar  dappertutto  , è vero  : ma 
la  neceffità  di  orare  e il  precetto  dell’ora- 
zione rifguardano  particolarmente  colo- 
ro che  a maggiori  pericoli  fono  efpofti 
dal  loro  flato  é da’loro  impieghi . 

Da  quello  può  in  terzo  luogo  vederli  , 
donde  nafea  che  in  certe  Famiglie  fem- 
bra  ereditaria  la  corruttela,  paflando  col 
nome  e colle  ricchezze  , da  i Padri  a i 
Figliuoli , da  i Fratelli  a i fratelli  e 1*  in- 
fezione de' quali  fi  diffonde  eziandio  tra 
i Domeflici  . Un  Fanciullo  non  v’è  ap- 
pena giunto  all’ufo  della  ragione  checo- 
nofee  il  vizio,  v’ha  della  inclinazione, -e 
per  quanto  fi  faccia  per  allontanacelo  , 
dacché  è libero , vi  fi  abbandona  . Un 
Domellico  non  è appena  in  cafa  che  fi 
fvia  e divien’ empio  . Donde  ciò  nafee  ? 
La  negligenza , la  fregolatezza  , il  catti- 
vo efempio  di  un  Padre  di  Famiglia  len- 
za cura  , di  una  Moglie  debole  e tutta 
occupata  in  paffatempi  e piaceri molto 
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vi  contribuifcono  vero  : ma  donde 
nafee  che  lo  fletto  fucccda  in  Famiglie 
ancora  nelle  quali  i Capi  non  fono  nè 
effeminati  né  fcandalofi  ; nelle  quali  ri* 
prendono , punifeono , fi  sforzano  di  met- 
ter l’ordine,  e lor  difpiace  la  Regolatez- 
za? Ciò  nafee  perchè  non  orano;  perchè 
fon  neceflàrie  delle  grazie  per  ben  regola- 
re una  Famiglia  ed  eglino  non.le  doman- 
dano. Di  codetta  verità  perfuafo,  il  San- 
to Uomo  Giobbe  flava  in  orazione , al- 
lorché concedeva  à fuoi  figliuoli  la  li- 
bertà di  divertirli , eziandio  innocente* 
mente  e tra  loro;  e la  ragione  che  n’ad- 
duceva , era  il  timore  da  lui  avuto  chè  que* 
divertimenti , febbene  tutti  innocenza  , 

- foflèro  ad  eflì  occafione  di  colpa  : ne  for- 
te peccaverint  filii  mei  : perfuafo  , dico  , 
della  virtiì  e della neceffkà  dell’orazione, 
ne  faceva  loro  un  prefervativo  per  impedi- 
re ad  eflì  il  cadere  in  peccato , e fe  vi  fot 
fero  caduti,  un  rimedio.  Quant’ obbligo 
hanno  le  Famiglie  a’ Padri  e alle  Madri 
che  orano  , e con  quanta  gran  ragione 
dice  laChiefa  che  Santa  Monica  doppia- 
mente di  S.Agoftino  fu  madre  .*  Augufli- 
ni  dupli  ci  ter  mater  1 Ne  fu  madre  allorché 
lo  partorì  ; ma  ne  fu  ancora  pili  madre  , 
allorché  colle  fu  e lagrime  c co’fuoi  voti 
ottenne  da  Dio  la  di  lui  convezione.  Po- 
trei eftendere  codetta  iftruzione  a colo- 
ro a’quali  il  Signore  confida  il  Governo 
del  fuo  Popolo,  a’Principi,  a’Magiftra- 
ti,  a’Paftori.  Men  precetti  e piùefempj; 
men  efortazioni  , e pili  Orazioni  . Le 
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leggi  di  Mosè  non  avrebbono  fervito  che 
a fare  de  i difubbidienti  e de  i ribelli  , 
fe  fui  monte  medefimo  dal  quale  portol- 
le  al  Popolo  , non  avefle  alzate  le  mani 
al  Cielo,  per  ottener  loro  di  olTèr  varie 
la  grazia  . Con  quello  quanti  flagelli  e 
gaftighi  rivolfe  da  eflì?  Quante  traflTe  fo- 
pra  di  effi  benedizioni  ? Qual  coraggio 
non  ifpirò  loro  ? Quali  sforzi  non  fece 
lor  fare?  Senza  di  quello  infalliditi,  op- 
prellì , o farebbono  periti  nel  diferto,  o 
larebbono  ritornati  in  Egitto  $ non  ay- 
rebbono  mai  veduta  la  Terra- prometta. 
Ma  ritorniamo  a noi  , e conchiudia- 
mo  in  quarto  luogo  con  Tertulliano,  ef- 
fer  temerità  il  pattare  un  fol  giorno  fenza 
far  orazione  : temer  arium  e fi  diem  fine  o- 
r attorie  tranfigere . ( Dan.  3 .)  Daniello  yol- 
le  piuttollo  cfporfi  ad  ettèr  divorato  da* 
Lioni  che  interrompere  l’ufo  che  aveva  , 
non  folo  di  giornalmente  orare  , ma  di 
orare  tre  volte  il  giorno,  colle  ginocchia 
a terra , e colla  faccia  rivolta  a Gerufa- 
lemme  . A villa  di  lìmil  efempio  , come 
palliamo  noi  alle  volte  fenza  orar  tanto 
tempo?  Donde  nafce.  Fratelli  miei,  di- 
ce S.  Pier  Crilòlogo,  che  noi  i quali  vi- 
viamo giornalmente  tanto  incerti  di  no- 
lira  forte,  efpolli  a tanti  periglj,  fogget- 
ti  a tanti  tormentofi  accidenti  , trafo- 
riamo l’entrar  nella  Chiefa,  e il  doman- 
dar fui  mattino  a Dio  la  fua  protezione 
per  la  giornata  ? Nos-  qui  inter  infidiar 
diem  ducimus  , qui  horarum  'vanitater  » 
momentorum  motuf , rerum  lapfur , aduum 
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pericula  fujìinemur  : quid  eft  quod  mattu- 
tina prece  totiur  diei  cujìodiam  nolumus 
pojìulare ? Convinti  da  tante  ragioni  del- 
la neceflìtà  di  orare,  per  ottenere  di  vi- 
ver bene  la  grazia  : convinciamoci  della 
virtù  infallibile  che  ha  TOrazione  per  ot- 
tenere quella  grazia  . Quello  delprefente 
Dilcorfo  è il  fecondo  Punto . 

PARTE  SECONDA. 

PEr  iflabilire  codetta  verità,  come  ab- 
biamo flabilita la  prima,  l'opra  foli- 
di  fondamenti,  de’fupporfi  dapprima  con 
S.  Tommafo  , che  1*  Orazione  non  ha  da 
fe,  dalla  fua  natura  , e dal  fuo  ettère  la 
virtù  d’impetrare  infallibilmente  ciò  che 
fi  vuole  ottenere  da  Dio.  Appartiene  per 
lo  contrario  all*  eflènza  di  ciò  che  Ora- 
zione fi  chiama,  confiderata  in  fe  ftettà , 
il  poter  ettère  rigettata  : altrimenti  ella 
men  farebbe  orazione  che  citazione  e co- 
ma ndo  . Si  óra  quando  non  fi  ha  diritto 
di  efigere,  o quando  colui  fui  quale  fel* 
ha,  ha  troppa  poflànza  e troppo  poca  c- 
quità  per  foddisfare  a quanto  deve  fenza 
ette  rne  {limolato  . Per  la  ttefsa  ragione 
de’fupporfi  che  l’orazione  non  ha  codetta 
virtù  nè  da  noi  nè  da  qualche  cofa  che 
fia  in  noi  . Sarebbe  duopo  che  per  ciò 
avcffimo  o qualche  merito  o qualche  be- 
ne , che  fofse  a Dio , per  non  rigettare 
le  noltre  domande  , una  ragione  o di 
gJuftizia  o d’interettè  . E che  abbiamo 
noi  che  a Dio  non  fia  piuttofto  un  fon- 
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damento  di  gaftigarci,  che  un  motivo  di 
efau dirci  ? Che  potrebbe  fperar  da  noi  , 
quel  Signore  il  quale  come  dice  il  Pro- 
feta , non  è Dio , fe  non  perchè  non  ha 
bifogno  de’noflri  averi  ? Deut  meut  , et 
tu  , quoniam  honorum  meorum  non  eget  ? 

c p/ài.  15.).,  . ...... 

Da  tutto  ciò  ne  fegue  che  il  principio 

della  virtù , che  ha  l’orazione  d’efìTere  in- 
fallibilmente efaudita , non  può  eflfere  in 
altri  che  in  Dio . Quattro  ne  dimoftra  la 
Scrittura  che  fono  per  noi  gran  fuggetti 
di  confidenza  e confolazione . Il  primo 
è l’amore  che  Iddio  ci  porta»  dopo  la  no- 
flra  riconciliazione  con  eflò  luicolmez- 
to  dell'Incarnazione  del  fuo  figliuolo  : 
il  che  faceva  dire  il  Salvatore,  parlan- 
do a*  fuoi  Appoftoli , e nelle  perione  lo- 
ro a quelli  i quali  avevano  a credere  in 
lui,  non  eflèrduopo  diceflèloro,  ch’egli 
pregherebbe  per  eflò  loro  il  fuo  Geni- 
tore , perchè  il  fuo  Genitore  gli  ama- 
va : Non  dico  uobit , quia  ego  rogabo  Pa- 
trexn  de  votiti  quia  ipfe  Pater  amat  vot  . 
( Jo.  i<5.  ) 11  fecondo  è la  fletta  inter- 
ceflxone  di  Gesù-Crifto  apprettò  il  fuo 
Genitore , nella  qual*  egli  è noftro  Av- 
vocato, dice  S. Giovanni,  e come  s’ef- 
prime  S. Paolo,  ( \.Jo. 2.  ) è un  zelan- 
te Pontefiche  che  gli  prefenta  le  noftre 
Orazioni  , e colle  fue  le  accompagna  „• 
pidelit  Pontifex  apud  Deum . ( Heb.  2.  ) 
J1  terzo  è l’influenza  fegreta  che  nell* 
Orazione  criftiana  ha  lo  Spirito  Santo 
che  ci  fa  orare  . Non  fappiamo  orare , 
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dice  S.  Paolo  , e fovente  ignoriamo  an- 
cora ciò  che  domandare  conviene,  quid 
oremus  ér  Jicut  oportet  nefcimus:  ( Rom.%.  ) 
ma  ce  l’infegna  lo  Spirito  Santo,  ed  e- 
gli  fletto  per  noi  con  gemiti  in  enarra- 
gli domanda  : ipfe  Spiritus  pvjlulat  prò 
nobis  gemitibus  inenarrabili  bus  . Codetta 
eìpreffione  è forte  ed  ardita  : i Alace- 
doniani  che  mal  1* intendevano,  ne  han- 
no prefo  il  fondamento  di  dubitare  del- 
la Divinità  dello  Spirito  Santo  : S.  A- 
goftino  ammaettrato  in  miglior  fcuola 
di  quelli  Eretici,  n’ha  ritrovata  l’efpo- 
iìzione,  allorché  ditte  che  il  termine  di 
Domandare  che  prefo  alla  lettera  non 
conviene  alla  Divinità  dello  Spirito  San- 
to , voleva  efprimere  ch’egli  ci  fa  do- 
mandare , e meglio  di  noi  conofcendo 
le  noftre  neceflìtà  e i motivi  baftevoli 
per  rendere  attento  un  Dio  , ce  li  det- 
ta interiormente  , ed  a fpiegarli  c’infe- 
gna  . Finalmente  il  quarto  principio 
che  infallibile  rende  l’orazione,  èlapro- 
mettìone  folenne  che  Iddio  ha  fatta  di 
efaudirla  : petite  & accìpìetis , ( Jo.  1 6.) 
domandate  ed  otterrete  : v’è  impegnata 
la  fua  parola  : egli  nulla  ci  deve , dice 
S.Agoflinoj  ma  deve  tutto  à fe  fletto  ; 
ed  immutabile  com*  egli  è , -non  può 
fmentìrc  la  fua  fedeltà  : Fidelis  ejì  Deus  $ 
feipfnm  negare  non  potè fi . 

Da  tutto  ciò  fi  de’in  oltre  dedurre  , 
che  fe  l’orazione  ha  la  virtù  di  ottene- 
re infallibilmente  ciò  che  domandiamo 
a Dio , ella  non  L ha  che  per  le  cofe  , 
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le  quali  l’amor  che  Iddio  ha  per  noi  , 
può  portarlo  a concederci  , ci  fa  do- 
mandare lo  Spirito  Santo,  s’interefla  ad 
ottenerci  Gesù-Crifto,  la  Sapienza  e la 
bontà  Divina  ha  potuto  impegnarli  ad 
accordare  a noi  : perciò  aflòlutamente 
parlando  , non  l’ha  nè*ntorno  a i beni 
temporali  , de’  quali  per  l’ordinario  è 
coftume  il  fervirn  male , nè  intorno  a* 
quei  doni  fpirituali  de*  quali  il  fervirfi 
male  è perigliofo  . Un  buon  Padre  , 
( Lue . n.  ) dice  il  Salvatore,  non  por- 
ge ad  un  figliuolo  da  lui  amato  un  Caf- 
fo in  vece  di  pane  , il  veleno  in  vece 
dell’ alimento  . Voleva  dire  con  quello 
Gesii , che  non  è convenevole  all’  amor 
fincero  che  il  Padre  comune  ha  per  noi 
l’ accordare  alle  noftre  orazioni  indifere- 
te  cofe  nocive  alla  noftra  falutei  l’im- 
pegnarvili  non  è flato  conveniente  alla 
fua  fapienza  e alla  fua  fantità;  non  può 
elTerne  Gesù  il  mediatore  5 non  può  if- 
pirarle  lo  Spirito  Santo . S'ei  le  conce- 
de , le  concede  nella  fua  collera , allor- 
ché per  punire  i noftri  peccati,  conten- 
ta i noflri  defiderj  . O quanto  egli  era 
irritato  contro  quell’  Uomo  quando  ha 
conceflà  a’fuoi  voti  quella  fanità  di  cui 
fa  un  abufo  per  foddisfare  le  fue  paflìo- 
ni , e per  conili  mare  in  obbrobrio!!  di~ 
letti  una  vita  che  Iddio  abbreviava  con 
una  infermità  falutare  ! O come  eferci- 
> tò  contro  quel  Ricco  un  formidabil giu- 
dizio quando  alle  fue  orazioni  facrile- 
ghe  accordò  quelle  immenfe  ricchezze 

I 6 che 


>"204  Sermone 

che  fervono -d’alimento  a’fuoi  vizj  e di 
appoggio  alle  fue  ingiuftizie!  la  pover-, 
tà  T avrebbe  falvato  , e lo  dannerà  la 
ricchezza  . Quanto  il  giufto  fdegno  del 
Signore  era  accefo  contro  quel  Padre  , 
quando  per  punire  la  di  lui  ambizione 
gli  ha  dato  un  figliuolo  ch’è  l’idolo  fu o, 
a cui  facrifica  infieme  col  fuo  ripofo  la 
fua  cofcienza eia  fua  faluteluna  tranquil- 
la ftérilità  farebbe  Hata  feconda  per  ef- 
fo  lui  in  limofine  e in  opere  buone , che 
gli  avrebbono  meritate  delle  grazie,  del- 
le quali  una  orazione  profana  ha  con- 
tribuito a feccar  la  forgente . * 

,Da  tutto  ciò  fi  de’ finalmente  conchiu- 
dere che  l’efficacia  dell’orazione  e la  vir- 
tù infallibile  ch’ha  d’impetrare  ciò  che 
domanda  a Dio  , rifguarda  direttamen- 
te la  grazia  neceflaria  per  la  falute , la 
grazia  che  opera  la  converfione , la  gra- 
zia che  fa  vincer  la  tentazione,  la  gr%? 
zia  che  fomminiftra  la  forza  d’oflerva- 
re  i precetti  , la  grazia  che  foftiene  i 
doveri,  applica  alle  opere  buone,  con- 
cede la  perfeveranza  finale  nella  prati- 
ca della  virtù  . Allorché  domanderemo 
quelle  grazie  fiamo  ficuri  di  ottenerle  , 
le  le  domandiamo  com’è  il  dovere . Im- 
perocché , come  diceva  il  Salvatore  , fe 
Uomini  malvagj,  Uomini  perverfi, Uo- 
mini , 1*  amor  proprio  de?  quali  applica 
unicamente  a loro  fteffi  le  diligenze  , 
non  negano  a’ioro  figliuoli  le  cofe  necef- 
farie  alla  vita  , con  quanta  più  forte  ra- 
gióne , il  Padre  cclefte  che  non  é fe  non 
* o - cari- 
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carità  e tenerezza  verfo  de’fuoi , non  ac- 
corderà loro  la  grazia  neceflària  alla  fa- 
llite? Si  z>os , cùm Jìtis  malti  nofìir  bona 
data  dare  filiis  'vejlr'ts , quanto  magi r Pa- 
ter 'vefier  de  ccelo  dabit  fpirìtum  bonum 
fetentibuf  fe?  ( Afatth.  7.  ) 

. O di  quanta  confolazione  per  chiun- 
que ha  defiderio  di  falvarfi  è quella  ve- 
rità ! ma  foprattutto  per  coloro  che  1q 
vogliono,  e dalle  difficoltà  che  vi  tro- 
vano fono  più  degli  altri  o atterriti,  o 
in  effetto  imbarazzati!  • , 

Metto  in  prima  in  quell’ordine  colo- 
ro, a’ quali  un  temperamento  diverfo  da 
quello  per  cui  era  il  Savio  ( Sap.  8.  ) 
tanto  riconofcente  verfo  Dio , rende  la 
virtù  malagevole.  Tumore  fa  fentire  il 
dominio , la  paffione  il  trafporto  ; ne? 
quali  nulla  può  la  ragione  contro  la 
violenza  del  genio  $ perfone  quafi  Tem- 
pre nello  flato  , in  cui  S.  Paolo  tutto- 
ché Santo  i diceva  alle  volte  trovarli  , 
col  fentirli  llrafcinare  al  male  che  pili 
d’evitare  li  sforzano,  e col  non  impren- 
dere giammai  fenza  ripugnanza  il  bene, 
che  operare  hanno  ftabilico  . Facciano 
Orazione  : celieranno  col  tempo  gli  o- 
ftacolij  ovvero  fe  continuano,  il  meri- 
to della  refiftenza  aumenterà  il  pregio 
della  vittoria. 

Dico  lo  Hello  di  coloro  a’ quali  ten- 
tazioni importune  fcavano  dappertutto 
precipizi , Tempre  da  effi  avuti  avanti 
agli  occhj  , ne’ quali  per  cadere  e per 
perirvi  non  lì  de’fare  cnè  un  palio . Fac-i 
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ciano  Orazione}  il  Demonio  fi  fianche- 
rà } ovvero  s’egli  perfifte,  Iddio  lo  con- 
fonderà , e farà  trionfar  la  fua  grazia  , 
eolia  fiacchezza  eziandio  di  coloro,  che 
fi  fonderanno  fui  fuo  ajuto. 

Metto  ancora  in  queft’ordine  que’pec- 
catori  , a*  quali  invecchiate  confuetudi- 
ni  hanno  formata  la  catena  fatale  , da 
S.  Agoftino  efprefià  col  nome  di  Necef- 
(ità  . Vogliono  ufeir  dal  peccato  , o 
piuttofto  lo  vorrebbono  : ma  a mifura 
che  fanno  lo  sforzo  , oppreffi  lotto  il 
pefo  della  loro  catena,  ricadono}  c tutti 
j loro  sforzi  non  fervono  che  a far  fentir 
loro  la  fiacchezza  nella  quale  fono  ridotti 
per  lor  mancamento  . Quefto  fiato  è un 
giufto  effetto  delfira  di  Dio  contro  di  ef- 
fi,  ed  uno  de’formidabili  gaftighi  che  fe- 
guono  un  lungo  abufo  della  grazia.  Non 
difperino  però  : hanno  ancora  un  rifugio  , 
ed  un  rifugio  eziandio  ficuro,  fe  fanno  ben 
prevaletene.  Facciano  Orazione,  e fac- 
ciano far  orazione . Finattanto  che  un  Pec- 
catorefa  per  anche  Orazione,  non  v*è  co- 
fa  per  lui  perduta . Davidde  dava  a Dio  be- 
nedizioni in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  , 
perchè  nel  forte  de’fuoi  difordini,  nona- 
vendogli  tolta  delfOrazione  la  grazia,  non 
gli  aveva  tolta  la  fua  mifericordia  : Benedi- 
ftur  Detir,  qui  non  amovit  mifericordiam 
Juam,  & orationem meam  à me.  ( Pf.6 5.  ) 
Coloro  de’quaii  favello , com’egli  preghi- 
no , e proveranno  lo  fte fio  foccorfo  : ge- 
mano per  T orribil  fiato  nel  quale  gli 
hamio  ridotti  i loro  peccati } ma  ne  ge- 
ma- 
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mano  avanti  a Dio  ; ed  accompagni  i 
gemiti  loro  un’  orazione  fervente  : com- 
muoveranno  finalmente  il  lor  cuore  : ver- 
rà l’Angiolo  a fpezzarele  lor  catene,  co- 
me Ipezzò  quelle  di  Pietro,  dappoiché  la 
Chiefa  ebbe  fatta  orazione  per  etto  lui  nel 
tempo  della  fua  prigionia . Facciano,  lo  ri- 
peto ancora  , facciano  orazione,  e raddop- 
piando i gemiti  loro  co’loro  sforzi,  fi  con- 
folino  con  quella  fperanza  troppoben  fon- 
data di  romperle. 

Un  altra  Torta  dipcrfone  che  dalla  virtù 
e dall’efficacia  dell’  orazione  debbono  re- 
ftar  confolate,  fono  l’ Anime  alle  volte  in- 
quietate dal  terribile  e profondo  Millerio 
della  Predeftinazione  . Sono  io  predefti- 
nato , o non  lo  fono  ? fono  io  di  quel  buon 
grano  che  Iddio  raccoglie,  o di  quella  pa- 
glia  ch’ei  brucia  ? Sono  di  quel  Popolo  e- 
letto  ch’ei  vuol  condurre  nella  Terra-pro- 
meflà,  o di  quella  Nazion  riprovata  ch’ei 
lafcia  perir  nel  Mar  rollò?  Quella  elezio- 
ne da  me  non  dipende,  e le  grazie  decifi- 
ve  che  ne  fono  gli  effetti , non  cadono  fiot- 
to il  merito.  Quella  che  mette  all’ altre  il 
lìgillo , quella  perfeveranza  finale  , fenza 
di  cui  la  vita  più  fanta  è inutile  per  la  falu- 
te,  é una  di  quelle  che  non  pollòno  meri- 
tarli. L’avrò  o non  l’avrò?  Penitenti  di 
molti  anni-naufragarono  nel  giorno  dire- 
mo : Martiri  hanno  perduta  la  corona  ac- 
quiftataconlunghifupplizj,  per  eflèr  fia- 
ti deboli  negli  éftremi  momenti  : quella  di- 
favventura  forfè  non  mi  minaccia?  No  , 
Fratelli  miei , fe  fate  orazione  ; primamen- 
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te , perchè  l’orazione  è un  effetto  della  pre- 
deftinazione:  fecondariamente,  perchè  1’ 
orazione  è un  mezzo  indubitato  per  otte- 
nere la  perfeveranza . Codetta  grazia  non 
fi  merita , è vero,  colle  noftre  opere  buone; 
ma  coll’orazione  fi  ottiene . S.  Agoftino  n* 
era  tanto  ficuro  che  l’ha  portata  per  efem- 
pio  di  quelle  che  folo  con  quello  mezzo  fi 
ottengono.  Orate  dunque  e l’otterrete  ; 
orate  dunque , dico  io , orate  fovente , ora- 
te con  fervore,  orate  con  coftanza,  orate 
in  tutti  i giorni . Regolate  le  voftre  orazio- 
ni,,* orate  il  mattino , orate  la  fera  : affifle- 
te regolatamente  al  Sacrifizio,  nel  quale  il 
fangue  di  un  Dio,  i meriti  de’Santi,  l’inter- 
ceffione  di  tutta  laChiefa  danno  alla  ora- 
zione una  forza,  alla  quale  non  può  refi- 
fiere  iddio.  Orate  con  liverenza,  con  at- 
tenzione, con  umiltà,  con  fiducia  : orate 
men  lungo  tempo  e orate  in  miglior  modo. 
Attefochè  non  dovete  numerare  come  O- 
razion» , quelle  delle  quali  la  tanta  irrive- 
renza, la  tanta  diffrazione,  si  poca  la  fede 
diventano  a voi  un  nuovo  peccato  avanti  à 
Dio . Orate  con  perfeveranza*  non  vi  fian- 
cate; non  viannojate  : difendetevi  contro 
la  tiepidezza , refiftetc  alla  noja,  fuperate  il 
difgufto  ; allontanate  dal  voftro  fpirito  gli 
oggetti  capaci  a diftrarlo , e mettete  in  cal- 
ma per  lo  meno  in  tempo  dell’ orazione  le 
agitazioni  del  voftro  cuore  . Quello  è il 
mezzo  perchè  la  voftra  Orazione  vi  fia  u na 
forgentc  continua  ili  tutte  le  grazie  utili  al- 
la falute . Cosi  fia . 
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Pelle  pene  temporali  del  Peccato  ;e 
- del  gaftigo  de’Peccatori  impeniten- 
ti  in  quella  vita . 

i 

Rabbi  , qui?  peccavit , hic  , aut  parente » 
rejury  ut  checur  nafceretur?  Jo. c. 9.  ‘ , 

'Interrogazione  è codefta  fatta  a 
Gesù-Crifto  da’ Tuoi  Appoftoli 
in  occafione  del  Cieco  nato . Fu 
rifpofta  del  Salvatore  che  di 
quell’  Uomo  la  cecità  nè  dal 
fuo  peccato  nè  da  quello  de’fuoi  Genito- 
ri traeva  l’ origine  : ma  bensi  da  una  la* 
via  difpolìzione  della  Provvidenza  divina 
per  mettere  in  pubblico  le  fue  operazio- 
ni : Neque  peccavit  hic,  neque  parenter  f* 
jur  : fed  ut  manifeftentur  opera  Dei  in  ilio  * 
C’infegna  codefta  rifpofta  che  a noi  giun- 
gono delle  difavventure  le  quali  dinoftre 
colpe  non  fono  le  pene  : . ma  fono  o con- 
feguenze  della  condizione  e d’una  natura 
foggetta  ad  alterazioni  divetfe,  .0  un  f&- 
•gretò  giudizio  di  Dio  che  le  ordina  per 
dilegni , da  lui  per  lo  più  tenuti  nafcofti 
e alle  volte  eziandio  palefati  . Da  tutto 
ciò  non  fi  de’tuttavia  conchiudere  che  in 
.quella  vita  non  vi  fieno  gaftighi  deftinati 
a i peccatori . La  Storia  de  i due  Tefta- 
menti  tanti  elèmpj  ne  riferifce , che  non 
è permeilo  l’eflèrne  in  dubbio  : e la  per- 
fuafionc  nella  qual’ erano  i Difcepoli  di 
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Gesù-Crifto  che  foflè  di  neceflìtà  che  H 
Cieco  nato  o i fuoi  Genitori  aveller  pec- 
cato per  nafeer  privo  di  villa > moftra  e£- 
fer  flato  fino  dal  loro  tempo  un  affai  uiji- 
verfal  fentimento  che  i mali  i quali  fo- 
praggiungono  agli  Uomini  fieno  de’lor 
peccati  le  pene . 

Nell’antica  legge  , data  ad  un  Popolo 
che  portava  di  rado  i Tuoi  penfieri  oltre 
il  fenlìfaile  e’1  prefente,  Iddio  minacciava 
molto  più  fovente  i gaftighi  di  quella  vi- 
ta , de’  quali  fi  hanno  di  continuo  lòtto 
gli  occhj  gli  efempj , che  quelli  della  vi- 
ta futura  , i quali  non  fi  conofcono  che 
per  la  fede . Nella  legge  nuova  all’oppo- 
ito,  data  ad  Uomini  elevati  fopra  i fen- 
fi  , per  far  ravvifare  ad  elfi  colla  fede  i 
gaftighi  della  vita  futura  , Iddio  più  ro- 
vente con  quelli  minaccia  . Ma  nell’  una 
e nell’altra  legge  , -è  flato  fempre  vero  il 
dire  , che  per  l’una  e per  l’altra  vita  , vi 
fono  de’ gaftighi  deftinati  a i peccatori  , 
la  penitenza  de’quali  non  ha  efpiate  le  col- 
pe . Cominciamo  da  quelli  della  vitapre* 
fente  . Due  forte  di  perfone  vi  prendono 
inganno,  e fembrano  aver  dubbio  che  ve 
ne  fieno  , e quello  dubbio  loro  è uno 
fcandalo . Gli  uni  ne  diventano  a pecca- 
re più  arditi,  gli  altri  ne  reftano  avviliti 
nella  pratica  della  virtù  , e trovano  del 
difgufto  nel  fervir  un  Signore  che  nella 
difpenfa  de  i beni  e de  i mali  , fembra 
loro  trattare  egualmente  i fuoi  lervi  e i 
fuoi  Nemici . Facciamo  vedere  agli  uni  e 
agli  altroché  fu  quello  punto  fono  in  er- 
rore. 
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rore  . La  prova  di  due  verità  , che  divi- 
deranno codefto  Sermone  , appieno  gli 
renderà  convinti.  La  prima;  cne  nel  cor- 
la  ordinario  della  Provvidenza,  eziandio 
in  quella  vita  vi  fono  de’gaftighi  desinati 
a*  peccatori  $ la  feconda , che  fe  vi  fono 
de'peccatori , i quali  per  un  fegreto  giu- 
dizio di  Dio,  fembranoin  quella  vita  im- 
puniti, quello  per  efiò  loro  è il  più  for- 
midabile, il  maggiore  di  tutti  igaftighi. 
Penetriamo  quelle  propofizioni  , e per 
convincerne  gli  animi  nollri  dimandia- 
mo le  grazie  dilafsù  per  rinterceffione  di 
Maria.  Ave  Maria. 

PARTE  PRIMA. 

F Avella  Ifaia  di  certo  patto  che  i pec- 
catori dicono  aver  colla  morte  e coll* 
inferno , in  virtù  di  cui  fi  lufingano  di  ef- 
fere  in  ficuro  contro  i flagelli  di  quella 
vita  : Percujjimus  f^dur  cum  morte  y ór  cum 
inferno  fecimur  paftum  : Flagetlum  inun - 
danr  cùm  tranfierit , non  veniet  fìtper  nor ... 
( Ifa.  28.  ) Vogliono  dire  che  preparati 
ad  incorrere  la  legge  comune  cne  fotto- 
mette  gli  uomini  alla  morte , e rifoluti  a 
correre  il  rifehio  di  quanto  dicefi  lor  dell* 
inferno  , fi  promettono  per  lo  meno  di 
pafiàr  dolcemente  il  tempo  della  lor  vita, 
e che  la  profperità  nella  quale  fono , gli 
metterà  in  ficuro  dalle  infelicità  che  fo- 
glion  turbarla.  Imprudenti,  gli  riprende 
il  Profeta  ,*  hanno  prefe  molto  male  le 
lor  mifure  ! Per  pafiàr  dolcemente  la  vi- 
ta , 
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ta , nonera  cofada  trattarfi  nè  colla  mot- 
te, nè  coll’inferno.  Era  dnopo accordar- 
fì  con  Dio,  che  invia  e doma  i mali  che 
mettono  in  ifcompiglio  della  vita  la  dot. 
-cezza.  Avvegnaché,  quanto  al  lor  patto  , 
(eolia  morte  e coll’  inferno , ei  non.  indif- 
folubile.  L’immagine  della  morte,  e dell’ 
inferno  la  rimembranza,  loro  malgrado, 
avveleneranno  fovente  i loro  diletti  ; e 
quando  potettero  mettere  in  dimentican- 
za tanto  attòlutamente  l’una  e l’altro  4 
che  non  vi  penfattèro  mai , Iddio  lor  pre- 
para degl’  infor tu nj  , da’ quali  un  giorno 
fi  troveranno  all*  improvvifo  oppreflì  : 

. ’pelebitur  fgdus  wejìrum  cum  morte , & pa- 
ttar» u'ejìrum  cum  inferno  non  ftahit  ; & 1 
flagellum  inundans  cum  tranjìerit , eritis  ei 
in  conculcati onem  » 

Non  voglio  andar  a cercare  , come  fa 
S.Giangrifoftomo,  la  prova  di  quella  ve- 
rità * nè  nell’inondazion  del  Diluvio,  nè  , 
nell'  incendio  di  Sodoma  , nè  nel  fangue 
de’Primogeniti  dell’Egitto,  o delizierei-  , 
.to  di  Sennacherib  : avvenimenti  pili  co-  j 
muni  una  più  fenfibile  me  ne  fommini-  \ 
;ftrano  , negli  effetti  che  tuttogiorno  fi  J 
vedono  , e de’  quali  la  Scrittura  m’ infe- 
gna  , ettèr  la  caufa.più  ordinaria  1*  ira  di  . 
Dio,  giuftamentc  accèfa  contro  i pecca- 
tori . M’infegna,  dico,  la  Scrittura  che 
Iddio  per  punire  i peccatori  fi  ferve  delle  j 
perdite  de  i beni  che  gl’  impoverirono  , 
dc’colpi  di  fortuna  che  gli  degradano,  de’ 
cattivi  negozj  che  gl’  imbarazzano  , delle 
lunghe  litiche  gli  confumano  , de  gl’  in.-  i 
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centi  j che  bruciano  le  loro  cafe , delle  gran-  # 
dirli  chedifolano  le  loro  compagne,  delle 
infermità  che  logorano  i loro  corpi , del- 
le voci  maligne  che  denigrano  la  loro  ri-  * ® 
putazione  , delle  morti  improvvife  e ro- 
vente tragiche,  che  mettono  un  metto  fi- 
ne alla  lor  vita  , ed  una  macchia  obbro- 
briofa  alla  loro  memoria.  • 

So  che  codette  cofe  fono  effetti  natura- 
li di  caufe  feconde  che  gli  producono  per 
la  maggior  parte  con  neccfficàe  fenz.3  di- 
fegno  ; ma,  lo  ripeto,  la  fcrittura  m’in- 
legna  che  fono  ftromenci  de’ quali  fervefi 
Iddio  per  punire  quaggiù  i peccatori . La 
Scrittura  minfegna  che  il  fuoco,  la  gran- 
dine, i giaccj,  i venti  che  fufeitano  con- 
tro di  noi  le  tempefte  , fono  fempre  atV 
tenti  alla  fua  voce  , e pronti  ad  efeguire- 
i fuòi  voleri  '.  Igni r , grand o 3 nix  ygUcies-  i 
fpiritur  procellarum  , qua?  faciunt  verbum  * 
ejus.  ( Pfal.  148.)  La  Scrittura  m’infegna.  * 
che  le  guerre  , le  careftie  , le  infermità 
popolari , fono  faette  ch’ei  |tien  preparate 
ne’tefori  della  fua  collera  , per  i’oppreG* 
fìone  degli  empj  : H*c  condita  funt  apud 
me  , & Jìgnata  in  thefaurir  )nei? . ( DAnV 
32.)  • : - i j • 

Iddio  domandò  altre  volte  3 Giobbe  fe 
aveva  veduti  queft'i  telori  : Numquid in- 
grèffttf  e?  thefaurosnivì? , aut  th  ejaur  or  gran- 
dini? ajpexijìi?  ( Job.3  8.  ) Senz’attende- 
re  la  di  lui  rifpofta  glieli  fece  vedere  , e 
nel  moftrargliene  a lui  dille  : Hoecpara- 
•vi  in  tempus  hofìi?  . Ecco  quello.;  ch’ho 
preparato, , per  lo  tempo;  in  cui  ho  .fta* 

bili- 
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bilito  di  far  guerra  a’miei  nemici . Ivi  tu 
vedi  la  difcordia  armata  di  fpada  e di  fa- 
ce : gli  Uomini  fi  preparano  da  fe  lleffi 
quelli  flagelli:  ma  Tene  ferve  la  mia  Pro  v~ 
videnza  per  punire  le  fuperbe  Nazioni  e 
gli  Stati  ne’ quali  la  Politica  ha  foppreflà 
la  Religione  . Ivi  tu  vedi  la  fterilita  che 
dietro  a fe  llrafcina  la  fame  , il  difordi- 
ne  , una  terra  ed  orribil  difperazione  : 
con  quello  voglio  vendicarmi  di  un  Po- 
polo ch’è  ingrato  a’raiei  benefìzj , e fi  a- 
bufa.  dc’miei  donativi  per  offendermi . I- 
vi  tu  vedi  la  pelle,  in  ogni  tempo  tanto 
nemica  del  genere  umano  , che  appena 
ìafcia  abbaftanza  vivi  per  dar  fepoltura  a* 
defonti  : con  quella  fpopolerò  in  certo 
tempo  una  città,  nella  quale  regnano  im-  i 

Jmnite  l’empietà»  la  bellemmia,  e ladif- 
òlutezza  . Qui  tu  vedi , quelle  divifio- 
ni,  quelli  odj,  quelle  contrarietà , quelli 
divorzj  : li  punirò  , e col  punirli , farò 
che  fervano  a dillruggere  la  fortuna  , il 
ripofo,  la  riputazione  di  quelle  fregolate 
famiglie,  nelle  quali  non  fi  riconofce  al- 
tra legge  che  l’interefie  e’i  diletto . Sicno 
tutti  quelli  effetti  della  natura,  delle paf-  , 
(ioni,  della  malignità  degli  Uomini  : fo-  ; 
no  fempre  gli  flromenti»  de’ quali  fervei! 
la  giuftizia  di  Dio  per  punire  quaggiù  i 
peccatori , facendo  fovente  colla  machi- 
na di  una  Provvidenza  ammirabile, fervi- 
re  il  vizio  all'efpiazione  ed  al  galligo  dei  j 
medcllmo  vizio. 

Altra  prova  che  fia  cosi,  è che  code- 
fti  mali  non  ci  fopraggiungono fe  non  ù* 

con- 
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conseguenza  delie  minacce  a noi  fatte  dal- 
la Scrittura.  Da  quello  difeorfo  Faraone 
medefimo  fu  coftretto  a conofcere  che  il 

Signore  ti  quale  lo  flagellava,  era  il  Dio 

di  Mose  e d Ifraeilo  Leggete  la  Scrittu- 
ra,  fate  nfleffione  alle  minacce  delle  qua- 
li e ripiena  contro  i violatori  della  Ieg-e  • 
i e troverete  che  i mali  i quali  affliggono 
, quaggiù  gli  Uomini  vi  fono  annunziati 
con  diitinzione  infieme  co’peccati  che  "li 
attraggono  : che  l’uno  coir  ifponde  per  1* 
ordinario  all  altro,  e che  per  celiar  con- 
( .v.lnco1  c le  1 peccati  fieno  le  caule  de'ma- 

i-  *!».  altro  non  i;  ricerchi  fenon  il  metter- 
li in  Paragone  Quanti  potrebbono  tro. 

vare  in  fi : Udii  d.  quella  verità  la  prova  , 

le  leggendo  que-facri  oracoli  , fapeflèró 
ferfene  1 applicazione  ! Piagni,  o Padre 
di  Famiglia  , la  mortedi  un  Figliuolo  col 
quale  tu  vedi  il  tuo  nome  ellinto  : leggi 
la  Scrittura,  e troverai  eflcr  quello  l’ ef- 
fetto di  una  minaccia  che  Iddio  tanto  ro- 
vente fa  agli  empj , di  fepellire  il  nome 
oro  nella  dimenticanza,  e di  (terminare 
la  loro  ft  irpe  : ( Pfal.  }6.  ) femen  impio- 
rum  delebttur , domur  eorum  peribit.(Prov. 

14.  )l  lagni  . Femmina  mondana,  la  per- 
dita di  una  riputazione  fenzala  quale  ben 
^lai  che  piu  non  fi  ha  attitudine  a cofa  al- 
cuna di  fodo  e di  feriofo  nel  commerzio 
del  mondo  , leggi  la  Scrittura  , e tro  ve- 
li1 l’effetto  di  una  minaccia 

che  Iddio  fa  a violatori  della  fua  legge  , 
di  renderli  la  favola  degli  Uomini  , a* 
quali  vollero  pmttoflo  piacere  che  à lui  : 

Si 
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Si  non  audierir  voctm  Domini  Dei  tui  , 
erte  in  proverbium  ér  in  fabulam  . ( Deut. 
28.  ) Piagni  ce  dettò , tu  che  da  lunga  e 
lenta  infermità  fei  condotto  quafi  fui  fior 
de’tuoi  anni  infenfibilmente  alla  tomba  : 
leggi  la  Scrittura,  e troverai  ettèr  quello 
Teffecto  di  una  minaccia  che  Iddio  fa  a 
vendicativi , e a perfone  di  mala  fede  , 
di  abbreviare  la  metà  de’lor  giotni  : Vi- 
ri fanguinum  & dolojì  non  dimidiabunt  die : 
fuos.  ( P/W.54.) 

Direte  lopraggiugnerecodefli  mali  non 
meno  alle  perfone  dabbene  ;chè  a i pec- 
catori : lo  concedo  : ma  da  quello  non 
concludete  che  codefti  mali  non  vi  fo- 
praggiungano  per  cagione  de’voftri  pec- 
cati, c che  quando  nonpeccalle,  nonla- 
fcierebbono  di  fopraggiugnervi . Sono  fal- 
fe  codette  due  confeguenze  : penetrate- 
ne ben  le  ragioni . La  prima , che  fe  alle 
perfone  dabbene  foppragiungono delle di- 
l'av  venture,  ciò  loro  avviene  per  una  par- 
ticolare difpofizione  della  Provvidenza  , 
che  non  è legge  generale,  è per  etto  loro 
legge  generale  che  fieno  anche  in  quella 
vita  felici,  benedetti,  ricompenfati 5 paf- 
fino  i giorni  loro  nella  pace;  abbiano  del- 
la dolcezza  nelle  loro  Famiglie  $ Iddio 
confervi  le  lor  pottèttìoni  5 gli  prefervi  da- 
gli accidenti  che  alterar  potrebbano  la 
lor  fanità,  turbare  il  lor  ripofo,  affligge- 
re il  loro  cuore  ; riefeano  i lor  difegni  ; 
godano  il  frutto  delle  loro  fatiche.  Tut- 
ta la  Scrittura  è ripiena  di  quelle  pro- 
miflì  oni  ad  effi  fatte  , e delle  quali  egli- 
no 
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no  per  la  maggior  parte  fperimentano  la 
verità . Beati  omner  qui  thnent  Dominum  , 
qui  ambularti  in  > vij?  eju? . ( Pfal.  127.  ) 
Felici  tutti  coloro  , dice  il  Profeta  , che 
vivono  col  timore  di  Dio  . Labore?  ma - 
nuum  tuarum  quia  manducabi?  ; beàtu ? e ? 
& bene  tibi  crii  : Giudi  , mangerete  in 
pace  il  flutto  delle  fatiche  di  voftre  ma- 
ni :*farete  in  fonima  felici,  e tutte  le  co- 
fe  venderanno  bene . ^Uxor  tua ficut  'viti? 
abundan ? in  lateribu?  Domu ? tu 4 : filii  tu» 
Jìcut  nocella  oliuarum  ,in  circuita  menfa 
tu<e  . Iddio  vi  darà  una  moglie,  la  di  cui 
■felice  fecondità  vi  produrrà  figliuoli  ben 
nati  ,*  che  faranno  la  confolazione  e la 
dolcezza  di  vodra  vita.  Lece  fic  benedice - 
tur  homo  qui  timet  Dominum  . Cosi  farà 
ricolmo  di  benedizioni  il  Giudo  che  te- 
me il  Signore.  Ecco  la  legge  generale  da- 
bijita  dalla  Provvidenza  fopra  le  perfone 
dabbene  . Beati?  omne?  : tutti  vi  fono 
comprdì  nella  prima  intenzione  di  Dio  . 
.Ma  ficcome  le  leggi  più  generali  non  fo- 
no mai  fenza  eccezione,  cosi  codedaha 
le  fue.  Iddio  ha  de’riflefl]  particolari,  de* 
fegreti  difegni  fppra  certi  Giudi  per  fua 
gloria , e per  lor  falute  , in  confeguenza 
de’quali,  permette  che  fieno  afflitti,  ab- 
biano delle  difav venture  , fofTrano  delle 
contraddizioni  : colle  quali  vuoregli  pu- 
rificare la  lor  virtù  , provar  la  lor  fedel- 
tà , arricchire  le  corone  immortali  che 
loro  prepara  nell’altra  vita . Cosi  per  ef- 
fo  loro  quede  difavventure  fono  favori  , 
accedati  > priyilegj  di  un  amore  fpeziale 
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di  Dio  verfo  di  elfi  5 ed  eglino  tanto  ne 
fon  perfuafi  , che  nel  tempo  Hello  nel 
quale  fono  compatti  oliati  dagli  altri , fan- 
no applaufo  afe  fteffi,  ringraziano  , fo- 
no contenti  , fi  ftiman  felici  , foprab- 
bondano  di  confolazione  e di  gioja  in 
tutte  le  loro  tribulazionù  Su  quello  prin- 
cipio, chi  non  vede,  efièr  un falfo ragio- 
namento , il  conchiudere  daU’eftére  i 
Giufti,  afflitti  come  i Peccatori,  che  le 
afflizioni  de*  peccatori  non  fieno  effetti 
de*lor  peccati  $ e che  quando  piti  non 
peccaftèro  , non  lafcierebbono  di  efièr 
afflitti  i poiché  nel  corfo  ordinario  e na- 
turale della  Provvidenza, non  li  farebbo- 
no  fe  non  pecca  fiero  j e fe  con  una  ecce- 
zione felice,  non  peccando,  non  lafciafi* 
fero  di  cflèrli,  le  loro  afflizioni , invece 
di  difavventure , diverrebono  per  eflò  lo- 
ro favori  $ e allora , fe  ora  gemono  , i* 
impazientano,  befiemmiano,  farebbono 
contenti,  bcnedirebbono  Dio , baciereb- 
bono  la  mano  paterna  che  gli  percuote- 
rebbe per  coronargli . 

Si  può  aggiugnere,  che  ficcomeiGiu- 
fti,  perchè  fieno  Giufti,  non  fono  tutta- 
via impeccabili  pofiòno  cadere,  e vi  fon 
parimente  certi  peccati  inevitabili  dall’ 
umana  fragilità,  che  quantunque  leggeri 
fono  nientediméno  puniti  , cosi  vi  fon 
de'gaftighi  deflinati  a*  Giufti  non  meno 
che  a i Peccatori , e quei  parimente  che 
fon  deftinati  a’Giufti  , fon  più  di  quella 
che  dell’altra  vita  . Ma  quanta  diverfità 
tra  codette  due  forte  di  gaftighi  ! Gli  uni 
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fono  Tempre  gli  effetti  della  tenerezza  de 
un  buon  Genitore  che  gaftiga  per  correg- 
gerli i Tuoi  Figliuoli  : gli  altri  fono  ro- 
vente trafitture  di  un  irriconciliabil  ne- 
mico, per  parlare  colla  Scrittura  che  non 
percuote  fe  non  per  diftruggere  : piata 
inimici  per cujji  eum.  ( Jer.  30.  ) Dicofo- 
vente  ; avvegnaché  lovente  i gaftighi  pu- 
re de' peccatori  fono  colpi  di  mifericor- 
dia,  cne  gli  richiamano  al  lor  dovere,  e 
fon  per  elio  loro  colpi  di  grazia  . Ma 
quando  non  ne  traggon  profitto  , quan- 
do quelli  colpi  diventan mortali,  oqùan- 
to  raro  è il  ravvederfi  ! S.  Bernardo  fpie- 
gando  quel  pafiò  del  Re  Profeta , nel  qual* 
efprime  che  gli  empj  non  faran  flagellati 
infieme  cogli  Uomini , cum  hominìbut  non 
fiagellabuntur  , ( Pfal.  78.  ) domanda 
che  voglia  dire  . Come  gii  empj  faran 
dunque  i foli  impuniti  tra  gli  Uomini  ? 
A Dio  non  piaccia,  rifponde  , che  Iddio 
abbia  per  elio  loro  una  sì  ingiufta  e sì 
fcandalofa  indulgenza.  Vuol  dire  il  Pro- 
feta che  i Peccatori  abbandonati  da  Dio 
non  faranno  puniti  come  gli  Uomini  che 
da’gaftighi  fono  corretti  , perchè  li  fa- 
ranno come  i Demonj , fempre  gaftigati 
e giammai  pentiti. 

Per  aver  fotto  rocchio  codetta  verità  , 
batta  confiderai  nella  Scrittura  due  Uo^ 
mini  percoli!  dalla  mano  di  Dio  : da  una 
parte  Giobbe,  dall’altra  Faraone.  Quan- 
do Iddio  non  ci  avelie  rivelato  quali  fof- 
fero  i motivi  ch’egli  avelie  di  affliggerli  , 
batta  il  vederli  per  giudicare  ch'egli  arai 
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Timo  ed  odj  l’altro  ; l’uno  fia  provato  co- 
me Canto  o galligato  come  diletto  Figli- 
uolo > l’altro  punito  come  riprovato  ed 
oppreflòcome  nemico  ; l’uno  fia  tocco 
dalla  milèr  icordia  che  lo  lenifce  e lo  ren- 
de docile,  l’altro  percoflo  dalla  giufti- 
zia  , i di  cui  colpi  non  fervono  che  a 
renderlo  oftinato . Se  vi  faceffimo  riflef- 
fione  , quanti  limili  a quello  oflèrvereb- 
bamo  nel  mondo  ! quanti  vedrebbamo 
Faraoni  ofiinati  Cotto  la  mano  che  gli 
percuote  , e portare  come  difperati  il 
dardo  che  gli  feriCce  e non  > gli  correg- 
ge! quanti  Politici  avviluppati  io  un  la- 
berinto  di  men  buoni  intereffi  come  Fa- 
raone nelle  tenebre  d’Egitto!  quanti  Pa- 
dri di  Famiglia  notanti  nel  fangue  de’Ior 
proprj  Figliuoli , come  Faraone  in  quello 
de*  Primogeniti  del  fuo  regno  ! quanti 
Ricchi  profondati  in  un  golfo  di  tetre  e 
penetranti  afflizioni , come  Faraon  nel 
fnar  rollò;  come  Faraone  fempre  empi 
come  Faraone  fempre  ribelli , come  Fa- 
raone fempre  induriti , ed  ollinati  nel  ri- 
gettare ogni  penfiero  di  penitenza! 

Tutti  i gallighi  non  fono  tanto  vifibi- 
li  f quanto  li  fono  i gallighi  di  codello 
famofo  Regnante;  ma  lovente  non  ne  fo- 
no men  grandi . I mali  più  cocenti  non 
fono  quelli  che  phì  compar ifcono.  Vi  fo- 
no de’difpiaceri  fegreti , vi  fono  delle  con- 
traddizioni nafcolle  , vi  fono  delle  affli- 
zioni che  non  ofan  mollrarfi  , delle  paf- 
Toni  che  hen  poflòno  ellère  impedite  dal 
farli  palefi  dali’intereflc  o dal  rollo  te  di 
* con- 
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confettarle  , ma  che  non  pottono  ettère 
impedite  dal  farfi  fentirej  e tanto  più  vi- 
vamente fi  fentono,  quanto  non  effendo 
difperfe  al  di  fuori  colamenti  e colle 
confidenze,  che  potrebbon  forfè  addol- 
cirle, efercitano  tutta  l’attività  loro  im- 
mediatamente fui  cuore  . Voi  credete 
quel  peccatore  felice,  perchè  non  vedete 
in  lui  cofa  alcuna  che  lo  affligga  : ne 
giudicate  male  : noi  conofcete  . Negiu- 
dicherefte  diverfamente  fe  entrando  nel 
fuo  domeftico,  fotte  teftimonio  delle  af- 
flizioni a lui  di  continuo  cagionate  dal 
malvagio  umor  di  una  moglie,  dal  peflì- 
mo  naturai  di  un  figliuolo,  dall’infedel- 
tà di  un  amico,  dallo  feemar  dell’affetto 
di  un  Grande  fili  quale  fi  aggira  la  di 
lui  fortuna,  dall’incoftanza  di  una  per- 
dona ch’egli  ama  e che  avendo  ceflàto 
dallamarlo  , ferve  a punirlo  di  una  paf- 
flone  a lui  colpevolmente  da  etta  ifpira- 
ta,  con  una  nuova  paflìone  ch’ella  vuo- 
le ifpirare  ad  un  altro. 

Tanto  non  ricercafi  per  turbare  la  fe- 
licita dell  Uomo  piti  felice  . Uno  fpirito 
debole,  una immaginazion  viva,  un  tem- 
peramento troppo  fenfibile,  è un  veleno 
che  nafee  in  fe  ttettò,  e di  cui  l’oggetto 
minore  eccita  l’attività  ttoppo  dilicata  . 

* e n°ta  la  Storia  di  Amanno  , ( EJìh. 
3‘  ) famofo  Favorito  di  Attuerò  : chi 
mai  avrebbe  indovinato  ciò  che  lo  ren- 
dette infelice  ? Penfo  che  fofse  un  gran 
fuggetto  alla  maraviglia de’fuoi Congiun- 
ti e de  fuoi  Amici  > allorché  avendoli 
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adunati  come  per  rifolver  infìeme  con 
tffo  loro  d’un  affare  di  confeguenza  , il 
cominciare  ch’ei  fece  il  difeorfo  dal  dire 
ch’egli  non  era  felice  . Non  fei  felice  o 
Amanno?  che  ti  farebbe  neceffàrio  dun- 
que per  effèrlo?  Padrone  affòluto  di  quel 
grand’imperio  , più  Re  di  colui  al  quale 
ne  dà  il  nome  la  corona  , ne  godi  men- 
tre ei  la  porta.  Ricchezze,  Cariche, Di- 
gnità, Onori  , Credito,  Favore,  Auto- 
rità , tutto  abbonda  nella  tua  Famiglia  , 
e non  fei  felice  ! No,  dice  Amanno,  io 
non  lo  fono  : e ben  lungi  dall’eflèr  feli- 
ce, non  ho  un  momento  di  gioja  . Cofa 
in  vero  ffupenda  : ma  pure  qual  fugget- 
to  tanto  grande  di  afflizione  ha  potuto  in 
si  poco  tempo  contaminar  la  dolcezza  di 
una  si  bella  fortuna?  Ha  forfè  il  Princi- 
pe cambiati  verfo  di  te  i fuoifentimenti? 

Ti  dà  forfè  ombra  il  favor  nafcente  di 
Efferre?  Nulla  di  ciò,  dice  Amanno  : la 
mia  fortuna  non  è mai  Hata  in  auge  mag- 
giore. Ciò  che  mi  mette  in  Scompiglio,  , 
fopra  di  che  voglio  aprire  a voi  il  mio 
fentimento,  è che  allora  quando  entro  in 
Palazzo,  dove  miro  tutta  l’Aflì ria  piega- 
re avanti  a me  le  ginocchia , Mardocheo 
mi  riguarda  con  un’alterigia  che  mi  ol- 
traggia, e folo  mi  nega  l’omaggio  al  po- 
llo che  io  tengo  dovuto.  Ecco  della  mia 
vita  il  veleno  : ecco  il  contrappeso  di  I 
mia  fortuna  . Finattanto  ch’avrò  quell* 
oggetto  in  foflribile  innanzi  agli  occhj  , 
nulla  llimo  la  mia  grandezza  , e m’ègra- 
vofa  la  mia  fortuna  } Et  cùm  hac  omnì 4 < 
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babeam  , nihil  me  habere  puto  . Due  cofe 
mi  fanno  ftupire  nel  procedere  di  quell* 
Uomo.  L’una  che  un  fuggetto  si  debole 
abbia  potuto  caufargli  uno  fcompigliosi 
grande  , avendo  tanto  con  che  rifarcire 
nel  gabinetto  del  Principe  ove  egli  entra- 
va , il  difprezzo  che  di  lui  faceva  un  Uo- 
mo, da  lui  lafciato  alla  porta  . L’altro 
ch’egli  abbia  potuto  rifolverfi  a manife- 
ttare  codetta  debolezza  anche  a fuoi  Con- 
giunti, e a’fuoi  Amici . Parmi  che  que-  / 
fta  fotte  di  quelle  afflizioni , fulle  quali 
non  tt  efprime  cosi  di  facile  un  Uomo 
fiiperbo. 

O quante  vi  fon  nel  mondo  afflizioni' 
limili , delle  quali  Animi  più  dittìmulati 
di  Amanno  digerirono  nel  cuore  il  ve- 
leno; nè  vogliono  confidenti,  perchè  fi 
arroflifeono  di  farne  confidenza  ! Non 
v'è  alcun’  Amanno  che  non  abbia  il  fuo 
Mardocheo  : pochi  fono  coloro  che  fie- 
no tanto  felici,  alla  felicità  de’ quali  non 
manchi  qualche  cofa  di  più  di  un’inchi- 
no : felici  in  apparenza  appretto  agli  al- 
tri, infelici  in  foftanza  apprettò  fe  fletti. 
Dice  il  Re  Profeta  ch’eglino  fono  invi- 
luppati dalla  loro  iniquità  : circumamióli 
funi  impietate  fua.  Cioè  à dire  , fecondo 
S.  Agoftino  , che  ficcome  un  Uomo,  il 
quale  in  una  afflizione  di  cui  non  vuole 
manifeftare  la  caufa  , fi  copre  il  volto  e 
gli  occhj,  per  non  lafciar  vedere  le  lagri- 
me ch’egli  verfa  : cosi  il  peccatore  naf- 
conde  le  fue  fotto  la  fua  falfaprofperità* 
e fotto  la  pompa  ingannevole  di  unafor- 
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cuna  che  non  mitiga  le  afflizioni  , dallé 
quali  appoco  appoco  è con  fa  maro  il  fuo 
cuore  . Chi  veaeflè,  fòggiugne  codefto 
Padre,  la  Tua  {tracciata  cofcienza , la  fila 
anima  agitata  da  mille  cfeAder  j e da  mil* 

• le  violente  paffioni  , il  fuo  intelletto  rk 
pieno  di  mille  progetti  de1  quali  paventa 
fcfito  , ben  vedrebbe  eh*  egli  è infelice  * 
quando  anche  A crede  ricolmo  di  tutto 
ciò  che  produce  la  felicità. 

M*immagino  udire  qui  alcuno  che  di* 
me  ntifea  colla  propria  fpcrienza  tutto  ciò 
che  ho  allegato  , e mi  dica  coll*  empio  , 
di  cui  sì  fa  menzione  nella  Scrittura  :Pec~ 
cavi,  ér  quid  mihì  tri/le  accidit ? ( JSccl.  7.  ) 
Ho  peccato}  Ano  qui  ho  menata  una  vi- 
ta voluttuofa  e difloluta,  e non  m*è  fo- 
praggiunta  cofa  veruna . Non  ho  per  an- 
che perduto  alcuno  che  mi  difpiaccftè  a- 
ver  per  lo  3 non  ho  nè  litigj  né  affari  $ ho 
del  bene  e della  fanità  : così  non  ho  per 
anche  fperimentato  alcuno  di  que*  flagelli 
de’quali  voi  dite  che  Iddio  minaccia  i pee«*  | 
catori.  A quefte  due  cofe  ridondo . L'una 
che  Iddio  non  fempre  pul-ixce  fubito  ch*c 
commetto  il  peccato,  ed  alle  volte  attende 
parimente  un  gran  tempo  a punirlo . ( Eccl, 

5 .)Pazi ente  vendicatore , dice  la  Scrittura , 
concede  per  fordinadà  a i peccatori  il  tem- 
po di  far  penitenza . In  quel  tempo  ei  fem- 
bra  addormenta  to  , e dimenticato  di  effi  : 
ma  ami  vi fidate  o Licenziolì , di  quello 
fònno  , e di  quella  dimenticanza  $ un 
giorno  verrà,  per  efpriraermi  colla  ftef- 
fa  Scrittura  , che  contro  di  voi  A rifve- 
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glieranno  il  luo  penfiero,  e il  fuo  fovve- 
nire  : Evigilabit  contra  te  cogitatio  Domi- 
ni. ( Jer.  51.  ) Allora  vi  farà  fentire  i 
giùfti  effetti  della  fua  collera  5 e la  fpa- 
da  di  cui  favella  un  Profeta  arreftandofi 
fulla  voftra  Cafa , fulla  voftra  Famiglia  , 
fulla  voftra  perfona  , non  fe  ne  allonca-r 
nera  che  non  v’abbia  onninamente  di- 
ftrutti . Non  recedet  de  domo  tuagladiusin 
Jempiternum . ( 2.  Reg.  12.  ) Allora  farete 
uditi  gridare  . Spada  terribile  del  Signo- 
re * non  farai  dunque  per  arreftarti  giam- 
mai? Mucro  Domini,  mucro  Domini  , uf- 
quequ  'o  non  quiefcis  ? (i  Jer.  41.  ) Ma  for- 
fè griderete  in  vano.  Mentre  griderete  : 
Arreftati;  Iddio  griderà  dal  fuo  canto  : 
Ferifci  : Mucro , mucro  evaginare  quocum - 
que  ejl  appetirne  . ( Exjch.  21.  ) Ferifci 
dappertutto  , o Spada  : Amici , Fortu- 
na, Figliuoli,  Sanità,  Riputazione , O- 
nore.  Credito  , non  rifparmiar  cofa  al- 
cuna : tutto  il  tutto  riduci  al  niente  . 
Che  fc  ciò  non.fuccedc,  fe  l’impunità 
del  peccatore  dura  malgrado  la  fua  im- 
penitenza, in  fecondo  luogo  rifpondo  , 
che  quefta  medcfima  impunità  è il  mag- 
giore di  tutti  i gaftighi . Qùefto  del  fe- 
condo mio  punto  è il  fuggetto. 

PARTE  SECONDA. 

SAnt’Agoftino  lo  diflè  prima  di  me  » 
Iddio  non  é mai  più  adirato  contro 
il  peccatore  che  Toftènde , quanto  l’è  al- 
lorché gliene  fa  meno  fentire  della  Aia  ira 
.gli  effetti  5 i flagelli  di  fua  giuftizia^to 
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^fparmiano  , e lalciando  i fuoj  peccati 
impuniti , permette  ch’ei  goda  il  ripofo 
di  una  intera  profperità  : major  h/c  ira 
Dei  eji  > ut  correzioni,  flagella  peccatornon 
Jenuat . Quattro  ragioni  codcfto  Padre  ne 
apporta  che  di  molta  attenzione  fon  me- 
; nte voli.  .t 

E’  la  prima  , che  Iddio  cosi  tratta  co- 
loro  che  da  lui  fon  riguardati  comefuoi 
nemici  di  profeflione  j coloro  che  com- 
battono direttamente  ilfuoeflere,  lefuc 
perfezioni,  il  fuo  dominio,  e per  Quan- 
to è dal  canto  loro  lo  levan  dal  trono  per 
mettervi  in  fua  vece  delle  Divinità  ftVa* 
mere  , fe  di  mettervi  fe  fteffi  non  hanno 
1 audacia . In  fatti,  dice  Davidde  ( Pfal.%,  ) \ 
phe  di  Quella  maniera  Iddio  tratta  que* 
J^icenzioiì , 1 quali  per  peccare  con  mi- 
nor timore  , lo  dipingono  come  un  Ido- 
lo, fenza  cognizione,  fenza  cura,  fenza 
provvidenza,  chenono/Terva  i lorpecca- 
< a > ° d{  punirli  trafeura*!:  aon  -vi debit  , 
no#  tequireu  Sapete,  voi  bene , dice  il  Pro* 

* ?Ua  v?n^etta  *àrà  di  una  ingiuria  / 
tanto  oltraggrofa?  Voi  vi  figurate  ch’egli 
abbia  a fervirfi  delle  perdite  di  beni,  del- 
le infermità,  >e  di  quanti  il  Cielo  ha  fla- 
gelli, prevenendo  una ‘morte  funefìa.  V* 
ingannate  ; Iddio  è troppo  adirato,  per 
impiegare  quefti  ga/tighi.  Pria  che  giùn- 
ga quella  morte  funefla;  lafcierà  che  gli 
jmp;  godano  cranquiliamente  de’Ioro  di - 
-letti  i non  gii  ricercherà  .•  qoeftoémiag- 
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! nem  ira  fu ce  non  quaret.  ( Pf8.)  S.Pao- 
I lo  ferivendo  a’ Romani,  ( Ad  Rom.  1.  ) 

1 dopo  aver  loro  dipinto  il  delitto  degli 
1 Autori  delPidolatria  in  tutta  la  luaenor- 
1 mità , viene  al  gaftigo  che  n'hanno  ri- 
1 cevuto  . La  viva  pittura  ch’ei  fa  degli 
eccelli  ne’ quali  s’eran  precipitati  quegli 
f empj  che  avevano  pollo  fopra  gli  alta- 
1 ri.  Uomini  viziofi  , Animali  falvatici  , 
i Rettili  immondi  c veleno!],  fembra  an- 
1 nunziaré  i fuochi,  i fulmini  e tutto  ciò 
che  ferve  a Dio  di  ftromento  per  puni- 
! re  i maggiori  peccati . Pure  non  v’è  co- 
fa  alcuna  di  tutto  ciò.  Iddio,  dice,  per 
punire  un  tal  attentato  ha  dati  quelli  ne- 
mici della  fua  gloria  , in  potere  di  tutti 
i defiderj  del  loro  cuore  : tradidìt  eoe  in 
dejideria  cor  die  eorum  : e per  moftrareche 
coietto  abbandono  a'defider  j fregolati  del 
cuore,  ila  il  maggiore  di  tutti  i gaftighi, 
foggiugne  ch’egli  è quello  ilqualeconve- 
niva  a quel  peccato,  e gli  empj  avevano 
dovuto  ricevere  nell’ordine  della  Provvi- 
denza : mercedem  quam  oportuit  recipien 
tee  . S.  Agoftino  parimente  ottèrva  ette r 
quello  particolarmente  riferbato  da  Dio 
a quell’Uomo  del  peccato , a quel  Figli- 
uolo di  perdizione  che  verrà  fui  line  del 
mondo  per  diftruggere  l’opera  di  Gesù. 
CriHo , e per  farli , adorare  in  fua  vece  : 
quod  maxime  in  Anttchriflo  futurum  ejì  m 
( 2.  Thef  1.  ) Lo  llerminerà  il  Salvato- 
re : ma  prima  di  fterminarlo  , permet- 
terà ch’ei  fia  felice  ; il  mondo  ubbidifea 
alle  fue  leggi  3 abbia  de  i tempj  e yi 
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riceva  il  fuo  orgoglio  il  facrilego  inceri- 
IO  che  gli  Tara  offerito  da’fuoi  adoratori 
Si  poflon’eglino  leggere  taliefempj  , e 
far  applaufo  a fe  fteflò  in  vederli  nell/* 
profferita  febben  peccatore  ? Sonò  ?rar! 
tato  come  Iddio  tratta  i fuoi  piti  dlc&a* 
rati  nemici  ! fono  trattato  come  l’Anti- 
criftoi  o formidabile  profferita  • Dan- 
poiché  i Santi  hanno  veduto  Gesù-Cri- 
"°  , i Tuoi  Appoftoli , i fuoi  più  cari 
Amia  3 poveri  , perfeguitati  , afflitti  , 
brezzati  dal' mondo  , efpofti  a tutto  il 
iuror  de  tiranni,  hanno  mirato  la  pover- 
tà, le  perfecuziòni  , le  fofferenze  , come 
grazie  , come  favori  , come  la  felicità 
maggiore  della  lor  vita?  perché  da  tutto 
ciò  hanno  conchiufo  che  Iddio  trattan- 
doli come  coloro  che  da  lui  fono  amati, 
e gli  fomminiftrano  maggior  fondamento 
d amarli  * era  quello  Un  fegno  che  gli  a- 
niava.  Con  un  fimildifcorfo,  quando  un 
peccatore  lì  vede  trattato  come  coloro 
che  piu  fono  odiati  da  Dio  che  altro  può 
conchiudere,  fc non  ch’egli é nel  numero 
di  coloro  contro  de’ quali  Iddìo  ha  un 
odio  -implacabile  ? Tu  tutti  i fegni  di  ' 
riprovazione,  ntin  ve  n'è  alcuno  che  fia 
men  equivoco,  e nel  quale  fi  polla  pren- 
dere minor  ingannò,. N’é  lenza  dubbio 
«n  fegno  molto  tdrrflffle  i un  gaftigo 
che  rende  oftinato  : ma  però , come  al 
gafligo  e un  mézzo  di  cut  fcrvefi  pei-  V 

Vr?Vvidcn^  Pef  àmmollirc  , 

LCf,Òr^e  fG?dlmento  difPerare  che  fe 
dapprincipio  lo  ha  reio  opinato  , Torfe 
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! lo  ammollirà  nel  fine  . Sovente  dopo  a- 
ver  fatta  refiftenza  contro  il  primo  , fi 
cede  al  fecondo  colpo  . Finattanto  che 
Iddio  perfeguita  un  peccatore  , ci  lafcià 
fempre  da  dubitare  fe  lo  difcaccj  o fe  lo 
richiami  . Non  va  cosi  per  coloro  che 
,•>-  da  lui  fono  abbandonati  ad  una  falfa  e 
ingannevol  profperità  , ed  altro  non  può 
giudicacene  , almeno  fecondo  le  regole 
confuete  , fe  non  ch’ei  gli  lafcj  guidare 
al  precipizio  da’lor  defiderj  , a’ quali  gli 
lia  abbandonati  la  fuaGiuftizia.  Di  pili. 
Ogni  gaftigo  in  quella  è , generalmente 
parlando  , un’anticipata  notizia  che  Id- 
dio non  voglia  punirli  nell’ altra  vita  . 
All’oppofto  , l’impunità  di  un  Uomo 
malvagio  da  Dio  profperato  nella  pre- 
fentc  , è un  principio  da  cui  conchiude 
S.  Agoftino,  che  Iddio  vuol  punirlo  nel- 
la vita  futura. 

E’  quefta  di  codefto  Padre  la  feconda 
ragione  , per  provare  che  l’impunità  c 
più  da  temerli  che  tutti  gli  effètti  dell’ira 
di  Dio  contro  i peccatori  ; ed  ecco  il  di 
lui  ragionamento.  Ogni  peccato  dcv’ef- 
fer  punito , come  ogni  opera  buona  dev* 
efler  ricompenfata  . Chefia  cosi , è co- 
fa  conveniente  alla  giuftizia , alla  provvi- 
denza, alla  fantità  di  Dio . Come  non  v’è 
cofa  più  propria  di  Dio  quanto  1*  eflere 
Rimuneratore  , per  fervirmi  del  termine 
dell’Appoftolo  : cosi  non  v’è  cofa  più  ef- 
fenziale  a quell’ effère  fovranamente  per- 
fetto , quanto  l’effèr  giufto  Giudice  e 
giufto  vendicatore . E*  non  meno  impof- 
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libile  a Dio  il  lafciare  il  peccato  impu- 
nito , che  ramarlo  e’1  commetterlo  > 
Iddio  odia  il  peccato  , perchè  Iddio  è 
Santo  : Iddio  punifce  il  peccato,  perchè 
Iddio  è Giulio  : nonmenneceflàriamen- 
te  Giulio  che  necdlaria mente  Santo,  pu-r 
nifce  non  meù  necellàriaraente  il  pècca* 

/,  to  che  neceflàriamente  odj  il  peccato  , 
Ogni  peccato  de’ dunque  eflèr  punito  . 
Da  codefto  principio  feguono  due  con- 
feguenze  ; l’ una  che  non  ellèndo  molti 
peccati  in  quella  vita  puniti , bifognachè 
vi  fia  un’altra  vita  , nella  quale  Iddio,  pu- 
nifca  i peccati  che  in  quella  non  punifce  : 
l’altra  cne  quando  Iddio  non  punifce  qual- 
che peccato  in  quella  vita , è fegno  eh*  e- 
gli  lo  vuol  punire  nell’  altra.  Cosi  riflet- 
tete , foggiugne  S.  Agoftino , che  nella  ten- 
tazione avuta  da  Daviddeihtorno  la  Prov- 
videnza , vedendo  gran  peccatori  impu- 
niti, non  potè  effiere  raffermato , fe  non 
dopoayecfatte  tre  rifleffioni . La  prima  , 
che  s’ei  giudicava  dell’amore  di  Dio  ver- 
fo  gli  Uomini  fulle  profperità  di  quella  vi- 
ta s come  quelli  che  più  egli  ama , fono  Ro- 
vente quelli  ch’egli  più  affligge  affine’  di 
perfezionare  la  loro  virtù , era  un  riguar- 
dare i fuoi  a mici  come  riprovati  , il  m lib- 
rare la  fua  amicizia  fólle  prefemi  profperi- 
tà : Si,  dhebar»  )'nar*abo  Jìc  , ecce  natio* 
nemfiliornm  tvorum  reprobavi' . La  fecon- 
da 4 che  i peccatori  e le  loro  profperità  ; 
avevano  il  loro  termine;  che  v era  un  e- 
flremo  momento,  nèkquale.la  loi  gran- 
dezza , le  lor  ricchezze,  la  loro  autori- 
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tà  > i loro  piaceri  fparivano  come  un  fo- 
gno : 'velut  fomnium  furgentium  , Vomì- 
ne  , imagtnem  ipforum  ad  nihilum  rediger  • 
La  terza  che  il  fine  della  lor  ingannevol 
prosperità , era  per  elio  loro  il  principio  di 
una  difolazione  fenza  rimedio , fatti  funt 
in  defolationem  ; ( Pf.  80.  ) e come  in  al- 
tro luogo  fi  efprime,  efifèndolavita  pre- 
fente  il  tempo  della  tribolazione  a i Giu- 
di, T eternità  è quello  delle  pene  e de* 
fupplizj  a i Peccatori  : erit  tempur  eo - 
rum  in  fiecula . 

Conquido,  ripiglia  S.  Agoftino,  ab- 
biamo che  rifpondere  a coloro  i quali 
per  peccare  fi  prevalgono  dell’ impunità 
de’ peccatori  . Voi  chiedete  , dice,  le  il 
peccato  tanto  difpiace  a Dio  , perchè  i 
peccatori  non  relìano  tuttogiorno  opprefi- 
fi  Sotto  le  rovine  delle  lor  cafe  ? perchè 
nongliingoja  la  terra?  perchè  il  fulmine 
rifparmia  le  loro  tefte  ? A quello  primiera- 
mente rifpondo , che  vene  fono  a’ quali 
tutto  ciò  fuccede  $ per  fecondo , che  ve  ne 
fono  a quali  non  fuccede,  perchè  Iddio 
pazienta  e a penitenza  gli  attende  5 per 
terzo  che  fe  ve  ne  fono  che  non  ravveden- 
doli, continuano  ad  efièr  felici  e peccato- 
ri, ciò  fuccede,  perchè  il  tempo  de’ga- 
flighi  non  è per  elio  loro  la  vita  pre* 
fente  , ma  l'eternità  : erit  tempur  eorum 
in  feecula.  <\ 

Cosi  non  mi  domandate,  feguelofief* 
fo  Santo  Dottore  , qual  differenza  metta 
Iddio  tra  buoni  e cattivi , non  mi  dite 
ch’eglino  godano  egualmente  delibarla  « 

del- 
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della  luce;  fi  alimentino 'co* frutti  della 
terra;  vivano  i più  empj  nell’abbondan- 
za, mentre  le  perfone  più  dabbene  fono 
fovente  nella  neceflìtàj  quelli  fieno  do- 
minanti, quelli  fieno  oppreffi  : io  di  tutto 
ciò  convengo  con  voi  : mà  rammentatevi 
che  il  tutto  fuccede,  perchè  nè  per  gli  u- 
ni  nè  per  gli  altri,  non  è la  vitaprefente  il~ 
temponède  i gaftighi  nè  delle  ricompen- 
fe  : l’eternità  n’è  la  ftagione  : erit  temput 
eorttm  in  fiecula  « Allora  , allora , come 
dice  l’Appoftolo,  Iddio  darà  ad  ognuno 
fecondo  l’opere  fue . Se  dunque  ei  non  pu- 
nifcein  quella  vita,  è quello  un  fonda- 
mento di  temere  che  si  riferbi  il  punire 
nell’altra  ; è quello  un  contralfegno  che 
non  credendo  il  peccatore  ollinato  e im- 
penitente a fulficienza  punito  con  unga- 
fiigo temporale,  vuol  punirlo  con  un  e- 
terno  galtigo  t St  modo  reddtt , nd  tem- 
pii? reddit  i non  converfè  autem  in  <eternum 
reddet . Cosi,  continua  S.  Agoftino,  vi 
ingannate,  allorché  giudicate  dell’ impu- 
nità del  peccato  dall’impunità  prelente  de 
peccatori  } e quello  che  fa  il  vollroingan- 

no,è  il  non  portar  voi  abbaftanza  lontano  i 
vollri rifldtì  : gli arreftatedul  tempo,  ed 
è neceflàrib  portarli  nell’eternità  j e necet- 
fario  l’eflendcrli,  fecondo  l’avvifodel  Pi  or 
feta  cerlìno  nell’ Inferno  : convertantwr 
in  infemuZ  ( Pff-9-  ) Non  fi  debbono 
ne  pure  fifiTar  fulla  morte . Attefoche  la 
mott^  de’peccatori  v’ingannerebbe  come 
la  lóro  vita  : fovente  muojono  come  fo- 
no y Ululi  in  una  fedwtrice  profperita  ; la? 
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fciano  ftabilite  le  loro  Famiglie,  ricchi  ed 
eredi  di  una  florida  fortuna  i loro  Figli- 
uoli; fono  pianti,  fono  lodati,  fannofi  lo- 
ro de’fontuofifunerali,  fovente  degli  elo- 
gj  funebri.  Ma  non  arreftate  fu  quello  gli 
occhj  voftri . Penetrate  col  favor  della  Fe- 
de attraverib  l’ ombre  di  morte  : portate 
la  voftra  veduta  perfino  in  que’luoghi  of- 
curi,  nè  quali  debbono  eternamente  es- 
piare i loro  peccati  : affiliatela  per  qual- 
che momento  fu  quelle  fiamme  ardenti 
che  gli  abbruciano , fu  quel  verme  roden- 
te che  gli  divora,  fu  que’tiranni  fpietati 
che  altro  impiego  non  hanno  che  il  tor-  ; 

mentarli,*  e da  tutto  ciò  giudicate  quello 
lì  debba  pen fare,  deirimpunità nella  qua- 
le vediamo  i lor  fimili  in  quella  vita  . 

La  terza  ragione  che  fa  temere  a S.Ago- 
flino l’impunità  de’peccatori,  è il  nonef- 
fervicofa  alcuna  che  più  naturalmente  gli  i 

conduca  all’impenitenza.  I gallighi han- 
no Tempre  tre  effètti  che  da  fe  fteffi  fonfa- 
lutari  e conducono  alla  conyerfione  . Il 
primo  è che  ammortifcono  le  pallìoni  dol- 
ci e gradite,  che  piu  fon  contrarie  alla  fa- 
iute.  Illecondoè,  che  aprono  gli  occhj  , 
ovvero  come  parla Ifaia,  ( T/&.28.  ) eru- 
difconó  lo’ntendimento  per  impedire  che 
il  peccatore  mal  fi  conofca , e fi  fcordidi 
ciò  eh’  egli  è : facendo  comprendere  da 
elio  che  non  è fuperiore  a tutto,  poiché 
può  foflrir  qualche  cofa  . 11  terzo  è che  1,1 

fanno  rammentarli  di  Dio  : avvegnaché  è 
naturale  che  colui  il  quale  fi  fente  percofiò, 
cerchi  difeoprire  la  mano  che  lo  percuote , , 

ed  ' 
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cd  arreftarla  fé  può.  Cosi  Bai tafifarre alla 
villa  della  mano  che  lo  minacciava , cercò 
il  Profeta  e confultollo.  CosiAntioco,  a 
i primi  aflalti  deirinfermicà  in  cui  cadette 
in  punizion  del  fuo  orgoglio,  abbalsò  la 
tefta  fuperba  che  aveva  alzata  contro  di 
Dio fotto il pefojdel fuo  braccio,  e cercò 
di  renderli  propizio  colui  che  prima  egli 
avea  deprezzato . Cosi  a’  flagelli  da’quali 
Faraone  e l’Egitto  fono  afflitti  , quello 
Principe  tutto  ch’cmpiò , riccnofce  il  Dio 
degli  Ebrei,  e prega  Mose  d’intercedere 
apprelTodilui  per  ottenerne  il  perdono  , 
Tale  l’eflettode’gallighi  fu  i cuori  ezian- 
dio ollinati . Se  non  hanno  efficacia  bafte- 
vole  per  convertirli  del  tutto  , almeno 
ianno  da  effi  fare  qualche  palio;  e non  è 
foprattutto  imponibile  che  alcuni  non 
giungano  lino  al  termine . 

Non  è cosi  per  coloro  de’ quali  Iddio 
lafcia impuniti  1 peccati.  Il  comodo,  el’ 
abbondanza  alimentano  le  paffioni  che  gli 
guaftanoj  l’ingrandimento  e gli  onori  gli 
fanno  dimenticarli  di  fe  llellije  dopo  di  et- 
ferii  feordati  di  le  ftefli,fi  feordano  di  Dio  e 
de’fuoi  giudizj:»«»  e/l  T>eusin  confpeftu  ejur, 
auferunturj  Melici  a tua  àfacie  ejur . ( Pfal.g.) 
Al  veder  la  licenza  in  cui  vivono,  la  tran- 
quillità colla  quale  commettono  i maggior 
peccati  > il  difprezzo  che  fanno  della  legge 
di  Dio,  direbbe!!  che  pili  noi  conofcono  . 
Al  vedere  come  fi  fondano  folla  vita,  foll- 
ia lor  avidità  per  le  ricchezze  , fu*  valli 
progetti  della  lor  ambizione  , fu  gl’infa- 
ziabili  defider jfcdel  loro  cuore,  direbbefi 
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che  fi  credono  immortali  : vivono  come 
fe  non  avefièro  mai  a finire . E cosi  fenza 
che  vi  penfino , fi  avanzano  i loro  giorni  , 
! il  lor  tempo  fi  avvicina,  giungono  al  mo- 
mento fatale  che  unifee  il  tempo  aH’eternil 
tà , arrivano , come  dice  il  Profeta , per- 
fino agli  ufcj  di  morte  , col  cuore  ripieno 
di  tutte  le  loro  pafiìoni,  collo  fpirito  oc- 
cupato da  tutti  i loro  errori , col  fenfo  am- 
maliato da  tutti  gli  oggetti  a’quali  fi  fono 
appigliati  j e allorché  meno  le’lpenfano  , 
pattano  fenza  accorgerli  da’piaceri  di  que- 
lla a’tormenti  dell’altra  vita  : ducunt  in 
bonis  die s fuor  > &in  punSto  ad  inferna  de - 

fcendtmt  ( M2L  IJ.  ) Nel  che  è tanto 
piu  facile  che  reftinoforprefi  » quanto  per 
r ordinario  fuccede  che  il  più  alto  punto 
della  loro  profperità  è del  lor  proflìmo  fi- 
ne un  prefagio. 

Queftaé  la  quarta  ragione  addotta  da 
S.Agoftino,  per  dimofirare  chèla  loro 
impunità  è il  più  formidabile  de’giudizj  di 
Diocontràdieflì.  E’duopoconfiderare  > 
dice codello Padre,  è duopo  confiderai 
un  Uomo  malvagio , quando  vedefi  in 
quell  alto  punto  di  profperità,  nel  quale 
fembra  non  mancargli  più  cofa  alcuna  per 
rehder  compiuta  la  ìua  felicità  * come  que- 
gh  Animali  che  altre  volte  deftinavanfi  al 
facrifizio  : Attende  taurum  devotum  viòli' 
rn# , permifjum  errare  libere , & vajìare  om - 
ma  qua  potefì  * Poich’era  fiato  eletto  un 

toro  per  farne  una  vittima,  nùHrivafi  me- 
guo  dell  ordinario,  abbcllivafi  , ornava!» 
di  fiori,  glifi  lafciaya  la  libertà  di  errare 
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ovunque  volefle , e di  dare  eziandio  il 
guaito  a tutti  i campi  ne’quali  entrava  , 
fenza  che  alcuno  ofaftè  di  opporvifi  : ris- 
pettandolo ognuno  come  cola  facra,  per- 
chè deftinato  al  Sacrifizio  . Cosi,  dice  S. 
Agollino,  debbono  confiderarfi  i pecca- 
tori, quando  fi  vedono  nella  profperità  * 
Voi  mirate  quel  ricco,  fuperbo,  empio  , 
dilfoluto , licenziofo  : tuttavia  grande  e ve- 
ilito  deirautorità  che  gli  fomminiftra  una 
Carica  ragguardevole.Tutto  trema  alla  fua 
prefenza  ; tutto  piega  lòtto  gli  ordini  Cuoi  $ 
tutto  cede  alla  violenza  di  Tue  paflìoni . Ar- 
bitro della  giuftizia  e delle  leggi  ch’ei  non 
crede  fatte  per  elfo  fili,  rovina,  opprime* 
diftrugge  fenza  che  alcuno  ardifca  di  op- 
porvifi . Codelto  fpettacolo  vi  fcandalez- 
za  : celiate  di  fcandalezzarvene . La  Prov- 
videnza ha  de  i mezzi  per  rifarcire  il  danno 
di  coloro  che  la  giufiiziadi  quelt’CJomo 
malvagio  fa  ad  elfi  foffrire , ma  la  collante 
profperità,  in  cui  lo  vedete  tra’luoi  delit- 
ti, euncontrafiègnócherora  fua  è vici- 
na . Quelli  è Tempio  che  vide  Davidde  in- 
nalzato fopra  i cedri  del  Libano,  e al  fuo 
ritorno  non  più  ritrovato  : e fopra  ciò 
quello  Santo  Ke  fa  a’Giufti  oppreffi  l’efor- 
tazione  che  abbiamo  nel  Salmo  trentefi- 
mofefto . Noli  temutati  in  malignanti  bue  i 
neque  zjtla’vetis  f adente t iniquitatem  : non 
portate  invidia  a’malvagj , nè  vi  fcandalez- 
zate  Che  Iddio  per  metta  le  loro  ingiullizie . 
Quoniamtanquamftenum  velociter  arefcent  * 
tir  tanquam  olera  herbarum  citò  decident . At- 
tefochè  ben  tolto  fi  feccheranno  agguifa  di 
*-  ‘ fieno 
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fieno  evaderanno  come  l’erba  affienita  all’ 
avvicinarli  del  verno.  Noli  amulari  in  eo 
qui  profperatur  in  •via  fua  in  homine  f adente 
injuftitiar . Non  invidiate  parimente  colui 
eh  e nella  profperità  e fi  ferve  di  codetta 
profperità  per  eflère  impunitamente  ingiù- 
fio  . Adhuc  puftllum , ér  non  erit  peccator  : 
quterer  locum  ejur  & non  invenie r : ancora 
un  poco:  lo  cercherete  dove  è flato  e piti 
non  vel  troverete.  Obfervabit  jujlum , dr 
Jìridebit  fuper  eum  dentibur  fuir  * fpierà  il 
giufto,  e nel  luo  furore  farà  tutti  i fuoi 
sforzi  per  rovinarlo.  Dominar  autem  irri - 
debit  eumy  quoniam  profpicit  quod  veniet 
dier  ejur . MailSignoreburleraffi  di  lui  , 
perchè  vede  avvicinarli  il  fuogiorno.  Spe- 
ra in  Domino  & fac  bonitatem , & inha - 
bita  terram , & pafeerir  in  divitìir  ejur  . 
Quanto  a voi  oGiufti,  oppreffi  da  quell* 
empio,  fperate  in  Dio , e continuate  a pra- 
ticar la  virtù  : reftate  in  ripofo  fopra  la 
terra  fratte  perfecuzioni  tranfitorie  che  fa- 
ranno ricompenfate  nel  Cielo  con  una 
ricchezza  e con  una  pace  eterna . Co- 
sì fia. 

' • * ‘‘t  ' - ' 
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SERMONE. 

Delle  pene  del  peccato  nel  Giorno  del 
Giudizio  Finale.  - > 

i * , 

Cùttt  ’venerit  Filtur  Hominfr  in  majeflate 
Jfua , congregabuntur  ante  eum  omner 
gente?.  Matth. c.25. 

Vi-  -,  £>. 

L timore  di  Dio  e la  vergogna 
del  peccato  fono  fentimenci  dal- 
la Provvidenza  incili  nel  cuore  i 
dell’ Uomo  , per  arcarlo  nel 
convenevole»  e per  richiamar- 
lo quando  fe  n’allontani  . L*  uno  e 1' 
altra  fono  inlieme  prefervativo  e rime- 
dio , co  i quali  chiunque  ha  di  fervir- 
fene  1*  attività  , previene  o guarifee  il 
male.  Il  peccatore  ne  conofcc  la  virtù, 
e perciò  avviene  che  quando  rifoluto  a 
peccare  o a non  far  penitenza  non  vuo- 
le nè  prefervativo  nè  rimedio,  mette  tut- 
to il  fuo  Audio  nel  reprimere  in  fe  ftef- 
fo  il  timore  di  Dio , e nel  velare  agli 
occhj  degli  Uomini  ciò  che  rende  ver- 
gognofo  il  peccato.  La  nuvola  che  tra 
Dio  e lui  vien  compofta  dalla  pailìone  , 
dalla  diffrazione  , dall’  infedeltà  o dalla  , 
dimenticanza  $ il  velame  con  cui  1*  ipo- 
crifia  Io  toglie  alla  vifta  degli  Uomi- 
ni , naturalmente  quefti  effetti  produ- 
cono ; ma  tutto  ciò  è durevole  a tem- 
po. Nel  giorno  della  manifeftazionerc-  ! 
fferà  diffipata  la  nuvola,  a un  tratto  fa-- 
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i rà  tirato  il  velame  . Allora  Iddio  mo- 
ftreraflì  al  Peccatore  con  tutta  la  mae- 
ftà  che  terribil  Io  rende,  il  peccato  ap- 
i parirà  agli  Uomini  con  tutta  la  deffor- 
mità  che  vergognofo  lo  dà  a conofcc- 
re;  e’1  timore  che  altre  volte  fu  delpcc- 
j Cato  il  rimedio  , «e  diverrà  il  gaftigo  ; 
la  vergogna  che  ne  fu  in  quella  vita  il 
prefervativo,  ne  diverrà  la  punigione  . 
Doppia  pena,  dico  io,  applicata  al  pec- 
i caro  fpezialmente  nel  di  del  Giudizio 
Finale  , in  cui  Iddio  facendoli  vedere 
i al  Peccatore  con  quanto  ha  di  terribile 
■ la  fua  polfanza,  gVimprimerà  un  timo- 
re che  lo  vendicherà  de’fuoi  difprezzi  > 
c inoltrando  il  Peccatore  agli  Uomini 
con  quanto  i fuoi  peccati  hanno  di  ver- 
gognofo , lo  punirà  della  ipocrilia  che 
gliene  traile  la  liima  . L’argomento  è 
quello  del  prefente  Difcorfo  , poiché 
avremo  invocata  Maria.  Ave  Maria. 

PARTE  PRIMA. 

V’E*  un  certo  punto  d’infelicità , iti 
cui  fe  non  li  ha  la  confolazione  di 
fperare,  fi  ha  per  lo  meno  quella  di  piti 
non  temere;  e’1  timore  è fovente  un  mag- 
gior male  di  quello  ch’ei  previene . Co- 
si alle  volte  fuccede  che  per  voler  ellcr 
troppo  temuto  da  un  nemico , cui  li  vùoi 
far  tutto  fentire  il  proprio  potere  , fe 
ne  riportano  finalmente  i dilprezzi , per- 
chè nulla  più  gli  fi  lafcia  da  temere 
I^on  appartiene  che  a Dio  il  farli  te- 
mere 
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mere  da  quegrifkffi.ch’ei  rende  fomma- 
mence  infelici,  e’1  far  temer  la  fua  colle- 
ra da’coloro  a’qpali  ei  fa  temere  del  Tuo 
odio 'gli  ellremj  è fletti.  fc’ codetta  la  con- 
dizion  de’Dannati , l’averli  tutti  e tutta- 
via temer  tutti  i mali  . Ma  che  temón’e- 
glino , s’altro  male  non  temono  ? Temono 
Dio , e con  quello  timore  porgono  al  di 
lui  potere  un’omaggio  , a lui  Tempre  ne- 
gato . L’idea  che  di  fe  Hello  in  elli  impri-  I 
me  ».  fin  dal  momento  che  nel  giudizio  j 
particolar  gli  condanna  , produce  il  ti- 
more penale  che  fa  uno  de’lor  maggiori  ; 
fupplizj.  Ma  quanto  più  viva  e più  forte  j 
diverrà  queft’imprefiìone  nel  di  del  Giudi- 
zio pubblico  , in  cui  farà  rifplendere  a- 
gli  occhj  loro  tutta  la  pompa  di  luaMae-  ; 
flà,  ed  eglino  lo  vedranno  in  tutta  la  ma-  ! 
gnificenza  che  l.o  può  rendere  formi-  ! 
dabile?  „ # > i 

A*  fegni  che  annunzieranno  il  gran  ; 
Giorno , quelli  che  fra’peccatori  faranno  , 
per  anche'  in  illato  di  vederli  (òpra  la  : 
terra,  veggendoli  inaridiranno  pel  timo-  ( 
re,.c  nell’attenzione  di  quanto  farà  per 
fuccedere  a tutto  l’Univerfo  ricaderanno 
nella  confufione  del  primo  caos  . Are- 
fcentibur  hominibus  pne  timore  & expeftd- 
itone  . eorum  , qu*  fuperventura  funt  uni - \ 
'verfo  orbi . ( Lue.  21.  ) 11  Sole  fi  ecclif-  ; 
fera , la  Luna  fi  convertirà  in  fangue  , , 
le  Stelle  caderanno  dal  .Cielo  , faranno  : 
(colle  le  colonne  del  Firmamento,  tre- 
merà fpaventata  la  Terra,  sforzerà  i fuoi  » 
ìiti  furibondo  il  Mare  , fpirito  in  balia 
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, dc’venti  per  tutte  le  parti  del  mondo  il 
.fuoco,  non  vi  lafcicrà  più  vedere  che  un 
, vado  incendio  . I prefagj  fpavencan  di 
’ rado  certi  caratteri  d’animi.  Avvezzi  ad 
' allontanare  da  fe  tutto  ciò  che  ifpira  timo- 
re , agevolmente  fi  perfuadono  che  gli  av- 
venimentiparticolari, i quali  riguardan- 
fì  come  pronoftici  , fieno  puri  effetti  dei 
cafo,  ne’qualigli  animi  dappoco  credono 
di  vedere  ciò  che  loro  fa  temere  la  pufilla- 
nimità,  e non  facciano  male  fe  non  per- 
chè fan  paura.  Non  cosi  farà  de’fegni  che 
precederanno  il  Giudizio  : la  voce  di  Dio 
fi  faràconofcerediunasi  di ftinta  maniera 
che  alcuno  non  potrà  dubitare  non  eftèr 
egli  che  minaccj . Alìorchèlddio  parla  co- 
me Iddio,  fi  fa  intendere  : lafuavoce  » 
dice  il  Profeta,  fi  manifefta  con  certa  for- 
za e magnificenza  che  non  lafcia  luogo  di 
prendervi  errore . vox  Domini  in  vir tute  , 
•vox  Domini  in  magnificenti  a . ( Pfal.  29.  ) 
Tremano  allora  i cedri  del  Libano  , e i 
monti  che  loro  fervono  di  bali,  fino  da' 
fondamenti  fi  fcuotono. 

Da  quelli  primi  terrori  del  fuo  Giu- 
dizio Iddio  non  lafcierà  efente  l’ Infer- 
no : coloro  che  non  fe  ne  faranno  appro- 
fittati viventi  , anderanno  a divvlgarli 
tra’morti, . Allora  con  mille  Arida  con- 
fufe,  annunzieraffi  in  que’tenebrofi  fog- 
gforni  l’avvicinamento  di  quel  giorno  fa- 
tale , a*  reprobi  più  fpaventofo  di  tutti  i 
tormenti  che  foflrono.  Ecce nomen  Domi- 
ni venit  de  longinquo , avdenr  furor  ejttr  ér 
gravis  ad  portandum . ( Ifa.20.)  Ecco  fi-. 
T L nal- 
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nalmente  il  giu fto  Giudice  che  dopo  tan- 
to indugio  viene  a manifeftarfi  a noi  con 
tutto  l’ardore  dell’ira  fuà  : chi  di  noi  po- 
trà fopportarlo  ? Labia ejur  impleta  funi 
indignatane  , & lingua  ejut  quajt  ignh  de- 
lirane , Jpiritue  ejue  uelut  torrenr  inun - 
dune  : le  di  lui  labbra  fono  ripiene  di 
{degno,  la  di  lui  lingua  è agguila  di  un 
fuoco  divoratore,  e il  fuo  loffio  un  tor«* 
rentc  di  fiamme  cui  non  fi  può  far  re- 
fi (lenza.  yfuditam  faciet  gloriam  'oocfaftue 
& terrorem  brachii  fui  oftendet  in  commina - 
itone  furori r . Il  tuono  della  fua  voce  giu- 
gne  a farli  lentire  perfino  ne*  noftri  più 
profondi  abiffi  : fiamo  vicini  a vederlo 
colla  faccia  accefa  dal  fuoco  del  fuo  giu- 
fto  furore  , cogli  occhj  minacciofi  , col 
braccio  fiefo  confermatela  fentenzache 
in  quelle  fiamme  ci  ha  Condannati. 

Che  terrore  non  forprenderà  a quella 
nuova  quegl’infelici  ? Raddoppiate,  fiam- 
me immortali,  la  volita -crudele  attività, 
C fi  crederan  follevati  , fe’l  raddoppia- 
mento del  lor  fupplizio  può  rifparmiare 
ad  effi  del  loro  (Giudice  la  veduta  . Ma 
nò  , bifogna  vederlo  , quel  Giudice  si 
fovente  deprezzato , di  cui  tanto  poco  fu- 
rono temute  le  minacce  , di  cui  per  sì 
gran  tempo  fi  ha  riguardato  con  disprez- 
zo l’autorità  e la  portanza.  Il  trono  fui 
qual  de’federe , è collocato  ; gli  Angioli 
che  debbon  citare  i morti  al  tribunale 
tremendo,  hanno  di  già  fuonate le  trom- 
be, delle  quali  S. Paolo  favella;  s’aprono 
da  tutte  le  parti  i fepolcri , fi  ragunano 
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13  le  ceneri  difperfe,  e di  nuovo  fi  forma- 
no  in  corpi,  per  ricevere  ancora  l’anime 
P che  gli  hanno  abitati.  Era  voftra  confo- 
/’  lazionc,  o Giobbe,  allorché  logorava!! 

1 la  voftra  carne  da’mali  onde  Iddio  vi  a- 
B veva  afliitto , il  penfare  che  farebbe  giun- 
: to  quel  giorno  , in  cui  avrefte  veduto 
nella  carne  medefima  il  voftro  Rcdento- 
1 re  , e avrefte  partecipato  la  gloria  di 
quella  ch’egli  per  voftro  amore  avrebbe 
' alluma . Quella  fperanza  vi  rendeva  tran- 
■ quillo,  e miravate  in  quella  afpettazio- 
1 ne  il  fepolcro  che  agli  altri  reca  fpaven- 
1 to,  come  luogo  di  voftro  ripofo . Quel 
1 giorno  è venuto  : che  gioja  per  voi  ! 
Ma  che  afflizione  a coloro,  la  Torta  de* 

J^uali  dalla  voftra  diverfa  , non  reftitui- 
ce  ad  eflì  la  lor  carne  corrotta,  fenoli 
per  vedere  il  lor  Giudice  nella  perfona 
di  quello  fteflò  che  doveva  elfere  il  lor 
Salvatore  , fe  non  avellerò  refo  inutile 
tutto  ciò  che  per  falvarli  ha  operato  . 
Allora  udiranfi  gridare  verfo  i Monti  , 
perchè  vengano  fopra  di  elfi  a cadere  : 
Monte r cadite  Caper  nor . ( Ofee.  IO.  ) 

Ma  invano  bifognerà  comparire  e tut- 
ti gli  Uomini  fenza  eccezione  Grandi  , 
Popolo,  Re,  fudditi  faranno  guidati  al 
tribunale  , dove  feparati  i malvagj  da* 
buoni,  carichi  di  catene  , attenderanno 
il  Giudice  , mentre  quelli  precederanno 
condotti  Tulle  nuvole  dal  minifterio degli 
Angioli,  come  S. Paolo  ce  ne  aflìcura  » 
per  ricever  da  lui  anticipatamente  i pri- 
mi pegni  della  loro  felicità  . Nell’  ora 
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allignata  dalla  provvidenza  comparirà  a 
un  tratto  nell’aria  lo  ftendardo  trionfan- 
te del  Figliuolo  dell’ Uomo  , altre  volte 
fìromento  delle  fue  umiliazioni  , allora 
trofeo  della  fua  gloria.  Nel  feno  di  una 
Nuvola  luminofa  comparirà  finalmente 
quelt’Uomo-Dio  circondato  dalle  legioni 
degli  Spiriti  Iterminatori  che  portano  la 
fpada  a due  taglj,  con  cui  al  dir  del  Pro- 
feta, ( Pfal.  149.  ) fi  efeguifeono  le  fue 
vendette . Spiriti  fuperbi  ed  indocili , non 
potete  non  ravviarlo  . Gentili,  ecco  la 
Croce  da  voi  riguardata  come  follia . E- 
brei,  quel  corpo  tuttoché  gloriofo,  por- 
ta ancora  le.  cicatrici  delle  piaghe  cne  in 
eflò  imprimelte,  e fecondo  Toracolo  di. 
uno  de’voltri  Profeti,  ( xjich.  12.  ) mira- 
te colui  che  da  voi  fu  trafitto.  Criltia- 
ni  malvagj , ecco  l’efTetto  della  vita  au- 
fiera  e foflèrente  tante  volte  a voi  pre- 
dicata; ecco  il  Giudice,  di  cui  tanto  fb- 
vente  vi  fu  annunziata  la  venuta  5 ecco 
il  «Dio  rimuneratore  della  virtù  e vendi- 
catore del  delitto  , di  cui  tanto  fpeflò 
yi  fu  parlato.  ' . S. 

A quella  villa  che  rinnovamento  di  ter- 
rore ne’reprobi!  Si  metton’eglino  in  que- 
lla vita  in  ficuro  contro  tutto  ciò  chelor 
ne  dice  la  Fede  : molti  non  vi  credono 
ébe  debolmente  $ molti  non  vi  penfano 
phe  di  rado  ; alcuni  abbagliati  dallo  fplen- 
dore  della  grandezza  che  li  circonda  , 
Infenfibilmente  di  loro  lleffi  fi  feordano, 
e perchè  fi  vedono  innalzati  fopra  il  ri* 
manente  degli  Uomini , vivono  come  fc 
r...  „ non 
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non  averterò  alcun  Signore  , a cui  debba- 
no render  conto  di  lor  azioni  : altri  con 
folle  audacia  fi  rendono  fuperiori  ad  un 
timore  confiderato  come  debolezza  , e 
da  cui  fi  fanno  onore  di  erterefenti.  Tut- 
to ciò  non  avrà  luogo  alla  prefenza  del 
fommo  Giudice.  I reprobi  avevano  già 
la  Fede  che  fa  tremare  i demonj,  allora 
vederanno  co’  lor’  occhi  propr j f oggetto 
di  quella  Fede  ; non  ne  avevano  che  1* 
idea,  ne  avranno  la  vifta  : noi  conofce- 
vano  che  dagli  effetti  di  fua  giuftizia  e 
di  fua  portanza,  allora  vedranno  lapof- 
fanza  e la  giuftizia  nella  loro  forgente  : 
non  conofcevano  la  fua  collera  che  dal- 
le fiamme  colle  quali  egli  li  bruciava  , 
la  vederanno  fui  di  lui  volto , e perfin 
nell’intimo  del  di  lui  cuore. 

A quefto  fpettacolo  , Grandi  del  Mon- 
do, orgogliofe  montagne,  per  efprimer- 
mi  col  linguaggio  della  Scrittura,  abbaf? 
ferete  le  tette  fuperbe  eh’  ora  minacciano 
il  cielo.  Al  fuoco  che  ufeirà  dalla  faccia 
e dagli  occhj  di  quefto  Dio  adirato , vi 
ftruggerete  agguifa  di  cera  : efprertiorie 
del  Re  Profèta  . JHontet  Jicut  cera  jluxe - 
runt  a facie  Domini  : ( Pfal.  96.  ) Cioè 
a dire  che  in  voi  non  più  vedraffi  nè  fu-? 
blimità  nè  fermezza  . Confufi  nella  vii 
matta  di  quegli  Uomini  fprezzati  da  Dio, 
non  vi  farete  più  rimarchevoli  che  per 
la  gravezza  de’voftri  delitti  . Nobiltà  , 
pofti>  contrartègni  di  portanza , dignità, 
dittinzioni  , caratteri , fpariranno  avan- 
ti al  tribunale  del  Giudice  de’yivi  e de* 
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morti.  Nel  citarvi,  fi  griderà  come  all* 
empio  Re  d’Ifraello  : Aufer  cidarim , tol- 
le  coronar» . ( Ezjech.  21.  ) Abbailo  feet- 
tri  , abballo  Corone  , abballò  Mitre  , 
Porpore , Tiare  : bifogna  qui  comparir 
come  Rei,  non  come  Giudici,  non  co- 
me Monarchi  . Ivi  Alellàndro  non  farà 
pid  Alellàndro  5 Cefare  non  farà  più  Ce- 
fare.  Alellàndro  privo  dello  fplendoredi 
tante  corone  che  hanno  coperti  i fuoi  de- 
litti, altro  non  farà  più  che  un  Ufurpa- 
tore  . Cefare  fpogliato  de’contralTègni 
che  hanno  ricoperti  i fuoi  attentati  , 
altro  più  non  farà  che  il  Tiranno  della 
fua  patria,  e l’Omicida  de’ fuoi  cittadi- 
ni . In  vece  della  venerazione  oggidì  if- 
pirata  da  quelli  gran  nomi.  Iddio  ne  im- 
primerà dell’orrore.  Ed  allora  avrà  coni-  • 
pimento  la  minaccia  , da  lui  fatta  a i 
Grandi,  di  vendicarli  de'lor  difprezzi col 
renderli  Iprezzevoli  . De  Regtbut  trium - 
phabiti&Tyranni  rtdkuli  ejus  erunt.  (Ha- 
baci  I.  ) 

Colla  loro  grandezza  terminerà  la  loro 
alterigia;  e la  fermezza  del  coraggio  che 
fofliene  l’anime  grandi  fralle  difavventu- 
re,  darà  luogo  ad  un  terrore,  contro  di 
cui  non  v’è  nè  coltanza  nè  forza  di  fpi- 
rito  che  polla  far  relìllenza  . Iddio  pro- 
duce codelio  terrore  immediatamente 
nell’anima  , nella  quale  ei  fa  l’imprdfion 
che  a lui  piace . Non  pollono  gii  Uomi- 
ni efercitare  l’imperio  loro  die  fopra  il 
corpo  . Pollono  aggravarlo  co’ferri,pof- 
fono  opprimerlo  co* tormenti,  ma  non 
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l può  paftàr  oltre  la  loro  azione  : l’ani- 
1»  mo  è efente  dalle  loro  offefe  allorch’è  di 
t una  tempra  per  non  lafciarfi  offendere  a - 
t fufficienza  coftante  . Facciali  quanto  fi 
1 può,  fe  ho  coftanza,  dice  S.Agoftino  , 
a non  rimarrò  fcoftò,  perchè  la  coftanza  è 
t nell’anima  fulla  quale  nulla  poftòno  gl’ 
i Uomini  . Abbatteranno  il  mio  corpo  i 
< tormenti , ma  non  opprimeranno  il  mio 
• Spirito,  e s’ho  della  fermezza  , farò  fera- 
1 pre  con  tutta  l’ anima  fuperiore  a i tor- 
' nienti  che  diftruggeranno  il  mio  corpo  : 
perciò  non  v’è  umana  poftànza  di  cui  io 
non  difprezzi  le  minacce  , e poflà  met- 
termi in  ifpavento.  Non  cosi  può  dirli  di 
Dio  . Com’egli  opera  immediatamente 
nell’anima  non  men  che  nel  corpo  , 1* 
anima  per  coftante  che  fia  , piega  fotto 
lo  sforzo  di  fua  poftànza , e non  ha  fcanj- 
po  alcuno  contro  le  fue  minacce.  Può  > 
come  il  Salvatore  lo  efprime  , ( Matth. 
io.  ) mettere  il  corpo  e l’anima  alla  tor- 
tura , cioè  a dire,  può  far  fentire  all’a- 
nima tutto  ciò  che  la  fua  giuftizia  vuol 
ch’ella  fenta  . Cosi  quando  vuole  fa  far 
fentire  e la  vergogna  a’  pili  sfrontati , e 
l’umiliazione  a’più  orgoglio!!,  e il  timo- 
re a’piiì  intrepidi . 11  Re  Profeta  tutto 
ciò  efprime  con  un  bel  detto  in  un  de* 
fuoi  Salmi,  dicendo  che  Iddio  è terribile 
a i Re , perchè  dello  fpirito  di  Principe 
gli  rende  privi . Qui  aufert  fpiritum  Prin- 
ctpum  , terribili  apud  Reges  terrg . ( Pfal. 
7S*  ) Cioè  a dire  : Iddio  è terribile  a 
i Re,  non  folo  perchè  può  fpogliarli  del- 
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le  loro  corone,  come  fpoglió  BaltaiTar- 
re  della  fua  , non  folo  perchè  può  co- 
prirli d incurabili  piaghe,  come  ne  copri 
Antioco  5^  ma  ancora  perchè  impiaga  n- 
doh  , può  lor  togliere  il  mezzo  di  ren- 
derli lu  per  lori  a i mali,  togliendo  loro 
1 alterigia  d animo  , e l’intrepidezza  di 
coraggio  eh  e tanto  naturale  a j Re  e da’ 
Principi  fventurati  con  fomma  gloria  con- 
fervafi  perfino  tra’ferri . 

Cosi  tutti  i Profeti  atteftano  elprella- 
mcnte  in  mille  luoghi  che  nel  gran  gior- 
no  delle  vcndettetantofuccederàa’Gran- 
*!,.Va.~u_crrierG  virili  coraggi,  agli 
fpirjtidel  tutto  intrepidi.  Cadet^kurin 
gladio  non  viri)  ( ) dice  figurata- 

mcnte  Ifaia  , ér  fori  ita  do  ejus  à terrore 
tian/ibit : lata  domato  l’Affiro  fuperbo  , 
non  dalla  fpada  dell’Uomo,  ma  da  quel- 
la dell  onnipotente,  e alla  villa  di  quella 
Ipada  vendicatrice  , il  coraggio  di  cui 
picca  vali  quella  Nazion  dominante  , fpa- 
rira  per.  dar  luogo  al  timore  e allo  fpa- 
vento . In  die  hofììg  Domini , dice  Soto- 
nia,  ( Soph.  1.  ) vijttabo  fuper  Principe r 
& Super  omnet  qui  ingrediuntur  arrogan - 
ter  , & erit  fmitudo  eorum  in  direptio - 
nem  > tribulabitur  ibi  forti i : nel  gior- 
no che  Iddio  ha  desinato  , per  fare 
a fe  fleflò  il  facrifizio  di  coloro  che 
1 avranno  offefo,  arrefterà  la  fua  villa  in 
ìlpezialita  fopra  i Principi  e fopra  i fu- 
petbi  i Allora  gli  lafcierà  in  abbandono 
la  lor  alterigia  : ivi  il  piU  coraggiofo  fa- 
rà nello  sfinimento.  S. Giovanni riferifee 
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una  vifione,  nella  quale  rapprefentando- 
gli  Iddio  le  cofe  che  fuccederanno  in 
quel  giorno  , gli  fece  vedere  genti  (pa- 
ventate che  andavano  a nafconderfi  nel- 
le caverne  e fi  volgevano  a’ monti- per 
domandar  loro  contro  l’ira  dell*  Agnello 
un  afilo  . Akfconderunt  Je  in  fpeluncb  jùr 
dicunt  monti  bus,  ab fcondite  nor  d faste  a- 
gni . ( Apoc.  6.  ) E chi  fono  coloro  che 
paventano  d’un  Agnello?  Chi’l  credereb- 
be? Sono  Re,  fono  Generali  di  efercici , 
fono  Valorofi  ed  Animi  intrepidi  . Et 
Reget , eb*  Principe r & 7* ribuni  & forter . 
Sono  que’fuperbi  Monarchi  che  avvezzi 
per  lungo  fpazio  di  tempo  a vederli  te- 
muti da  tutto’l  mondo  , fi  avvezzano  a 
non  aver  di  alcuno  timore  : Sono  que* 
Guerrieri  e que’Conquiftatori  che  alle- 
vati tra  pericoli  , non  conofcono  il  ti- 
more fe  non  per  averlo  veduto  falla  fron- 
te a’ioro  nemici  , fono  gli  Animi  intre- 
pidi del  Secolo,  che  confiderano  il  timo- 
re di  Dio  come  una  popolar  debolezza . 
A villa  dell’Agnello  adirato  , gli  abban- 
donerà la  lor  forza,  fparirà  il  lor  corag- 
gio , caderà  la  lor  intrepidezza  » nè  il 
tempo  , o per  dir  meglio,  nè  tutta  inte- 
ra la  Eternità  farà  per  diminuire  giammai 
nell’anima  loro  di  quel  terror  l’imprelfio- 
ne.  Cosi  nel  giorno  del  Giudizio  Iddio 
punirà  il  colpevole  coltimore.  Vediamo 
come  lo  punirà  colla  vergogna  : Secondo 
punto  del  prefente  Difcorfo. 
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PARTE  SECONDA. 

LÀ  vergogna  che  accompagna  il  pec- 
cato, non  fa  quafi  minor  imbaraz- 
zo a colui  che  commetter  lo  vuole  , di 
quello  faccia  il  gaftigo  che  lo  fegue.  L* 
orgoglio  reprime  le  paffioni,  che  non  ar- 
refterebbonfi  dal  timore,  c rocchio  de- 
gli Uomini  aperto  fopra  di  noi,  fovente 
ritiene  nel  convenevole  coloro  che  tutte 
le  minacce  del  cielo  non  avrebbono  refi 
virtuofi . E*  alle  volte  gran  tempo  che  la 
cofcienza  è determinata  a correre  il  ris- 
chio de’gaftighi , ond’è  minacciato  da  Dio 
il  peccatore  ; l’amor  proprio  fta  ancora 
in  forfè  e tien  fofpefa  la  paffione  frat- 
tanto che  fia  ficuro  de*  mezzi  di  foddif- 
farla  fenza  intereflàrne  la  riputazione  . 
Non  fempre  vi  fi  riefce  j ma  fempre  al- 
meno fi  proccura,  e mettonfi  alle  volte 
in  ufo  artifizj  tali  per  riufcirvi  che  alla 
fine  viennefi  a capo  . Trovali  con  che 
nafconderei  proprj  peccati , con  che  pal- 
liarli, con  che  fcufarlij  fovente  tanto  in 
buona  forma  fi  oneftano  che  fi  fanno 

faflàr  per  virtudi . Cosi  colpevoli  avanti 
Dio  di  cui  fi  ha  oppretfò  il  timore  , 
fiamo  innocenti  avanti  agli  Uomini  , i 
de*  quali  fi  ha  faputo  proccurare  la 
fiima. 

Falfe  apparenze,  efteriori  ingannevo- 
li, fcaltre  diffimulazioni,  ipocrifie  arti- 
fi  zio  fe  , col  favore  dell’  oìcurità  nella 
quale  quaggiù  viviamo , voi  potete  in- 
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gannarci  : ma  nel  gran  giorno  della  ma- 
xi ifefiazione , più  non  c'ingannerete  . La 
ilefìTa  Fede  la  quale  c’  infegna  che  tutti 
dobbiam  comparire  al  tribunale  del  (om- 
ino Giudice,  per  ricevere  delle  noftre  o- 
•pere  o la  ricompenfa  o il  gaftigo,  c’in- 
fegna  che  quell*  opere  fteflè  vi  faran  po- 
ile  in  evidenza  , affinchè  ognuno  vi  fia 
conofciuto  qual’egli  è nel  fuo  cuore  , e 
la  mafchera  della  virtù  non  polla  più 
fervire  per  T acquifto  d’ingiufti  onori  al 
vizio  . Sofpendete  , o Uomini , i voftri 
giudizj , ’ frattanto  che  non  potete  giu- 
dicare fe  non  fu  mal  ficure  apparenze  $ 
jfinattanto  che  fiete  in  pericolo  di  far  in- 
giuria alla  virtù  confondendola  col  vi- 
zio 5 finattanto  che  per  qualunque  fia  la 
penetrazione  che  abbiate  per  ifcoprireciò 
che  affettafi  di  celarvi , ne  viene  ancora 
celato  a voi  più  di  quello  ne  potete  Co- 
prire. Verrà  il  tempo  in  cui  fenza  teme- 
rità e fenza  pericolo  di  prendervi  erro- 
re , penetrerete  per  fino  nel  fondo  de* 
cuori  , e vi  leggerete  non  fol  le  azioni 
che  inutilmente  proccurate  fcoprire,  ma 
i penfìeri  e i configlj  che  a voi  faran 
manifeftati  da  colui , al  quale  nulla  è ce- 
lato. S. Paolo  ve  ne  accerta,  e prima  di 
lui  Gesù-Crifto  medefimo  minacciati  ne 
aveva  i peccatori  : Nihil  occultum  quod 
non  reveletur  , ér  nihil  abCconditum  quod 
non  fciatur  : ( I.Cor.  4.  ) non  ve  cola  al- 
cuna tanto  nafcofta  che  in  quel  giorno 
non  abbia  a fvelarfi  ; niente  tanto  lonta- 
no dalla  vifta,  e dalla  cognizione  degli 
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. Uomini  non  che  abbia  a farli  evidente.  Oue 
in  tenebri ? dixifti? , /«  lumine  dicentur,& 
quod  in  aurem  l acuti  ejìis,  predio  abitar  in 
tetti?  : ( Matth.  io.  ) Peccatori  quanto 
avrete  detto  in  fegreto  al  più  fedele  de* 
voltri  amici,  farà  detto  altamente  e farà 
pubblicato,  e ciò  che  avrete  detto  nell* 
orecchio  , farà  fui  tetto  delle  cafe  fatto 
patente  . Ivi  fi  apriranno  que*  libri  Mi- 
fteriofi,  dc’quali  parla  S.  Giovanni  nell* 
Apocali/ìè,  ne’quali  dice  la  Chiefa  efler 
contenute  le  informazioni  che  fervir  deb- 
bono al  Giudizio  del  mondo:  Liber  feri- 
ptu?  proferetur , in  quo  totum  continetur  , 
unde  mundu?  judicetur. 

Non  trattali  qui  , oflèrva  aliai  berte 
Ambrogio  Santo,  di  que* Libri  de’ quali  1 
ci  ferviamo  per  conservar  la  memoria  « 
delle  cofe  che  non  vogliamo  lafciare  in 
dimenticanza  . Aperientur  Libi  i , non  uti- 
que  atr  amento /cripti , fed  ’ueJUgì)?  delitto- 
\um  • Sop  libri  quelli  , non  iferitei  coll*  j 
mchioftro  , ma  fegnati  colle  impreflìoni 
de  peccati  commeflì  . Cosi  quelli  libri 
altro  non  fono  che  la  colcienza  d’ogni 
peccatore,  nella  quale  deTuoi  peccati  la  i 
Storia  fcrivelì  con  tutte  le  circoftanze  a 
mifura  che  fi  commettono  . Scrivonfi  , I 
dice  un  Profeta  ( Jer.ij.  ) full’ampicz- 
za  del  loro  cuore  con  uno  ftilo  di  ferro  , 
cioè  a dire , d’ una  maniera  che  indele- 
bili ne  rende  i caratteri . Dinomina  un 
altro  Profeta  codefto  libro  , Memoria  e 
Monimento  . Ltber  monumenti  in  memo- 
ri am  hom inibii? . ( JMalach.  15.  ) Memo- 
. * ria 
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ria  infatti  troppo  fedele,  in  cui  nulla  re- 
itera in  dimenticanza  ; e vergognofo  mo- 
nimento  de’  peccati  , che  difonoreranno 
per  Tempre  di  un  reprobo  la  memoria. 

Un  poco  qui  di  meditazione  : diamoci 
‘ il  tempo  di  applicare  a noi  fteffi  una  tan- 
to terribile  verità  . Tutti  i peccati  miei 
faranno  fatti  pubblici  a tutto  1*  Univer- 
fo  . Quanti  ne  ho  io  commetti  che  non 
vorrei  efpri mere  al  pili  difereto  de’ miei 
Amici  ? quanti  che  ho  durato  fatica  di 
dire  ad  un  confeflòr  feonofeiuto  , e di 
cui  tante  leggi  inviolabili  mi  fervivanó  di 
mallevadrici  per  lofegreto?  quanti  nell’ 
efame  de’  quali  ho  avuta  pena  in  entrare 
in  me  fletto  , e de’ quali  ho  fatto  tutti  i 
miei  sforzi  per  diftìmularmi  l’orrore  ! 
che  farà  allorché  udirò  pubblicare  quelli  * 
obbrobrio!]  peccati  alla  prefenza  di  tut- 
to l’Univerfo?  Come,  faprà  tutto l’Uni- 
verfo  che  fono  un  ingannatore  , e uno 
Scellerato  3 che  ho  coperti  delitti  si  enor- 
mi fotto  un  bell’efteriore  di  probità?  co- 
me , tutto  l’ Univerfo  conofcerà  che  fo- 
no un  facriiego  e un  ipocrita  , che  ho 
contraffatto  il  devoto  per  ettère  impuni- 
tamente ingiufto?  come,  tutto  il  mondo 
farà  informato  che  la  mia  vita  non  è Ha- 
ta fè  non  difordine  , e fotto  il  velame 
di  un  fimo  roflore  ho  polle  in  fìcuro 
dalla  cenfura  del  pubblico  le  più  frego- 
late  paflioni  ? Lo  fpofo  di  cui  ho  faputo 
ingannare  la  troppo  credula  confidenza» 
Vedrà  le  mie  infedeltà  , e faprà  i miei 
.trafporti . Tutta  codetta  cktà,  incoi  la. 
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miaJ  apparente  regolarità  fembrava  efle- 
fe  agli  altri  un  modello  della  più  efat- 
ta  virtù  , {coprirà  i miei  artifìzj  . Che 
confu  {ione  ! Morirci  di  vergogna  fe  al- 
cuno confapevole  de’miei  peccati  , me 
li  rinfacciale  in  una  mediocre  adunan- 
za? foprattutto  le  li  fapeflè  a fufficien- 
za  per  effere  in  iftato  di  rendermene 
convinto  . Iddio  , la  di  cui  teftimoni- 
anza  infallibile  non  lafcia  luogo  all’apo- 
logia,  me  ne  convincerà  un  giorno  al- 
la prefenza  deH’Univerfo  tutto  adunato  , 
e fvelerà  avanti  agli  Uomini  tutti,  quan- 
to ha  di  più  obbrobriofo  la  vita  mia  . 
La  fua  parola  è tanto  ef^reflà  , le  mi- 
nacele ch’ei  mi  fa  fon  si  frequenti  che 
' non  faprei  dubitarne . Revelabo  pudenda 
tua  in  facte  tua , & turpitudinem  iuam  co- 
rata gentibus  : ( Nah.  3.  ) fveleròj*  dice 
al  Peccatore , la  tua  vergogna  alla  pre- 
fenza di  tutti  gli  Uomini  , e farò  ve- 
dere allo  feoperto  tutta  la  corruttela 
del  tuo  cuore  a tutte  le  nazioni  del 
mondo . 

Allorché  Sufanna  fu  coflretta  a com- 


parire alla  prefenza  di  un  gran  Popo- 
lo , coperta  fotto  la  fembianza  di  un  de- 
litto, fattamente  imputatole  , una  tetra 
afflizione  fi  pofe  del  fuo  cuore  in  poffèf- 
fo.  Non  fapeva  a qual  parte  rivolgergli 
occhj , tanto  tutto  ciò  ch’ella  intorno  a 
fe*  mirava , le  recava  afiìizione  e le  appor- 
tava vergogna  . Angufli ee  me  tenent  undi - 
que , efclamò  nella  fua  angofeia  : Non  sò 
dove  rivolgere  i miei  fguardi  : ognuno 

ha 
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ha  vergogna  di  me  , ed  io  ho  vergogna 
dì  tutti  . Anima  innocente,  il  tuo  per- 
turbamento ti  priva  di  una  confolazione 
capace  di  mitigar  tutti  i tuoi  mali . Non 
puoi  (ottenere  la  vifta  di  un  Popolo  che 
ti  crede  colpevole  , di  una  Famiglia  che 
fi  fente  difonorata  dalla  tua  condotta  > 
di  un  marito  che  ti  confiderà  come  1* 
obbrobrio  del  tuo  (etto  : volgi  la  riflef- 
fione  verfo  te  fletta , verfo  Dio , verfo  la 
tua  cofcienza  : quelli  due  gran  teftimo- 
nj  di  tua  innocenza  ti  rifarcifcono  abba- 
fianza  delfingiuftizia  che  a te  vien  fatta 
da  un  Popolo  ignorante  e ingannato.  Co- 
defto  Tara  il  linguaggio  dolente  che  avrà 
a tenere  un  Reprobo  nel  giorno  della  ma- 
nifeftazione . Angufii a me  tenent  undique . 
A qualunque  parte  sì  volga  : agli  Uomi- 
ni , a Dio  , a fe  medefimo  , non  vederà 
che  fondamenti  di  arroflìre  e di  confon- 
derli neirefièr  convinto  de’fuoi  delitti  , 
le  cicatrici  de’quali , per  efprimermi  con 
Tertulliano,  imprefle  altamente  nella  fua 
cofcienza,  ne  faranno  vedere  tutto  P or- 
rore . Ivi  vederaflì  ad  un  tratto  un  anima 
macchiata  di  mille  eccedi  , o non  mai 
conofciuti,  o conofciuti  folo  in  confidò. 
Paragonali  nella  Scrittura  il  cuore  deli*  - 
Uomo  con  un  abittò,  perch’è  profondo 
ed  ofeuro  , ed  attra verfo  a quell*  ombre 
non jpenetran  gli  occhj  più  perfpicaci  . 
Abyjjum  & cor  homirth  qui?  invejligabit  ? 

( Eccl.  42.  ) A ll’afpetto  del  fommo  Giu- 
dice, codefto  abittò  diverrà  trafparente,* 
codetto  ampio  Mare  che  flette  fue  vora*. 

gini. 
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gini,  come  dice  il  Profeta,  nafconde  un 
numero  tanto  grande  di  rettili,  non  farà 
appena  efpofto  a’raggi  del  Soldi  giuftizia 
che  agguifa  di  un  criftallo,  ( cosi  efpri- 
mefi  S.  Giovanni  ) paleferà  all* altrui  vi- 
lla la  moltitudine  di  que’moftri  ch’ora  fi 
nafcondono  alle  altrui  pupille  . Scopri- 
ranfi  ad  un  trattole  beftemmie,  le  ingiu- 
ftizie,  le  crudeltà,  i tradimenti , le  ca- 
lunnie , le  impurità  , e tutto  ciò  che  la 
perverfità  di  un  anima  abbandonata  fen- 
za  ritegno  ad  un  temperamento  viziofò 
vi  avrà  in  varj  tempi  di  più  enormi  pec- 
cati prodotto. 

Che  vergogna  ! ma  qual  forprefa  a ca- 
gione di  tanti  che  fumo  ingannati  ! Sor- 
prefa  forfè  a cagion  di  fe  fieflò  che  più 
degli  altri  reftò  fovente  ingannato  ezian- 
dio più  colpevolmente  con  affettate  illu- 
fi'oni  ! L’Autore  del  Trattato  della  co- 
feienza  pofto  frall’opere  di  S.  Bernardo  , 
come  tre  ordini  differenti  nel  cuor  dell’ 
Uomo  diftingue . Uno  ve  n’  è , dice  co- 
defìo  Scrittore,  il  quale  non  è ofeurodi  2 
tal  maniera  che  non  vi  penetrino  gli  al- 
tri Uomini  : ve  n’è  un  altro  in  cui  la 
fola  cofcienza  può  vedere  ciò  che  vipaf- 
fa  ; ma  v’è  il  terzo  in  cui  Iddio  folo 
vede  quanto  vi  fi  opera.  Così , foggiu- 
gne  codcfto  Teologo,  non  dobbiamo lu- 
fingarci  di  eflère  innocenti  e fenza  tac-  ] 
eia , allorché  non  fiamo  di  cofa  alcuna 
imputati  . Uno  è innocente  agli  occhj 
degli  Uomini,  il  quale  non  ha  che  efa- 
minare  fe  per  ritrovare  molti  di- 
fetti. 
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fetti,  dagli  altri  non  ravvisati  : e tal  uno 
che  da  volontarj  errori , fu’quali  ha  for- 
mato a fe  fletto  una  malvagia  cofcicn- 
za,  refta  impedito  dal  ravvifare  in  fe  pec- 
cati che  tuttavia  vi  fono,  de’penfare che 
Iddio  a cui  nulla  fugge  , e giudica  fo- 
pra  maflìme  di  una  immutabile  verità  , 
non  fi  lafcicrà  forprendere  da  quelle  il- 
lufioni  della  menzogna.  Penetrando  tut- 
ti i ripofliglj  di  qucll’erbnee  cofcienze , 
quanti  peccati  non  ifeoprirà  , da’ quali 
tanti  e tanti  fi  riputarono  efenti  ? Pec- 
cati d’ ignoranza  , peccati  di  paflìone  , 
peccati  di  ommilfione  , peccati  alieni  , 
peccati  da  etti  già  numerati  fratte  lor 
opere  buone  . Ivi  un  Uomo  che  crede 
avere  le  mani  nette  dall’altrui  avere,  tro- 
verà dette  preftanze  d’ufura  . Tali  non  le 
aveva  credute  ; ma  aveva  avuto  fonda- 
mento di  dubitarne  , e non  avendo  co- 
gnizion  fufficiente  per  formarne  un  giù- 
fìo  giudizio  , ha  trafeurato  il  farlene 
da’ più  illuminati  iftruire  . Ignoranza  è 
codetta;  ma  ignoranza  che  non  ferve  di 
feufa  al  peccato  : egli  la  troverà  tra  fuoi? 
Ivi  una  femmina  che  fi  fa  applaufo  a ca- 
gione di  fua  pudicizia  e di  fua  virtù  , 
troverà  le  aflìduità.  da  lei  permette  da 
tanto  tempo  ad  un  Uomo  che  a lei  non 
difpiace,  ed  a cui  ella  gode  di  piacere  : 
le  confidenze  che  gli  permette  , le  com- 
piacenze che  gli  dimoftra  « i lunghi  di# 
corfi  che  ha  fece,  le  lufinghe  che  ne  ri- 
porta , le  maniere  vezzo  fe  colle  quali  lo 
interticne  . La  paffione  fa  ch’ella  ora  ri- 
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guardi  tutte  codette  cofe  come  innocen- 
ti , o per  lo  meno  come  lievi  peccati  , 
mettendoli  in  paragone  con  quelli  di  per- 
sone abbandonate  a i difordini  delle  lo- 
ro inclinazioni  : ma  allora  terminata  là 
paffìone,  lafciandole  vedere  tutta  la  fre- 
golatezza  di  una  condotta  tanto  oppotta 
’a  quella  che  ifpirafi  da  una  efatta  virtù  > 
e Iddio  moftrandola  ad  ettàquaré, com- 
prenderà ma  troppo  tardi  cne  per  etter 
colpevole  , batta  che  il  cuore  non  Ha 
innocente  . Ivi  quel  Padre  di  Famiglia 
troverà  le  diflòlutezze  de’fuoi  Figliuoli  , < 

le  fregolatezze  de’fuoi  domeftici , le  traf-  J 
greflìoni  della  legge  di  Dio  che  fi  com- 
mettono nella  fua  Cafa  . Ivi  quel  Giudi- 
ce e quel  Magittrato  troveranno  de’latro- 
cinj  , e degli  omicidj  : eglino  non  eran 
capaci  di  commetterli  5 ma  erano  fiabi- 
liti  per  impedirli.  Ivi  quel  Vefcovo, quel 
Fattore,  febben  regolato  nella fuà  perfid- 
ila , troverà  gli  Icandali , le  empietà,  i rilaf- 
famenti,e  tutti  i difordini  da  fe  tollerati 
colla  fua  negligenza  . Ivi  quel  Criftiano 
oziofo  e tiepido  troverà  nel  numero  de* 
fuoi  peccati  quali  tutte  le  fue  orazioni  , 
tutte  le  Mette  da  lui  afcoltate,  tutti  i Sa- 
cramenti che  averà  ricevuti , tutti  i Ser- 
moni che  avrà  uditi , tutti  i digiuni  che 
avrà  óflèrvati  > tutte  le  limofine  da  lui 
fatte.,  tutte  le  azioni  di  carità  e di  divo- 
zione da  lui  pófte  in  pratica  3 e vederà 
la  verità  di  quel  detto  terribile  del  Pro- 
feta , che  tutto  cièche  noi  dinominiamo , 
Opere  buone,  fono  tante  azioni  imbrat- 
tate 
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tate  eia  mille  colpevoli  circoftanze  chele 
rendono  difaggradevoli  a Dio.  Omnetju- 
Jlitia  vefine,  quafi  pannar  menjìruatdc  . 
( Jfa.6 4.  ) Imperocché,  quante  diffrazio- 
ni in  quelle  preghiere,  quante  irriveren- 
ze in  que’Sacrifizj , quanta  tiepidezza  nell* 
ufo  di  que’Sacramenti  ? che  abufo  della 
Parola  di  Dio  fentita  dalla  compiacenza 
o dalla  curiofità  : che  vanità  in  que’ di- 
giuni 3 che  fallo  in  quelle  limofine  5 che 
flima  di  fe  medefimo  in  quell’opcre  di  ca- 
rità, che  Angolarità  in  quella  divozione 
Così  egualmente  ripréfo  perl’ommiffione 
e per  la  pratica , troverà  il  reprobo  la  fua 
cofeienza  aggravata  da  ciò  ch’ha  fatto  e 
da  ciò  che  non  ha  fatto  : da  ciò  che  ha 
fatto,  perché  lo  ha  fatto  male  ; da  ciò 
che  non  avrà  fatto , perché  l’avrà  dovu- 
to fare  : colpevole  per  la  fua  indivozio- 
ne e per  le  fue  orazioni  3 colpevole  per 
le  Mefife  udite  , e per  quelle  , alle  quali 
farà  flato  con  diffrazione  5 colpevole  per 
le  limofine  difpenfate , e per  quello  che 
avrà  lafciato  di  difpenfare;  colpevole  ne* 
digiuni  oflèrvati,  e’n  quelli  de  quali  av<* 
rà  tralafciata  l’oflèrvanza  5 colpevole  a 
cagione  de’Sermoni  uditi  , e de*  trafeu* 
rati.  5 

Non  folo  Iddio  manifefterà  nel  Giu- 
dizio tutti  i peccati  di  un  Reprobo  5 
ma  li  raanifeflerà  con  tutta  la  lor  mali- 
zia , e con  tutti  gli  effetti  malvagj  che 
ne  trailer  l’origine . Quello  é quanto  e- 
gli  farà  vedere  col  mezzo  di  quella  fpe- 
zie  di  Notomia  e di  minuta  incifione  del 
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cuore  umano  fatta  dal  coltello  della  pa- 
rola, per  efprimermicon  S. Paolo, ( Heb. 
.4.)  il  quale  penetra  perfino  nelle  fibre  del 
cuore  . Nella  Notomia  tre  operazioni  fi 
fanno  : fcopronftle  parti  interiori,*  divi- 
donfi  da  tutto  ciò  che  le  circondai  fe  ne 
fanno  vedere  le  dipendenze  diverfe  . Co- 
si Iddio  in  quell’ efame  de’ cuori  che  nel 
giorno  di  manifeftazione  da  lui  farà  far- 
to,  feoprirà  i più  legreti  peccati.  Separe- 
rà dalle  noftre  azioni  i falfi  prefetti  che 
le  coprono , le  vane  feufe  che  le  colora- 
no, i nomi  fpeziofi  che  le  mafeherano  , 
i plaufibili  efteriori  che  le  ravvolgono  : 
per  far  vedere  ch’era  ufura  ciò  che  feufa- 
vafi  fui  coftume  e fulla  neceffìtàdelcom- 
merzio  : per  moftrare  ch’era  Simonia  ciò 
che  dinominavafi  gratitudine  : per  con- 
vincere ch’era  impurità  ciò  che  nomina- 
vafi  amicizia  innocente.  Farà  finalmente 
offèrvare  tutti  i mali  cagionati  da  certe 
colpe  ; o per  dir  meglio,  dimoftrerà  in  1 
que’ peccati  le  forgenti  funefte  di  una  in- 
finità d’irreparabili  mali.  Vederà  allora 
una  Femmina  Criftiana  che  non  era  iper- 
bole ciò  che  S.  Zenone  diceva,  quando 
fclamava,  vedendo  tanta  varietà  di  orna- 
menti , onde  il  Setto  ha  per  coftume  an- 
darne faftofo  . O quantarum  neces  anima- 
rum  in  phalerir  pendent  ornata  matrona  ! 

O di  quanti  orrendi  omicidj  fono  imbrat- 
tati gli  abbigliamenti  di  una  Femmina  o 
troppo  molle  o troppo  affettata  nella  mi- 
niera di  adornai  fi  ! Allora  vederemo 
quanti  infelici  l’orgoglio  , l’ambizione  , 

l’ava- 
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l’avarizia  di  un  lol  Uomo  hanno  podi  in 
difperazione  ! quanto  la  negligenza  de* 
fuoi  doveri  ha  ritardato  1* avanzamento 
della  gloria  di  Pio!  quante  anime  hanno 
dannate  i Tuoi  fcandali  ! A quella  veduta 
che  rimproveri  faran  fatti  a quelle  Pedi 
del  Genere  Umano  che  accen don  le  guer- 
re, eccitan  le  difcordie,  fpogliano  i po- 
poli , feminan  didenlìoni  nelle' famiglie, 
opprimono  i poveri  , deprimono  i de-  — 
boli , tutto  concedono  al  favore  e non 
iafciano  forza  alle  leggi  ed  alla  giudizia 
fe  non  contro  gli  fventurati  . Di  quali 
obbrobrj  non  rederan  caricati  coloro  , 
che  dedinàti  dalla  Provvidenza  per  reg- 
gere i Popoli , per  condurre  la  Chiefa  , 
per  idruire  i Fedeli  , per  governare  gli 
Stati  , avranno  trafcurati  codedi  impie- 
ghi importanti  ! Quali  voci  informeranno 
contro  di  effi  e domanderanno  vendetta 
a Dio,  come  quelle  de’Martiri la  doman- 
darono contro  i Jiranni  . Vindica /angui-, 
nem  nofirum  Deu jt  nojìer  . ( Apoc*  6.  ) Si- 
gnore , vi  accingete  a condannarci  » lo 
abbiam  meritato,  perchè  peccammo;  ma 
rammentatevi  che  non  abbiamo  peccato 
fe  non  per  foccafione  dataci  da  un  mal- 
vagio Giudice  che  coll’ingiudafentenza, 
avendoci  fatti  perdere  i nodri  averi , ci 
ha  gettati  in  difperazione  : da  un  Gran- 
de famelico  , credendoli  attribuito  il  giu- 
do frutto  di  nodxe  fatiche , ci  ha  obbli- 
gati a cercare  i mezzi  di  fuflidere  co’no- 
dri  delitti  : da  tin  malvagio  Padore  che 
non  curando  il  fuo  gregge  , ha  goduto 
* - dei'; 
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della  rendita  della  Tua  dignità  ed  ha  tras- 
curato i doveri  della  Tua  carica  : da  un 
Predicatore  amante  della  gloria  che  non 
ha  ftudiatofe  non  di  lu fìngane  l’orecchio, 
c nulla  ha  fatto  per  muovere  i cuori  : da 
un  cattivo  Direttor  d’ anime  che  eftèndo 
Cieco  ha  voluto  farli  guida . Giulio  ven- 
dicatore di  tutti  i delitti > fe  liete  rifolu- 
to  di  punire  i nollri , punite  dunque  fet- 
te volte  altrettanto  quelli  degli  omicidi 
crudeli  che  ce  gli  hanno  fatti  commette- 
re . Quanto  il  fangue  di  quelli  infelici 
domanderà  contro  tutti  coloro  che  tro- 
veranlì  colpevoli  della  loro  rovina  , tan- 
to il  fangue  di  Gesiì-Crillo  domanderà 
generalmente  contro  tutti  i peccatori  ; 
perchè  tutti  i peccatori  fono  rei  di  aver 
verfato  quel  fangue  preziofo  e molto  pili 
per  averlo  cóllretto  ad  ellèrc  per  eflò  lo- 
ro inutile  . Le  piaghe  dalle  quali  egli  c 
ufcito,  fi  riapriranno  per  domandar  giu- 
ftizia  , e ben  prello  la  bocca  medefima 
che  non  era  fatta  fe  non  per  pronunzia- 
re parole  di  roifericordia  , fulminerà  1*  t 
eterna  fentenza  che  condannerà  i Re- 
probi al  più  rigorofo  di  tutti  i fupplizj . 

Nuovo  foggetto  diconfulìone  e di  ter- 
rore farà  codella  Sentenza  irrevocabile  di 
una  eterna  Dannazione  a i Reprobi 
Sentenza  che  li  rigetta  per  fempre  come 
paglia  feparata  dal  grano  . Sentenza  che 
per  fempre  condanna  quella  paglia  inu- 
tile al  fuoco.  Sentenza  di  difprezzo  e d’ 
odio  : Ite  maledilli  in  ignem  éeternum  . 
Andate  Maladctti  al  fuoco  eterno  . Me- 

dicia- 
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ditiamo  codette  parole,  penetriamone  il 
fencimento  , abbiamole  Tempre  prefenti 
allo  fpirito  , opponiamole  alle  noftré 
paflìoni  , facciamone  un  prefervativo 
contro  l’infezione  de’vizj  e un  rimedio 
a’noftri  peccati.  Quello  è il  mezzo  per 
ctter  apparte  di  quelle  che  Iddio  dira  a* 
Tuoi  Eletti  , quando  concederà  loro  la 
corona  promeffa  alla  lor  fedeltà  . Co- 
si fia. 
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Delle  pene  del  peccato  nell’altra  vita  , 
foprà  la  Parabola  del  Ricco  malva- 
gio, figura  del  PeCcator  riprovato. 

' Adortuur  ejì  di  ver  & fepultur  ejì  in 
inferno.  Lue. c.i6. 

Cco  dove  ghigne  finalmente  il 
peccato.  Ècco,  giufta  l’efpref- 
fion  di  un  Profeta  , 41  termine 
dell’empietà  e de*  palli  di  quel 
Popol  ribelle  , contro  di  cui 
farà  eternamente  adirato  il  Signore  : Hi 
vocabuntur  termini  impietatir  , cb*  populur 
cui  iratur  ejì  Dominur  in  fempiternum  . ( Aia- 
lach.  i.  ) 11  peccatore  n’era  fiato  avver- 
tito , n’  era  fiato  diftolto  da  ifpirazioni 
fegrete^da  cfortazioni  pubbliche,  da  in- 
viti frequenti,  che  l’hanno  richiamato  al 
dovere  , l’ hanno  folleeitato  alla  conver- 
fione,  gli  hanno  aperto  V afilo  ficuro  di 
una  facile  penitenza  . Egli  tutto  ciò  ha 
difprezzato , e pertinace  nel  correre  alla 
fua  perdita',  ha  continuato  nelle  ftrade 
della  colpa  : ecco  dove  giunfe  a termi- 
nare il  fuo  cor  fo  . E’  morto,  e dopo  la 
fua  morte  è fiato  feppellito  dentro  l’in- 
ferno : Mortuur  ejì  dives  & fepultur  e/l 
in  inferno. 

Due  cofe  fon  rimarchevoli  nella  Sto- 
ria , o piuttofto  nella  Parabola  del  Ric- 
co malvagio  di  cui  fa  menzione  il  Van- 
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gelo  L’una  che  in  tutto  lo  fpazio  del 
tempo  nel  qual  ei  dimorò  in  quella  vita  , 
non  vi  fu  cofa  che  l’abbia  indotto  a pen- 
are alla  falute  , nè  pure  la  morte  di  un 
Uomo,  da  lui  veduto  fpirare  a fua  vi- 
fla;  l’altra  che  dal  momento  ch’eifu  nell’ 
inferno  , tyttq  ciò  che  vi  feoprì  , tutto 
ciò  che  vi  lènti,  tutto  ciò  che  in  elfo  fe- 
ce imprellìone  , non  lo  fece  penfare  che 
alla  falute  . A bramo  e Lazzaro  da  lui 
veduti  , i fuoi  fratelli  de’ quali  fi  ricor-< 
da,  non  gli  limino  nafeere  che  idée  e len- 
imenti di  falutè.  Ravvifiamò  in  Modello 
reprobo  di  molti  altri  il  carattere,  e ve- 
diamo fino  ch’è  tempo  , fe  raffiguriamo 
in  noi  qualche  fortezza  che  a lui  fomi- 
glianti  ci  renda.  In  quella  vita  non  pen- 
fa  mai  il  reprobo  alla  fua  falute  , ne  v’è 
cofa  che  fia  fufficiente  a mettervelo  in 
penfiero  . Nell’altra  vita  non  penfa  mai 
il  reprobo  che  alla  fua  falute  e il  tutto  a 
penfarvi  lo  fpigne.  L’uno  e l’altro  fa  la 
fua  infelicità.  Infelice  dinon  avervi  pen- 
nato in  quella  vita  , perchè  codello  pen- 
lìero  avrebbe  operata  la  fua  converfione . 
Infelice  di  penfarvi  nell’altra,  perchè  cp- 
; dello  penfiero  accrefce  la  fua  pena . Infe- 
lice di  non  avervi  penfato  in  quella  vita, 
perchè  fe  vi  avelie  penfato  fi  farebbe  fal- 
cato. Infelice  di  penfarvi  nell’altra  per- 
chè non  potendo  più  falvarfi  , codello 
penfiero  non  può  più  produrre  che  un 
difpiacere  inutile  ed  afflittivo  di  averlo 
'potuto  fare,  e di  non  averlo  fatto.  Due 
caratteri  del  reprobo  che  vedremo  nel 
* •'*'  M Rie- 
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Ricco  malvagio , e de’  quali  ofièrveremo 
i principi  in  molti  peccatori  che  lo  van- 
no imitando.  Quello  della  prefenteOmi- 
lia  è l’argomento  , nella  quale  feguiremo 
in  ifpezialità  del  nollro  Vangelo  lecirco- 
ftanze  , poiché  avremo  domandate  le 
grazie  delle  quali  abbiamo  bifogno  per 
trarne  profitto,  per  rinterceflìon  di  co- 
lei, alla  quale  tanti  Criftiani  fon  debito- 
ri de’penfieri  falutari  che  operano  la  lor 
falute.  Ave  Maria* 

PARTE  PRIMA. 

MOsè  diffini  i peccatori  limili  a quel- 
lo di  cui  favello,  una  Nazione  , 
fenza  faviezza  e fprovveduta  d’ognipru- 
d enza  : Gens  abfque  confitto  àrjtne prudentia . 
(Deut. 3.) Quindi  è che  foprattutto  gli  e- 
fortava  a penfare  e a far  delle  rilieffio- 
ni  : utinam  faperent  & intelligerent  , ac 
novijfima  providerent . Ma  efortavagli  in- 
utilmente a far  la  cofa  di  cui  fono  meno 
capaci , quando  fono  giunti  a un  certo 
punto  di  cecità  e di  abbandono  . Penfa- 
re , far  delle  rifleffioni  , portare  le  fue 
cognizioni  fui  futuro  ftendere  le  fue 
diligenze  full’avvenire  : fono  grazie  del- 
le quali  rendono  loro  le  fue  paflìoni  trop- 
po malagevole  Tufo. 

Non  ebbe  giammai  Uomo  alcuno  piu 
occafione  di  far  falutari  riflefli  e capaci 
di  convertire  , quanto  il  Ricco  del  no- 
ftro  Vangelo  : e giammai  Uomo  alcuno 
meno  ne  ha  fatte  . Era  Ricco  : erat  Di - 
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i 'ver.  Era  Uomo  nobile  i poiché  dicefi  eh’ 
sci  portava  la  porpora  che  in  que’ tempi 
! non  fi  portava  , le  non  quando  ne  con- 
s cedevano  il  diritto  o gran  nafeita  » o 
! grandi  impieghi  : induebatur  purpurei  & 
Byjfo.  Quefta  grandezza  , e quella  opu- 
! lenza  Io  dovevano  naturalmente  muove- 
i re  a quelli  riflefli  . Chi  m’ha  pollo  in 
i grado  fuperiore  a tant’  altri  ? cni  m’ ha 
i fatto  più  grande  e più  ricco  di  quel  po- 
polo che  ftrifeia  a’  miei  piedi  ? com’egli 
venuto  al  mondo  ignudo»  debole,  l'offe- 
rente, efpollo  a tutto  5 dove  ho  trovata 
la  fortuna  che  tanto  da  eflò  diverfo  mi 
rende  ? chi  me  l’ha  preparata  , chi  l’ha 
collocata  nella  mia  Famiglia  , chi  me  n* 
ha  fatto  nafeere  erede  > Non  ha  fatto  la 
natura  codetta  diverfità , ma  la  favia  prov- 
videnza del  fuo  Autore,  che  facendola  » 
ebbe  i Tuoi  difegni  . S’io  fon  dunque 
Grande  , s’io  lòn  ricco  : dalla  mano  di 
Dio  tengo  e ricchezze  , e grandezza  . 
Ma  fe  io  tengo  da  Dio  le  mie  ricchezze , 
fe  io  tengo  da  Dio  la  mia  grandezza  , è 
polfibile  ch’ei  non  m’abbia  fatto  Grande 
fe  non  per  far  pompa  di  mia  Grandez- 
za fotto  la  porpora  di  cui  mi  vello  ? è 
credibile  ch’ei  non  m’abbia  fatto  ricco  fe 
non  per  contentare  i miei  appetiti  ne’mi- 
ei  lauti  banchetti  ? Codello  fine  farebbe 
indegno  di  Dio,  e non  farebbe  parimen- 
te degno  di  me.  Savio  difpefìfator  dc’fuoi 
beni,  mi  ha  concelfi  quelli  da  me  pofle- 
duti  per  difegni  più  rilevanti  . Mi  do- 
manderà conto  dell’impiego  che  n’avrò 
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fatto  . Se  me  ne  abufo  , che  non  debbo 
temere  per  la  mia  ingratitudine  e dalla 
fua  fevcrità? 

Non  fi  de’ eh’ e (Ter  ragionevole  , per 
concepire  penficri  a*  quali  tanto  natural- 
mente la  ragione  conduce  . Ma  quello 
Ricco  nulla  penfava  $ godeva  della  fua 
ricchezza  e de*  diritti  cne  gli  fommini- 
firava  la  fua  nafeita  per  lautamente  ci- 
barli , per  veftire  con  lufiò  . JQuefta  in 
due  parole  è tutta  la  di  lui  Storia.  Quan- 
ti vi  fono  nel  mondo,  de’quali  dir  fi  po- 
trebbe altrettanto  , e nulla  può  dirli  di 
vantaggio?  Di  quanti  Eredi  di  un  alto  Li- 
gnaggio e di  una  Famiglia  opulenta  po- 
trebbefi  fenz’abbreviare  la  Storia , in  que- 
lle due  efpreffioni  racchiuderla,  induèba - 
tur  purpura  ùr  byjfo  : epulabatur  quotidiè 
Splendide  : veftiva  con  lontuofità  $ e te- 
neva una  lauta  menfa?  E codelli  non  fo- 
no per  anche , nè  i piu  fprezzevoli  avan- 
ti agli  Uomini,  nè  i più  colpevoli  avanti 
a Dio.  Coloro  a’quali  una  fordida  ava- 
rizia fa  una  divinità  del  lor  danajo,  che 
non  tralafciano  nè  l’ingiuftizia  nè  la  vio- 
lenza per  aumentare  immenfi  c inutili 
telòri  : coloro  ne*  quali  un*  ofeura  diflo- 
lu rezza  afiòrbe  Pavere  , avvilifce  la  na-r 
feita,  degrada  il  fangue,  rovina  la  for- 
tuna , opprime  colla  religione  ogni  fen- 
timento  di  probità  ; d’onore,  d’equità  , 
di  ragione  $ coloro  de’quali  un  impura 
palfione  diffìpa  l’eredità , macchia  la  vita 
di  millé  vergognofe  fregolatezze,  fiabu- 
fimo  eziandio  più  colpevolmente  della 
< * i i.i  prò- 
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Srovvidenza  e deTuoidoni,  che  il  Ricco 
el  Vangelo  , e fono  ancora  pili  lonta^ 
ini  dal  metterli  ne’penfieri  della  falute  , 
Zaffiamo  innanzi  : un  nuovo  fpettacoio 
«domanda  la  noltra  applicazione» 

Nello  fteflò  tempo  che  il  Vangelo  ci 
clefcrive  la  magnificenza  e la  dilicatezza 
del  Ricco  , ci  defcriye  alla  di  lui  porta 
un  Povero  ch*ei  chiama  col  nome  di  Laz- 
zaro, tanto  debole  che  non  poteva  folle» 
neri!  $ tanto  pieno  di  ulceri  che  faceva 
Errore  ; tanto  neceflìtofo  che  gli  doman- 
dava le  bride  che  cadevano  dalla  fua 
menfa  , per  foccorrere  1*  ellrema  fua  fa-* 
ine  , e lollenere  un  avanzo  di  vita  che 
fómigliava  di  molto  alla  morte  : Erat  qui* 
dam  mendicur  , nomine  Lazjtrur  , qui  ja* 
cebat  ad  januam  ejus  , ulcenbut  piente  1 
cupìens  faturari  de  micis  > qua  cadebant.  de 
rnenfa  divitis . Qtjanti  buoni  ed  utili  pen- 
lieri  nondoveva  far  nafcere  in  quello  Ri<> 
Co  la  villa  di  un  Povero  in  quello  llgcoif. 
Non  aveva  egli  fondamento  di  dire  : qùan-. 
ta  diverfità  ha  polla  Iddio  tra  quell’  infe- 
lice e me!  A me  nulla  manca  e a lui  man- 
ca tutto  ; egli  e Tempre  traile  afflizioni  > 
ed-io  fempre  nel  diletto  5 io  ho’l  fuper- 
fluo  , ed  egli  non  ha  il  necefiàrio  5 i Re 
non  hanno  più  di  me  che  l’ imbarazzo  » 
ed  i miei  Cani  hanno  di  lui  più . pane  . 
Che  vuol  efprimere  nel  cuor  di  Dio  sì 
poca  fomiglianza  tra  due  Uomini  della 
fteflò  natura,  eftratti  dalla  lleflà  mafia,  e 
di  un’origine  comune?. E* quello  un  odio , 

0 un  amore  yerfo  di  me  ? Se  «quello  è an. 
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more  , non  farei  mol«>  ingrato  > c non 
avrei  fondamento  di  temere  che  una  in* 
gratitudine  tanto  vile  mi  mericaflè  de’gran 
gaftighi?  fe  quello  è odio,  a thè  mi  trat- 
tengo, a godere  di  quelli  doni  funelli  , 
mentre  fi  debbon  piagnere  avanti  a Dio 
le  colpe  che  me  gli  han  meritati  ? E*  non 
v’é  foprattutto  una  grande  apparenza  che 
l’odio  e non  l’amore  di  Diofm  quello  che 
mi  lafcia  avanzare  nelle  felicità  malgrado 
i miei  peccati?  Se  codello  povero  folle, 
come  lon’io,  viziofo  ed  io  virtuofo  com1 
egli  è , potrei  credere  che  la  fua  miferla 
ibflè  la  pena  de’fuoi  peccati  , e la  mia 
profpcrità  folle  per  lo  contrario  la  ri- 
compenfa  di  mia  virtiì  . Se  codello  po- 
vero ed  io  folfimo  amenduni  o egualmen- 
te Uomini  dabbene  , o egualmente  pec? 
catori , potrei  attribuire  al  calo  la  noilra 
divertita.  Machecodeftp  povero,  il  qual’ 
è virtuofo x fia  povero,  e che  io  fia  ric- 
co , io  che  a tanti  vizj  fono  foggetto  $ 
che  codello  povero  ch’è  fobrio , fia  bifo- 
gnofo,  e mancante  delle  cofe  più  necef- 
farie  alla  vita  , ed  io  che  fono  intempe- 
rante, abbia  l’abbondanza  e le  delizie  , 
ciò  non  può  cfTcrc  che  un  effetto  di  una 
fuperior  Provvidenza  che  riferba  ad  un 
altra  vita  il  ricompenfare  le  virtù  del  po- 
vero , e il  punire  * peccati  del  ricco  , 
Ecco  le  riflemoni  che  avrebbe  dovuto  fa- 
te quell’Uomo  alla  villa  di  Lazzaro:  ec- 
co quello  avrebbe  dovuto  penlàre  . Ma 
a quello  ei  penfa  si  poco,  che  non  fi  ac- 
corge che  la  fua  porta  e il  teatro  di  uno 
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spettacolo  , il  quale  lo  rende  a coloro  che 
pattano,  odiofo  . Lazzaro  piagne,  fila- 
gna, domanda;  il  Ricco  non  compari- 
Ice  nè  commoflò , nè  importunato  dal- 
le  fue  ftrida  . I Tuoi  cani  più  di  lui  com* 
pafllonevoli  iambifeono  di  quell’ infelice 
le  piaghe  , mentre  quell’anima  barbara 
gode  tranquillamente  il  diletto  de’ Tuoi 
lauti  banchetti.  Epulabatur  fplendidè . 

E*  forfè  il  Ricco  della  Parabola  quel- 
lo che  ho  qui  deferitto,  o tanti  altri  de* 
quali  egli  è la  figura,  voluti  dipignereda 
GesU-Crifto  fotto  un  nome  comune?  In 
che  molti  Ricchi  da  noi  conofciuti  da 


quello  fono  diverfi , o eolia  loro  durez- 
za contro  i poveri , o colla  poca  riflefi 
fione  che  fanno  fare  ad  elfi  fopra  la  loro 
falute  mille  differenti  fpettacoli  , tutto 
giorno  loro  rapprefentati  dalla  feena  deh 
la  Corte  in  cui  vivono  ? Che  forgente  di 
falutari  penfieri , è la  caduta  di  un  Uo- 
mo  innalzato  ad  un  alto  grado  di  favo- 
re , la  d ilgrazia  di  un  Cortigiano  , che 
ha  fagrificati  gli  anni  fuoi  al  fervigio  di 
un  padrone  incollante  ; le  afflizioni  co- 
centi di  un  Ricco , nel  mezzo  di  quanti 
modi  di  ettèr  felice  può  fomminiftrargli 
l’abbondanza;  la  rovina  di  una  gran  Ca- 
fa,  la  maledizione  di  Dio  attaccata  a cer- 
te Famiglie,  un  Uomo  malvagio  punito 
dal  fuo  proprio  peccato  ; un  Uomo  dab- 
bene contento  nell’ a v ver fità  ! Si  pottòn* 
elleno  veder  quelle  cole , e non  penfare 
alla  vanità  del  mondo,  alla  illabilità  del- 
la fortuna , al  niente  delle  umane  gran- 
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dezze , alla  poca  folidità  de’piaccri  , a i 
fegreti  giudizj  di  Dio?  Ma  chi  tra  mon- 
dani entra  in  quelli  penfieri  ? A chi  ru- 
ban’ eglino  un  quarto  d’ora  di  applicazio-  ' 
ne  alla  propria  fortuna,  di  attenzione  a.’ 
pr-oprj  intereflì?  Chi  diftraggono  per  un 
momento  dal  giuoco  ? A chi  fanno  per- 
dere un  palio,  un  palléggio,  unofpetta-  | 
colo  ? Mentre  con  quegli  accidenti  Id-  j 
dio  fa  loro  lezioni  sì  belle  di  flacca- 
mento , di  difprezzo  del  mondo  , di  ti? 
mòre  de’fuoi  giudizj  ; fenza  farvi  alcuna 
attenzione,  l’uno  fegue  di  fua  ambizione 
i progetti  , annoda  intrighi  , foppianta 
concorrenti  j l’altro  continua  il  fuo  giuo- 
co, accrcfce  il  fuo  corteggio  , aggiugne 
giornalmente  qualche  cofa  alla  dilicatez- 
za  della  fua  menfa  e alla  fontuofità  de* 
fuoi  banchetti , fa  nuove  fpefe  in  Cafe  , 
in  mobili , in  equipaggio  , in  vellimen- 
ta  : tnduebatur  purpura  & byjfo  j epulaba - 
tur  quotidiè  fplendidè . , , 

Ma  ritorniamo  al  nollro  Ricco.  Men- 
tre gode  co’ fuoi  convitati  la  gioja  che 
regna  ne’fuoi  banchetti , muore  il  Pove- 
ro nella  fua  miferia;  lo  vede  fpirare  fot- 
to  gli  occhj  fuoi . Che  fondamento  di  ri- 
entrare in  fe  (tettò  e di  far  riflelTioni  ! 
Quell’Uomo  è morto  $ egli  era  Uomo 
ed  io  fon  Uomo  come  lui  : un  giorno 
morirò  dunque  come  lui.  Egli  era  Pove- 
ro, ed  io  fon  Ricco  : ma  il  Ricco  muo- 
re come  il  Povero,  e per  illrade  oppofte 
.vanno  allo  flefìò  termine . Muore  il  Po- 
sero per  la  necelfità,  il  Ricco  fovente  per 


f 

. "Delle  pene  del  Petcato  ire. 
l*àbbòndanza  . Muore  il  Povero  per  man-*.' 
canza  di  alimento,  per  alimentarfi  difo*. 
verchio  il  Ricco . Muore  il  Povero  per- 
ché gli  manca,  il  Ricco  perchè  ha  tropr. 
yo . Il  Povero  ha  quello  vantaggio  in  pun- 
to di  morte  che  non  vede  terminar  feco: 
|e:  non  travagli  e fofferenze  : il  Ricco  per* 

10  contrario  ha  il  dolore  , a mifura  che; 
fi  avvicina  al  Tuo  fine  , di  vedere  ifpari-t 
re  tutti  ì Tuoi  piaceri  . Nei  rimanente  , 
codefto  Povero  ed  Jo,  in  quanto  aliavi* 
là  chelafciàmo , faremo  del  tutto  eguali  K 
ia  mia  gloria,  le  mie  ricchezze  * la  mia, 
fortunna  non  difeenderanno  meco  nel 
luogo  del  mio  fepolcro  , come  non  ac-i 
com  pagheranno  la  povertà , la  miferia  e 
le  fofferenze  codefto  Povero  nella  tomba. 
Sarò  collocato  dentro  la  mia  calla,  com*1 
égli,  ignudo,  com’egli»  pallido,  com’e- 
gli, orrido  da  vederli  : com’egli  vi  reite- 
rò fole,  abbandonato  da’ miei  amici,  da 
miei  parenti  , da’ miei  proprj  figliuoli.  » 
vi  farò  come  lui  rofo  da  vermi  ; vi  farò 
ridotto  finalmente  come  lui  in  fracidume 
ed  in  cenere  ; e poiché  il  tempo  a vera 
cancellate  dal  mio  fepolcro  le  ifcrizioni, 
non  farò  diftinto  da  lui . Sarà  eguale  de* 
inoftri  corpi  la  forte»  ma  quella  dell’ Ani- 
ime  noftre  non  farà  forfè  di verfa?  Dev’ef- 
ferla,  perchè  v’è  un  Dio . Attefochè  > ef- 
fendovi  un  Dio,  egli  è giufto;  de’punire 

11  peccato  e ricómpenfar  la  virtù  ; perchè 
v’è  un  Dio;  egli  è ilPadre  comune;  egli 
non  ha  potuto  negare  il  neceflario  a co* 
dello  Povero»  concedendo  a-  m£  ilfuperr 
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fiuo  , fe  non  per  effètto  di  una  Provvi- 
denza» che  riferba  a quello  Povero  altre 
ricchezze  » per  ricompenfar  la  pazienza 
colla  quaregli  ha  (offerta  di  quelle  la  pri- 
vazione» e a me,  per  punire  Tabulò  che 
ne  faccio  riferba  i gaftighi.  V*è  dunque 
un’altra  vita  . Quando  non  ve  ne  fòlle  : 
non  reftandomi  ili  morte  cola  alcuna  de* 
beni  che  io  godo,  come  non  reffa  a que- 
llo Povero  cola  alcuna  de’mali  che  da  lui 
jparon  fofferti  , ci  troveremo  nell’ugua- 
glianza . Ma  le  una  ve  n*  è , e fe  è vero 
guanto  di  quella  feconda  vita  la  Religio- 
ne ci  dice  , che  terribil  diverlìtàl  Nel  ri- 
manente codetta  morte  che  ci  renderà  e- 
guali  , non  può  ettèr  molto  lontana  , 
quando  anche  la  mia  vita  fotte  delle  più 
lunghe  : e non  ho  io  fondamento  di  te- 
mere, che  un  Uomo  che  muore  alla  mia 
porta  , non  tta  per  me  un  pronottico  di 
ima  vita  brève  e di  una  Morte  vicina  ? 
chi  può  aflìcur armi  contro  codello  augu- 
rio ? Le  ricchezze  rendono  dolce  la  vi- 
ta ; ma  non  la  rendono  eterna  . Il  mio 
grado  mi  rende  formidabile  a’vivij  ma  fi 
muore  ne*  gradi  elevati  come  tra’l  Popo- 
lo . La  Gioventù  più  vivace  , la  fanità 
più  robutta  non  fervono  fovente  che  a 
precipitare  più  imprudentemente  nella 
morte»  e perchè  v’e  lafsù  un  comun Si- 
gnore, arbitro  della  vita  e della  morte» 
giudo  Vendicatore  dell’innocente  e Giu- 
dice fevero  del  reo  , che  non  debbo  io 
temere  per  la  crudeltà  che  ho  efercitata 
c ontro  quello  Povero,  il  di  cui  cadavere 
' ben- 
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Benché  mutolo , grida  contro  di  me  al 
Cielo  vendetta? 

Per  mal  difpoflo  che  fo/Iè  il  cuor  cor- 
rotto di  quello  Ricco,  a ricevere  le  im- 
preflìoni  di  quelli  falutari  penfieri , que- 
lle rifleffioni  Tavrebbono  convertito  , fe 
di  farle  ei  foflè  flato  capace  . Non  le  fe- 
ce : mori  perciò  ollinato  ed  impeniten- 
te, e fu  fepellito  dentro  l’Inferno  : mor- 
tuus*  ejl  ór  d'vves  , ór  fepultur  e/ì  in  infer- 
no . Ci  flupirebbamo  ch*ei  fatte  non  le 
avelie,  fe  tuttogiornonon  vedeffimo  per- 
fone che  ancor  meno  le  fanno,  con  fon- 
damenti maggiori  di  farle  . Quanti  ve- 
diamo morire,  non  Poveri,  ma  Grandi, 
Principi  , Re  ; e fembran  crederli  im- 
mortali , tanto  poco  penfano  che  hanno 
a morire  ? Quanti  vedono  morire  i loro 
amici  , i lor  congiunti  , perfone  della 
loro  fleflà  età , e non  hanno  mai  detto 
a fe  llellì  che  moriranno  ? Quando  leg- 
giamo la  Storia  di  Adamo,  relliamoma- 
ravigliati  che  malgrado  le  minacce  di 
Dio , egli  abbia  creduto  al  Serpente  che 
lo  perfuafe  a mangiare  il  frutto  vietato, 
dicendogli  ch’ei  non  farebbe  morto  . E* 
molto  più  da  flupirfl  che  Perfone  le  quali 
vedono  co’lor  proprj  occhj/ tanto  foven- 
te  la  morte  nelle  loro  Famiglie,  nelle  lor 
Cafe,  e per  dir  cosi,  nel  loro  feno,  non 
peniìno  mai  che  hanno  a morire  . Fan- 
no per  la  maggior  parte  come  quel  A- 
can,  ( Joftte  7.  ) di  cui  falli  menzione 
nella  Scrittura . Era  flato  vietato  fotto  pe- 
na di  morte  agl’  Ifraeliti  , il  portar  cofa 
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alcuna  fuori  di  Gerico  , in  cui  aveva  li- 
dio comandata  di  ogni  cofa  la  dittruzior 
ne.  Acan  aveva  violato  codefto  divieto, 
ma  fatto  l’aveva  colla  fcgretezza  maggio- 
re. Gettafi  la  forte  per  fapere  chi  fotte  il 
Prevaricatore  . La  forte  cade  fubito  fulla 
Tribù  di  Giuda  ch’era  quella  del  reo;  ed 
egli  non  ne  retta  fpaventato . Si  ricomin- 
cia ; e la  forte  cade  fopra  una  Famiglia 
della  medefmaa  Tribù  ch’era  quelladiZa- 
re  , dalia  quale  era  fcefo  il  reo  s ed  egli 
non  fi  fcuote  . Si  profeguifce,  e la  forte 
moflra  la  ftirpe  di  Zabdi  della  quale  era 
Acan  , ed  Acan  rimane  immobile  . E* 
gettata  per  la  quarta  volta  la  forte;  e dir 
moflra  la  Cafa  di  Carmi,  ch’era  Padre 
di  Acan.  Che  afpettaqueft’infelice?  Af- 
fetta all’ultima  eftremità,  e crede  fem- 
pre  fuggir  l’effetto  di  una  forte  che  ca- 
de finalmente  fopra  di  lui  . Ecco  una 
immagine  di  quanto  fuccede  nell’animo 
di  ritolti.  La  morte  ne’decreti  di  Dio  è 
una^  cofa  determinata. , e flabilita  per 
ciafcuno  di  noi  ; ma  quanto  a noi  ella 
giugne  come  fe  giugneffe  a forte  . Co- 
detta forte  fatale  ha  un  bel  cadere  fo- 
pra tutto  ciò  che  appartiene  ad  un  Uo- 
mo ebbro  di  fue  paflìoni,  crede  fempre 
ettèrne  in  ficuro  , e a lui  non  fia  per 
toccare  . Muoréun  Padre  , fi  penfa  a 
vivere  con  piti  magnificenza  coll’eredi- 
tà che  ha  lanciato  : ma  non  fi  penfa  che 
fi  de’morire,  -e  farà  duopo  lafciareadun 
altro  la  ricevuta  eredità.  Un  Fratello  lar 
feia  colla  yita  un  diritto  di  primogenitu- 
^ • ; 'i% 
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ra  e gran- " ricchezze  ; le  ne  gode  $ fi 
confumano  còme  fe  perfidiò  fi  foflè  che 
non  avefièro  mai  apafiàre  in  altre  mani. 
Cosi  come  il  malvagio  Ricco,  fi  muore* 
fi  refta  fepellito  neirinferno  , fenza  aver 
mai  fatto  ribellione  chev’è  una  morte  ed 
un  inferno  . Seguitiamolo  colla -confide- 
razione  nello  fteflò  Infèrno  , e vediamo 
come  dopo  di  aver  pallata  la  vita  fenza 
eficrvi  fiata  cofa  alcuna  che  fia  fiata  ba- 
llante per  tarlo  penfare  alla  fua  falute  , 
palla  l’eternità  infelice  nel  penfare  al  prò- 
prio  fupplizio.  Secondo  punto  di  codé- 
ito  Sermone. 

■ 4 , « .... 

-'PARTE  SECO  K'0  a.  ■ 
,*  , # 

E’ Naturale  ad  un  infelice  il  penfare 
al  mal  che  lo  affligge,  ed  è molto 
ordinario  che  in  penfarvi  lo  accrelca  . 
Jngegrtofo  nel  tormentarli , forma  più  te* 
tra  l’idea  delle  fue  infelicità  colla  riflef- 
fione  ch’è  da  lui  fatta,  e rende  a lèfief* 
fo  più  fenfibile  delle  fue  pene  l’immagine 
che  i loro  oggetti  . Ma  foprattutto  in 
quella  vita  ciò  quali  mai  nonfuccede,  fe 
poti  in  que’primi  momenti  di  dolore,  ne* 
quali  l’anima  fpinta  fuo  mal  grado  dalla 
violenza  del  male  , n’è  di  talmaniera  oc* 
cupàta  ch’è  coftretta  a lafciarvifi  in  ab? 
bandono  . Col  tempo  vengono  in  foc? 
corfo  la  ragione  , e lo  fieffo  amor  prof 
prio  , che  difiraggono  l’anima  da’mefti 
oggetti,  o fe  non  poflono  diftrarla,  me? 
Icbiano  infenfibilmente  alle  litidfioni  ca^ 
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- paci  di  accrefcere  , altre  rifleffioni  che 
addolcirono  il  male  . A forza  di  rimi* 
farlo  e di  rivolgerlo  da  yarie  parti,  tro- 
vafene  Tempre  alcuna  dalla  qual  è piu  tol- 
lerabile >*  e fu  quella  per  1*  ordinario  fi 
arrefta  finalmente  lo  fguardo  . E*  quella 
una  gran  difavventura,  ma,  dicefi  , ciò 
che  n’ho  guadagnato  coH’arrifchiarvimi  , 
valfe  di  arrifchiarmivi  la  fatica  ; è que- 
lla una  gran  difavventura,  mafoprattuc- 
to  non  vi  fono  caduto  per  mio  difecto  : 
è quella  una  gran  difavventura  , ma  non 
fono  Tempre  fenza  fperanza  nè  fenza  mez- 
zi di  Tornarmene  . Trille  confolazioni  , 
io  ne  convengo  , foprattutto  quando  le 
difavventure  fon  grandi  : ma  pure  con- 
folazioni .•  ed  è molto  ne’  mali  ellremi  il 
non  eflère  fenza  conforto  . Il  Ricco  ri- 
provato di  cui  favello  non  ne  ritroverà 
mai  ne’fuoi.  Ei  foffre  mali  d’ogni  Torta, 
e non  avrà  mai  alcun  refrigerio.  Fuochi 
divoratori,  rimorfi  cocenti,  tetre  difpe- 
xazioni , farete  lempre  per  eflò  lui  lènza 
alleviamento , come  fenza  fine  . Ma  per 
arrellarci  a quello  ch’egli  a fe  porge  tan- 
to fuor  di  tempo  col  penfiero  di  Tua  fa- 
iute,  feguitiamo  il  filo  della  Tua  Storia  , 
e vediamo  come  lungi  dal  poterfene  di- 
firarre  , con  una  attenzione  novella  di 
continuo  vi  fi  applica , e fralle  rifleffioni 
ch’ei  fa  , non  ne  fa  pur  una  che  non  ac- 
cresca il  proprio  fjjpplizio. 

Il  Ricco  malvagio  era  in  quella  tita 
òel  numero  di  coloro  de’ quali  parla  Da- 
▼idde  , (•  Pfal.  16.  ) che  hanno  fifolutd 
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dii  rivolgere  tutti  i lor  rifleflì  verio  la 
terra  e le  cofe  terrene  , e mettere  affat- 
to il  Cielo  in  dimenticanza  : Oculoe  fuor 
Jlatuerunt  declinare  in  terram  . Abbiamo 
veduto  in  codefto  famofo  Reprobo  que- 
lla condotta  : ma  ecco^  tutto  a un  tratto 
ch*ei  cambia.  Appena  è nelTinferno, che 
in  mezzo  alle  fiamme  che  lo  divorano  , 
alza  gli  occhj  : elevane  oculos  , e porta 
lo  fguardo  perfino  nel  fen  di  A bramo  . 
Ivi  che  vede?  Vi  vede  dapprima  una  lon- 
tananza infinita  da  lui  al  Padre  de*  cre- 
denti , che  ne  lo  fepara  , e gli  toglie  per 
Tempre  ogni  fperanza,  di  riunirli  a colui 
nel  feno  del  quale  ripofano  i Giufti,  at- 
tendendo il  Redentore  : vidit  Abraham  à 
longè.  Non  è malagevole  il  comprendere 
TefFetto  di  una  veduta  fi  tormentofa  . 
M’inganno  : non  fi  comprende  , e le  be- 
ne fi  comprendelfc,  non  vi  farebbon  dan- 
nati . Quella  veduta  di  Abramo»  lonta- 
no per  Tempre  da  un’Ifraelita  » non  è_che 
una  figura  , la  quale  ci  rapprefenta  Teter- 
na  feparazion  di  un  Crifiiano  riprovato 
da  Dio  . Ignorante  di  Dio,  non  vi  pen- 
fando,  non  concepire  in  quella  vita  co- 
fa  lìa  TeHèrne lontano.  Lo conofcerà nell* 
inferno  : vi  penferà,  e quello  penfiero  fa- 
rebbe ch’ei  fi  feordaffè  delle  fue  fiamme, 
le  Iddio  nonio  rendeffe  capace,  di  fentire 
ambo  in  una  volta  i fuoi  mali . Sono  fe- 
parato  per  Tempre,  abbandonato  , odia- 
to da  Dio.  No  : le  fiamme  non  fanno  un 
tormento  > limile  alla  pena  che  fa  ad  un 
anima  quella  crudel  ribellione . Sono  fe- 
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parato  da  Dio,  e pure  fono  fatto  p6r  lui } 
Coll’incl inazione  che  a lui  mi  porta,  ben 
Vedo  non  eflervi  per  me  nè  gioja  nè  ri* 
pòfo  fe  non  in  lui  : pure  io  ne  fon  fepa\ 
rato  . Così  è : non  lo  vedrò  giammai  in 

Spella  terra  de*  viventi  , nella  qual  ei  fa 
eTuoi  la  felicità  : Dixi3non  videbo  Do - 
minuta  in  tetra  •vi'Ventiutn  . ( Pfal.  38.  ) 
Almeno  fe  in  quello  (lato  fanello  , egli 
avelie  ancora  per  me  quella  jura  e quel- 
la provvidenza  ch’egli  ha  fulla  terraa  fa- 
vore de’ più  malvagj  , ed  ebbe  eziandio 
per  Caino  5 ma  dappoiché  mi  ha  dichia- 
rato ,f  e ch’io  non  ero  più  del  fuo  Popo- 
lò, c ch’ei  non  voleva  più  effèr  mio  Dio, 
m’ha  del  tutto  abbandonato,  e- mi  ha  fe* 
pellitó  nella  dimenticanza  come  Uomo 
ellintò  nel  di  lui  cuore  : Oblivioni  dati*  r 
finn  tanqudm  mortuur  à corde . ( Pfal.  3 o.) 
Che  dico  io  ch’ei  s*è  fcordato  di  me  ? 
m’inganno  oimè  ! non  fono  che  troppo 
prefente  alla  fua  rimembranza.  Mapof- 
lò  dir  l?uno  e l’altro  i e l’uno  e l’altro 
è quello  che  mi  rende  fommamente  in- 
felice è Infelice  perch’ei  di  me  fi  fcor- 
dà  , avvegnaché  di  me  non  fi  fcorda 
che  per  non  farmi  del  bene  .*  infelice, 
percn’ei  fi  rammenta  di  me  , avvegna- 
ché non  fe  ne  rammenta  che  per  farmi 
del  male.  Infelice  perchè  ^ei  di  me  fi 
fcorda  ì perchè  di  me  non  sì  fcorda  fe 
non  'in  quanto  ei  mi  difprezza  : infelice, 
perch’ei  fi  rammenta  di  me  $ perchè  non 
fe  ne  rammenta  fe  non  per  perfeguitar- 
mi . Infelice  perchè  di  me  fi  fcorda  , per- 
chè 
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che  non  fi  (còrda  di  mè  fe  non  in  quan- 
to mi  cela  tutto  ciò  ch’ha  di  amabile  c 
di  dolce  : infelice,  perchè  fi  rammenta 
di  me  , perchè  non  fe  ne  rammenta  i 
fé  non  per  moffrarmi  tutto  ciò  che  ha 
di  terribile  e di  tormentofo  . Infelice 
perchè  di  me  fi  fcorda , perchè  non  fi 
fcorda  di  me  fe  non  in  quanto  non  ha 
più  rocchio  di  fua  provvidenza  aperto 
fopra  di  me  , per  condurmi  e proteg* 
germi  : infelice  perchè  fe  ne  rammenta, 
perchè  non  fe  ne  rammenta  , fe  non  in 
quanto  aggravato  ha  il  fuo  braccio  fopra 
di  me,  e quella  mano  dalla  quale  me  il 
fottrarmi  impoffibile  : aggravanti  fttper 
me  manum  fuami  dedit  me  in  manu  de 
qua  non  poterò  /urgere . ( Jer.  in  Thren.  ) 
Infelice  perchè,  di  me  lì  fcorda , perché 
non  fi  fcorda  di  me  , fe  non  in  quanto 
più  non  mi  ama , inquanto  non  rat  fa 
più  fentire  alcun  effètto  di  fua  bontà  * 
di  fua  liberalità  , di  fua  mifericordia  3 
infelice  perchè  fi  rammenta  di  me,  per** 
chè  non  fe  ne  rammenta,  fenoninquan- 
to  mi  odia  e fpiega  fopra  di  me  tutti  i 
rigori  della  fua  più  rigorofa  giuftizia  . la 
queft’odio  implacabile  mette  il  colmo  a 
tutti  i miei  mali . S’ei  non  mi  odiaffè  § 
potrei  amarlo  : e s’io  lo  amaffi  , lo  pia* 
cherei . Ma  pime!  in  qual  modo  amar* 
lo  mentre  egli  accende  quelle  fiamme  * 
mentre  mantiene  quelli  roghi  , mentre 
fomminiflra  al  fuoco  che  mi  brucia  , 
una  attività  sì  crudele,  e -il  foffio  della 
fua  collera  gli  dàcdi  continuo  una  nuora 
v.  for- 
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forza!  Quello  fupplizio  pef  verità  è gia- 
llo : ma  quello  me  lo  rende  doppiamen- 
te infoffribile  , perchè  ingiuflo  come  io 
fono  , non  tanto  n’ho  in  odio  la  giufli- 
zia  , quanto  ne  Tento  la  (èverità  . Cosi 
egualmente  crudele,  e perch*è  giufto  e 
perch’è  fevero , la  fua  giuftizia  non  ha  in 
me  altro  effetto  che  il  farmi  unire  ingiu- 
fte  beflemmie  a troppo  legittimi  la- 
menti. - 

. ; Tal  è il  primo  rifleffo  del  Ricco  , e le 
prime  rifleffioni  che  fanno  i reprobi  nell* 
inferno  : eccone  una  feconda  Sorgente  . 
Scorge  il  Ricco  nel  feno  di  Abramo  lo 
fletto  Lazzaro  , fatto  morire  dalla  fua 
crudeltà  : & Lazjtrum  in  Jìnu  ejur  , 
Cioè  a dire  , che  il  reprobo  vede  conti- 
nuamente il  fuo  peccato  che  gii  fta  fem- 
pre  innanzi  agli  occhjj  e quello  ch’èpiù 
terribile  , lo  vede  Tempre  prefente  agU 
occhj  e al  cuore  di  Dio,  dove  non  può 
nè  ettèr  pollo  in  dimenticanza,  nè  ccf- 
fare  di  accendere  il  di  lui  fdegno. 

Non  v’è  colà  nella  vita  degli  Uomini 
pili  comune  che  il  peccato  $ e non  v*  è 
cola  che  dagli  Uomini  lìa  men  conofciu* 
ta.  Se  ben  loconofcettèro,  noi  commet- 
terebbono  , fe  ne  vedettèro  tutto  l’ orro- 
re, non  vorrebanomai  rellarne  contami- 
nati. Cosi  uno  de’grandi  artifizj  del  De- 
monio per  farlo  commettere.  Tempre  è il 
mafcherarlo  , e il  non  prefentarlo  giam- 
mai , fe  non  fotto  i velami , da  lui  prefi 
in  preftanza  o dall*  adulazione  che  inge- 
gnofamente  lo  copre,  o dalTefempio  che 
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lo  rende  autorevole,  o dalla neceffità che 
lo  feufa,  e Tempre  dal  diletto  che  gli  pre- 
tta un  ellerno  dolce  e feduttore . Con  quell’ 
arte  il  Demonio  ci  fa  unafpezie  d’incan- 
to 3 così  lo  dinomina  la  Scrittura  3 col 
mezzo  di  cui  quell’orrendo  fantafma  com- 
parifee  fotto  una  figura  aggradevole  e cl 
piace , tuttoché  orrendo  . Nell’inferno  , 
vani  incanti  finalmente  voi  fpar  irete:  fasi- 
ca fmi,  quali  liete,  vi  farete  vedere.  Non 
fomminiftrate  qui  agli  Uomini  ciechi  fe 
non  dolci  e lufinghevoli  penlieri  ; nell’  in- 
ferno non  nc  farete  nafccre  che  di  crudeli 
e di  tormento!!  ! S.  Agoftino  fa  oflèrvare 
le  varie  idee  del  peccato  che  prendono  in 

Duetto  e nell’altro  mondo  i Reprobi  fopra 
iverli  rifletti , pervia  di  opporli  ragiona- 
menti, fondati  tuttavia  fulìo  fletto  prin- 
cipio; La  'vita  è breve , ( Sap.  2. ) dìcon* 
eglino  nel  libro  della  Sapienza  : d tempo 
di  noftra  vita  patta  veloce  : così  parlano 
in  quello  mondo.  T'ranfierunt  omnia  tan* 
qudm  umbra  : tutte  le  cofe  pattarono  ag- 
guifa  d’ombre  ; così  li  efprimon  nell’al- 
tro. Dicono  dunque  dappertutto  : lavi - 
tà  è breve  , ficco  il  lor  principio  comune  i 
vediamo  il  lor  primo  dilcorfo . Exiguum 
& cum  t tedia  tempur  vita  noftra  : venite 
ergo  & fruamur  boni*,  & utamur  creatura 
tanquàm  juventute celeriter  : coronemus  noe' 
rojis  antequàm  marcefcant  : nullumjstpra- 
tum  quod  non  perir anfeat  luxuria  noftra  . 
La  vita  é breve  3 etutochè  breve  non  Ja- 
fpia  d’ettèr  nojofa  , fe  non  lì  sà  condire 
con  una  gran  varietà  di  piaceri.  Andiamo 
r?  dun- 
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dunque  » affrettiamoci  a prendati , fpe- 
zialmente  nel  fior  deH’età'  : coroniamoci 
dirofepria  che  fi  appaflìfcano , e non  la- 
fciamo  piacere  alcuno  di  cui  non  facciamo 
fperienza  . Ecco  ciò  che  conchiudono  i 
peccatori,  durante  la  vita,  dall’ eflfèr  ella 
breve  : ecco , foggiugne  S.  Agoftino,  ciò 
che  conchiudono  nell’  Inferno  . T ranfie- 
runt  omnia  tanquàm  umbra  : ergo  erravìmur 
à -via  ver  itali?  , ér  infitti*  lumen  non  luxit 
nobir,  ór  Jblintelltgenti*  non  efi  ortur  nobis  : 
tutti  i beni  della  vita  mortale  ci  fono  fug- 
giti agguifa  d’ombre  : ci  fiamo  dunque 
ingannati,  quando  ci  .fiamo  appigliati  ad 
efli  : il  lume  della  giuftizia  non  ci  ha  reca- 
to fplendore e il  fole  della  faviezza  non  è 
mai  nato  fopra  di.  noi . a . 

~ Come  poflòno  dedurfi  da  una  ftefifa  maf- 
^madue  conclufioni  diverfe,  fe  non  per- 
chè fi  mira  diverfamente  l’oggetto  ? Un  re- 
probo vede  in  quella  vita  il  peccato  veftitQ 
d’onori,  accompagnato  da  tutti  i piaceri  » 
tirandoli  dietro  il  credito,  l’ autorità , la 
libertà,  il  luflò , la  pompa , lo  fplendore , le 
ricchezze,  la  comodità  : da  tutto  ciò  con- 
chiude, doverli  commettere.  Nell  altra 
vita  vede  lo  Hello  peccato  fpogliato  di  tut- 
ta quella  pompa  ingannevole,  in  tutta  la 
fua  naturai  laidezza  •:  da  tutto  ciò  con- 
chiude che  imprudentemente  e pazzamen-, 
te  ri  l’ha  commeflò . Cosi  mentre  il  Ricco 
malvagio -non  ha  vedutoli  peccato  che  fu 
caufà  di  fua  dannazione  * fe  non  fotto  la 
porpora  eaccompagnato  dalle  delizie  deU 
la  crapula , conchiufe  il  do  ver  vili-  abba  n- 
-e,.,?  • dpna- 
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donare.  In  oggi  alcrimenti  conchiude 
perchè  lo  vede  fott’altra  forma  ; Lo  vede 
qual  è in  fe  fteflo  : altro  più  non  vi  trova 
che  una  lontananza  dal  fommo  bene  che  ne 
lo  divide  per  Tempre  vidit  Abraham  à lon 
gè . L'o  vede  negli  effetti  che  produce  e ne 
gaftighi  che  lo  feguono  : tu  'vero  ci  uciarti- . 
Lo  vede  in  paragone  de’beni  ch’ei  dà,  e di 
quelli  ch’ei  toglie  : Recordare  quia  bona  re- 
cepiJH  in  vita  tua . Lo  vede  he  mezzi  ch’ebbe 
per  evitarlo  e per  difendertene;  We»/  Alojh. 
fin  ér  Prophetar.Lo  vede nelfimmenfo  caos 
che  lo  rende  in  avvenire  irreparabile:  Chaos. 
magnum  inter  no s ér  vos  firmatum  ejì . Ecco 
ciò  che  lo  fa  cambiare  tutto  a un  tratto  d* 
idee , di  penfieri  * didifcorfi,  di  fen  ti  men- 
ti . Avvegnaché  allora  fi  avvererà  il  detto; 
di  Davidde  ; Peccai  or  videbitér  irafcetur  , 
dejiderium  peccatorum  peribit . ( Vfal.  III.) 
E che  altro  pofio.no  produrre  nel  cuore 
{tracciato  di  un  Dannato  > fpezialmentc 
Criftiano  quelle  tormentofe  rifleflìon  i?  Ho 
potuto  fai  varmi  e mi  fono  perduto,  Nate* 
in  mezzo  alCriftianefimó,  e nella grania- 
te della  fede  , allevato  nelja  Cattolica 
Chiefa , non  mi  fono  mancati  i mezzi,  chq 
poflono.  facilitar  la  Calate.  Ebbi  le  guide 
piùficure,  per  condurmi  nelle  vie  del  Si- 
gnore : la  divina  Parola,  i Sacramenti, , 
ilSacrifizio  dcl.Corpo  adorabile  e del  San- 
gue preatioél  del  Salvatore  ; \ Sacerdoti  j 
Predicatori,  Direttori,  libri.buoni,buo? 
ni  difeorfij,  buoni  efempi,  tutto  concorri 
appianarmi  ij  cammino  eh  e conduce  alla 
vita  . Mille  infrazioni  fegrete , mille  ay- 
. _ veni- 
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venimenti  ordinati  dalla  provvidenza  divi- 
na, mille  fperienze  della  vanità  del  mon- 
do, dell’inabilità delle cofe  umane,  della 
fragilità  de’piaceri,  mi  hanno  cento  volte 
richiamato  a Dio  . Pure  oftinato  alla  mia 
perdita,  non  ottanti  tante  grazie  mi  fono 
dannato . Echi  mi  ha  fatto  (prezzar  quelle 
grazie  ? una  foddisfazion  di  un  momento,, 
mefcolata d’afflizioni,  feguitada’dilgufti, 
fovente  accompagnata  da’rimorfi.Poflò  di- 
re come  quél  Principe  ( i.Reg.  14.)  condan- 
nato a morire  per  aver  guftato  imprudente- 
mente un  poco  di  mele: gufi anr gufi ai>i pau- 
lulummellifyfSr  ecce  moìior.  Ah  fe  prendendo 
que’fri voli  piaceri,  io  non  mi  folli  efpofto 
(e  non  a morire,  avrei  minor  fuggetto  di 
lagnarmi  di  mia  inconfiderazione . Tanto 
amaramente  e fempre  inutilmente  mi  la- 
gno, perchè  non  pollò  morire,  perchè  mi 
fono  fottopofto  per  brevi  e vani  diletti  a* 
mali  che  non  avranno  mai  fine.  Avvegna- 
ché, o grazie  perdute,  nonviriacquifte- 
rò  più  mai  : mali  infiniti  che  mi  opprime- 
te, non  vi  vedrò  mai  a celiare  : fuochi  che 
mibrùciate , voi  fiete eterni:  verme  che 
mi  rodi,  tu  fe* immortale  $ tenebre  che 
mi  circondate  , durerete  fempre  : caos 
che  da  Dio  mi  dividi,  farai  fempre  inope- 
rabile. Che  poflòno.  Io  ripeto  ancora  una 
volta,  che  poflòno  produrre  nel  cuor  di 
un  dannato  fimili  rifkffioni , fe  non  inutili 
pentimentf,  profonde  triftezze , dolori 
eócehti,  amari  rimproveri,  orribili  ter- 
rori  ,- fungenti  rimorfi  , cetre  difpera- 
zioni  ? .1,  „ . 

Prc- 
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Prevenganfi  da  noi  quelle  riflelfioni  con 
altre  più  dolci  e più  falutari.  Penfiamo 
alla  noftra  falute,  mentr  e tempo  e di  util- 
mente penfarvi , e di  travagliarvi  con  ef- 
ficacia .•  Nonpolfiamo  troppo  penfare  ad 
una  colà^rcui  troppo  poco  fi  penfa,  quan- 
do Tempre  non  vi  fi  penfa.  Non  palli  al- 
men  giorno  in  cui  non  vi  penfiamo , in  cui 
non  meditiamo  pefatamente  una  di  quelle 
verità  che  ne  contengon  le  maffime  j in  cui 
noadomandiamo  il  mattino  la  grazia  di 
non  allontanar  Tene  5 in  cui  non  elaminia- 
mo lafera fe cene  fiamo  allontanati.  Pen- 
fare alla  falutee  un  gran  principio  di  ope- 
rarla : e per  lo  più  coloro  che  non  Popera- 
no  , ciò  loroavviene  perché  non  vi  penfa-  , 
no  . Penliamo  adoperarla  in  quella  vita 
per  avere  nell’altra  la  confolazione  di  pen- 
fare eternamente  di  averla  operata.  Cosi 
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Sopra  la  feverita  del  Vangelo  e fopra 
; . la  dolcezza  deK  giogo  di  Ge- 
" sù  Criìto.  ' . 


Ardi  a efl  via , qua  ducit  ad  vitam . Mac- 
th.  7,  Jugum  meum  fuave  ejì  , èr  u 
onur  meum  leve . Lue.  3. 

; a &&&*  iJ  *1  ym m v c W 

Odelii  due  pam,  in  apparenza  si 
. oppoftij  a conciliare  intrapren- 
do, in  grazia  di  due  forte  di  Uo- 
mini eh’ egualmente  ne  ignora*! 
no  il  fentimento , e fi  fanno  ima 
:a  della  feverita  o della  dolcez- 
za , di  ciò  che  il  Vangelo  dinomina  , 
Via  della  vita  e' della  falute.  Dolce  cre- 
dono gli  uni  la  via  deila  falute,  perchè 
eflendovi  con  tiepidezza , non  ne  prendo- 
no tutto  il  tormento  . Dura  la  credono 
gli  altri,  perchè  non  avendovi  mai  cam- 
minato , non  ne  hanno  fperimentata  la  dol- 
cezza. Semhrano  i primi  eftèrfi  feordati 
di  quel  detto  del  Salvatore  : Arila  e fi  via 
qua  ducit  ad  vitam  : Angufta  è la  ftraaa  che 
alla  vita  conduce  . Sembrano  i fecondi 
ignorare,  averdectoil  medefimo:Salvato- 
re  : il  mio  giogo  è dolce,  e’1  mio  fardello 
è leggiero  : jugum  meum  fuave  ejl,  & 0- 
nus  meum  leve  . Voglio  difingannar  gli 
uni  è gli  altri . A quelli  voglio  far  vedere 
che  la  via  della  falute  è più  angufta  di 
quello  fi  penfano.  A quelli  inoltrar  pre- 
-J‘i  3 * ten- 
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tendo , che  la  via  della  fallite  è più  am- 
pia di  quello  s’immaginano.  La  via  della 
Ialine  è ampia  e angufta  : le  parole  da' 
me  citate  non  permettono  rivocarlo  in 
dubbio . Ma  in  qual  fenlo  è ella  ampia  * 
e in  qual  fenfo  è ella  angufta?  Codefto 
è il  Vangelico  Paradoflò  che  quifpiegare 
intraprendo . La  via  della  falute  nella  Leg- 
ge nuova  non  è ampia  come  l’intendono  i 
Tiepidi  che  rilaffàti  vi  vivono  . La  via 
della  falute  non  è angufta  come  1 intendo- 
no i Mondani,  che  credono  che  vi  fi  vi- 
va fenza  dolcezza . Nella  Legge  nuova  la 
via  della  falute  è angufta  , per  la  perfe- 
zione che  Vi  preferive  la  Legge  : ma  nel- 
lo fteftò  tempo  è ampia,  per  l’unzione 
che  vi  fparge  la  Grazia.  Così  codefte  due 
verità  non  fi  oppongono  : che  nella  Leg- 
ge nuova  nonfipuòfalvarficheper  la  via 
angufta;  e che  la  via  angufta  , ampia  di- 
viene a chiunque,  a falvarfi  travaglia  . 
Quefta  è la  divifione  del  prefente  Dif- 
corfo , poiché  avremo  invocata  Colei  che 
aprì  agli  Uomini  la  via  della  Verità  e del- 
la vita.  Ave  Maria. 

PARTE  PRIMA. 

* * 

SE  l’Uomo  avelie  faputo  confervarfi  nel- 
la rettitudine  naturale,  in  cui  lo  ave- 
va Iddio  dapprincipio  creato,  non  avreb- 
be mai  lentita  la  differenza  di  ciò  che  il 
Vangelo  dinomina.  Via  ampia  e via  an- 
gufta. Nato  coll’amore  della  virtù,  è non 
ritrovandoli  violentato  nelle  ftrade  che  vi 

N con- 
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conducono,  quella  che  noi  dinomini  amo 
viaangufta,  per  eflo  lui  farebbe  fiata  via 
àmpia . Diceva  S.  Paolo  ch’ei  non  aveva 
conofchito  il  peccato  fe  non  col  mezzo 
della  legge  : peccatum  non  cognovi  nifi  per 
legem . ( Rom.  8.  ) La  ragion  che  ne  ap- 
porta, è che  vi  fono  certi  peccati,  a’qua- 
li  dopo  la  corruzione  deirUomo  fi  fente 
una  inclinazione  sì  naturale , che  non  re- 
flerebbefì  mai  perfuafo  che  fofìèr  pecca- 
ti fe  dalla  legge  no  n foflèr  proibiti  . Con- 
cupi/centi  am  non  cognovi  , nifi  lex  elicer et  : 
non  concupite*  . Con  fomigliante  ragio- 
namento polliamo  dire  che  noi  non  ab- 
biamo conofciuta  la  legge  fe  non  col 
mezzo  del  peccato,  poiché  fe  il  peccato 
non  avelie  tratto  di  regola  il  noflro  cuo- 
re , tutto  ciò  che  ci  comanda  la  legge  fa- 
rebbefi  trovato  tanto  conforme  a tutte 
le  noflre  inclinazioni  , che  la  legge , la 
quale  fi  dinomina  legge,  perchè  ci  lega , 
perchè  ci  coflrigne  , perché  violenta  le 
noflre  inclinazioni,  tolti  il  coflrignimen- 
to,  e la  violenza,  per  noi  non  farebbe 
fiata  legge  , In  quello  fènfo  fi  de’intender 
lo  fleflo  Appollolo  allorché  dice  , che 
la  legge  non  è fiata  fetta  per  1*  Uomo 
giufto,  ma  pe’i  peccatori  : JuJlo  lex  non 
efi  pqfitat  fed  injujìit . ( t.Tim.  i.  ) Due 
cote  con  quello  vuol  efprimer  S.  Pàolo  $ 
la  prima  che  la  legge  non  è fiata  legge 
per  rUomo  innocente,  perchè  nello  fla- 
to deirinnocenza , l’Uomo  nulla  trovan- 
do in  fe  fleflo , che  non  fi  accordali^  col- 
la legge  » non  ne  fenciva  la  violenza  ,* 
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la  feconda  che  l’Uomo  riparato  e rifor- 
mato da  Gesù-Crifto  , fe  pienamente  fa 
corrifpondere  alla  grazia  della  fua  Re- 
denzione , può  rientrar  di  tal  maniera 
nelle  prime  inclinazioni  della  giuftizia 
originale  che  avendo  refo  il  fuo  cuore 
conforme  alla  legge  , codetta  legge  piu 
noi  violenta  , cefia  per  lui  d*  ettèc 
legge  , e così  in  vece  di  eflèrgli  una 
via  angufta  e penofa,  , può  dir  con 
Davidde  , che  oflervando  con  amo- 
re i precetti  ch’ella  contiene)  è giun- 
to a farfene  una  via  ampia  ed  agevole. 
jimbulabam  in  latitudine  quia  mandata  tua 
ex<jui/ivi.  ( Pfal.  118.  ) 

Tutto  ciò  non  ottante  , confiderai  il 
Vangelo  come  una  legge  d’alta  perfezio- 
ne, data  ad  Uomini  imperfetti  e nati  col- 
le inclinazioni  al  male  che  dai  Battefi- 
mo  non  fi  tolgono,  è di  tutte  le  vie  del- 
la falute  la  più  fevera  e la  più  angufta  . 
Intorno  alla  perfezione  di  quella  legge 
parlava  il  Salvatore  del  mondo allor- 
ché diceva  a’fuoi  Difcepoli  , che  fe  la 
lor  giuftizia  non  foflè  più  abbondante 
di  quella  dc’Scribi  e Farifei,  nonavreb- 
bono  avuto  nel  Regno  de’Cieli  l’ingref- 
fo  : Nifi  abund aver it  j tifiti  a vefira  pluf- 
quam  S crtharum  dsr  Pharifieorum  , non  in- 
tr abiti t in  Regnum  Ccelorum . ( Matth.%.) 
Allorché  GesmCrifto  così  parlava  , non 
pretendeva  parlare  né  di  que’  Scribi  fe- 
duttori , ne  di  <jue’  Farifei  Ipocriti  , da 
lui  tanto  fovente  condannati  . Voleva 
dichiarare  a’fuoi  Appoftoli  che  la  leg- 
ge ad  etti  da  lui  portata,  gl’ impegnava 
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ad  una  maggior  perfezione  che  la  legge 
di  Mose  : non  farebbe  flato  un  dar  lo- 
ro ima  buona  regola  di  quefta  perfezio- 
ne , fe  altro  non  aveflè  loro  preferitto 
che  il  fuperare  in  virtù,  gente  che  aveva 
vizj  si  grandi . Parlava  dunque  di  coloro 
che  in  quelle  Sette  erano  giufli,  oflèrva- 
vano  la  legge  e con  maggior  fervore  e re- 
golarità degli  altri  la  cuftodivanoj  e di- 
ceva a*fuoi  Difgepoli  che  fe  la  lor  giuftizia 
non  fuperava  quella  de’più  perfètti  tra  gli 
Ebrei , non*  fi  farebbon  fai  vati  nella  leg- 
ge Criftiana . 

Da  quello  inferifeo  , che  quando  un- 
Crifliano  aveflè  tutta  la  perfezione  dell* 
Ebreo  e deH’Ifraelita , non  ne  avrebbe  ab- 
baflanza  per  eflèr  falvo  . Un  Crifliano 
potrebbe  colla  fede  di  A bramo  aver  fa- 
crificato  a Dio  ciò  che  ha  di  più  caro  , 
col  zelo  di  Mose  e di  Finees  aver  diflrut- 
ti  i nemici  della  fua  Religione  , col  co- 
raggio di  Eleazzaro  e de’Maccabei  aver 
data  la  propria  vita  per  l’oflèrvanza  del- 
la fua  legge  , che  non  avrebbe  fatto  a 
fu  fficienza  per  eflerfi  refo  aggradevole  a 
Dio  , e degno  del  Regno  de’ Cieli . S. 
Paolo  diceva  che  quando  aveflè  avuta  fe- 
de Efficiente  per  trafportar  le  monta- 
gne , coraggio  ballante  per  foffrire  il 
martirio  , tanta  compaflìòne  per  dar  a* 
poveri  le  cofe  neceflarie  alla  propria  fua 
vita , tutto  gli  farebbe  flato  inutile  per 
fa  falute,  fe  non  aveflè  avuta  la  Carità. 
Decorrendo  fullo  fteflò  principio  , può 
dire  un  Crifliano  che  quando  egli  a- 
vefle  la  Carità  2 eziandio  fufficiente  per 
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fare  un  perfetto  lfraelita,  nulla  gli  ier« 
vir'ebbc,  fe  a quel  grado  di  Carità  non 
aggiugnefle  quel  grado  che  è proprio  di 
un  Criftiano,  cioè  a dire,  che  fi  eften- 
de  a tutto  ciò  che  dal  Criftiano  efige 
la  nuova  legge  , più  di  quello  efigeva 
dal  lfraelita  la  legge  antica.  Dio  più  di 
quello  codetta  Legge  efigeva  : imperoc- 
ché de’fupporfi  che  la  Legge  nuova  efige 
da  noi , toltene  alcune  cerimonie , alle 
ouali  ne  ha  foftituitc  dell’altre,  le  ftef- 
ie  cofe  che  l’antica  Legge  efigeva  da  fuoi 
feguaci , poiché  dico  efprefiàmente  Ge- 
sù che  non  venne  per  annullarla  , ma 
per  efattamente  compirla}  e che  chiun- 
que non  oflèrverà  fino  il  minor  precet* 
to,  non  avrà  pàrte  nel  Regno  de’Cieli. 
Cofi  la  Legge  nuova  non  è dall’ antica 
diverfa  per  la  difpenfa  de’precetti  , ma 
di  codefti  fletti  precetti  per  la  Aefa  eper 
la  perfezione. 

Ora  a quanti  punti  importanti  , pro- 
prj , ed  eflènziali  a’Criftiani  non  ha  ette- 
fa  Gesu-Crifto  la  perfezione  eh’ efige  da 
etti,  oltre  quello  eh’ efigeva  dagli  Israe- 
liti ? Apriamo  il  Vangelo,  confultiamo 
la  Legge  : in  Lege  quomodo  leste  ? ( Lue. 
io.  ) che  leggete  in  quella  Legge  ? Vi 
leggo  primamente  precetti  di  rinunzia  a 
tutte  le  cofe  , di  ftaccamento , di  mor- 
tificazione , che  non  fi  leggono  nella 
Legge  antica  . Si  qui?  venit  ad  me  , èr 
non  odit  patrem  fuum  & matrem  èr  uxo- 
rem  èr  fitto?  èr  fratte?  èr  forare? , adhuc 
autem  èr  animam  fuam  , non  potejì  meu? 
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effe  dìfcipulur.  ( Lue.  14.  )-  Sealcunovle- 
ne  a me , e non  odia  fuo  padre,  fua  ma- 
dre, fua  moglie,  Tuoi  figliuoli,  fuoi fra- 
telli , fue  forelle  e più  di  tutto  ciò  1*  ani- 
ma fua  , eflèr  non  può  mio  Difcepolo  >. 
Et  qui  non  bajulat  crucem  fuam  ér  •venit 
pofl  me , non  potefl  meus  effe  Dìfcipulur  : e 
colui  che  la  fua  croce  non  porta 5 e non 
viene  dietro  a me  , non  può  efìère  mio 
Difcepolo  . Et  qui  non  renuntiat  omnibus 
qua  pojfidet , non  potefì  meus  effe  Difciptt - 
lus  : e colui  che  non  rinunzia  quanto  pof- 
fede,  non  può  eflère  mio  Difcepolo.  Que- 
lle parole  non  fono  dirette  a i foli  Appo- 
floli.  Il  Vangelifta  efpreflàmente  ofiferva 
che  furono  efprcffe  a un  gran  Popolo  che 
allor  feguiva  Gesù-Crifto  : Ibant  autem 
turba  multa  cum  eo  : ér  conver/ùs  dixit 
ad  illos  : dunque  la  perfezion  che  con- 
tengono è a tutti  propofla  , e a tutti  i 
Criftiani  comandata  . Iddio  non  parlò 
cosi  agllfraeliti  : Iddio  dunque  efìge  da’ 
Criftiani  , una  perfezione  e una  fantità 
che  non  efigeva  dagflfraeliti. 

So  che  la  rinunzia  di  cui  parla  quìGe- 
sù-Crifto  non  è per  tutti  i Criftiani  una 
effettiva  rinunzia  , ma  una  rinunzia  di 
cuore  s e gl’Ifraeliti  non  meno  di  noi  do- 
vevano eflèr  talmente  difpofti  che  folle- 
rò pronti  a rinunziare  tutto  ciò  che  ave- 
vano di  più  caro,  fe  fuQcedeva  che  foffè 
neceffario  il  rinunziarvi  per  ubbidire  a 
Dio . Abramo  e Mose  ben  fecero  vedere 
di  eflèr  in  quella  difpofizione  , poiché  il 
primo  s»  coraggiofamente  fi  pofe  in  ifta- 
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to  di  facrificar  Aio  Figliuolo  , allorché 
J[r,  Iddio  gliene  domandò  il  facrifizioj  l’al- 
sife  tro  gettò  via  la  corona  che  Iddio  non  vo- 
Pjj  leva  ch’egli  portaffe  . Codetta  rinunzia 
0]c  era  grande , ma  fi  può  dire  che  non  fof- 
w fe  fe  non  accidentale  all’antica  Legge  , 
che  da  fe  non  comandava  cofa  tanto  e- 
0 roica  che  folfe  baft^vole  per  efigerla  ; le 
uj  occafioni  n’erano  tatìco  rare  eh’erafi  ere- 
li^  duto  inutile  il  farne  menzion  nella  Leg- 
f.  gc,  riferbandofi  Iddio  il  notificarlo  a co- 
; loro  da’quali  l’avrebbe  voluta  > col  mez- 
, 20  di  efprelfe  rivelazioni . Non  cosi  nel- 

h la  Legge  nuova . Le  còfefopra  delle  qua- 
5 li  la  vuole,  fono  si  ordinarie  e si  fparfe 
( in  tutta  la  vita  de’Criftiani  che  fu  necef- 
fario  ne  faceflè  Gesù-Critto  il  fondamen- 
to della  fua  Legge . 

•In  fatti  come  avrebbon  potuto  i Fede-, 
li  de’primi  tempi,  e come  ancora- oggidì 
i Crittiani  che  vivono  in  luoghi  ne’  quali 
domina  l’infedeltà  , potrebbono foddif- 
fare  a i doveri  e alle  obbligazioni  che 
impone  una  Fede,  che  giutta  refpreffio-r 
ne  di  Tertulliano  , è debitrice  a Dio  del 
martirio  $ Fidem  martyrij  debitrioem  , len- 
za codetto  fpirito  di  rinunzia  a quanto  fi 
lia  di  più  caro  , a fe  fletto  , alla  propria 
fua  vita?  La  Fede  degli  Antichi , dafe  > 
era  una  fede  tranquilla  e pacifica  » non 
obbligava  coloro  che  ne  facevano  profef- 
fione  a portarla  agli  Stranieri  , confetta 
non  incitava  gli  Stranieri  contro  coloro 
che  ne  facevan  la  profeffione . Il  Dio  eh’ 
era  conofeiuto  netta  Giudea , non  man- 
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dava  gli  Ebrei  ad  annunziarlo  alle  Na- 
zioni che  l’ignoravano , e quello  mede- 
fimo  Iddio  aveva  munita  la  Giudea  di  si 
forti  ripari  contro  gli  attentati  delle  Na- 
zioni cne  non  potevano  imprendere  cofa  • 
alcuna  contro  la  fede  de’fuoi  Abitanti  , 
fe  non  quando  di  quelli  i peccati -erano 
afcelì  ad  un  tal  eccello  che  lor  merita- 
vano quello  galligo. 

Quello  fleflo  galligo  era  raro  , e da 
Mosè  perfino  a Gesù-Criflo,  vi  fono  fla- 
ti si  pochi  Martiri  che  il  nome  ri’è  igno- 
to . La  ricompenfa  della  virtù  Ebrea , era 
di  eflèr  feparati  da’Gentili , e di  cantare 
fenza  dillurbo  i Cantici  del  Signore  in 
Sion  5 come  il  galligo  de’pcccati  degli  E- 
brei , era  l’eflèr  difperfi  tra  gl’Incirconci- 
fi , e l’eflère  dillurbati  nel  loro  culto . Di 
quello  minacciavagli  Iddio  allorch’era 
più  accefo  di  fdegno,  edera  quello  l’ul- 
timo de’ flagelli  co’ quali  gli  affliggeva  la 
fua  giullizia. 

La  Fede  de’Crilliani  è d’altra  natura. 
Non  eflèndo  Hata  data  quella  Fede  agli 
Appolloli , fe  non  per  eflèr  fparfa  per  l* 
Univerfo,  per  eflèr  portata  agl’idolatri  » 
l’era  inevitaoile  l’eflère  dillurbata , l’efler 
agitata,  il  concitarfi  delle  perfecuzioni  , 
l’efporre  coloro  che  la  ricevono  non  me- 
no che  coloro  i quali  1* annunziano,  al- 
la contraddizione  degl’infedeli  e alla  cru- 
deltà de’Tiranni  . Cosi  ella  porta  da  fe 
llefla  una  obbligazione  al  Martirio  , non 
portata  che  per  cafo , e per  incidente  da 
quella  degli  Antichi  . Perciò  f’occafion 
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«lei  Martirio  non  e tra  noi  come  tra  gli 
Ebrei  , una  minaccia  e un  gaftigo  : è 
della  nottra  Religione  l’appanaggio  e del* 
la  noltra  fedeltà  la  ricompenfa  . Iddio 
non  fa  confifter  la  protezione  che  ci  con- 
cede , come  quella  eh’  ei  concedeva  agli 
Ebrei,  nel  tenerci  feparati  dagl’infedeli, 
nel  metterci  in  ficuro  contro  i lor  atfal- 
ti  , in  qualche  regione  del  mondo  impe- 
netrabile a i loro  sforzi.  Allorché  (labi- 
li il  Criftianefimo  , non  ditfè  a’Criftiani 
come  agli  Ebrei  , che  gli  avrebbe  con- 
dotti in  una  terra  nella  quale  avrebbono 
oflèrvata  la  Legge  ad  effi  data  $ il  frutto 
della  lor  fedeltà  farebbe  un^  pace  profon- 
da, tra’fiumi  di  latte  e mele  da1  quali  fa- 
rebbe irrigata  quella  terra.  Annunziò  do- 
ro all’oppotto  che  non  v’era  più  nel  mon- 
do per  etto  loro  alcun  luogo  {labile  e 
tranquillo  : che  n’  avrebbe  eletti  molti 
tra  loro  per  andare  a portare  la  loro  fe- 
de agl’idolatri , dove  come  pecorelle  tra 
lupi  larebbon’eglino  e i lor  difcepoli  cf- 
porfi  alle  perfecuzioni  e alla  morte  : 
che  per  fopportarle  egli  li  proteggereb- 
be colla  coftanza  conceria  loro  dalla  fua 
grazia  5 ma  che  le  fofFrirebbono  final- 
mente, e le  dovevano  ponfiderare  come 
premio  della  loro  virtù  e corona  delle 
lor  opere  : che  perciò  avevano  a con- 
fiderarfì  come  Uomini , che  non  aveva- 
no più  nè  padre,  nè  madre,  nè  moglie, 
nè  figliuoli,  nè  ricchezze,  nè  poflèffio- 
ni,  nè  dimora  {labile,  fempre  pronti  a 
lafciare  codette  cofe,  che 'lor  configlia- 
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va  di  lafciar  in  effetto , per  eflere  anco- 
ra più  pronti  a dare  l’anima  loro  in  te- 
flimonio  della  lor  Fede. 

Che  fe  codetta  Fede  dopo  che  vi  fo- 
. no  de  i Re  e de  i Regni  in  tutto  Cri- 
ftiani*  non  vi  è efpofta  alla  pejrfecuzion 
de’Tiranni,  v*è  forfè  un  fol  paefe  , in 
cui  di  quando  in  quando  qualche  error 
non  inforga  e vi  faccia  de’i  Martiri  ? E 
non  protetta  S.  Paolo  eflèr  forte  della 
Chiefa  l’efldre  à quefte  prove  efpofla  per- 
fino alla  confomazione  de’Secoli?  La  no - 
Ara  Fede  è dunque  in  ogni  tempo  de- 
bitrice a Dio  del  Martirio. 

Diciamo  di  vantaggio  . Quefla  fletta 
Fede  è da  fe  fletta  un  gran  Martirio  , 
che  da  noi  non  farebbe  giammai  foffer- 
to  , fe  la  rinunzia  di  noi  medefimi , im- 
portaci dal  Vangelo  , non  fi  eftendefiè 
fino  fopra  la  nortra  ragione , per  catti- 
vare il  noftro  intelletto , come  fi  efpri- 
me  S.  Paolo  , fotto  il  giogo  de’Mifterj 
incomprenfibili  che  la  noftra  Religione 
propone  alla  noftra  credenza  . Nulla  di 
fimile  era  propofto  agli  Antichi  . La  cre- 
denza di  un  folo  Dio,  che  faceva  V ar- 
ticolo capitale  del  Giudaifmo  , è tanto 
alla  ragione  conforme  che  coloro  tra  Pa- 
gani che  la  confultavano  , non  potevano 
eflèrne  difcordi.  La  moltiplicirà  di  Per-, 
iòne  in  una  fola  ed  unica  ettènza  » il 
Figliuolo  confoftanziale  al  fta  Genito- 
re, lo  Spirito  Santo  da  i due  prodotto, 
ed  eguale  alPuno  e all*  altro  nella  pof- 
fanza,  negli  attributi,  negazione  : la  fe- 
i con- 
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conda  nafcita  del  Figliuolo  , veftito  di 
una  carne  paffibile  nelle  vifcere  di  una 
Vergine  , le  lue  fofFerenze  , la  fua  mor- 
te , la  fua  ritfùrrezione  : la  riparazion  di 
un  peccato  , non  men  incomprenfibile 
della  medefima  riparazione?  il  Sacramen- 
to del  fuo  Corpo , rinchiufo  per  la  fan- 
tificazione  degli  Uomini  fotto  le  fpezie 
del  pane  e del  vino  y in  forma  di  ali- 
mento, e tanti  altri  limili  Mifter),  era- 
no celati  al  Popolo  Ebreo  . Gesù-Cri- 
X\o  gli  ha  melati  .a  i Crilliani , gli  ha  < 
obbligati  a crederli,  e con  una  condot- 
ta , che  non  è un  men  grande  Mifterio 
degli  fteffi  Mifterj , in  vece  di  darne  1* 
cfplicazione,  ha  voluto efigere  verfo  tut- 
ti codefti  punti , e verfo  quelli  che  rifer- 
bavafi  di  rivelare  alla  fuaChiefa,  una  do- 
cilità cosi  ci^ca  che  pretella  a* Tuoi  fe- 
guaci  che  fe  non  l’hanno  eguale  a quel* 
la  de’Fanciulli , non  entreranno  nel  Re- 
gno de5  Cieli  : Nifi  e fficiamini  ficut  P av- 
vitii non  intrabitis  in  Regnum  coclorum  . 

( Matth.  18.  ) • - 

Se  la  rinunzia  Evangelica  ci  è tanto 
necelTari^  a tutti  per  Soddisfare  alle  ob- 
bligazioni, impoileci  dalla  noftraFede, 
ci  è forfè  men  neceflària  per  foddisfare 
a quelle  che  dalle  altre  virtù  ci  fono 
impofte  ? Aprafi  un’altra  volta  qui  il 
gran  Libro  di  no  lira  Legge  : in  Leg»  < 
quomodo  legis-  ? Che  leggete  voi  nel  fol  k 
capitolo  del  Vangelo  di  S.  Matteo  ; in 
cui  Gesù-Crifto  riferendo  minutamente 
ciò  eh’  è flato  detto  agli  Antichi  fopra 
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la  manfuetudine,  Copra  la  caflità,  foprai 
la  pazienza , Copra  la  Carità  verCo  il  Prof^ 
fimo,  eftende  quelli  precetti  a punti  d 
una  perfezione  tanto  fublime  , che  mol- 
ti tra  Pagani  giudicandoli  Copra  le  forze 
-deir Uomo  , gli  hanno  creduti  Cuperiori 
all’Umanità  ? Quand’ altro  non  vi  legger 
He  che  l’amor  de*  nemici  comandato  $£ 
efpreflamente  e con  termini  di  tanta  e- 
nergia  , avrefte  duopo  di  vantaggio  per 
conchiudere,  che  tra  tutte  le  ftrade della 
falute,  la  più  angufta  che  folle  mai  , fìa 
quella  per  cui  camminiamo  nella  profef- 
lìonè  della  legge  Criftiana? 

\ E quello  è tanto  più  vero  quanto  que- 
lla legge  non  foflre  alcun  rilaflàmento  , 
qualunque*  egli  lìa,  contro  ciò  ch’ella  im- 
pone 5 non  abbandona  cofa  alcuna  alla 
durezza  del  cuore  $ immutabile  come  co- 
lui che  la  impone  , non  piega  in  conto 
alcuno  Cotto  l’interpretazione  degli  Uo- 
mini : contro  di  lei  non  poflònoprefcri- 
vere  cofa  alcuna  nè  le  tradizioni  nè  i co- 
llumi . La  Legge  di  Mosè  aveva  ceduto 
Copra  certi  punti  , per  accomodarci  alt* 
infermità  di  quel  Popolo,  e Iddio  mede- 
limo  aveva  ratificata  del  Legislator  l’in- 
dulgenza . La  Legge  di  Gesù-Crillo  non 
cede.  L’incontinenza  li  è Covente  sforza- 
ta di  ottenere  l’ufo  del  ripudio  i la  Chie- 
' fa  fempre:  vi  ha  fatto  refiflenza  : Sonofi 
* alle  volte  rilaflàti  i Dottori , per  conde- 
feendere  alle  fiacchezze  de*  tiepidi  , con 
interpretazioni  della  Legge  favorevoli  alle 
umane  paflioni:  la  Chieda  le  ha  fempre, 
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rigettate  , è per  interpretare  la  Legge 
non  ha  mai  confutato  che  la  medelìma 
Legge . 

Sul  riflefTo  di  quelle  verità  diceva  Ge- 
sù-Crilto  agli  Appoftoli  che  da’giorni  di 
Giovambattilla  il  Regno  de’ Cieli  Gffre 
la  violenza  e non  vi  fono  fe  non  coloro 
che  a fe  fteflì  la  fanno,  i quali  pollano 
fperare  di  giugnervi  : A diebur  Joannif 
Èaptijìce  regnwn  coelorum  vim  patitur  , èr 
violenti  rapiunt  illud . ( Matte)  il.)  Non 
voleva  dire  con  quello  che  coloro  ch’e- 
ran  viflùti  nel  lamica  Legge,  e prima  de* 
giorni  di  Giovambattilla  , non  avellerò 
avuto  bifogno  non  men  che  noi  , di  far 
violenza  a fe  lleffi  per  falvarfi  . Prima 
de’giorni  di  Giovambattilla,  fu  duopo  , 
come  oggidì  il  farfi  violenza  per  ollèr- 
vare  la  Legge  malgrado  la  concupifcenza 
e Je  paflìoni  r imperocché  prima  de’gior- 
ni di  Giovambattilla,  vi  furono  nel  cuo- 
re dell’Uomo  e deliderj  da  moderarli,  e 
ambizioni  da  metterli  in  regola,  e amo- 
ri da  reprimerli  , e gravi  odj  da  eflèr  e- 
ilinti  . Prima  de’giorni  di  Giovambatti- 
lla, Abramo  fuperando  l’amore  e i fen- 
timenti  paterni , fi  fece  la  violenza  di  ac- 
confentire  alla  morte  del  fuo  proprio  fi- 
gliuolo , e di  eflere  egli  fteffò  di  un  Sa- 
crifizio sì  dolorofo  il  Sacerdote  . Prim^ 
de’giolni  di  Giovambattilla  , Giufeppe 
vittoriofo  della  voluttà  fi  fece  la  violen- 
za di  rcfillere  alla  tenerezza  ed  alle  ri- 
chiclle  di  una  Femmina , il  di  cui  conv- 
merzio  »yrebb«f  avuto  per  efiò  lui 
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me  infieme  l’utile  e 1* aggradevole  : Pri- 
ma de*  giorni  di  Giovambattilla  , Mosè 
volendo  inoltrare  di  elfèr  vero  Ifraelita  , 
fi  fece  la  violenza  di  ricufare  una  coro- 
na che  gli  era  offerita  cd  aveva  Traile  ma- 
ni : e prima  de* giorni  di  Giovambatti- 
fta,  per  non  effèrfi  fatta  violenza , Saule 
fu  difubbidiente,  Davidde  adultero,  Sa- 
lomone idolatra.  Allorché  dunque  il  Sal- 
vatore diceva  che  da’ giorni  di  Giovam- 
battilla , il  regno  de* Cieli  foffre  violen- 
za, voleva  dire  che  per  falvarfi  nella  Re- 
ligione (labilità  da’ giorni  di  Giovambat- 
tifta  lì  dev’elìer  difpofto  a farli  ancora 
una  violenza  maggiore  di  quella  che  ave- 
vano fatta  a fe  lieffi  gli  Antichi  . Ne  ho 
fatto  vedere  il  come . Altro  non  reftachè 
il  conchiudere  col  Salvatore  che  pochi 
per  quella  llrada  annulla  camminano  : e 
polfiamo  foggiugnere  che  meno  ancora 
che  mai  vi  camminano  in  quello  Se- 
colo . 

' Avvegnaché,  oimè,  dove  ritrovar  og- 
gidì quella  preparazione  d’ animo  a farli 
così  gran  violenze  ? Vi  fu  egli  Secolo 
alcuno  phì  nemico  che  il  noltro  di  tut- 
to ciò  cne  li  dinomina  violenza  e fog- 
gezione  ? Godono  i mondani  di  averlo 
refo  agevole  e comodo.  Hanno  fpinta  la 
comodità  tanto  avanti  eh*  ella  è degene- 
rata in  dìflòlutezza  , e in  molte  cofe  fo- 
nofi  levate  lino  le  più  llabilite  conve- 
nienze . L’onore  di  cui  li  foleva  lagnarli 
come  di  un  tiranno  della  vita  degli  Uo- 
mini, é divenuto  un  Padrone  docile  che 
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piu  non  impone  alle  paflìoni  fe  non  leggi 
facili  e dolci.  Altre  volte  il  vifitarficon 
troppa  frequenza,  il  foffrire  lunghe  afli- 
duità,  erano  cofe  che  fi  tenevan  celate, 
e dall’onore  non  eran  foflerte  : oggidì  1* 
onor  più  trattabile,  intorno  a quello  s’è 
addomefticato . Si  vifita  chiunque  fi  vuo- 
le , fenza  tenerli  difonorato  ; e benché 
per  eflèr  divenuto  comodo  il  mondo  non 
fia  divenuto  migliore  , e non  lafci  di 
penfare;  benché  non  più  fi  formalizzi-, 
gli  fi  lafcia  la  libertà  di  penfare  tutto  ciò 
che  a lui  piace,  in  ricómpenfa  di  quel- 
la libertà  ch’ei  concede  di  fare  tutto 
ciò  che  fi  vuole  . . 

So  che  confiderando  il  noftro  Secolo 
da  certa  parte  di  riforma  , di  feverità  •» 
di  mafiìme  ftrette , delle  quali  molti  fan- 
no oggidì  una  profeffione  patente  , tro- 
vali di  che  confidarli  fopra  il  rilaflamen- 
to  de’mondani  : ma  non  fo  fe  penetran- 
do neirinterno  de’ cuori  di  molti  di  co- 
loro che  fembrano  eflèrfi  più  avanzati  in 
quello  fpirito  di  feverità  , troverebbe!! 
ciò  che  dagli  elleriori  fi  crede  e ff  giu- 
dica . Non  fi  può  falvarfi  che  per  la  via 
angulla  : ma  ogni  llrada  angufla  non 
fai  va  . Imperocché  fenza  parlare  di  quel- 
le vie  angulle  che  fono  fatte  dall’ipocri- 
fia  o daìr  errore  , dalla  vanità  o dalla 
menzogna,  delle  quali  quali  tutti  i fico» 
li  hanno  fomminillrati  efempj  sì  perni*, 
ziolì  : trovali  così  poca  uniformità  nelle 
vie  angulle  del  nollro  Secolo,  vedefi  un 
millo  così  mollruofo  di  feverità  e di  ri» 
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lattamento* nella  condotta  di  molti  che 
vogliono  pattar  per  Teveri,  che  per  poco 
che  fi  fottomettano  alTefame  trovanfi  , 
nulla  ettèr  meno  di  quello  che  più  affet- 
tano di  comparire  . Una  tal  via  è angu- 
illa in  quanto  al  corpo  eh* è molto  ampia 
in  quanto  al  cuore  ; la  tale  molto  violen- 
ta la  volontà  che  porge  una  gran  libertà 
allo’ntendimento  ; la  tale  riftrigne  i fen» 
timenti,  che  molto  rilatta  i coftumi  ; la 
tale  rattiene  gli  affetti  che  lafcia  libero  il 
campo  alla  lingua  ; tale  rigetta  una  paf- 
fione  che  per  un’altra  è comoda  , e mol- 
to fpettb  fuccede  per  un  artifizio  fottile 
della  concupifcenza  e delPamor  proprio, 
che  non  fi  riftringa  la  via  da  una  parte  Te 
non  per  più  dilatarla  dall’altra  i non  fi 
ferri  con  eccetto  dalla  parte  verfo  la  qua- 
le non  tende  T inclinazione  , Te  non  per 
allargarla  dalla  parte , verfo  la  quale  incli- 
na il  genio.  Quanti  fotto  la  cenere  della 
penitenza  confervano  de’ più  violenti  at- 
tacchi il  vivace  ? Quanti  che  diffaccati 
da  tutto,  fono  oftinati  ne’lorfentimenti, 
perfino  in  voler  foftenerli  contro  le  de- 
cifion  della  Chiefa?  Quanti penfano Tem- 
pre con  aufterità  , e vivono  Tempre  con 
morbidezza  ? Quanti  flanno  in  guardia 
contro  l’amore,  e ammettono fenza  fcru- 
polo  l’odio  ? Quanti  con  un  cuore  fenza 
fiele  , hanno  una  lingua  ripiena  di  veleno, 
non  vogliono  fare  il  male , e non  fanno  la- 
feiardi  dir  male;  hanno  orrore  del  fangue 
del  proffimo  ; eziandio  di  quello  de’lor  ne- 
mici 9 e tracciano  fenza  pietà  la  ripu- 

tazio- 
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razione  di  tutti  ? Codefti  tali  falfamen- 
te  fi  credono  nella  via  angufta . Si  de* 
parlare  della  via  angufta  , come  parla 
S.  Jacopo  ( Jae.2.)  della  Legge,  perchè 
folo  per  la  legge , della  falute  è angufta 
la  via  . Chiunque  , dice  l’Appoftolo  , 
viola  una  parte  della  Legge , e colpevo- 
le-contro tutta  la  legge  come  fe  tutta 
Tavelle  violata  . Di  ciò  è la  ragione  , 
perchè  tutte  le  -parti  della  Legge  ven- 
gono egualmente  da  Dio.  Colui  che  ha 
detto  . Non  ucciderai , è lo  fteflo  che 
ha  detto  : Non  farai  impudico.  Se  dun- 
que contenti  di  non  eflère  impudici 
lafcierete  portàrfi  il  voftro  cuore  a tut- 
ti i fentimenci  di  vendetta  che  un  odio 
forte  v’ifpira  , liete  trafgreftori  di  tutta 
la  Legge  , e come  tali  farete  trattati  . 
De’dirfi  lo  fteflo  della  via  angufta.  Bi- 
fogna  ch’ella  iia  angufta  fecondo  la  Leg- 
ge , perchè  non  ha  altra  mifura , nè  al- 
tra regola  che  la  Legge  . La  Legge  la 
rende  angufta  quanto  all’anima  , come 
la  rende  angufta  quanto  al  corpo  5 e li 
può  dir  parimente  , ch’ella  non  Tha  .refa 
angufta  quanto  al  corpo  , fe  non  per 
ajutar  l’anima  a foftenere  ciò  ch’ella  per 
elio  lei  ha  di  angufto.  Se  dunque  pre- 
tendete camminare  nella  via  angufta  del 
Vangelo  , bifogna  confultar  lo  fteflo 
Vangelo,  e non  difpenfarfi  dalla  feveri- 
tà  ch’egli  efige  . Nel  rimanente  codefta 
fe  verità  non  vi  faccia  perdere  il  corag- 
gio. La  via  della  Salute  è angufta  ; ma 
diviene  ampia  per  chiunque  vuole  lin- 
eerà- 
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ceramente  falvajrfi . Quello  è il  fecondo 
punto  del  prefente  Difcorfo . . 

PAR  TE  SECONDA. 

ly-i  ■ ' \ ...  Jba, 

MOlti  di  coloro  che  infieme  con  Mo- 
se ( Exod.  1 6.  ) pattarono  per  1* 
addietro  il  Mar  rotto  , raffigurando  un 
gran  Diferto  , che  per  neceffità  doveva 
attraverfarfi  per  giugnere  alla  Terra  pro- 
metta , trovarono  tanto  orribile  quel  Di- 
fetto che  durarono  gran  fatica  nell*  im- 
pegnarvi fi  . In  qual  terra  infelice  ci  hai 
tu  condotti  qui  ( dittero  que’  ribelli  al 
lor  Conduttore  5 ) non  vi  fi  vedono  nè 
fiumi , ne  forgenti,  nè  alberi , nè  femi- 
•nati , nè  greggi  : valle  campagne  di  fab- 
bia  > un  Cido  ardente  , un  aria  infoca- 
ta ; rupi  Tulle  quali  appena  ofano  fere  la 
lor  dimora  le  fiere  : e quella  una  llrada 
nella  quale  fi  pollano  impegnar  Uomini, 
fdnza  eflèr  delia  natura  e di  fe  fletti  ne- 
mici ? Ecco  in  figura  il  linguaggio  delle 
perfone  mondane , allorché  favellano  del- 
la via  angulla , nella  quale  vivono  i fer- 
venti Criftlàni,  ei  vetìDivoti.  Ladivo- 
zione  è un  paefe  che.  nel  mondo  fi  confi- 
derà come  una  fpezie  di  Diferro,  in  cui 
lungi  dal  commerzio  degli  Uomini,  non 
fi  può  menare-  fe  non  una  vita  difaggra- 
devole  e nojofe  . Imperocché  nulla  ve- 
defi  in  codello  Diferto  , quando  non  fi 
vede  che  di  lontano  , fe  non  quello  che 
può  ette  re  difguftevole . Non  vi  fon  giuo- 
chi , non  vi  fono  fpettacoli , non  vi  fo- 
no 
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1 no  quelle  frivole  fozietà  che  fanno  V oc- 
cupazion  de’mondani;  Non  vi  fono  paf- 
fioni , non  vi  fono  intrighi , non  vi  fono 
I attacchi  Angolari  , che  vi  fono  confide- 
rati  come  fcandali  , quando  non  vi  folle 
g altro  male  . In  vece  di  quelli  vani  inter- 
j lenimenti,  non  vi  fi  parla  fe  non  d’ora- 
, zioni;  non  vi  fi  fanno  che  buone  opere; 
non  vi  fi  penfa  che  a ben  foddisfare  agli 
obblighi  del  proprio  flato . O che  orri- 
j da  vita!  dicon  eglino;  fi  può rifolverfi  a 
j viver  cosi  fenz’eflèr  molto  vicino  amo- 
a rire  ? Si  può  forfè  vivere  fenza  alcuna  al- 
i legrezza  ? e qual  gioja  può  trovarli  in  si 
| mette  occupazioni  ? 

In  fatti  nel  confidérar  quelle  c©fe  in  fe 
| flcflè  e fuori  di  Dio  , tale  potrebbe  for- 
> marfene  il  giudizio  : ma  a chiunque  le 
confiderà  come  occupazioni , nelle  quali 
! Iddio  fa  confiflere  il  fervigio  ch’efìge 
dalle  fue  creature  , è un  aver  cattiva  o- 
, p inione  di  lui,  un  crederlo  come  Padro- 
ne crudele  , che  non  abbia  1*  attenzione 
di  condire  de*  Servi  fuoi  la  fatica  , con 
qualche  dolcezza  che  gli  foflenga,  men- 
tré  eglino  foflengono  il  pefo  del  giorno 
e del  calore  . Che  vuol  dunque  dire  lo 
Spirito  Santo,  ( P fai. 20.  ) allorché  par- 
lando deH’Uomo  dabbene  , dice  che  Id- 
dio lo  ha  prevenuto  colle  benedizioni  di 
fua  dolcezza  ? Che  vuol  dire  il  Re  Pro- 
feta , ( Pfal.  55.  ) allorché  invita  a go- 
dere di  Dio  e a fare  fperienza  di  fua 
bontà  ? Che  vuol  Dire  S.  Paolo  ( Rom.i  $.) 
allorché  prega  il  Dio  delle  confolazioni , 
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di  riempiere  il  cuore  di  coloro  che  cr6* 
dono  in  lui,  di  gioja  e di  pace  nell’efer- 
ciziò  della  I©r  fede  ? Che  vuol  dire  il 
Salvatore  medefimo , allorché  invitando 
a prendere  il  fuo  giogo  , protetta  eh’ è 
dolce  e leggiero  , e che  vi  fi  trova  il  ri- 
pofo  del  cuore?  Nè  il  Profeta,  nè  l’Ap- 
poftolo  , nè  Gesù-Criflo  medefimo  in 
quelli  patti , parlano  nè  della  gioja  , nè 
della  dolcezza  , nè  del  ripofo  dell*  altra 
vita  , poiché  parlano  d’una  gioja  , della 
quale  può  farli  quaggiù  la  fperienza  5 
parlano  d’una  dolcezza  che  fovente  an- 
cora ci  previene;  parlano  di  una  pace  che 
fomminittra  la  fede  , quando  ancora  at^ 
tualmente  fi  efercita;  parlano  d’un  ripo- 
fo, che  trovafi  fotto  il  giogo,  e nel  pun- 
to ancor  che  fi  porta . Tutto  ciò  non  vuol 
dire  evidentemente  e fenza  enimma  ciò 
ch’efprime  tanto  ben  S.  Bernardo  nel  li- 
bro della  Converfione  , che  Iddio  non 
conferva  alle  perfone  dabbene  tutte  le 
dolcezze  per  l’altra  vita,  cofipchènon  ne 
abbia  ancora  per  quella,  le  quali  non  ap- 
partengono alla  corona  di  gloria  , ma 
tengono  per  noi  le  veci  di  foldo  nella 
temporale  milizia  ? Qua  non  inter  'vita 
t eterna  pramia , fed  inter  temporali t mili~ 
tia  Jìipendia  deputantur  : volendo  Iddio  , 
come  dice  il  Salvatore  , non  lòlo  che 
quello  che  miete  , ma  eziandio  quello 
che  femina  , lo  faccia  con  gioja  e con 
dolcezza;  ut  & qui feminat  (imul gaudeat 
& qui  metit . ( Jo.  4.  ) Ben  fo , ( il  Pro- 
feta ce  ne  atticura  ) che  non  li  femina 
il»  fen- 
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lenza  lagrime  ciò  che  de*raccoglierfì  con 
gioja  $ fo  che  quello  giogo  di  Gestì-Cri- 
flo  , da  lui  chiamato  dolce , è tuttavia 
una  croce  che  deportarli , e Tempre  por- 
tarli : fo  che  quello  cammino  nel  quale 
Iddio  previene  colle  benedizioni  di  Tua 
dolcezza  , è un  cammino  intralciato  di 
fpine,  perché  quello  è lo  llellò  cammino 
cne  v’ho  dimollrato  si  angullo.  Ma  non 
duro  maggior  fatica  nel  comprendere  , 
come  per  l’unzione  della  grazia,  la  qua- 
le fa,  come  dice  S.  Agollino,  che  leco- 
fe  più  difficili , non  folo  diventin  facili  , 
ma  aggradevoli  e deliziofe  , non  duro 
maggior  fatica,  dico,  nel  comprendere, 
come  per  funzione  di  quella  grazia,  tra 
quelle  lagrime,  tra  quelle  croci,  tra  tut- 
te quelle  difficoltà  , lì  trovi  della  gioja  e 
della  dolcezza  , di  quello  io  duri  fatica 
nel  concepire,  come  Iddio  colla  fua  On-? 
nipotenza , fece  ritrovare  altre  volte  agli 
Ebrei,  nell’orrore,  nella  llerilità,  e negl’ 
incomodi  del  diferto  , perfino  le  dilica-» 
tezze  e le  delizie  . Comprendo  con  tan- 
ta agevolezza  , come  la  Croce  che  fe- 
guendo  Gesù-Crifto  fi  porta  in  una  vita 
divota  e Criftiana  , addolcifca  le  fati- 
che de’Giulli,  e riempia  il  loro  cuore  di. 
diletto  , con  quanta  comprendo  come 
quel  legno  che  Mose  immerfe  nel  Mare  , 
ne  refe  Tacque  dolci  e potabili  . Com- 
prendo si  agevolmente  , come  S.  Paolo 
fentilfè  una  gioja  fovrabbondante  nel 
mezzo  della  tribolazione  $ come  com- 
prendo che  i tre  fanciulli  nella  fornace 
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di  Babilonia  fentittero  un  vento  refri- 
gerante nel  mezzo  a i fuochi  e alle 
fiamme. 

- Se  come  gl’Ifraeliti  infedeli,  de*  quali 
parla  il  Re  Profeta , io  dubitali!  delia 
Provvidenza  e dell’Onnipotenza  di  Dio, 
com’eglino  direi  ; come  potrà  égli  nu- 
drire  nel  Diferto  il  fuo  Popolo  ? Num - 
quid  poterit  parare  menfam  in  Deferto  > 
{ Pfal. 77.  ) Ma  perfuafo  , come  debbo 
etterlo  , della  podeftà  e della  bontà  del 
gran  Signore  cui  ferviamo  , per  orrida 
che  mi  comparifca  la  prima  veduta  del 
Diferto,  vi  concepifco  delle  dolcezze  na- 
fcofte , che  aggradevol  lo  rendono  a co* 
loro  che  vi  s’impegmujo  con  coraggio, 
c vi  camminano  con  fiducia . 

Tutto  all’  oppofto  nel  mondo  . Nel 
mondo  tutto  ride,  tutto  brilla,  tutto  non 
refpira  che  gioja  , e fovente  fi  viene  in 
obbligo  di  confettare  con  Salomone,  che 
quel  rifo  non  è che  un  rifo  di  apparenza 
e quella  gioja  non  è chè  illufione  : Ri~ 
fum  reputavi  errar em , àr  gaudio  dixi 
cur  frufrù  deciperh  ? ( Eccl.  2.  ) Nelle 
vie  di  Dio  per  Io  contrario  > ratto  dif- 
gufta  , tutto  fa  orrore  $ e appunto  in 

3uel  facro  orrore  fi  ritrovano  {labili  le 
olcezze  . Quello  c il  Diferto  che  fece 
tanto  ribrezzo  a’timidi  Ifraeliti  : appena 
ebbero  fatto  alcuni  giorni  di  cammino 
che  quelle  valle  e cocenti  arene  lor  di- 
vennero piu  care  delle  più  fertili  campagne 
d’Egitto,  con  tanta  indifcretezza  da  etti 
dcfiderate  $ quelle  mette  e iterili  rupi 

prò- 
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produffer  loro  l’acqua  e folio  ,*  quel  Cic- 
lo ardente  ed  accefo  diftilloffi  fopra  di 
loro  in  dolci  rugiade  , colle  quali  ogni 
mattina  difeendeva  la  manna  celefte,  che 
tanto  dilicata mente  gli  alimentava  . Co- 
sì , dico  io,  che  forfè  nell’ufcire  dal  mon- 
do, N.,  la  prima  veduta  di  una  vita  tan- 
to diverfa  da  quella  de’ mondani  vi  fem- 
breràjnolto  metta  $ attefochè  è codetta 
una  tentazione  ordinaria  a coloro  eh*  ef- 
cono  dall’  agitazione  e dalla  diffrazione 
del  mondo  , per  entrare  nella  vita  tran- 
quilla che  mena  un  folitario  penitente 
nel  compimento  de’fuoi  doveri.Ma  innol- 
trateyi  arditamente  3 tutto  ciò  che  dap- 
principio vi  fpaventa,  fui  fine  vi  diverrà 
dolce.  La  feparazione  dal  mondo,  l’afli- 
duità  all’orazione,  la  pratica  delle  opere 
buone,  l’attacco  a’voftri  doveri  ch’ora  vi 
fa  tanto  timore  , vi  diverranno  forgenti 
di  gioja  e di  confolazioni  infinite.^ 

Ah  quand’altro  non  ne  avefte  che  quel- 
la, la  quale  naturalmente  nafee  dall’ordi- 
ne che  una  vita  Criftiana  mette  nel  cuo- 
re, nelle  azioni,  negli  affari  di  un  Uomo 
dabbene  $ dal  ripofo  della  propria  cofcien- 
za  che  degli  empj  è il  carnefice  ; dalla 
docilità  delle  pailìoni , che  fono  de’ditto- 
luti  i tiranni;  dalla  confidenza  nell’aju- 
to  di  Dio  in  tutte  le  voftre  neceflìtà  , il 
che  non  afpettano  i malvagj;  dalla  per- 
fuafione  cne  quanto  fuccede  è ordinato 
dalla  provvidenza  per  bene  de’ predetti- 
nati  , nel  che  i mondani  non  hanno  par- 
te} di  poter  rimirare  fenza  orrore,  e Len- 
za 
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za  ihquietudine  la  morte , che  non  G pre- 
fenta  giammai  a i peccatori  che  non  fi 
Tentano  obbligati  a renderli  ftupidi  per 
iftornarne  il  penfiero  : con  fincerità  , ha 
egli  il  mondo  dolcezza  alcuna  , alcun 
piacere  che  pollano  con  quelli  ftarfene  al 
paragone  ? E ogni  Uomo  che  opererà  per 
via  di  ragione  e non  per  via  de’fenlìfta- 
rà  forfè  irrefoluto  ne  pure  un  momen- 
to a conceder  loro  la  preferenza  ? 

Ma  la  dolcezza  della  vita  Crifiiana  non 
è folo  il  frutto.naturale  di  una  Filofofia 
ragionevole  , quale  lo  farebbe  codetta  : 
ella  è ancor  molto  più  il  frutto  di  quell* 
unzione  tutta  celefte  che  immediatamen- 
te dallo  Spirito  Santo  è prodotta  nel  cuò- 
re de’Giufti , colla  quale  per  l’ordinano 
fa  fentir  loro  la  fua  prefenza  . Unzione 
di  cui  la  impreflìon  viva  fupera  di  tal  ma- 
niera quella  che  fanno  gli  oggetti  creati 
fui  noiiro  cuore  e fu  i noftri  fenfi  co- 
me ce  lo  protetta  S. Paolo,  ( Phil . 4.  ) 
eh’ ella  ne  toglie  il  fentimento . 

E*  quello  un  gran  debole  de’piaceri  del 
mondo;  alcuno  di  etti  non  eftingue  de- 
gli altri  la  fece,  e aH’oppofto,  fe  uno  non 
c foftenuto  da  molti  altri  piaceri  , cella 
da  quel  punto  d’elfer  piacere  . La  fozietà 
è nei  mondo  l’ anima  di  tutti  i piaceri  $ 
ma  fe  il  piacere  della  fozietà  non  è fo- 
ttenuto dalla  gozzoviglia  , dalla  familia- 
rità, dal  giuoco,  dagli  fpettacoli,  ella  è 
un  piacere  che  bentotto  Ianguifce,e  vol- 
gendofi  in  difpiacere,  lafcia  un  gran  vo- 
to nel  cuore . Ciò  che  fi  chiama  nel  mon- 
do , 
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do,  una  vita  di  piacere,  è un  compollo 
di  molte  cole,  delle  quali  le  viene  a man- 
care una  fola  , di  tutte  1*  altre  impedifee 
l’effètto  . Imperocché  tal  è il  capriccio 
del  cuore  , che  più  l’offende  ciò  che  gli 
manca , di  quello  lo  confoli  ciò  che  pof- 
lìede.  Da  quello  nafee,  fe  ben  vi  fatte  ri- 
fiefiìone  che  la  vita  di  un  Uomo  dedito  a* 
piaceri  è fempre  molto  più  occupata  nel 
cercare  ciò  ch’ei  non  ha,  che  nel  godere 
di  ciò  ch’egli  ha  j immaginandoli  che  tut- 
to ciò  ch’egli  vede  Ila  con  verità  ciò  che 
gli  manca  . Quello  ci  elprime  a maravi- 
glia Salomone  con  quel  detto  del  fuo  fcc- 
clelìafte  : ( Eccl.  2.  ) uadam  & affittar» 
d elici . Vado  in  traccia  de’piaceri.  Voi 
andate , o Re  , a cercar  piaceri?  e non 
fono  eglino  appreffo  di  voi  «itti  i piace- 
ri? La  folla  dc’Cortigiani,  che  fi  aferivo- 
no  ad  onore  il  contribuirvi,  poffòn egli- 
no lafciare  che  a voi  alcuno  ne  manchi  ? 
Dotti  nelle  voftre  inclinazioni,  per  l’ap- 
plicazione continua  che  vi  mettono  nello 
Rudiarle  , fanno  prevenire  i voftri  defi- 
derj,  e rifparmiarvene  i palli . Per  que- 
llo-appunto,  dice  Salomone,  perchè  ri- 
trovo apprefio  di  me  tutti  i piaceri , fo- 
no in  pena  ,di  altrove  cercarne  : tutti  i 
piaceri  che  fono  apprefio  di  me,  nonfo- 
no  per  gran  tempo  piaceri  per  me  . Cosi 
fino  a quello  puntò  T ho  provato . Amai 
le  femmine  , il  giuoco  , la  crapula  , gli 
Ipettacoli  $ e dacché  in  quello  ho  ve- 
duto in  me  tutto  ciò  che  defideraré  io 
potevo , fono  andato  di  altre  cofe  alla 
' 0 tra*- 
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traccia  : vertè  me  ad  alia.  Mi  fono  inte- 
flato  di  fabbricare  ; appena  ho  terminate 
le  cafe  che  fabbricavo  , che  me  ne  fono 
per  altra  cofa  difguflato  : •verti  me  ad 
alia  . Ho  adunati  gran  cefori  ed  alcuno 
de’miei  Predeceflòri  non  mi  ha  uguaglia- 
to in  ricchezze  : ma  non  avendo  il  cuo- 
re contento  per  eilèr  divenuto  più  ric- 
co , ho  pure  altro  cercato  : v erti  me  ad 
alia  . Ho  voluto  avere  un  corteggio 
pompo(b  | una  bella  e numerala  Fami- 
glia : ma  quefta  pompa  non  facendo  al- 
tro che  imbarazzarmi,  me  ne  fon  ritro- 
vato fianco , ed  ho  cercata  qualche  al- 
tra cofa  : vertè  me  ad  alia  . Che  in- 
quietudine , che  fame  in  un  mondano 
voluttuofo  ! Con  ragione  Bernardo  San- 
to paragona  il  Mondo  col  paefe,  in  cui 
trovollì  il  Figliuol  Prodigo  dopo  di  a- 
ver  lafciato  il  fuo  Genitore  : Fafta  ejl 
fame  e valida  in  regione  illa  : ( Lue.  15.  ) 
Paefe  femprè  difolato  da  una  fame  che 
vi  cagiona  una  avidità  faticofa  : paefe 
fempre  ofeurato  dà  mille  tetre  e cocenti 
afflizioni , ne* quali  gl’ imprudenti  mon- 
dani turbano  la  dolcezza  della  lor  vita  , 
o col  difpiacere  di  ciò  che  pofledono  , 
o col  regretto  di  ciò  che  perdono  , o 
colf  efpettazione  di  ciò  che  defiderano  .* 
paefe  fempre  agitato  dagli  odj  che  gli  ac- 
cendono , dalle  emulazioni  che  li  pun- 
gono , dalle  gelofie  che  li  rodono,  egli 
fpingono  a vicendevolmente  contrariar- 
li ne’ loro  piaceri , come  fe  dell’uno  il 
piacere  folle  un  latrocinio  ch’egli  ne  fa- 
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cede  à tutti  : tanto  è infaziabile  la  lor 
fame. 

O quanto  i cuòri  di  coloro  che  cam- 
minano nella  via  angufta  , fi  ritrovano, 
in  una  Umazione  da  quella  diverfa  » 
quando  s’è  fatta  fentire  ad  efii  una  vol- 
1 ta  funzione  dello  Spirito  Santo  { Ap- 
pena fi  ha  guftata  , che  ben  lungi  dal 
1 defiderar  altra  cofa  » ogni  altra  dolcez- 
1 za  diviene  infipida  » e non  dà  che  dif- 
» gufto  . S.  Agoftino  che  non  credeva  po- 
ter vivere  fenza  i diletti  carnali»  appe- 
' na  ebbe  ricevuta  nel  fuo  cuore  quella 
• unzione  dello  Spirito  Divino  che  que* 

f daceri  gli  diventaron  gravofi»  e riputò 
efièrne  privo»  non  come  una  privazio- 
ne » ma  come  un  gran  refrigerio  . O 
ijudm  fuave  inibì  fubitd  faftmn  ejl  cónte 
fuavitatibut  nugarum  ! Così  riflettetevi  *: 
e troverete  che  nel  mondo»  non  v*è  al- 
cuno che  propriamente  fia  contento  » 
coltine  i buoni  e ferventi  Criftiani . So- 
pra di  ciò  i mondani  fono  tutti  fincc- 
rità  : tutti  fi  lagnano  di  non  eflèr  con- 
tenti . Alcuni  Spiriti  che  fanno  da  Fi-, 
loibfi  , fi  vantano  di  eflèrli  ; ma  non 
mi  fido  della  loro  Filofofìa  . Le  lor 
frequenti  invettive  contro  la  fortuna 
che  per  la  maggior  parte  hanno  avuta 
Contraria  » mofirano  meglio  un  cuore! 
fdegnato  che  un  cuore  contento  : Filo- 
fofi  per  la  maggior  parte  5 perchè  Aon 
hanno  potuto  e fière  Cortigiani  . No  ; 
non  ve  che  il  cuore  Criftiano  il  qua- 
* le  ripieno  dell*  unzione  dello  Spirito. 
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Santo  , fuccedagli  ciò  che  può,  fia  Tem- 
pre contento.  ■ * 

i Dico,  fuccedagli  ciò  che  può  . Impe- 
rocché oflfervate  , efler  ancora  virtù  di 
quella  unzione  Divina  , il  farli  fentire  al 
cuore  nel  mezzo  al  dolore , e traile  def- 
fe  afflizioni . E’  un  altro  debole  de*  pia- 
ceri del  mondo , che  per  grandi  che  fie- 
no in  loro  fteffi  > altro  non  ricercali  per 
guadarli  che  un  poco  di  dolore  o un 
poco  di  afflizione.  Non  v*è  piacere  che 
non  ceda  al  dolore  di  un’emicrania,  alla 
fenfibilità  di  un  dilprezzo  , a un  primo 
moto  di  collera  . Davidde  ( Pfal.  31.  ) 
paragona  lo  dato,  di  un  Uomo  , che  nel 
mezzo  de’ Tuoi  piaceri  trova  qualche  li- 
mile oftacolo , allo  dato  di  un  Uomo 
che  fopta  un  letto,  tra  fiorile  profumi  , 
fede  dato  trafitto  da  una  fpina  : malgra- 
do i fiori  e i profumi , queda  fpina  fi 
fa  fentire  , e fi  fa  fentire  si  bene  che 
più  non  fi  fentono  nè  fiori  ne’  profumi  * 
E chi  nella  vita  non  trova  di  quede  (co- 
mode fpine  ? V’è  condizione  tanto  feli- 
ce , v’è  podo  tanto  elevato,  v’ è dignità 
tanto  lublime,  nelle  quali  non  ne  nafea- 
no , poiché  nafeono  perfino  fu  i Diade- 
mi de  i Re  è tra  i raggi  delle  loro  Co- 
rone ? E*  fpina  ad  un  Cortigiano  , un 
Concorrente  che  gli  è contrario;  e a i 
fuoi  difegni  fi  oppone;  è fpina  ad  un 
Magidrato  un  Superiore  che  T umilia  e 
feopre  le  fue  ingiudizie  s è fpina  a un 
Padre  avaro  , un  Figliuolo  eh’  ama  la 
fpefa  , e n’è  ancora  una  più  afflittiva  a* 
,l..  ' ci  Ffc 
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Figliuoli  di  queftó  genio  , un  Padre  di 
guelfo  carattere  5 è fpina  ad  una  Moglie 
vana  un  Marito  inquieto  e gelofoj  e n’8 
ancor  una  più  fenfibile  a un  Marito  di 
quello  temperamento  una  Moglie  di  que- 
lla condotta  $ è fpina  a chiunque  ha  ge- 
nio di  ftrignere  certe  familiarità , la  ma- 
lignità del  mondo  nello  (coprire  ciò  che 
fi  fa  , e fovente  nel  dire  ciò  che  non  fi 
fa  . Or  chi  non  fa  quanto  fieno  fenfibili 
if$odefte  fpine  a coloro  che  le  foffrono  ? 
( EJìh.  ?.  ) Il  mondo  8 ripieno  di  fpi^ 
riti  fimili  a quel  famofo  Favorito  > a cui 
una  riverenza  negata  tolfe  il  gufto  e il 
diletto  della  fortuna  più  bella  che  folle 
mai  . Entro  nella  Cala  di  un  Grande  : 
vi  fcorgo  tutto  ciò  che  rende  una  felici- 
tà compiuta  . Nato  in  una  di  quelle  Fà^f 
miglie  , nelle  quali  la  fortuna  racchiudo 
le  grazie , ha  gran' beni  e grandi,  uffizj  x 
alloggiato-  in  un  Palazzo  fuperbo  , ch> 
conciato  da  una  famiglia  aggradevole  y 
fervito  da  folleciti  domeftici , lufingato 
da  ofequiofiffimi  amici,  vede  a fe  d’in- 
torno tutti  i piaceri , e non  ha  altra  pe- 
na che  la  fcelta.  Pure  trovo  queft’Uomo 
di  goderne  alcuno  incapace  , turbato  , 
inquieto,  adirofo  , lagnandoli  eh’ è infe- 
lice, eflendolo  in  fatti  nel  punto  Hello 
M’informo  donde  ciò  derivi . Se  v*d  1* 
ardire  di  dirmelo , mi  vien  detto  ; ciò 
derivare  da  un  comando  mal  efeguito  , 
da  una  parola  fuor  di  propofito  riferita  » 
da  una  ambafeiata  differita, o malfatta  . 
O debolezza  de’piaceri  del  mondo,  i più 
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grandi  de  quali  non  fono  fufficienti  per 
refiftere  alle  più  deboli  afflizioni  ! O ma- 
lignità delle  paflìoni  degli  Uomini , le 
minori  delle  quali  fanno  alle  volte  una 
firada  più  angufta  a’mondani , di  quella 
può  fare  a un  buon  Criftiano  tutta  l’au- 
{ferità  del  Vangelo  1 Attefoché  per  ren- 
der ampia  codefia  via,  tuttoché  dura  ed 
auftera  , che  altro  vi  vuole  che  una  fol 
goccia  di  quell’unzione  dello  Spirito  di- 
vino che  ha  forza  di  farli  fentirenel  mez- 
zo a’più  vivi  dolori  e alle  più  forti  per* 
fecuzioni  ? Diceva  S.  Paolo  che  in  tutte 
le  fue  tribolazioni  fempre  in  lui  fòprab- 
bondava  la  gioja  : fupnabundo  gaudio  in 
omni  tribuìa^tone . ( 2.  Cor . 7.  ) EH’era- 
no  fovente  si  grandi,  che  confiderandole 
in  fe  fteflè  , riguardava  come  cofa  defi- 
derabile  la  morte  : ma  allorché  le  confe- 
derava come  unite  colla  gioja  e colla 
confolazione  interiore  , colle  quali  le 
condiva  la  grazia , pareva  chi  ei  perdef- 
fe  il  fentimento  di  tutto  ciò  che  aveva- 
no di  afpro  , e non  guftallè  fe  non  il 
piacere,  che  l’unzione  dello  Spirito  San- 
to gli  faceva  fentire  nel  cuore.  S.Ago- 
fiino  rammentandoli  delle  prime  agita- 
zioni, cagionategli  dal  fuo  cambiamen- 
to di  vita*  confiderava  le  lagrime  che 
erano  allora  da  lui  verfate  come  le  ter- 
genti di  una  confolazione  non  conofciu- 
ta  dal  mondo  . Credonfi  infelici  coloro 
che  piangono  : io  piangevo  , diceva  , 
fpargevo  lagrime  , ne’ turbamenti  che  e- 
zano  caufati  al  mio  cuore  dallo  fpirito  di 
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penitenza  che  di  lui  impoflèlTavafi  : ma 
mi  ritrovavo  contento  con  quelle  lagri- 
me > e le  preferivo  a tutti  i piaceri  , a 
quali  fino  a quel  punto  mi  avevano  at- 
taccato sì  fortemente  il  mondo  e la  car- 
ne : Currebant  Lacryrrue  èr  bene  erat  cum 
eh  . Indi  conchiudeva  quello  Santo  Pe- 
nitente, quanto  la  pura  gioja,  che  Iddio 
fa  godere  nell’altra  vita  a’fuói  Servi  pro- 
ducete loro  una  perfetta  felicità,  poiché 
le  lor  lagrime  fletè  fono  quaggiù  fuffi- 
cienti  per  renderli  felici. 

La  fperanza  di  quella  perfetta  felicità 
potrebbe  fola  addolcire  a’  Giufli  tutta  1* 
aullerità  della  via  angulla  > per  la  uuale  / 
fjanio  condotti.  Le  pene  che  finir  debbo- 
no e le  piaghe  che  poco  durano,  fanno 
in  un  Uomo  favio  poca  impresone  \ e 
fe  i mondani  vi  penfaflèro  , la  vita  au- 
flera  del  Vangelo  lor  non  cagionerebbe 
tanto  timore  , e la  libertà  della  vita 
mondana  non  avrebbe  per  efifo  loro  tan- 
ti allettamenti.  Perchè  non  penfano che 
abbiano  a finire  i loro  piaceri  , vi  fi 
danno  in  preda  , vi  fi  abbandonano  ; e 
perchè  non  fanno  riflellìonc  che  le  mor- 
tificazioni della  vita  Crilliana  non  han- 
no che  un  tempo  e quello  tempo  è bre- 
ve, ne  fono  sì  fpaventati  . I veri  Chri- 
fliani  che  penlàno  all’uno  e all’altro  , 
vi  trovano  un  motivo  di  confolazione 
nelle  lor  pene,  che  dolci  le  rende,  e di 
ftaccamento  da  piaceri  che  lor  ne  ifpira 
il  difprezzo  . All’oppollo  il  penfiero  che 
hanno  che  quanto  foffrono  dovrà  finire 

O 4 e ie 


Digitized  by  Google 


- - ..  T\. 

320  ^ Sermone  -1  * * 

c le  folide  lor  gioie  che  fentono , lungi 
dal  finire , fi  perfezioneranno  un  gior- 
no, e non  avranno  mai  fine,  rende  lo- 
ro fprezzevoli  le  lor  pene  e acerete  la 
loro  coniazione,  ' U 

Da  quelli  gran  motivi  animati,  cam- 
miniamo coraggiofamente  nella  via  an- 
gulla  a noi  moftrata  dal  Vangelo  : vi 
troveremo  una  gioja  folida  e collante 
per  quella , ed  una  certa  fperanza  pet 
[altra  vita.  Cosi  fia.  r 
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Sopra  la  Concezione  della  Ver-  : 
gine  Santa . 

* ■*  • 
Jacob  autem  genuit  Jofeph,  •virum  Mariti 
'?  de  qua  natufeft  Jefus.  Matth.c.  I.  '■< 

" l 

Hiunque  efaminerà  bene  lo  fta* 

co  dell’Uomo  nella fua  nafcita, 

, e nel  momento  della  fua  for-. 
inazione  , perdonerà  agevol- 
mente a Giobbe  l’aver  male- 
detti que’tnefti  giorni  , e converrà  con 
Salomone  , che  fe  1*  Uomo  fi  vedelTe  na-, 
fcere  come  fi  vede  morire  , ogni  Uomo 
Savio  vorrebbe  piutcofto  vederfi  morire 
che  vederfi  nafeere  . Mefti  giorni  in  fat- 
ti, ne’  quali  ufeendo  l’Uomo  dal  caos  , 
ne  trova  in  fe  ftefiTo  uno  più  informe  e 
più  confufo  di  quello  ch’ei  lafcia  4 Gior- 
ni infelici,  ne’quali  ufeendo  l’Uomo  dall 
indolenza  del  niente  ; non  fi  trova  fenfi- 
bile  che  al  dolore,  e non  fente  ch’egli  è, 
fe  non  perchè  egli  patifee  ! Giorni  fune- 
ri, ne’quali  nafee  l’Uomo  in  peccatone*- 
mìco  del  fuo  Creatore  , feomodo  a’  fuoi 
proprj  Parenti,  e folo  a feftefiò  compor- 
tevole, perchè  a fe  Hello  ignoto  l > 
Ecco  dell’Uomo  la  condizione,  ecco, 
giufta  l’ efprelTione  del  Savio  , la  legge 
comune  di  noftra  nafcita  . Potrà  pertan- 
to fenza  qualche  fpezie  d’orrore  cadere 
iiUpcnfiero  che  Colei  di  cui  nacque  Gesù 
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non  ne  fìa  fiata  favorita  coll’ eccezione  ? ' 
Se  queft’è,  Chiefa  Santa,  perchè  ci  adu- 
nate voi  qui  ? perchè  codetta  folennità  ? 
perchè  quefti  canti  ? perchè  tutta  codetta 
pompa  de’noftri  Tempi  ? In  vano  colla 
lunga  dinumerazione  de  i Re  che  da  lei 
fi  contano  fra’fuoi  Antenati , ci  fate  co- 
nofcere  la  nobiltà  del  fangue  che  fcprre 
per  le  fue  vene,  fe  colla  nobiltà  del  {an- 
gue la  corrtizion  del  peccato  vi  patta.  In 
vano  ci  dite,  chè  la  di  lei  Concezione  ar- 
recò al  mondo  la  gioja , fe  codetta  gioja 
dev’ettèr  amareggiata  dalla  infelicità  di 
Colei  che  n’è  la  cagione . Savio  Interpre- 
te de’Divini  Decreti,  voi  non darette ce- 
detti onori  alla  Concezion  di  Maria  , fe 
codetta  Concezione  non  fotte  degna  di 
quella  Spofa  dello  Spirito  Santo  , di  cui 
vi  efpriraete  in  ogni  voftro  canto  , eflèr 
tutta  bella,  e fenza  macchia  : Tota  fui- 
thra  et , Amica  mea , dr  macula  non  éjì 
in  td'  (:  Cant. 4.  ) Voi  non  Tonorerette, 
dico,  coiriftituzion  di  una  Fetta,  fe  co- 
detta Concezion  di  Maria  , Immacolata 
Con  fotte  , attefochè  da  voi  così  non  fi 
onora  , fe  non  ciò  eh  e in  pregio  di  San- 
tità . Senza  cenfura  e {comunica,  è co- 
detto un  rifolvere  a fufficienza  , per  ani- 
mare la  noftra  pietà,  fenza  coftrignere la 
noflra  fede  . Altro  dunque  non  retta  a 
noi  chè  1J  unire  a*  vottri  Cantici  i nottri 
Elogj  f fi  fatei  degli  uni  e degli  altri  de 
i falutari  amroaeftramenti  per  la  direzio- 
ne decotti»  coftumi . 

I*  grazia  da  Maria  ricevuta  nella  fua 
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puriflìma  Concezione  è a noi  un  gran 
fondamento  di  Elogio;  la  corrifponden- 
za  da  lei  apportatavi  un  gran  fondamen- 
to d’Iftruzione . Facciamo  un  mifto  dell* 
una  e dell*  altro  , ed  oflèrviamo  alla  pri- 
ma due  cofe  Angolari  in  codetta  grazia  . 
la  prima  che  i privilegi  della  Concezion 
di  Maria  la  rendono  in  fe  fletta,  come  la 
Teologia  fi  efprime  , moralmente  incor-, 
rottibile  e inalterabile  . La  feconda  che 
in  confeguenza  di  codefti  privilegi.  Ma- 
ria riceve  da  quel  punto  codetta  grazia  in 
tal  abbondanza , che  i Teologi  del  Cat- 
tolicifmo  ne  attribuifcono  a Lei  la  pie- 
nezza. Due  cofe,  dico,  rimarchevoli  dal 
canto  della  grazia  in  Maria  : eccone  due 
altre  non  men  Angolari  dal  canto  della  cor- 
rifpondenza  . La  prima  è la  diligenza  di 
Maria  nel  confervare  una  grazia  che  da 
Lei  non  poteva  eflèr  perduta . La  feconda 
è la  fua  applicazione  neH’accrefcere  gior- 
nalmente una  grazia  , di  cui  ella  ricevette 
la  pienezza.  Grandi  argomenti  di  Elogio 
per  eflà  : ma  nello  fletto  tempo  grandi 
argomenti  di  una  importante  Iftruzione 
per  noi!  La  diligenza  di  Maria  nel  con- 
servare una  grazia  che  da  Lei  non  poteva 
eflèr  perduta,  condannerà  la  noftra  negli- 
genza nel  confervare  la  fteflà  grazia,  tan- 
to fragile  in  noi  I*  applicazion  di  Maria 
nell’accrdcere  una  grazia,  di  cui  Ella  ri- 
cevette la  pienezza,  confonderà  la  noftra 
negligenza  nel  far  che  A accrefca  in  noi 
una  grazia  , che  pofta  in  paragon  colla 
fua,  non  è che  un  debole  ftillicidio.  Que- 
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ita  è la  divifione  del  prefente  Difcoriò  1 
poiché  avremo  invocata  Colei  che  colla 
fua  fedeltà  alla  grazia  c’infegna  l’ ufo  che 
dobbiamo  farne.  Ave  Maria. 

y» 

. PARTE  PRIMA.,  , 

SE  Gesiì-Crifto  è dinominato  da  S.  Pao- 
lo 3 il  N uovo  Adamo , ebbe  ragion  di 
dire  Ruperto  Abate,  che  ilNuovoPara- 
difoterreftre,  in  cui  fu  quello  Nuovo  A- 
damo  creato  , é la  fama  fua  Genitrice  : 
ma  a quello  è neceflàrio  foggiugnere  chi 
Iddio  ben  prefe  altre  milure  per  impedire 
che  in  quello  Paradifo  fecondo  entratfè  il 
peccato,  da  quelle  che  da  lui  erano  fiate 
prefe  per  chiudergli  l’entrata  del  primo  * 
Vero  e che  fi  dice,  avere  Iddio  pollo  fulla 
foglia  del  Paradifo,  per  cullodirne  Ten- 
trata,  un  Angiolo  armato  con  una  fpada 
di  fuoco , pofuit  Cherubini  & gladiumflam - 
meumi  ( Gen.  3.  ) ma  troppo  tardi  , il 
Serpente  avendovi  di  già  trovato  ladito  , 
vi  aveva  introdotto  il  peccatole  quelli 
due  moltri  avevano  portato  il  lor  veleno 
perfino  nelle  vive  forgenti  che  irrigavano  il 
bel  foggiorno . Per  evitare  una  pari  difav- 
ventura  nella  dimora  dell’Uomo  Nuovo  , 
Iddio  prevenne  il  cuor  di  Maria  con  tutti 
i necellàrj  foccorfi  per  efcluderne  il  pec- 
cato , e per  confervarvi  la  grazia  , rice- 
vuta da  quella  Vergine  nella  puriffima  fua 
Concezione . 

Tre  privilegi  fpeziali  di  codelia  Conce- 
do1* fenza  macchia  rendevano  inalterabi- 
le 
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le  quella  grazia . Era  il  primo  cièche  da’ 
Dottori  fi  dinomina,  efterior  protezione  , 
confidente  nel  minifterio  e nella  cura  che 
agli  Angioli  è afiTegnata  da  Dio , di  allon- 
tanare da’Servi  fcioi  la  tentazione,  il  ten- 
tatore e l’occafione  di  efler  tentati  , fe- 
condo il  palio  di  Davidde  : Non  accedet 
1 ad  te  maltinti  quonìam  Angeli!  fui!  man - 
davit  de  te  , ut  cujlodiant  te  in  omnibu ! 
znjr  tut!  . ( Pfal.  9°-  ) 11  maIe  a tc  non 
accollerai!! , perchè  di  cuftodirti  in  ogni 
tua  ftrada  ha  comandato  a1  fuoi  Angioli 
Iddio  . Per  noi  quella  protezione  è-  di 
perfeveranza  un  principio  5 maertèndola 
medefima  protezione  più  forte  in  Maria  « 
era  per  elfo  lei,  fe  cosi  dir  m’è  permeilo, 
di  una  fpezie  d’impeccabilità  la  forgente  . 
Era  il  fecondo  vantaggio  di  que’  privilegi 
l’eftinzione  di  ciò  che  fomite  della  concun 
pifcenza  dalla  noftra  Teologia  fi  dinomi- 
na : termine  che  abbaltanza  da  fe  Hello  lì 
fpiega.  Non  aveva  la  Vergine  Santa  Tin- 
clinazione  e la  naturai  attitudine  al  ma- 
le che  infieme  con  quanti  fiamo  prende  l* 
origine  , di  tutti  i peccati  da  noi  com- 
incili caufa  tanto  feconda  quanto  funella*» 
Ella  di  tutti  i nollri  difordini  forgente  , 
malgrado  nolìro  abita  in  noi  : tutto  ci  A 
che  poflòno  fare  i più  Santi , come  diceA 
Riccardo  di  S.  Vittore,  è Timpedire  che 
non  vi  regni  ; cofa  molto  difficile  ,oimè  , 
che  vi  abiti  fenza  regnarvi  ! Non  v’è  che 
Maria  fola  cui  fia  concertò  con  inconftra- 
flabil  non  meno  che  rara  prerogativa  , 
non  folo  che  h concupifcenza  in  erta  no» 

regni. 
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regni,  ma  parimente  non  abiti  : Sol*  i/li 
Jingulariter  datur3  ut  in  corpore  ejur  non  in- 
habitet . Maria  non  fentiva  come  noi,  na- 
feere  con  tumulto  nel  proprio  cuore  quel- 
la folla  di  paflìoni , il  fuoco  delle  quali  tan- 
to fovente  ci  acceca  , la  precipitazion  ci 
forprende , rimpetuofità  ci  trasporta . Ma- 
ria non  fentiva  come  noi  l’imperiofa  legge 
di  membra , fempre  contraria  alla  legge  di 
Dio  , fempre  conforme  e favorevole  alle 
fregolatezzc  del  peccato.  Maria  non  fen- 
tiva come  noi  la  guerra  domettica  ed  inte- 
rina della  Carne  ribellata  contro  lo  Spiri- 
to, dello  Spirito  refiftente  alla  Carne,  che 
tanti  gemiti  a S. Paolo  traeva  di  bocca  . 
Ignorando  , diceva  Pietro  Blefefe  , ( il 
che  una  fperienza  funefta  a tutti  noi  non 
infegna  cnè  troppo , ) quanto  a fpra  batta- 
glia fia  il  combatter  fe  fletto  ; quanto  ditti- 
ci! vittoria  fia  quella  nella  quale  lo  fletto 
Uomo  c fempre  il  vincitore  ed  il  vinto  ; 
quanto  cotti  caro  il  trionfo,  nel  quale  lo 
fletto  Uomo  il  trionfante  c il  cattivo.  Li- 
bera da  codefto  imbarazzo  , vede  Maria 
in  fe  fletta  compirfi  la  Profezia  nella  quale 
fi  dice,  che  la  dimora  del  Salvatore  fareb- 
be una  dimora  pacifica  nella  Fortezza  di 
Sion  5 eh’ ivi  fi  vedrebbono  archi  rotti  , 
feudi  infranti , fpade  fpezzate  : contraf- 
fegno  che  non  vi  fi  averebbe  a temere  la 
guerra  , e vi  fi  goderebbe  in  ripofo  una 
dolce  e profonda  pace  : Fallar  e/l  in  pa- 
ce locar  ejur,  & habitatio  ejur  in  Sion  : ibi 
confregit  poteniiar  arcuar»  yfeutum , giacitura 
& bellnm  . ( Yfal.  75.  ) Ma  qual  guerra 

avreb- 
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avrebbe  potuto  temer  Maria  > prevenuta 
come  ella  è oggi  da  una  tal  abbondanza 
di  grazie , fèmpre  forti , Tempre  efficaci  * 
Tempre  trionfanti  e vittoriofe?  Terzo  pri-^ 
vilegio  di  Tua  Concezione  , conseguenza 
di  Tua  predeftinazione  e come  naturale 
appanaggiodi  Tua  Divina  maternità,  veri 
frutti  della  Scienza  del  bene  e dei  male  » 
che  collocati  ad  ufo  dell1  Èva  nuova  in 
quello  novel  Paradifo , ttabiliyano  alla 
prova  di  tutte  le  aftuzie  e di  tutti  gli 
sforzi  del  Serpente  il  di  lei  fpirito  e il  di 
lei  cuore?  - . 

! TaTè  di  Maria  nella  Tua  pur itti  ma  Con- 
cezione la  grazia  , tal*  è la  forgente  che 
del  nuovo  Adamo  il  natio  luogo  innaffia  $ 
forgente  in  vero  fuggellata  in  mezzo  al 
giardino  rinchiufo,  per  efprimermi  colla 
Sapienza  : Hortus  conclufus , fcmsjtgnatus  * 
( Cani.  4.  ) Dopo  di  ciò  benconcepifco  , 
perchè  addarti  ad  effe  la  Chiela  le  mìfterio- 
fe  parole  del  Cantico,  in  cui  loSpofo  cc- 
lefte  comanda  che  dormire  la  Tua  Spola  li 
lafci  finche  da  fe  fletta  fi  detti  : Fili*  Je- 
rufalem , ne  fufcitetìs  neque  evigilare  f oda- 
ti r dilettarti , donec  ipfa  'velit . ( Cant.2.  ) 
egli  che  in  tutte  le  Scritture  nulla  piu  rac- 
comanda  a’fuoi  Servi  che  il  vegliare  , eT 
Tempre  flarfenefulTavvifo  i Vigilate  & 0- 
rate»  ( Matti).  15.  )fobrij  eflote  àr  'vigilate  . 
( 1 . Petr.  5.  ) La  Spofa  può  dormire  in  «po- 
lo $ imperocché  il  di  lei  teforo  è in  ficuro  : 
i Servi  eflèr  debbono  vigilanti  » imperoc- 
ché illoroè  Tempre  in  periglio.  Nella  no- 
ttra  rigenerazione  ed  in  virtù  delBattefima 
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noi  tutti  non  men  che  la  Vergine  San- 
ta ricevemmo  quello  teforo  . Concepu- 
ti,  è vero,  in  peccato  , e prima  pecca- 
tori che  nati,  entriamo  nel  mondo  con- 
'faminati  e nemici  del  noftro  Dio  ,*  nel 
che  diverfi  fiam  da  Maria  : ma  finalmen- 
te » come  dice  S.  Paolo  , lava  il  Battefi- 
mo  le  noftre  macchie  , e colla  grazia  a 
noi  conferita,  di  nemici  di  Dio  ci  faluoi 
figliuoli  : fed  abluti  ejih  , fed  fanftificati 
eftisi  ( 1 .Cor. 6.  ) e quello  abbiamo  tutti 
di  comun  con  Maria  . Felici,  fe  convel- 
la, foflè  da  noi  ricevuta  con  quella  gra- 
zia oggidì  di  confer varia  la  ficurezza  l 
Ma  oimè,"come  dice  TAppollolo,  rice- 
viamo in  vafi  deboli  e fragili  quello  pre- 
Ziofo  teforo  , nulla  vi  vuole  per  ifpez- 
zarli  : Habemur  theCaurum  in  •vajts  fiftr- 
lìbur.  ( 2.  Cor,  4.  ) Pure,  cofa  lira  vagan- 
te, fpettacolo  degno  infieme  infieme  di 
maraviglia  e di  Idegno  ! Maria  veglia  , 
e noi  dormiamo  . Nella  Cafa  di  Dio  , 
la  fola  Spofa  Ha  full’ avvito,  come  s’el- 
la  tutto  avelie  a temere;  e i Servi  dor- 
mono oziofi , come  fe  nulla  avelfero  a 
perdere.' 

Convinta  che  il  commerzio  del  mon- 
do è della  grazia  il  gran  fcoglio  , Ma-, 
ria  fin  dall’infanzia  fi  allontana  dal  mon- 
do, e per  non  penfare  chèa  fervire  a Dio  j 
i*.  ritira  nei  Tempio  . E noi  in  vece  di 
fuggire  il  mondo  non  folo  cerchiamo  il 
mondo,  ma  cerchiamo  eziandio  il  gran 
mondo  cioè  la  Corte;  non  folo  voglia- 
mo ellèr  del  mondo  , ma  vogliamo  ef- 


Della  Concezione*  $29 

fcr  del  più  gran  mondo.  Coloro  che  ri* 
cevuci  non  vi  farebbono  pel  titolo  del- 
la lor  nafeita,  vi  fi  fanno  1 entrata  col- 
la loro  ricchezza  » coloro  che  non  fo- 
no di  profeffione  per  dlèrne , vi  s’intror 
ducono  malgrado  i doveri  e le  conve- 
nienze della  lor  profeffione  j coloro  che 
hanno  per  onore  l’odiarlo,  non  fapreb- 
bono  farli  la  violenza  di  fepararfene  : 
quegli  che  il  mondo  rigetta , quegli  eh? 
ti  riprova , quegli  ch’ei  difprezza  > mal» 
grado  i di  lui  rifiuti  lo  cercano  ,,  e mal?* 
grado  i fuoi  difprezzi  lo  amano  . Ca- 
paci d’ifpirarne  ad  altri  il  difgufto  , e- 
glino  fteffi  non  ne  concepirono  maidif- 

fiacere  » e non  faprebbono  ritrovar  del- 
a gioja  fe  non  ne’luoghi  ne’quali  la  lor 
prefenza  non  può  recare  che  della  rao- 
leftia  . Sarà  perciò  maraviglia  fe  tanti 
pochi  Criftiam  confervan  la  grazia?  Co- 
me mai  conservar  la  grazia  nella  cor- 
ruttela del  mondo,  quando  non  s’ha  al- 
tra ragione  di  eflèr  del  mondo  fe  non 
perchè  lì  ama  ? Cofa  vedefi  oggidì  ne) 
mondo  che  non  fembri  fatt’a  polla  per 
diftrugger  la  grazia  ? Si  conferva  forfè 
la  grazia  nelle  converfazioni  nelle  qual) 
da  tante  parti  è offefa  la  Carità?  Si  con- 
ferva forfè  la  grazia  negl’intrighi  ne’qua» 
li  la  giuftizia  refta  facrificata  all’ ambi- 
zione? Si  conferva  forfè  la  grazia  tra  i 
vani  defiderj  di  piacere  , a chi  ben  fi 
fa  che  mai  non  fi  piace  con  innocenza? 
Si  conferva  forfè  la  grazia  negli  fpetta- 
coli,  preparati  a bello  fi u dio  per  forti- 
ficar 
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ficar  le  pafiioni  contro  la  virtù  e la  ragio- 
ne ? £’  forfè  un  mezzo  per  confcrvare  la 
grazia  Fette r Tempre  neU’occafion  della 
colpa  ? E*  forfè  un  mezzo  per  confermare 
la  grazia  > l’aver  Tempre  innanzi  agli  oc- 
chj  illuftri  efempj  d’ogni  peccato  ? Ah 
Con  quanta  prudenza  dunque  Maria,  per 
confermar  quella  che  ricevette  nel  giorno 
di  fua  Concezione  , cosi  pretto  fi  ritira 
dal  . mondo  ! E quanto  faviameme  Santa 
Chiefa,  per  farci  confermar  quella  che  ri- 
ceviamo nel  Battemmo,  ci  fa  promettere 
di. rimi  oziare  il  mondo  prima  di  rigene- 
rarci ? Ma  quanto  facrilegamente  offer- 
viamo  si  male  una  promeffione , fatta  con 
tanta  folennità  per  confermare  la  grazia  : 
© quanto  temerariamente  ci  lufinghiamo 
di  confcrvare  la  grazia  , fe  non  enervia- 
mo quefta  prometta  ! San  Gregorio  con- 
fiderà il  mondo  come  una  fpezie  di  fira- 
da maeflra  , fempre  da’ ladri  infeftata  : 
dal  che  conchiude  che  fia  un  voler  fog- 
giacere  alla  rapina,  l efpor  vi  il  proprio  te- 
foro  : depredati  defidcrat  , qui  thefaurum 
fìrfàt  in  •via.  n*  ; 

Alari*  ebbe  tanta  timidità  e circofpe- 
Zioncfu  quello  punto,  che  in:  mezzo  al- 
la fua  folitudine  , nel  forte  di  fua  con- 
templazione , temeva  perfino  gli  Angioli 
.buoni  : e noi  non  temiamo  gli  Uomini 
Rèttivi,  non  temiamo  gli  Uomini  empj  , 
non  temiamo  gli  Uomini  carnali  i E ciò 
ch’è  più  firavagante , quelle  che  fembran 
dalla  natura  ettèr  fiate  refe  più  timide 
contro  tutti  gli  altri  > lo  fono  fovente  il 

meno 
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menò  in  quello  periglio . E proprio  par- 
ticolarmente del  Sello,  dice  d’ami  buon 
propolito  Ambrogio  Santo  , il  temere  le 
compagnie  men  buone  : Trepidare  Virgi- 
num  eji , & ad  omner  viri  affatur  tur  bari. 
la  Madre  di  Dio  , dice  codelio  Padre  , 
aion  mai  portoflì  ov’eran  Uomini,  le  non 
ve  Tavelle  obbligata  la  giuliizia  o la  ca- 
rità , lollecita  allora  di  tonfervarvi  tutte 
le  convenienze  del  Sello  : E or  folor  'idra- 
rum  c ne  tur  /olita  invifere , quor  m (feri cardia 
non  preterirete  non  erubefceret  verecondia* 
Dove  oggidì  vedelì  quella  Tanta  e falutar 
timidezza!  Tremali  forfè,  non  dirò  , di 
andare  laddove  fon  Uomini  ? più  non  fi 
predica  codefto  Vangelo  : ma  tremali  j 
dico,  forfè  di  andare  , laddove  fi  ùl  che 
vi  fon  Uomini  ripieni  d’ intenzioni  é dà 
difegni  , ripieni  di  fuoco  e di  palfioni  ? 
Tremali  forfè  eziandio  di  accender  quel 
fuoco  e quelle  paliioni  funefie,  di  afcol? 
tarne  la  dichiarazione  , di  prendere  im- 
pegni che  non  ,'poìlòno  qfler  fantificati 
dal  Sacramento?, 

Si  gode  che  la  propria  virtù  v'abbia  il 
potere  di  confermare  la  pudicizia  v ma  ap- 
punto per  quella  ragione  biafimo  d’un  a- 
nima  Crilliana  l’infedeltà  , nel  tralafciar 
di  fare  contro  la  propria  paflioneper  la 
confervazion  della  grazia,  gli  ftelfi  sfor- 
zi ch’ella  vi  fa  per  la  confervazion  della 
pudicizia.  E che  ferve  la  pudicizia  lenza  la 
grazia  , fe  non  a fare  una  Vergine  pazza, 
più  dilònorata  avanti  a Dio  , per  aver  per- 
duta la  grazia  Divina  co’  timidi  peccati 
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elei  cuore  , di  quello  farebbe  avanti  agli 
Uomini,  per  aver  proficuità  la  fua  pudi- 
cizia colle  più  patenti  diflòlutezze  ? Ben 
meritevole  \,  il  che  pur  troppo  comune- 
mente fuccede,  di  perdere  per  un  giuflo 
abbandono  la  pudicizia  che  la  rendeva  rag- 
guardevole agli  occhj  degli  Uomini , do- 
po di  aver  perduta  per  proprio  errore  la 
grazia  che  la  rendeva  confiderabile  agli 
occhj  di  Dio  : ovvero  fea  tanto  non  giu- 
gnefi  , di  perdere  per  lo  meno  la  riputa- 
zione , colla  quale  fi  ha  la  dìfavventura  , 
confervando  qualche  virtù  , di  perderne 
l’onore  e’1  frutto,  calta  fenza  merito  a- 
vanti  a Dio  , diffamata  fenza  delitto  a- 
yanti  agli  Uomini. 

Ma  che  può  dunque  cagionare  in  noi 
della  grazia  undifprezzo  si  grande?  Fora- 
le ignorafene  il  pregio  ? Forfè  non  fi  fa 
il  valore  di  quella  qualità  Divina  , per 
cui  diventiamo  figliuoli  di  Dio,  ed  eredi 
del  regno  di  Gesù-Crillo?  Da  Maria  im- 
pariamolo in  quello  giorno . Maria  tanto 
ftima  la  grazia  nella  fua  Concezion  rice- 
vuta che  là  preferifee  alla  grazia  che  la 
refe  Madre  di  Dio.  Di  modo  che  fe  per 
imponibile.  Iddio  le  avelie  laudata  reie- 
zione, e di  rinunziare  o l’una  o l’altra  1* 
aveflè  polla  in  neceflìtà,  non  farebbe  Ha- 
ta in  torli  di  perdere  la  maternità  , per 
corifervar  l’adozione  . Quello  nel  Penti- 
mento de*  Padri , ella  inoltrar  ci  volle  9 
coH’obbiczion  fatta  all’Angiolo,  del  fuo 
voto  di  rellar  Vergine  : non  ch’ella  in 
fatti  temeilc  che  Iddio  le  faceffe  compe- 
rare 


Velia  Concezione.  333 
rare  la  Maternità  con  un  peccato  5 ma 
per  infe'gnarci  che  fe  in  una  fuppofizione 
che  già  fi  conolce  imponibile  , le  folle 
fiata  fatta  la  propella  di  acconfentire  al 

Serder  la  grafia  che  la  rendeva  figliuola 
i Dio,  per  eflèr  capace  di  ricever  quella 
che  di  Dio  doveva  renderla  Madre  , av- 
rebbe rinunziato  lcflerne  Madre,  per  non 
celiare  di  efferne  Figlia . In  quefioal  fen- 
timento  di  GesU-Crillo  ancora  cohfbf* 
me . Imperocché  il  Vangelifta  rapporta  , 
che  una  Femmina  la  quale  1*  aveva  udito 
difeorrere  delle  verità  della  falute,  aven- 
do  nella  folla  efclamato,  eh* era  beato  il 
ventre  il  quale  aveva  portato  un  si  gran 
Profeta,  e le  mammelle  da  lui  fucchiate, 
heatuf  verter  qui  te  portatiti,  èr  ubera  qu<e 
fuxi/li ; ( Lue.  n.  j da  ciò  prefe  Tócca- 
fione  il  Salvatore  d’infegnarle,  efTerviun 
principio  di  beatitudine  in  qualche  ma- 
niera più  defiderevole  della  grazia'  della 
Maternità  , eh* è quello  dell’Adozione  , 
che  nel  renderli  docile  alla  Divina  fua 
parola  fi  ottien c ' : qutnimò  beati  , qui 
audtunt  ver  bum  Dei  & cufìodiunt  ìllud . : 
Non  pollò  qui  lafciar  di  lagnarmide* 
Padri  e delle  Madri  che  non  fono  in  tut- 
to folleciti,  nel  far  comprendere  da’lo^. 
ro  Figliuoli  l’onore  ch’hanno  di  eflTer  tut- 
ti fiati  fatti  Figliuoli  di  Dio  «olla  grazia 
del  Tanto  Battei! mo  ; e forfè  codetta  è 
lai  ragione  perché  tanto  pocó;  oggidì  la 
confer vario  . Non  fi  ha  una  limile  negli- 
genza d’infegnar.  Joro  per  tempo  ! van- 
taggi della  jor  nafeita  * la  nobiltà  della 

loro 
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loco  effrazione  , le  allianze  delle  loro 
Famiglie  : e ben  fi  fa  far  loro  dedurre 
le  confcguenze  che  fi  vogliono  da  efli 
dedotte,  per  confervare il lor  grado,  per 
foftenere  lo  fplendore  del  loro  nome  , 
per  non  degenerare  dalla  grandezza  de* 
loro  Antenati . Se  fi  avelie  la  fletta  cu* 
ra  di  rapprefentar  loro  fovente  che  per 
la  grazia  del  lor  Battefimo  fono  fiati 
fatti  Figliuoli  di  Dio  , Fratelli  adottivi 
di  Gestì-Crifio  , eredi  del  Regno  cele- 
fic  : fe  un  Padre  veramente  Criftiano  , 
faceflè  fovente  a Figliuoli  arrendevoli 
ed  ancor  teneri  , Fefortazionc  fatta  a* 
Criftiani  del  fuo  tempo  da  S. Giovanni: 
•videte  qualem  Cbaritatem  dedit  nobir  Pa- 
tir , ut  Fili j Dei  nominemttr  ér  fimur  : 

( }•  Jo.  3.  ) confiderate  , miei  cari  Fi* . 
gliuoli , che  maravigliofa  Carità  il  Pa- 
dre celefte  abbia  avvta  per  noi , in  vir- 
tù  delia  quale  non  folo  ci  polliamo  chia- 
mar Tuoi  Figliuoli  , ma  in  fatti  li  fia- 
mo  : que’  Figliuoli  concependo  infcnfi- 
bilmente  di  aver  qualche  cofa  di  piti 
preziofo  da  confervàrfi,  di  quello  fia  il 
grado  della  loro  Famiglia , o la  gloria 
deloro  Antenati,  fi  avvezzercbbono  ad 
avere  in  ifiima  la  grazia  nel  Battefììno 
ricevuta , ad  evitare  l’occafione  di  per- 
derla , a non  far  colà  che  della  qualità 
lor  conceda,  fotte  indecente. 

Tal  fu  di  Anna  Madre  di  Maria  la 
condotta  . Giammai  nelle  efortazioni 
che  faceva  alla  Santa  Fanciulla,  non  fu 
udita  dirle  : Mia  Figliuola,  ricordati  che 
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fei  ufcita  da  Patriarchi  c da’  Re  , , ram- 
mentati che  io  t ho  dato  un  (angue  che 
(cor fé  per  le  vene  di  Salomone  ediDa- 
viddei  fovvengati  che  Colui  il  quale  re- 
gna oggidì  nella  J>aleflina,  non  è che  1* 
ufurpatore  di  un  trono  per  P addietro 
pofleduto  da’tuoi  Antenati  . In  vece  di 
quelle  lezioni  di  vanità  , Anna  diceva 
rovente  a Maria  : Sovvengati , o mia  Fi- 
gliuola , che  tu  hai  l’onore  di  eflèr  di 
Dio  colla  grazia  che  hai  ricevuta  nella 
tua  Santificazione  : che  con  quella  gra- 
zia tu  fe’di  venuta , non  fblo  vera  Ifxae- 
lita  , e figliuola  di  Abramo  fecondo 

1 m - r%ma  F,shuoIa  adottiva  di  Dio 
coll  infufione  della  Carità  . Ecco  la 
tua  gloria  , ecco  la  tua  felicità  , ecco 
ciò  che  lì  de  (limare  e confervar  femore 
a tutto  prezzo.  Che  tu  fia  nata  del  San- 
gue de  Re,  che  tu  fia  Figliuola  di  Da- 
vidde;  fon  codefli  vantaggi  deboli  e in- 
degni  di  entrare  in confiderazione  a fron- 
te dell  onore  di  eflèr  nata  Figliuola  a- 
dottiva  del  tuo  Dio . Quelli  tra  quelli 
Ke,  che  a cagione  de’vizj  loro  fi  fono 
reu  indegni  di  quello  nome , non  fono 
oggidì  che  oggetti  di  abbominazione  e 
di  orrore  : e la  memoria  di  Davidde 
^ cara  a’buoni  Ifraeliti,  le  non  pcr- 
che  dopo  la  fua  penitenza , ha  confcr- 
vata  perfino  alla  tomba  la  grazia . 
r Kipicna  di  quelli  gran  fentimenti  Ma- 
ria, confiderò  fempre  là  grazia  nell* fua: 
Concezion  ricevuta,  come  della  fila  vi- 

;.e, ,a  ftima  thè  n’ebbe  , 

non  Mo  ic  diede  quella  tura  ftraordi- 
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naria  di  confervarla,  benché  in  perico- 
lo non  fotte  di  perderla  ; ma  una  ap- 
plicazione continua  ad  accreifcetla , ben- 
ché fin  da  quel  punto  ne  avelie  avuta 
la  pienezza  5 quello  è*l  fecondo  punto 
del  prefente  Difcorfo. 

'parte  seconda. 

• > . - : . . - f / ■'  . 

* * 

LÀ  pienezza  di  grazia  da  noi  rico- 
nofciuta  in  Maria  , non  é un  ter- 
mine dal  zelq  de’noftri  Teologi  inven- 
tato e pollo  in  ufo  per  di  lei  gloria  . 
L’Angiolo  che  le  annunziò  il  Mifterio  dell* 
Incarnazione  Divina , prima  di  loro  fe  n* 
era  fervito , falcandola , non  col  fuo  no- 
me x ma  con  quello  di  Piena  di  grazia  : 
Ave , gratta  piena  . La  quiftione  è il  là- 
cere, in  qual  avventurofo  momento  del- 
la fùa  vita  , abbia  la  Vergine  Santa  rice- 
vuta da  Dio  quella  pienezza  di  grazia.  La 
decifione  di  S.Tommafo  è che  l’ha  rice- 
vuta Jiello  fletto  momento,  in  cui  fune! 
fenojd’Ànna  Santificata^  f * * 

Per  intenderne  la  decifione , de’in  pri- 
mo luogo  fupporfi' che  per  codetta  pie- 
nezza di  grazia  , non  fi  vuol  efprimerc 
una  grazia  infinita,  ed  a cui  cofa  alcuna 
non  polla  aggiugnerlH  creatura  alcuna 
non  n é capace  ; è codello  l’ appanaggio 
di  colui  folo  , di  cui  fi  dice  , efler  com- 
parfo  come  unico  Figliuolo  del  Padre  , 
CJ*'  7*  ) ripieno  di  grazia  e di  verità  . 
De’fupporfi  in  fecondo  luogo  che  per  co- 
detta pienezza  di  grazia  , neppure  efpri- 
mer  fi  vuole  una  grazia  concimata  nel 

fuo 
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fiK/ foggilo  c giunta  al  gradò  di  confi- 
’flenza  e di  perfezione  a Ieiftabilita  dal- 
la Provvidenza  . Non  ebbe  Maria  codé* 
ilo  grado  di  grazia  fe  non  quando  lafciò 
4i  vivere»  perchè  nella  grazia  è crefciuta 
per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  . De*  in 
j;erzo  luògo  fupporfi  che  la  pienezza  di 
grazia  di  cui  fi  tratta  , è un  «certo  grado 
di  grazia  , che  pollo  in  paragone  con 
quelli  a quali  giungono  gli  altri  Santi  , 
di  tal  maniera  li  fupera  ’»:  che  non  è pof- 
fi  bile  il  ben  efprimerlo  fe  non  col  nome 
di  pienezza.  E S.Tomraafo  in  quello  ren- 
dimento decide  , che  nel  giorno  della  fua 
Santificazione  ha  ricevuta  la  Vergine  San- 
ta la  pienezza  di  grazia  , La  ragione  che 
pofcia  ne  adduce,  è Peffer  proprio  della 
Sapienza  di  Dio  il  diftribuire  dì  modo 
tal  la  fua  grazia,  che  alla  Dignità , a’mi- 
nifterj  e agl*  impieghi  a’ quali  deputa  i 
Santi  fuoi , proporzionata  la  rende  : dal 
che  conchiude  , ch’efièndo  fiata  la  Ver- 
gine Santà  predeftinata  per  efièr:  Madre 
del  Verbo  Eterno,  ha  dovuto  comparire 
aV  mondo  con  una  grazia  che  tanto  la 
rende  Uè  fuperioie  a i Santi  , quanto  la 
dignità  di  Madre  di  Dio  , per  cui  la  fa- 
ceva nafeere  , era  alla  lor  Dignità  fu- 
periore.  • * - — <■ 

ni  Su  quello  principio  altri  Dottori  han- 
no fatto  intorno  a Maria  , il  difcorlò 
fatto  da  S.  Paolo  , per  provare  che- infi* 
nitamente  più  Santo  degli  Angiolfcfoflè  il 
Figliuolo  di  Dio  : tanto  metto?  Angeli  s 
effettui } quanto  p <s  Ulti  differeniiusnomcn 

.i  a • P t bare- 
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hoeredttavh  . ( //<?£.  I.  ) Gesil-Crifto  , 
diceva  codefto  Apportalo  , è canto  piu 
Santo  degli  Angioli»  quanto  ha  ricevuto 
un  nome  infinitamente  al  lor  fuperiore  da 
Dio . Cui  enim  Angelorum  dixit : Fìliut  meui 
et  tu,  ego  hodie  genui  te  ? Imperocché  a 
qual  dilse  tra  gli  Angioli  : Tu  fe’mio  Fi- 
- gliuolo  .*  in  quello  giorno  t’ho  genera- 
to? Cosi,  dico,  difcorrono  codefti  Teolo- 
gi in  favor  di  Maria,  Maria,  dicon’egli- 
no  , é venuta  al  mondo  tanto  piti  Santa 
degli  altri  Santi,  quanto  in  virtù  di  fua 
predeftinazione  , vi  apportò  una  qualità 
luperiorc  a tutte  le  qualicadi  de*  Santi  . 
Avvegnaché  a qual  de’Santi,  ha  mai  det- 
to come  a lei  Iddio  : tu  fé*  mia  Madre  $ 
e per  e fieri  a,  oggi  t*ho  fatta  nafcere  ? S. 
Girolamo  era  si  perfuafo  dalla  forza  di 
quello  ragionamento  che  fenza  difficoltà 
veruna  lì  efprefiè,  che  la  grazia  non  con- 
certa agli  altri  Santi  che  in  parti  , nella 
Vergine  s*era  diffida  con  tutta  la  fuapie- 
nezp  : C «eteri t per  parter , Morite  fe  in- 
fudit  tota  plenitudo  gratto . 

Se  codetta  pienezza  di  grazia  é ammi- 
rabile in  una  bambina  che  appena  è an- 
cora capace  de’primi  doni  della  natura  $ 
che  ammirazione  non  de’cagionare  l’infati- 
cabile applicazione  di  una  Vergine  piena 
di  grazia,  nell’accrelcerla  di  continuo  in 
fe  llefia  , e nell* accumularla  ? Dal  mo- 
mento in  cui  coll’  ufo  prematuro  di  una 
ragione  , dalla  maggior  parte  de*  nofiri 
Dottori  creduta  per  miracolo  anticipata  , 
ebbe  conofciuto  Maria  il  teforo  di  grazia 

e di 
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c di  carità  Divina  , da  lei  portato  nel 
fuo  cuore  nafeofto  ; fprezzando  ogni  al- 
tra ricchezza»  non  ebbe  altra  applicazio- 
ne che  a mettere  in  opera  tutti  i mezzi 
che  per  accrefcerlo  aveva  avuti  da  Dio  . 
Contenta  di  Tua  povertà  e dello  (lato  di 
una  fortuna  si  poco  al  fuo  nafeimento 
conforme  » fenza  invidia  mirava  le  ric- 
chezze de’fuoi  Antenati,  e la  corona  di 
Davidde  ufurpata  dagli  (Iran ieri . Il  po- 
co avere  che  le  reftava  » fembrava  pitlc- 
efiè  (ufficiente  a chi  amava  l’dTer  pove- 
ra . Lontana  dalla  noftra  tranquillità  in- 
torno l’acquifto  della  grazia»  non  aveva- 
no i fuoi  d elìder)  altri  termini , fe  non 
quelli  che  lor  avevano  preferitto  glieter- 
ni decreti  di  Dio . Pili  ne  aveva  ricevuta 
da  lui  » pid  (tendeva  la  fua  corrifpqnden- 
za  per  unire  l’acquifto  al  benefìzio  ; e 
pili  giornalmente  ne’acquiftava  » più  fat- 
tiva crefcere  la  fete  infaziabile  che  ne 
aveva  . Perfuafa  » prima  eziandio  di  a- 
verlo  apprefo  nelle  lezioni  di  fuo  Figli- 
uolo » che  la  grazia  Divina  è un  bene 
in  noi  che  Iddio  mette  a guadagno  » un 
capitale  di  un  negozio  importante  di  cui 
ha  incaricati  i Tuoi  Eletti  » mentre  at- 
tendono la  fua  venuta  » un  talento  che 
de’far  profitto  » e da  lui  efigefì  con  u- 
fura  , avrebbe  creduto  eflèr  colpevole 
di  ciò  che  non  aveflè  acqui  (lato,  come 
di  cofa  che  aveflè  perduta  $ di  ciò  che 
aveflè  trafeurato  , come  di  cofk  che  a- 
veflè  difperfà . Cosi  prima  eziandio  del- 
la nafcica  di  Colui  che  doveva  annuii* 
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piarlo  , in  eflà  operava  il  . Vangelo  ; 

Ah  quanto  codefto  Vangelo  opera  di- 
verfamente  in  noi  anche  dopo  già  pub- 
blicato !>Non  direbbefi  averne . noi.  un 
altro,  e quello  che  abbiamo. non  r ac- 
comandarci altra  cof&f  che  ^accumular 
danajo,  unir  terre  ad  mitre  terre  , dila- 
tare per  ogni  forra  di  ftrade  le  noftre 
non  durabili  poflèflìoni  ? In  vedere  la 
noftra  condotta  chi  non  crederebbe  , 
non  dover  noi  render  conto  a Dio  nel 
giorno  della  manifeftazione  fe  non  dell* 
accrefcimento  di  quelle  ricchezze  f non 
temer  noi  di  eflèr  riprefi  al  tribunale 
del  noftro  Giudice,  fe  non  della  noftra 
indifferenza  in  cercarle,  della  noflra  ne- 
gligenza in  raccorle  , della  poca  appli- 
cazione che  avremo  avuta  di  arriccnir- 
ne  le  noftre  Famiglie , e coloro  ancora 
che  verranno  dopo  di  noiMmperocchè 
mentre  fi  ha  qutìfto  :fenno  di  accumula- 
re le  ricchezze  terrene , fi  penfa  forfè 
neppure  che  ve  ne  fono  dr  celefti  e d* 
eterne  , refe  da  noi  inutili  , e da  noi 
lafciate  perire?  in  ogni  altra  cofa  fi  fof- 
fre  con  impazienza  la  fua  povertà  . O- 
gnuno  fi  lagna  di  fua  condizione  : non 
v’è  chi  fia  contento  del.  proprio  avere . 
Non  trovali  alcuno  che  non  creda  eftèr 
ipenp  di  eiò  che;  dev’eflère  j non  trova-: 
lì  alcuno  che  non  v fi  lagni  di  non  ave-, 
re  ciò  chtf  ayer  deve . Un  tale  malgra- 
do i Canoni  da  lui  predicati  e’n  fa  o- 
re  de3!  quali  fi  dice  zelante  , ha  di  già 
più  Benefizi  e fa  depaffi  per  averne  de-, 
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gli  altri  , men  contento  di  quelli  che 
poffède  , che  afflitto  di  non  ottenere 
quelli  che  brama  . Un  tale  ha  veduto 
diffonderli  nella  fua  cafa  di  tre  Fami- 
glie l’eredità,  che  non  trovandoli  abba- 
flanza  ricco  , tenta  il  tutto  per  diven- 
• tarlo  . Un  tale  ha  adunato  in  tefta  fua 

?uante  poffòn  dar  dignità  la  Corte  e la 
Guerra,  che  non  riputandofi  a fuffìcien- 
za  grande , per  più  afeendere  , a tutto 
fi  abballa  . A quello  li  fanno  impiega- 
re tutti  i. talenti  della  natura,  per  que- 
flo  fi  fanno  adoperare  tutti  i vantaggj 
della  fortuna  , in  quello  fi  fa  trar  pro- 
fitto da  tutte  le  congiunture  de’tempi  . 
Nafcita  , deflerità  , favore  , credito  , 
feienza  , fpirito  , vero  o falfo  merito  , 
tutto  fi  adopera  per  riufeire  : foffè  an- 
che necelfario  impiegare  il  peccato,  fi 
rella  contento  delia  propria  e della  co- 
feienza  de’proprj  amici , non  Porgen- 
dola efferne  incapace,-  e fi  confiderà  co- 
me talento  d’ufo  non  mediocre,  il  non 
rimanerne  fpaventato . . 

Solo  a favore  delle  ricchezze  del  cie- 
lo;  della  carità,  della  grazia,  i Cri  Ula- 
ni tiepidi  e fenza  fede  , fono  oggidì 
fenza  follccitudine  . Solo  in  quelle  for- 
te di  averi  l’indigenza  e la  povertà  Ior 
non  cagionano  alcuna  afflizione  . Ave- 
re, non  avere  la  grazia 5 averne  molta, 
averne  poca fopra  di  ciò  il  Ior  cuore 
terreno  è infenfibile  e indifferente  . Se 
di  tutto  lo  fpazio  di  un  lungo  vivere 
ne  impiegano  con  intervallo  alcuni  mo- 
' * - » P 3 men- 
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menci , quafi  con  difpiacere  rubati  alle 
loro  paflìoni , per  rientrare  in  poflfeflò  di 
quell’eredità,  perduta,  appena  acqueta- 
ta* contenti  di  que*  deboli  sforzi  , nella 
maggior  parte  dei  tempo  inutili , e lufin- 
gandofi  che  dia  ad  efii  il  riacquidare  la 
grazia  perduta  nel  momento  che  impren- 
deranno a cercarla*  in  vece  di  travaglia* 
re  ad  accrefcerla,  fe  tal  volta  la  riacqui- 
flano,  non  la  confervano  fenon  pertan- 
to tempo,  quanto  mettono  a Svegliarli 
le  loro  addormentate  paflìoni . i Cosi  o-? 
prano  , perchè  fperano  che  il  momento 
eflremo  della  lor  vita  da  per  rimetterli 
in  poflèflb  di  quel  primo  grado  di  grazia 
che  nel  Battedmo  han’ricevuta.  Ala  que- 
llo è quanto  con  temerità  d predirne  . 
Di  rado  il  momento  eflremo  redituifee 
la  grazia  a chi  l’ha  deprezzata  per  tutto 
il  corfo  della  fua  vita . Vien  tolto  il  ta- 
lento à colui  che  guadagnar  non  l’ha 
fatto,  e’1  Servo  oziofo  è punito  come  il 
diflìpatore  . Ma  lenza  portare  la  Morali- 
tà ad  una  verità  si  terribile  $ quando  un 
Criflianoaltro  non  aveflè  a rimproverar- 
li in  punto  di  morte  che  l’aver  potuto 
impiegar  la  fua  vita  nel  renderti  tuttavia 
al  luo  Creatore  gradito,  nel  crefcere  ap- 
preflò  di  lui  nel  favore,  nel  perfezionare 
nell’anima  fua  dell’unico  fuo  Figliuolo  1’ 
immagine  che  ci  rende  amabili  agli  oc- 
chj  fuoi , nell’àrricchire  la  materia  di  dia 
corona  , nel  meritar  maggior  ricompeti- 
fa,  fe  l’ha  tra  feurato,  de’forfe  morir  con- 
tento? Se  nello  dato  della  beatitudine  ti 
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Thlla  Concezione.  343 
p o tede  aver  difpiacere  di  qualche  cola  ’ 
piagnerebbefi  eternamente  la  perdita  d<* 
tutti  i momenti  , da  quali  non  fi  avelie 
tratto  profitto  per  efièrpiù  vicino  a Dio* 
per  efiere  ad  eflò  pili  limile,  per  eflèrne 
pili  amato. 

Appena  conobbe  Maria  quello  teforo 
di  grazia  in  fe  lteflà , non  ne  concepì  al* 
tro  ufo,  nè  altro  frutto  che  quello.  Non 
credette  le  folle  permeilo  l’abbandonare, 
come  facciamo , la  gioventii  a i pafifatcm- 
pi , l’età  pili  matura  alle  diligenze  di  met- 
ter l’abbondanza  nella  fua  cafa  , la  vec- 
chiaia all’ozio  . Tutte  le  parti  della  fua 
vita  furono  egualmente  desinate  al  cre- 
fcere  nella  grazia , al  continuo  acquilo 
di  nuovi  meriti.  Non  ne  perdette neppu* 
re  un’occafione , in  altro  non  impiego  de* 
fuoi  lunghi  giorni  neppure  un  moment 
to.  Confiderà  molo  in  particolare.  In  che 
pafsò  ella  la  fua  gioventù  ? Nel  contea»*- 
piar  Dio  nel  Tempio  , nel  far  orazione 
appiè  degli  Altari,  nel  leggere  i facriLi*» 
bri , nel  meditare  la  legge  di  Dio,  nel  fbl- 
lecitare  l’avanzamento  della  grand’opera 
della  Redenzione , nel  praticar  tutte  le 
virtù  colle  quali  difponevala  Iddio  per 
eflèr  ella  fieflà  il  Santuario,  in  cui  dove- 
va abitare  il  Santo  de’ Santi . Qual  fu  la 
fua  occupazione  in  una  età  più  avanzata  ? 
Cooperare  a i difegni  di  Dio,  de’quali  le 
aveva  confidato  ilfegreto,  travagliare  al- 
la falute  degli  Uomini , nudrire , prepa- 
rare la  vittima  , il  di  cui  fangue  era  de- 
ftinato  a riconciliarli  con  Dio , portarla 
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ella1  della  al  Tempio  , accompagnarla 
perfino  alla  croce,  e col  coltello  del  do- 
lore dal  quale  il  fuo  cuor  fu  trafitto  , fa- 
crifìcarfi  fui  medefirho  Altare  , fui  qual 
vide  fpirarc  il  fuo  proprio  Figliuolo  . Da 
quel  tempo  perfino  alla  fua  morte  a che. 
applicò  ella  le  fue  diligenze  ? a confola- 
re>  a incoraggire , fovente  ad  illumina-* 
re  gli  Appoftoli , a fervir  di  Madre  aH«? 
Chiefa  nafeente  , a dare  a tutti  i C ridia-* 
ni  nella  fancità  de’pròprj  codumi,  un  per-* 
fetto  efempio  d’ogni  virtù  + Cosi  andò  ere-’ 
feendo  in  grazia  l’auguda  Genitrice  del 
nollro  Dio  , dall’aurora  di  fua  carriera 
perfino  alla  pienezza  del  proprio  giorno . 
imitiamola,  feguiamo  i fuoi  palli , co- 
minciamo in  quello  giorno  con  elio  lei  , 
è non  la  perdiamo  di  villa  fin  che  ricol- 
mi di  grazia  , ognuno  giuda  la  noftra 
mifura,  l’ accompagniamo  nella  gloria  . 
Così  fia.  *i 
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{.a  tanti  ineffabili  miracoli  da 
quello  giorno , foprattutto  me- 
morabile per  l’opera  del  Mifte- 
riò  dell’ Incarnazione  divina  , 
prefentati  a’ noftri  rifleffi  $ la 
Gbiefa  che  l’ha  cOnfacrato  lotto  il  nome 
dell’AnnunziaZione  e all’onore  che  vi  ri- 
ceve la  Vergine  col  divenire  Madre  di 
Dio,  non  ci  permette  cercar  altra  mate- 
ria de’noftri  Elogi . In  fatti,  chepotreb- 
bamo  dire  che  codetta  dignità  cccelfa  o 
non  fupponga  o non  rinchiuda  ? Vicino 
a quella  qualità,  nafeita,  titoli,  privile- 
gi , voi  fparite  alle  noftre  pupille  , nella 
Divina  maternità  o Òfcurati  o confufi  . 
Lo  Spirito  Santo,  tuttoché  zelante  perla 
gloria  della  fua  Spòla  ,<  cella  di  parlarne 
poich’egli  ha  detto,  effèf  ella  di  Gesù  Ma- 
dre : De  qua  natur  eji  Jefut . ; ; 

- Cosi,  bel  fangue  di  tanti  Re,  che  dal- 
le  véfne  di  Dàvidde  come  da  tanti  .augu- 
ri acquedotti  (corretti  nel  cuòre  di  Mà- 
fia, nell*  elogio  che  accingomi  a farle  , 
non  faprcfti  aver  parte  . Titoli  pompofi 
di  Mediatrice,  di  Regina  degli  Angioli, 
di  Afilo  degli  Uomini  * di  Riparatrice 
- * P 5 del 
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mondo  perduto  , non  farete  in  code- 
ilo  difcorfo  che  una  inutil  efplicazione 
del  titolo  di  Madre,  di  cui  liete  come  i 
naturali  appanaggj.  Privilegi  di  predefii- 
nazione,  di  efenzion  dal  peccato,  di  pie- 
nezza di  grazie  , in  vano  con  una  dinu- 
merazione che  tutti  comprendervi  non 
potrebbero,  intraprenderei  ad  efporviagli 
occhj  di  coloro  a’quali  favello  : allorché 
colle  pupille  della  Chiefa  fi  vede  , non  £ 
può  non  vedervi  in  Colei  da  cui  nacque 
Gesù . 

No  : dopo  il  fuo  Figliuolo  adorabile , 
Iddio  nulla  ha  fatto  nè  di  più  nobile  nè 
di  più  grande  della  Madre  di  quello  Fi* 
gliuolo.  Dice  molto  bene  un  Padre  della 
Chiefa , ch’è  unaver  penfatodi  Maria  tut- 
to ciò  che  può  immaginarli  di  più  emi- 
nente e di  più  pompofo  , Taver  efpreflò 
eflèr  Madre  di  Dio  : Hoc  folùm  de  forgi- 
ne cogitare  , quod  Dei  Mater  eji  , omnem 
excedit  altitudinem  . Un  altro  dice  di  più 
e nulla  dice  che  troppo  fia,  allorché  dice 
che  in  materia  di  dignità,  quella  di  Ma- 
dre di  Dio  è tanto  grande  , che  Iddio 
più  non  può  fare  per  una  pura  Creatura  : 
IpJ*  eft  > qua  majorem  Deus  facere  non  po- 
teft . Dal  che  un  terzo  aliai  beneconchiu- 
fc  » che  dir  fi  polla  a proporzion  di  Ma- 
ria ciò  che  dille  S.  Paolo  del  Salvatore  , 
che  Iddio  nel  farla  fua  Madre,  le  ha  da- 
ta una  qualità  fopra  ogni  qualità,  ed  un 
nome  ch’eccede  ogni- nome,  affinché  tut- 
ti i troni  del  cielo,  tutti  gli  imperj  della 
terra,  tutte  le  podellà  dell’inferno  , pie- 
ghi- * 
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ghino  avanti  ad  eflà  il  ginocchio  , c 
rendano  omaggio  alla  fua  Grandezza  : 
<~Ut  in  nomine  Maria  omne  genu  fetta- 
tur  , ceclejìium  , terrejìrium  & infernorum . 

Non  pretendo  qui  tuttavia  far  folo 
ammirar  Io  fplendore,  col  quale  codetta 
dignità  la  ricopre  3 ho  qualche  cofa  di 
più  ad  efprimere  . Voglio  dimoftrare 
nella  Vergine  Santa  un  Anima  fuperio- 
re  alla  grandezza  . Voi  che  vi  lafciate 
abbagliare  , e di  voi  vi  fcordate  nelle 
vane  grandezze  del  Secolo,  venite  a ve- 
dere la  difpofizione  del  cuore  della  Di- 
vina Maria , intorno  una  dignità  , che 
diffonde  fopra  di  lei  lo  ttabil  fplendore 
di  tante  vere  grandezze  5 come  la  con- 
fiderà , come  la  riceve , come  fe’n  fer- 
ve : come  la  confiderà  , allorché  l’è 
propofta  ; come  la  riceve  allorché  ob- 
bligata ad  accettarla  5 come  fe’n  ferve  , 
allorché  finalmente  il  Signore  ne  l’ha 
riveftita  . Maria  confiderà  la  dignità  di 
Madre  di  Dio  con  timore  ,*  imperocché 
alla  propofta  che  a lei  n’é  fatta,  dice  il 
Vangelo,  fi  turba  : Turbata  efl  in  fer- 
mone  ejut . Maria  riceve  con  prudenza  e 
circofpezione  la  dignità  di  Madre  di 
Dioj  imperocché  efamina  i mezzi  a lei 
proporti  per  giugnervi  : Quomodo  fiet 
ijìud  ? Maria  fervefi  della  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio  con  umiltà  ; imperocché 
protetta  ch’ella  non  vi  fi  confiderà  fe 
non  come  l’ancella  del  Signore  : Ecce 
Anelila  Domini, 

Tre  gran  punti  di  elogio  perdei,  e 
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nello  fletto  tempo  di  am maeftra mento 
per  noi.  Di  già  voi  prevenite  fenza dub- 
bio il  difegno  che  ho  di  confonder  con 
quello  tre  gran  difordini  della  noftra 
ambizione'.  11  primo  è la  di  lei  temeri- 
tà , che  le  fa  confiderar  con  invidia  1* 
ingrandimento  e gli  onori . 11  fecondo  e 
la  fua  imprudenza  che  le  fa  prendere 
fenza  efame  ogni  Torta  di  firade  per  a- 
vanzarfi.  Il  terzo  è il  fuo  orgoglio  col 
qual  ei  gonfia  il  cuor  di  coloro  de’qua- 
li  la  fortuna  ingrandifce.  A codetta  te- 
merità oppongo  il  timore  della  Madre 
di  Dio  al  rifletto  della  lùa  dignità:  tur- 
bata ejì  in  fermone  ejur . A codetta  inty 
prudenza  oppongo  la  circofpezione  deh 
la  Madre  di  Dio,  nell’efa m inare  i mez- 
zi per  giugnere  alla  fua  dignità  : Quo - 
modo  fiet  ifìudì  A codefto  orgoglio  op- 
pongo finalmente  T umiltà  della  Madre 
di.  Dio  nel  folo  confiderarfi  come  An- 
cella in  una  dignità  che  la  rende  Ma- 
dre : ecce  Anelila  Domini  . Quella  è la 
divifione  del  prefente  Difcorfo,  quando 
avremo  falutata  Colei  che  ne  dev’eflere 
il  foggetto . Ave  Maria . 


PARTE  PRIMA. 


NOn  vi  fu  mai  negoziato  alcuno  , 
cui  fembrafiè  men  neceflaria  la 
fagacità  e la  circofpezione,  quanto  quel-* 
lo  dell’Angiolo , cui  fu  commetto  T an- 
nunziare alla  Vergine  Santa,  reiezione 
di  lei  fatta  da  Dio  , perchè  fotte  del 
_ •-  fuò 
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fuo  Figliuolo  la  Genitrice  . L’unica  mi- 
fura  che  in  quella  occafionefembrava  do- 
verli prender  da  quel  Miniilro , era  il  tro- 
var modo  di  effer  creduto  nel  fare  una  si 
flraordinaria  propofta  : ma  foppofto  eh* 
ei  doveffé  riportarne  credenza  , aveva 
fondamento  di  lufingarfi  dieflèr  congio- 
ja  accolto  , e Lenza  indugio  ubbidito  . 
Conofceva  l'impazienza  , in  cui  tutta  la 
Nazion  Ebrea  viveva  per  la  venuta  del 
Melila  che  falvardovea  rifiatilo.  Poteva 
ricordarli  del  defiderio  che  aveva  Àbra- 
mo di  vederlo  nafeere  dalla  fua  Stirpe  . 
Poteva  rammentarli  della  gioja  che  fenti 
Davidde  in  vedérli  affilò  fuj  trono  , lui 

3uale  Iddio  glielo  fece  fperare  com’Ere- 
e e fucceffore.'i  - h 

Occupato  da  quelli  penlìeri,  andava  V 
Angiolo  con  un  piacere  che  rendeva  piti 
leggero  il  fuo  volo  , ad  annunziare  alia 
calla  Maria  ch’ella  era  per  concepir  nel 
fuo  feno colui,  del  quale  il  fede!  Àbra- 
mo aveva  tanto  deliberato  eflèr  padre  , 
e Davidde  s’era  rallegrato  di  numerare 
tra’fuoi  figliuoli*  ch’ella  era  la  Spofa  fcel- 
ta  traile  figliuole  di  Sion  , celebrata  ne? 
profetici  canti  dal  pacifico  Salomone»  la 
Regina  tanto  pompolàmente  da  Davidde 
deferma,  del  fuo  SpofoalEfa  alla  delira, 
ricevendo  l’omaggio  e i voti  di  tutti  i 
popoli  dell’fJniverfo  ; }a  Femmina;  da? 
Profeti  predetta  , e figurata  da  tutte  le 
femmine  illullri  che  fino  a quelpuntoa- 
vevan  fiorito,  la  Sara  Madre  de*  veri  cre- 
denti e degl’1  fradici  fecondo  lo  Spirito  * 
*«..  \ k.  |*E- 
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l’Elter  che  doveva  dar  fine  alla  cattivici 
di  Babilonia  , la  Giuditta  che  aveva  a 
domar  r Oloferne  del  fuo  popol  nemico. 

Una  tal  nuova  era , dico  , a portarli 
una  gradita  ambafeiata . Qual  dovette  efi» 
fere  la  forprefa  del  celefteMeffàggio,  al- 
lorché in  vece  de’trafporti  di  gioja  dalui 
creduti  vedere  in  Maria  , appena  le  ha 
fatto  un  poco  fapere,  benché  ancora  in 
confufo  e fenza  efpriraere  in  particolar 
cofa  alcuna > che  Iddio  voleva  innalzarla 
* fopra  quelle  del  fuo  fello,  del  di  lei  tur- 
bamento fi  avvide  ; turbata  eji  in  fermo - 
ne  ejur  ? Qui  si  ch’è  duopo  efclamare  : 
O fapientia  , qua  traherir  de  occulth  ! O 
fapienza  veramente  efiratta  da’ profondi 
fegreti  della  Divinità , e ignota  agli  Uo- 
mini avanti  Maria  ! Ma  vera  fapienza  la 
quale  infegna  ad  elfi  , che  fe  una  Santa 
elevazione,  annunziata  dalla  bocca  di  un 
Angiolo  e venuta  dalla  mano  di  Dio  * 
ha  recato  fpavento  all’umil  Maria  $ han- 
no fondamento  di  temere  le  profane  gran- 
dezze del  fecolo  che  quali  fempre  feco 
portano  la  corruttela  ne’cuori  1 Sapienza 
che  lor  infegna  a temere  gli  onori  de’qua* 
li  lo  fplendore  accieca  , le  cariche  delle 
quali  il  pefo  opprime  , gl1  ingrandimenti 
ne’ quali  giungono  le  vertigini  al  capo  I 
Sapienza  che  gli  avvifa,  non  v’efler  cofa 
Scura  fitlTaltezza  de’gradi,  e ficcome  fo- 
gli alti  mónti  fi  Ila  fempre  vicino  alle 
- procelle , cosi  neli’alte  fortune  elfèr  fem- 
pre efpofto  a’pericoli . 

Ma  fapienza  rientrata  oggidì  nella  pri- 
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ma  Tua  ofcurità , e tanto  agli  Uomini  i- 
gnota  , quanto  l’era  di  Maria  avanti  1*  e- 
fempio  ! Avvegnacchè  , dov’è  tra  noi  la 
(anta  contrarietà  agli  onori  che  concepu- 
tà  infieme  con  Gestì- Crifio  nel  feno  dell’ 
umil  Maria , fembrava  dover  eftere  un 
fentimemo  di  eredità  per  tutti  i CriAia- 
ni  ? Ne’ primi  tempi  della  Chiefa  , che 
pofiòno  dinominarfi  i tempi  della  perfe- 
zione del  Crifiianefimo,  temevano  iCri- 
ftiani  gli  onori,  e non  temevano  i Tiran- 
ni } fuggivano  la  perfecuzion  di  coloro 
che  volevano  efaltarli , e andavano  in- 
trepidamente a prefentarfi  a*  tribunali  di 
coloro  che  gli  cercavano  per  deprimerli^ 
Dove  fon’ andati  a’ noftri  giorni  codeAi 
fentimenti  di  giuAo  fpavento  al  rifleAo 
degli  onori  ? Dove  fono  coloro  che  tre- 
mano come  Maria  alla  viAa  di  un  poAo 
che  fopra  gli  altri  gl’innalza  ? Dove  fo- 
no coloro  che  paventano  come  Maria  il 
pefo  di  quelle  Cariche,  che  fon  formida- 
bili eziandio  alle  fpalle  degli  Angioli  ? 
Dove  fono  coloro  che  rimangono  come 
Maria  turbati  allo  fplendore  di  una  Di» 
gnità  ? 

M’inganno  : ve  ne  fono  che  al  riflet- 
to di  oueAi  oggetti  fi  turbano  ma  di 
un  turbamento  molto  diverto  da  quello 
della  Madre  di  Dio  . Turbamento  cau« 
lato  dalla  lof  ambizione  $ turbamento 
formato  dall’inquieto  timore  di  non  po- 
ter giugnere  a quanto  àfpirano  $ turba* 
mento  , prodotto  dalla  veduta  (piacevo- 
le* di  un  invidioto  che  lor  fi  oppone  $ 
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di  un  concorrente  che  gli  previene  , di 
un  accidente  che  gli  rifpigne  . Ah  trop- 
po felici  ! fe  codefti  turbamenti  potelTe- 
ro  finalmente  recare  ad  effi  difgufto  , e 
gli  obbligaflèro  a cercare,  in  mancanza 
del  piacer  perigliofo  di  una  efaltazione 
agitata,  il  ficuro  ed  innocente  ripofo  di 
una  mediocrità  tranquilla.  Mao  incanto 
dell’orgoglio  e dell’ ambizione  degli  Uo- 
mini ! Quanti  ne  vediamo  paflàr  tutta  la 
vita  loro  nell’alzar  gli  occhj,  la  dove  mai 
non  giungono,  nel  feguire  cièche  lifug- 
ge  , nel  formar  difegni  fempre  infelici  , 
nel  prender  mifure  fempre  inutili  , nel 
concertar  imprefe  fempre  rovinofe  e fen- 
za  fucce/Iò?  Quanti  hanno  veduto  inca- 
nutire i lor  capelli  tra’difpiaceri  di  Cor- 
te , tra’ rifiuti  della  fortuna  , traile  biz- 
zarrie de’Grandi,  negletti,  deprezzati  , 
non  ammeffi  e fempre  ofiinati  nel  vin- 
cere una  difavventura  , nel  feguirli  ofti- 
nata  ? Quanti  invecchiati  Cortigiani  fi- 
mili  all’Infermo  della  Pifcina , i quali  at- 
tendendo da  gran  tempo  l’Angiolo  che 
porta  le  favorevoli  nuove  , e il  movi- 
mento dell’acqua , poflono  dire  con  quell’ 
infermo  ; hominem  non  habeo , ut  cùm  tur- 
bata fuerjt  aqua  , mittat  me  in  Pifcinam  5 
( ) che  non  trovano  alcuno  il  qua- 

le voglia  prender  cura  della  loro  fortu- 
na, e per  qualunque  moto  negli  affai  idi 
Corte  fi  faccia,  non  fanno  trarne  profit- 
to , trovandofi  fempre  a polla  fatta  al- 
cuno, o di  loro  più  follecito,  o di  loro 
pieglio  afliftito  , che  gli  previene  . Tut- 
ì ì ' 7 tayia 
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tavia  Tempri  in  aspettativa,  nella  folla  «lì 
coloro  che  languiscono  per  la  medefima 
infermità,  palino  lunghi  e nojofi  giorni 
nella  medefima  fìtuazione  , come  il  Pa- 
ralitico nel  fuo  letto  ; Tempre  lufingati 
dall’ambizione  di  un  buon  momento 
che  lor  rifaecia  di  più  anni  di  fatica  il 
danno  . Momento  che  fovente  non  vie- 
ne ? momento  che  alle  volte  ancor  ghi- 
gne? ma  momento  che  viene  per  l*ordì- 
nario  in  un  tempo  in  cui  troppo  davtfi-- 
cino  dalla  morte  feguito  , alìfro  non  fife 
che  aggiugnere  alle  afflizioni  cagionata 
da  i rifiuti  della  fortuna,  il  difpiaceredi 
perderne  sì  prefto,  i troppo  tardi  acqui-1 
fiati  favori . 

Così  i Criftiani  comperano  le  occafio^ 
ni  di  dannarli , tanto  perigliofe  negli  o-: 
nori , Te  non  fono  foftentjti  da  grazie  fi- 
mili  a quelle  che  dall*  Angiolo  fono  prò* 
meffe  a Maria  ? e che  tuttavia  nel  timo-* 
re  eh’  eli*  ha  di  non  corrifpondervi  a 
fufficienza  , di  temere  non  V impedi- 
rono. 

- L'Angiolo  non. «potè va  efprimerfi  di 
una  maniera  più  chiara  e più  forte . Noti) 
folo  l’afficurà  della  grazia  : ma  l’aflìcura 
dell’  abbondanza  e della  pienezza  della 
grazia . Gratta  piena  . Non  folo  lefafpe- 
rare  la  protezion  del  Signore?  maaggiu- 
gne  alla  protezione  una  continua  affiften- 
za,  affienandola  ch’egli  è feco,  per  non 
difeoftarfene  mai . Dominus  tecum  . -Non 
folo  le  promette  le  benedizioni  abbon- 
danti , verfkte  altre  volte  dal  Ciclo  fo  v r$ 
v*  " le 
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le  Madri  de*  Patriarchi  5 male  promette* 
oltre  di  ciò  una  particolare  benedizione, 
deftinata  à Lei  fola,  e da  non  averli  da 
altra  Donna,  Benedica  tu  inter  multerà . 
Quando  le  avelTe  fpiegati  tutti  i punti 
della  Teologia  che  in  materia  della  diftri- 
buzion  delle  grazie  la  rifguardavano  , 
avrebbe  egli  potuto  farne  a lei  concepir 
di  vantaggio? 

Poteva  dirle  in  particolare , eh  elente 
dal  peccato  d’origine  e nulla  avendo  ere- 
ditato da  Adamo,  era  fuperioreall’orgo- 
glio  che  gonfia  il  cuor  negli  onori . Po- 
teva aprire  le  fue  pupille  per  farle  vedere 
le  fquadre  d’Angioli,  colle  quali  avevaia 
circondata  Iddio  per.  renderla  terribile 
all’inferno,  e l’impenetrabil  milizia  che 
la  rendeva  inacceflìbile  al  perigliofo  De- 
monio del  meriggio  . Poteva  colle  fteffe 
ragioni  addotte  da  Teologi  noftri  farle 
concepire  che  nel  momento  della  fua  fe- 
lice Concezione  , avendo  potfèdute  pili 
grazie  di  ogni  Angiolo  e d ogni  Santo 
nel  momento  della  loro  effumazione  , 
s'erano  fin  da  quel  tempo  in  lei  moltipli- 
cate con  accrefcimenti  incedami  . Pote- 
va per  meglio  efprimere  codetta  pienez- 
za di  grazie  , impiegare  i be’penfieri  e le 
nobili  efpreffioni,  delle  quali  fi  ferviron 
dipoi  i Santi  Padri.  Poteva  fpiegarlecon 
S. Gregorio  , come  di  lei  parlafiè  il  Pro- 
feta Ifaia  , ( 1C.  2.  ) fotto  la  figura  del 
Monte  fulla  fommità  degli  altri  piantato, 
c preparato  per  foggiorno  al  Signore.  : 
/lions  Domus  Domini  preparata  in  verti- 
ce 
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$e  montium  . Poteva  foggiugnere  con  $. 
Bernardo  che  Iddio  la  considerava  come 
un  Mondo  particolare  che  da  fe  folo  abi- 
tar voleva,  avendolo  a quello  fine  Stabi- 
lito fopra  i folidi  fondamenti  della  pili 
eminente  Santità,  irrigato  da  tutte  le  for- 
gcnti  della  più  fublime  Sapienza , riscal- 
dato da  tutte  le  fiamme  della  più  viva  Ca- 
rità , illuminato  da  una  fuperior  ragio- 
ne, e incapace  di  edere  ofeurato  da  aU 
cna  nube  di  errore  . Poteva  dirle,  con 
Arnoldo  diSciartres  ch’ella  era  unefttat- 
to  ed  una  Spezie  di  composto  di  tutte  le 
creature  del  Mondo,  avendo  Iddio  in  ef- 
fa  adunato  quantonell’altre  aveva  fparfo 
di  grazie,  e ai  doni.  Dicendo  tutto  ciò  , 
avrebbe  men  detto  di  quanto  ne  dà  ad  in- 
tendere in  due  parole  della  fua  breve  fa- 
lutazione  : lo  vi  /aiuto,  piena  di graxje, 
il  Signore  è con  voi,  liete  voi  ira  tutte  le 
Femmine  benedetta  . Pure  dopo  un  dif- 
corfo  di  tanta  forza  , dopo  una  tal  Sicu- 
rezza, trema  ancora  la  Madre  di  Dio;  e 
da  quefto  Stellò  difeorfo  al  riferir  di  S. 
Luca  ella  reità  turbata:  turbata  e/l  in  Ser* 
mone  ejur.  ■ ■ '•<  , v . < 

Che  più  de’ qui  recar  maraviglia , il  Sa- 
vio timor  di  Maria  , ó la  cieca  temerità 
di  coloro  che  lungi  dall’  aver  quelle  gra- 
zie, non  avendo  di  pretendervi  alcun  di- 
ritto , ardifeono  cercare  l’ ingrandimen- 
to ? Attefochè  fe  v’è  qualche  cola  che 
debba  far  fperar  quelle  grazie  , non  può 
ellèr  altra  che  la  vocazione.  Allorché Id* 
dio  ad  un  impiego  mi  chiama  , ho  fon- 
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damento  di  attender  da  lui  i foccórfi  de' 
quali  ho  bifogno  per  foddisfarvi;  feame 
non  li  deve  , li  deve  a fé  ftedò  , e alia 
fu  a Provvidenza  . Ma  fe  per  mia  propria 
ambizione,  fc  per  motivo  d’interede,  fe 
per  un  effetto  di  mia  vanità,  m’impegno 
in  quell’impiego  , non  folo  non  no  ra- 
gione di  attender  da  lui  codefti  foccorfi, 
ma  non  ho  ne  meno  ragione  di  credere 
che  concedere  a me  li  voglia  . Imperoc- 
ché alla  fine  , come  dice  S.  Tommafo  , 
Iddio  non  ci  prepara  le  fue  grazie  , fe 
non  in  conformità  degl’impieghi  a’ quali 
ci  ha  déftinati  : Vnicuique  datar  grana  , 
fecundùm  id  , ad  quod  eligitur . Efopraqiò 
parimente  è fondata  la  pienezza  da’Padri 
riconofciuta  in  Maria  . Perchè  Maria  , 
dice  S.  Cipriano  , fu  deftinata  ad  èfièr 
Madre  di  Dio  , dovendo  edere  nel  tem- 
po ftedò  infieme  infieme  e Vergine  e 
Madre  5 come  Vergine  ha  dovuto  avere 
una  grazia  in  fommo  abbondante  5 come 
Madre  non  ha  dovuto  aver  meno  d’una 
grazia  del  tutto  piena  . Perchè  Maria  , 
dice  S.  Agoftino,  fu  deftinata  ad  eflèr  Ma- 
dre di  Dio,  dovendo  edere  in  tutto  San- 
ta, ha  dovuto  avere  una  grazia  , che  la 
rendedè  del  peccato  compiutamente  vit- 
toriofa.  Perchè  Maria,  dice  S. Bernardo 
fu  eletta  per  effer  Madre  del  Salvatore  , 
dovendo  edere  fua  coadiutrice  nell’opera 
della  noftra  falute  , e l’acquedotto  di 
tutte  le  fue  grazie  , ha  dovuto  in  cer- 
to modo  edere  a parte  di  fua  pienezza . 
. Facciamoci  giuftizia  , e almeno  col 

roaf- 
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mafcherarli  non  rendiamo  a noi  incura- 
bili i noftri  mali . Per  entrar  negli  uffizj 
s’ebbc  mai  meno  che  oggidì , riguardo  a - 
i difegni;  e alla  vocazione  di  Dio  ? In 
ogni  tempo  Titrovolfi  V ambizione  , e in 
ogni  tejnpo  ha  l’ ambizione  tenuto  poco 
conto  delle  leggi , dove  trattoli!  de’ Tuoi 
difegni  5'ima  aldi  d’oggi  può  dirli  ch’ella 
non  curi  neppure  la  Religione  . Aveva 
per  T addietro  almeno  qualche  rifpetto 
pel  Santuario,  nè  s’impacciava  fe  non  di 
rado  a dar  Miniftri  all’Altare . Lafciavalì 
a Dio  lo  fceglier  la  mano  che  doveva  ofr 
ferire  te  vittime  , ed  avrebbe!!  temuto  di 
eflèr  punico  come  Oza  ( 2 .Reg.  ) o co- 
me Ozia,  ( 2.  Par  ali p.  ) fe  fenz’ordinee  . 
lenza  unzione  fi  avelie  avuto  rardimcn- 
do  di  Renderla  com’eglino  o all’ Àrea,  o 
all’  Jncenfiere  . Oggidì  non  più  fi  afcolta 
quella  timida  Religione  ; e chiunque  1’ 
alcoltalTe,  pafìèrebbe  per  uno  fpirito  de- 
bole in  una  Famigliarla  nobiltà^ a*  fa- 
vore, i padroni  comparifcono  diritti  le- 
gittimi per  introdurli  nel  Santuario  *1  Ec*i 
co  al  dì' d’oggi  l'unzione  di  molti  de’no^t 
Uri  Profeti,  la  vocazione  di  un  gran  nu* 
mero  di  Pallori  , la  Milfionc  de’nofirè 
Appolloli.  Una  tal  Miflione,  una  tal  vo- 
cazione può  forfè  produrre  altra  grazi# 
che  quella  , la  quale  può: dinominarli'  .y 
grazia  dell’ambizione  , ;che- fortifica  ojiiì 
Uomo  ambiziofo:  per  fùperare  glt-  oRa-C  r 
coli , che  fi  oppongono  allei  lue-  ira-i 
prefe.  t i * i ;j. i',  c*?. 

~ Chiunque,  è foUenuto  da  limili  gra- 
vi  zie. 
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zie,  difprczza  quanto  la  fua  ragione  , 
la  fua  cofcienza  e i fuoi  amici  poftono 
di  più  forte  allegargli,  contro  il  deside- 
rio di  un  impiego,  che  fi  fa  non  eflèr- 
gli  conveniente,  e non  dà  altra  rifpofta 
a tutte  le  obbiezioni  che  fatte  gli  ven- 
gono, fe  non  quella  dell’ Angiolo  ambizio- 
so : afeenderò  : afeendam . (7/1 14*)  Ma  come 
entrare  in  un  Uffizio  Superiore  al  vo- 
ftro  genio  e a’voftri  talenti?  Come  oc- 
cupare un  pofto , a cui  non  farete  per 
Soddisfare  giammai?  Come  caricarvi  di 
un  pefo  , che  da  voi  non  potrà  fofte- 
neru?  Ne  voglio  l'onore  5 ritroverò  chi 
fi  caricherà  del  pefo,  quando  io  nevo* 
glia  dividere  le  rendite  t Afeendam . Ma 
S un  pofto  tanto  Soggetto  alla  vifta  e 
alla  cenfura  degli  Uomini,  come  accor- 
dare le  convenienze  di  una  Dignità  ohe 
domanda  una  vita  pura  e fenza  taccia , 
colfinclinazion  naturale  da  voi  Sentita 
al  diletto  ? Si  conServerantìo  per  quan- 
to farà  poffibile,  come  tant’altri,  le  ap- 
parenze ì e fe  non  fi  ha  forte  baftevole 
per  imporre  ai  pubblico  il  Silenzio  » fi 
avrà  forza  badante  per  lafciarlo  parla- 
re : afcendam.  Ma  come!  Non  confide- 
rate  lo  (bandaio  che  farà  da  voi  cagio- 
nato» le  mormorazioni  che  faranno  da 
voi  eccitate,  i disprèzzi  ancora  e il  de- 
riSo  che  liete  per  meritarvi  ? Diverrete 
l’oggetto  di  tutti  motti  di  una  Cittì  $ 
l'Eroe  di  tutti  i famofi  libelli , il  Sog- 
getto di  tutti  i più  vili  racconti  . Pi» 
Sicuro  nella  mediocrità  » avrefte  Seguite 
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le  vottre  inclinazioni  ; men  colpevole 
nella  ofeurità , avrefte  contentaci  i Vo- 
ftri  appetiti.  A tutto  ciò  non  v'è  altra 
rifpofta , fé  non  il  ingrandirli  : afeen* 
dam.  Pure  fé  per  fupplire  la  vocazione 
e 1 talenti , avellerò  coftoro  almeno  la 
cura  di  difporfi  agli  Uffizi  a’quaii  afoira- 
no , colla  loro  fatica ^ 

E’  quello  un  terzo  mezzo  col  quale  la 
Madre  di  Dio  confonde  la  temerità  delle 
noltre  ambizioni,  il  temere  cioèunaDi- 
gnità  che  non  folo  Iddio  prende  la  cura 
di  farle  annuziare  da  un  Angiolo  , che 
non  folo  procella  l'Angiolo  dover  elTere 
accompagnata  da  tutti  i foccorfi  neceflà- 
i)  per  foftenerla;  ma  alla  quale  ella  «ef- 
fe ha  portate  tante difpofizionichè  iTeo- 
logi  e 1 Padri  non  fanno  difficoltà  alcu- 
na di  dire,  averla  meritata  , per  quanto 
una  pura  creatura  può  meritare  codetta 
torta  di  grazie;  cioè  a dire,  col  difpor- 
vifi  di  tal  maniera  colle  fue  virtù  ch’ella 
e ftata  un  motivo  à Dio  , più  valevole 
ancora  delle  Orazioni  e de* Profeti  e de’ 
Patriarchi , per  follecitare  del  fuo  Figli- 
uolo 1 Incarnazione . 

Tale  fu  il  frutto  di  quella  vita  checo- 
me  modello  dell’ anime  perfette  , è pro- 
pofta  da  Ambrogio  Santo  alle  Vergini  5 
tale  d frutto  di  quella  Sapienza  che  la 
lpinfe  a fuggire  il  mondo  in  età  in  cui 
appena  gli  altri  Uomini  Io  conofcono  ; 
tale  il  frutto  di  quella  viva  fede,  tall’ef- 
ietto  di  quel  fervore  che  facendola  Tem- 
pre operare  con  tuctaf  l'eftenfione  della 
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fua  grazia  , fece  a Dio  di  quefta  nuova 
Sion  ( Pfalm.  86.  ) una  pici  cara  dimo- 
ra, di  tutti  i tabernacoli  di  Giacobbe  . 
Tal  fu  àn  fine  , fecondo  S.  Bernardo  , V 
effetto  di  quella  Verginità  che  fu  la  par* 
té,  per  cui  ella  feppe  piacete,  è di  quel- 
la profonda  Umiltà  che  di  fecondità'  in 
lei  tenne  le  veci  . Se  quanto  Maria  ag-^ 
giugne  alla  vocazione  e alle  grazie,  al- 
meno apportafièro  gli  atnbiziofi  per  fup- 
plire  in  qualche  maniera  a quanto  da 
quella  parte  lor  manca  ; fe  fi  difponeflè- 
ro  agli  impieghi  a’quali  fono  fpinti  dalla 
vanità  con  una  fatica  affidala  e collante , 
con  una  forte  applicazione  a conofcerne 
gli  obblighi,  con  una  probità  alla  prova 
con  una  pietà  capace  di  meritarfi  grazie 
di  rimedio;  fe  codeftifupplimenti  di  vo- 
cazione non  li  rendeffero  affatto  ficuri  ; 
avrebbe  per  lo  meno  la  loro  temerità 
qualche 'parte  , per  cui  potrebbe  efière 
degna  di  feufa*  - - ' 

Ma  oh  Dio!  quali  difpofiziOni  per  1 
ordinario  v* apportano  ? Unà  giovami 
fregolata,  paflìoni  vive  ed  ardenti,  abi- 
ti incorrigibili , un  anima  ampaóllita  da‘ 
piaceri,  un  cuòre  contaminato  dalla  vo- 
luttà, uno  fpirito  dal  paflàtempo  e dalla 
vanità  del*mondo  refo  debole  e legge- 
ro i Con  tal  preparazione  fi  afeende  a 
Tribunali  ; fi  fiede  per  giudicare  il  Po- 
polo tra  gir  Anziani  dell'lfraello;  fi  «a 
con.  Mose  *ed  Aronne  tra* Sacerdoti  del 
Signóre  ; fi  decide  fopra  la  vita  degli 
Uomini;  fi  prefiede  agli  affati  della  Re* 
. . ligio- 
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figione  : e dovranno  recar  flupore  ì di^ 
fordini  che  in  ogni  flato  ci  recan  fcan*. 
dalo  ? 

Gettiamogli  fguardi,  per  correggerli, 
falla  fanta  timidità  , colla  quale  riceve 
Maria  la  Dignità  che  l’è  prefentata  . Ma 
perch’ è neceffario  fovence  1*  accettare  gli 
onori  che  fi  paventano  , vediamo  con 
quale  circofpezione  riceva  Maria  quelli 
che  a lei  fono  offeriti,  e con  qual  linee-* 
rità  di  cuore  ella  efamini  i mezzi,  che  per 
afeendervi , a lei  fbn  proporti  : Quomo - 
do  fiet  tflud  ? Quefto  è il  fecondo  punto 
del  prefence  Difcorfo . 

V.  . ‘ . * 

« PARTE  SECONDA.. 

Spettacolo  non  meno  ftupendo  che 
nuovo  fu  il  vedere  come  1*  Angiolo 
e Maria  trattarono  infieme  il  grand’afta  re 
della  Divina  Maternità  . L’Angiolo  do- 
na; Maria  riceve.  Trattali  di  una  Digni- 
tà. L’Angiolo  annunzia  l’elezione  ; Ma- 
ria conofce  cllèr  la  eletta  . Pure  tutta  la 
follecitudine  è dal  canto  dell’Angiolo  ; 1’ 
indugio  all’oppofto,  l’efame,  lemifure  , 
le  cautele,  tutte  dal  canto  fondiMaria  . 
L’Angiolo  impaziente  di  conchiudere  un 
negoziato  si  grande  , anima  la  Tua  elo- 
quenza e’1  fuo  zelo  per  rapprefentarle  a 
minuto  i motivi  che  obbligarla  potevano 
ad  affrettare  il  di  lei  confcnfo  . Aperta- 
mente le  manifelta  che  il  Bambino  ch’eli* 
era  per  concepire,  era  il  Salvatore  tanto 
afpettato,  e tanto  fplenntìtuente  alla  po- 
- , Q,  fieri- 
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llerità  di  Abramo  promeflo  : Ecce  con - 
cipiet  & parie*  Pilium  : che  farebbe  gran- 
de e porterebbe  l’augufto  nome  di  Figli- 
uolo di  Dio  : Hic  erit  magnut  ér  ' vocali - 
tur  AltiJJtm*  Filiur  : che  vedrebbefi  rifio- 
rire in  lui  la  Cafa  di  ‘Giacobbe  abbattu- 
ta, ed  il  Regno  di  Davidde  dagli  ft rame- 
ri  ulurpato,  divenire  eterno  nella  di  lui 
perfòna  : Et  dabit  illi  Dominar  Deut  fe- 
deri* David  Patrir  ejut  ér  regni  ejut  non 
erit  finir. 

A quelle  parole  quanti  oggetti  di  com- 
mozione fi  prefentarono  in  folla  à Maria 
per  follecitare  il  di  lei  confenfo!  Quan- 
ti teneri  ed  ardenti  fofpiri  s’innalzarono 
da’que’Iuoghi  ofcuri,  ne’quali  ripolàvàno 
nel  fen  di  Abramo  i fedeli  irraditi , at- 
tendendo il  loro  Liberatore  l Quanti  Po- 
poli affili  nell’ombre  e nella  region  della 
morte  comparvero  Itendendo  ad  ella  le 
braccia l Quello  era  il  momento,  o Ver- 
gine Santa , in  cui  l’Angiolo  poteva  ben 
dirvi  ciò  che  pofcia  S.Bemardo  vi  dif- 
fe  , che  tutto  l’ Univerfò  aveva  gli  occhj 
rivòlti  a voi,  come  all’arbitra  deU’aftare 
di  tutti  i Secoli  « I Padri  non  più  fi  ri- 
volgevano al  Cielo  per  farne  piovere  il 
Giulio;  ( Jf. 4$.  ) voi  pregavano,  o ter- 
ra Verginale,  di  aprire,  perch’ei germo- 
gliane, il  vollrofcno.  Lagnava!!  David- 
de per  l’addietro  con  Dio,  perchè  dopo 
tante  promefle,  difFerillè  per  sì  gran  tem- 
po il  dare  il  fuo  Grillo  : ( PCalty.)* on 
più  con  Dio  ei  fi  lagna;  con  voi  in  que- 
llo punto,  o Maria,  non  folo  Davidde  , 

ma 
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ma  tutti  i'Re  di  Giuda  voftri  Antena- 
ti , ma  tutti  i Patriarchi  voftri  Progeni- 
tori , ma  tutto  Tlfraello  crucciofo  , fi 
lagnano , perchè  apportate  ancora  indù-  * 
gio  ad  un  affare,  da  cui  la  lor  pace  , la 
loro  gloria , la  lor  libertà,  la  loro  beati- 
tudine è dipendente. 

Tutti  codefti  riflefli  non  mettono  per 
anche  in  calma  Maria . Rafficurata  in- 
torno la  dignità,  vuol  fapcrc  quali  mez- 
zi le  fon  propofti  per  giugnervi . Quo - 
modo  fiet  ijlud  ? Domandano  qui  gl’  In- 
terpreti per  qual  cagione  potette  fare  co- 
detta domanda  la  Madre  di  Dio  ? So- 
ft iene  Calvino  ch’ella  dubitò  della  veri- 
tà del  Mifterio  : egli  è un  empio  : Era 
molto  lontana  la  Vergine  Tanta  dal  du-  \ 
bitar  della  verità  del  Mifterio  3 imperoc- 
ché ci  afficura  lo  Spitito  Santo,  eh  e fua 
gloria  l’aver  creduto  $ e alla  fede  che  n* 
ebbe  ne  fia  dovuto  il  compimento  : Bea- 
ta, qua?  credidifti , quia  perficientur  in  te, 
quoe  ditta  funt  tibi  à Domino.  ( Lue.  1.) 
Dicon  comunemente  i Padri  che  temef- 
fe  la  Madre  di  Dio  non  poter  divenir  ma- 
dre fenza  perdere  il  pregio  di  Vergine  , 
volendo  piuttofto,  dice  Anfelmo  Santo, 
fuppofto  che  ciò  fotte  di  fua  elezione  , 
privarli  dell’onor  di  eflèr  Madre  che  per- 
der la  gloria  di  eflèr  Vergine  : Virgo  effe 
maluit , quàm  Mater . Ben  fondata  è co- 
detta rifpofta  t-  avvegnaché  la  fteflà  Ma- 
dre di  Dio  apporta  all’Angiolo  come  ra- 
gione dell’ obbiezione  da  lei  fattagli , la 
fua  confecrata  Verginità  : quomodo  fi*t 
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ijiud  j quoniam  virarti  non  cognofco  ? Ma 
con  tutto  ciò  non  ifpiana  codetta  rifpo- 
fla  tutta  la  difficoltà  a fufficienza . Per- 
chè finalmente , dicono  i noftri  Teolo- 
gi, portando  più  innanzi  la  quiftione  , 
è forfè  verifimile  che  Maria  non  fapef- 
fè  per  anche , dover  efler  Vergine  del 
Meflia  la  Madre  ? Erudita  da’ lumi  de* 
Profeti  tante  volte  da  lei  confultati  5. 
verfata  nelle  Sacre  Scritture  che  da’fuoi 
più  teneri  anni  avevano  fatta  la  fuaoc- 
cupazione  , ignorava  ella  ettère  fcritto 
che  una  Vergine  dovea  partorire  , e che 
quello  era  il  fegno  prometto  della  Venu- 
ta del  Meflia  ? Perchè  dunque  allegare 
all’Angiolo  , ch’ella  aveva  fatto  voto  di 
efler  Vergine  ? Nettuno  ha  parlato  me- 
glio fu  quello  punto  del  dotto  Alberto 
Magno  , allorché  ditte  che  tutto  il  dif- 
corfo  fatto  allora  dalla  Madre  di  Dio  , 
non  fu  nè  dùbbio  , nè  ignoranza  : ma. 
una  favia  difpenfazione  , per  effirimermi. 
colla  Teologia , con  cui  volle  darci  una 
cfplicazione  più  ampia  di  un  miflerio  di 
ranta  importanza;  una  maggiore  dichia- 
razione di  una  verità  eh’ efler  doveva  di 
noftra Religione  il  fondamento;  un’efem- 
pio  più  autentico  di  una  fincerità  necef- 
fària  alla  direzion  de’Criftiani  .*  propter 
pieni  orerà  defaiptionem  , propter  major em 
veritatir  expreffionem , propter.  nojiram  a- 
difìcationem  . Maria  con  quello  infegnòa 
noi , con  qual  diligenza  ci  obblighi  la 
prudenza  Criftiana  di  efaminar  negli  im- 
pieghi che  fi  prefentano  , c i mezzi  di 
, . ..  giu* 
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giugnervi  e i canali  per  mezzo  de’ quali 
a noi  giungono.  Due  fpezie  di  necefla- 
rio  efame  a chiunque  come  Maria  non 
può  fofFrir  altra  grandezza  fé  non  quel- 
la che  giugne  per  iftrade  giufte  , inno- 
centi, e veramente  criftiane. 

Maria  efamina  i mezzi  prefentati  a lei 
dal  Cielo  fteflo  per  divenir  Madre  di 
Dit>,  ed  ofa  domandar  all’ Angiolo  che 
a lei  ne  fa  la  propofta  , come  ciò  po- 
trà far  fi  ? Non  v’è  dunque  impiego  si 
«Santo  che  difpenfar  pofla  da  coeletto 
importante  efame  un  Criftiano  . Non 
batta  che  da  fe  fia  buono  un  impiego, 
c fi  creda  dovervi  eflere  l’utile  del  Pub- 
blico, per  ficuramente  imbarcarvi  : biv 
fogna  fapere  fe  i mezzi  di  giugnervi  fre»* 
no  eziandio  buoni  , e domandare  a fe 
fteflo,  come  la  Madre  di  Dio  : quomo~ 
do  fìet  tftud  ? Come  ciò  farà  fatto  ? li 
uffizio  di  Magiftrato  è un  buon  impie- 
go? Mose  e Samuello  vi  fi  fono  Santi- 
ficati : il  maneggio  de’ pubblici  affari 
è impiego  in  cui  fi  può  accrefcer  di 
molto  la  gloria  di  Dio;  in  etto  lo  fece 
conofcer  Giufeppe  a tanti  Popoli  che 
lo  ignoravano  : il  Vefcovado,  fecondo 
S.  Paolo  , è una  defiderabil  Dignità  , 
confiderata  precifamente  intorno  alle  fa- 
tiche nelle  quali  mette  in  impegno  : Si 
quts  Epìfcopatum  dejiderat , bonum  opus 
dejiderat . ( 1.  Tim.  3.  ) Ma  per  entrare 
ne’pubblici  Uffizj,  ne’quali  colla  bilancia 
e colla  fpada  in  mano  debbò  ammini- 
ftrar  altrui  la  giuftizia,  ed  impedire  le 
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violenze  , debbo  forfè  io  fteflò  comin- 
ciare daH’eflTer  ingiufto  e violento  ? deb- 
bo io  forfè  per  occupare  il  pollo  che  a- 
vere  io  voglio  , impiegare  il  credito  e 1* 
autorità  per  diacciarne  chi  lo  poflède  ? 
Per  giugnere  alle  Dignità  facre  debbo  for- 
fè procacciarmi  il  favore  e 1’  appoggio 
delle  Potenze  mondane  ? debbo  forfè 
tanto  introdurmi  inlìeme  co’profani  den- 
tro le  Corti,  e così  comperare  il  diritto 
di  travagliare  all’altrui  falute  , col  peri- 
colo della  propria  mia  perdita  ? Quomo- 
do  fi  et  ijìud  ? 

Cosi  parlano  ? cosi  penfàno  i veri  Di- 
fcepoli  di  Gesù-Crifto,  e i veri  imitato- 
ri ai  Maria  : ma  quanti  cosi  non  parla- 
no, ovvero  fe  cosi  parlano,  Y intendono 
m un  fenfo  a quello  di  Maria  oppofto  ? 
Avvegnaché  fe  Maria  efclude  con  cjuefto 
ogni  via  men  Santa  e men  pura  di  giu- 
gnere alla  fua  Dignità,  eglino  abbraccia- 
no tutti  i mezzi  di  farriufeirei  loro  pro- 
getti . Per  venirne  a capo  , fi  de’calun- 
niare  un’innocente,  opprimere  un  Uomo 
dabbene,  tradire  perfino  i proprj  amici? 
Politica  tu  non  hai  che  a parlare  ; fe  que- 
lla è la  via  di  riufeirvi,  non  fe  ne  cerca- 
no, che  i mezzi  : Quomodofiet  iftud  ? Per 
comperare  una  Carica , è neceflàrio  paf- 
fare  per  gl*  impieghi  pericolofi  che  por- 
gono l’occafione  di  arricchirli  colle  fpo- 
glie  delle  Città  e delle  Provincie  ? Per  en- 
trare in  un  Benefizio  è necefifario  fervir- 
fi  di  certi  tratti  fofpetti  , o fupplire  col 
credito  , coll’intrigo  , e col  favore  la 
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fetenza  e la  pietà,  alle  quali  fole  appar- 
tiene l' aprire  1*  ingreflo  nel  Santuario  ? 
Per  renderfi  necettàrio  a’Grandi,  s’han- 
no a ritrovare  mille  mezzi  ingiufti  pfer 
far  loro  avere  il  foldo  de’  poveri  ? Per 
guadagnare  il  lor  affetto,  s’hanno  a fpo- 
fare  le  loro  paflioni,  renderG  roiniftride’ 
lor  /diletti  , e complici  di  tutti  i loro 
peccati  ? Per  confcrvarfi  il  lor  favore , è 
duopo  tradire  il  proprio  dovere,  avvilire 
la  propria  nafeita  , difonorare  il  proprio 
carattere  ? Ambizione  tu  non  hai  che  a 
preferivere  qual  fia  il  mezzo  per  innal- 
zarG  . Vi  G vuoi  giugnere  : con  qual 
mezzo  ? Sta  a te  il  deciderne  ; Quomo - 
do  fot  ifìudì 

Piacefle  al  Signore  che  i fuggetti  fo- 
vra  i quali  cade  codetta  morale,  foflè-r 
ro  tanto  Angolari  nel  mondo  Gcch’ella 
fotte  di  quelle  che  dalla  prudenza  fiamo 
obbligati  a fopprimere  I Ma  o infelicità 
degli  ultimi  tempi  , lo  fpaccionon  n’d 
divenuto  che  troppo  libero  e troppo  fi- 
curo  da  molti  fecoli  » e vi  s’interettàno 
troppi , per  temere  che  alcuno  fe  ne  la- 
' menti . Infelicità,  dico,  di  quelli  tempi 
rilaflati!  Perchè,  ah  1 di  quanti  mali  non 
fono  caufe  tra  gli  Uomini  quelle  ingiù- 
fte  e vergognofe  lira  de  di  giugnere  ai 
grandi  impieghi?  Che  può  appettarli  da 
coloro  che  fon  debitori  della  loro  Gran- 
dezza a i loro  delitti?  Qual  giuttiziaft 
può  prometterò  da  un  Giudice  ftabili- 
to  dall’ingiuttifcia  ? Qual  ragione  da  un 
Magiftrgco  innalzato  contro  ogni  forra 
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di  ragione  ? Qual  coftanza  da  un  Pafto- 
re,  divenuto  Pallore  per  ettèr  flato  Cor- 
tigiano ? E’  fempre  folito  il  fervirfi  più 
di  una  volta  di  uno  ftromento  delqual  ) 
lì  fa  l’ufo  e col  quale  lì  è giunto  alfuo 
fine  . Cosi  di  rado  fi  fuol  edere  ingan- 
natore ed  ingiufio  per  una  fòl  volra  , 
quando  ((abilito  dall’inganno  ed  innal- 
zato dall’ingiuftizia , fi  ha  bifogno  di  a- 
ver  ricorfo  o all’uno  , o all’altra  per 
mantenerci-  - - 

Quali  colla  (letta  ragione , non  folo 
la  Madre  di  Dio  c’inlegna  ad  efamina*  • 
re  i mezzi  che  da  noi  s’ impiegano  per 
confeguire  gli  onori  $ ma  ' ad'  efaminaré 
parimente  per  quali  canali  a noi  venga* 
no  , quando  gratuitàmenté  ci  vengono 
e fenza  efièr  fiati  da  noi  a noi  medefi- 
mi  procacciati  . Codetta  è di  uri  Padre 
antico  la  rifleffione.  Maria,  dice,  non 
accettò  il  donativo  che  fàcevale  il  Cie- 
lo , fe  prima  non  domandò  donde  ve- 
niffèye  qual  mano  a lei  lo  prelèntattè: 
i non  prjur  admijit  donum  , quàm  quir  da - ( 

ret,  & quir  ajferret , didtcijjet . Quello  le 
cadde  in  penfiero  alle  prime  parole  dell’ 
Angiolo,  efaminando  doride  veni  Uè  a lei  , 
un  tal  falqto  : cogitabat  quali i ejfet  ijla 
falutatio . Quella  parimente  è la  prima 
cofa,  della  quale  prefe  l’Angiolo  la  di- 
ligenza di  farla  confapevole , col  dirle 
che  non  temette  , pcrch’ ei  Veniva  da 
parte  di  Dio,  apprettò  al  quale  ella  aveva 
ritrovata  la  grazia  : Ne  iimeasy  Maria  » 
inventfìi  grati  am  apud  Domìnum . * 

- ■;  Bella 
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- Bella  regola  di  rettitudine  Criftiana , 
nelPaccettare  i donativi  e gli  onori  del- 
la fortuna  ; di  non  accettarne  alcuno 
giammai  che  non  fi  polla  dire  coll’An- 
giolo : Invenijli  gratiam  apud  Deum  : è 
codefta  una  grazia,  del  Signore , un  fa- 
vore della  Tua  mano , una  difpofizionc 
della  Tua  Provvidenza.  Almeno  di  non 
accettar  giammai  di  que*  donativi  trop- 
po funefti  che  fono  o il  frutto  degli  al- 
trui delitti,  o dc’noftri  la  ricompenfa  : 
di  aver  orrore  4j  tutto  ciò  che  viene 
da  quelle  avvelenate  forgcnti , che  por- 
tano dappertutto  co  i loro  doni  lo  fcan- 
dalo  e la  corruttela  $ fanno  rifpettarc 
un  delitto  avventurato  ; mettono  in  ifti- 
ma  un  delitto  poilènte  ; fanno  una  fpe- 
zie  d’obbligo  , il  farli  partecipe  di  un 
delitto  , che  non  può  edere  biafimato 
fenza  taccia  d’ingratitudine  . Per  quella 
ragione  i primi  Criftiani  facevanfi  fcru- 
polo  di  cibarli  delle  carni  offerite  agl* 
Idoli  : temevano  col  nudrirfi  di  cièche 
veniva  da?lor  altari  , di  comparire  fe- 
guaci  del  loro  culto  , e di  avvezzarli 
cosi  ad  aver  minor  orrore  di  quelli  che 
avrebbono  -contribuito  a tenerli  in  vi- 
ta . Io  domanderei  volontari  a coloro 
che  dal  peccato  fon  fatti  Grandi,  fe  o- 
diano  con  fincerità  quel  peccato?  Vorrei 
domandare  a coloro  che  riguardano  con 
•occhio  d’  invidia  quelli  che  acquiftano 
fortune  ingiufte  , fe  allorché  invidiano 
la  lor  fortuna,  hanno  con  fincerità  in  or- 
rore i gradi  col  mezzo  de’quali  vi  afcen- 
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dono  ? Non  fi  può  deplorare  abballatila 
una  viltà  , tanto  al  Criftianelìmo  vergo- 
gnala, quanto  l’è  tra  Criftiani  comune  ! 
Quanti  non  fi  fanno  nè  un  punto  d’ono- 
re, nè  uno  fcrupolo  di  cofcienza  di  eflèr 
debitori  della  loro  fortuna  al  peccato  ? 
Di  quanti  può  dirli,  come  del  Difcepolo 
.A  pollata  : Pcfiedit  agrum  de  mercede  ini - 
quitatb  : ( AH.  i.  ) che  il  campo  daef- 
fi  polfcduto  è il  prezzo  o della  loro  o 
dell’altrui  iniquità  ? O quanto  è raro  il 
veder  dell’Efterre  che  fdegnino  il  Trono 
degli  Aflueri  ! Quanto  c raro  il  veder  de 
i Mosè  che  rifiutino  l’allianza  de’ Farao- 
ni I Quanto  è raro  il  ritrovar  de  iDavid- 
di  che  non  poflano  rifolvcrfi  a foflTrire  , 
che  l’olio  de  peccatori  fia  l’ unzione  del 
loro  capo!  ( Pfaì.  14.  ) Di  quanti  Sacer- 
doti potrebbe  dirli  aver  eglino  contami- 
nata con  quella  l’unzione  del  lor  Sacer- 
dozio! Per  evitare  l’infezione  di  unefem- 
pio  si  perniciofo,  abbiamo  ferapre  avan- 
ti gli  occhj  la  fanta  rettitudine  di  Maria. 
Ella  non  volle  grandezza  che  non  le  ve- 
nire dalla  mano  di  Dio  < ricufiamo  per 

10  meno  tutti  i vantaggi  che  non  ci  pol- 
fono  venire  che  dal  peccato. 

Dopo  codelle  giultè  cautele  , fe  final- 
mente fi  de’ubbidirei  fe  de’acconfentirfi 
di  accettare  una  Dignità  che  non  può 
sfuggirli  ; fe  de’dirfi  còme  la  Vergine  : 
Fiat  mthi  fecundùm  verbum  tuum  : fia  fàt- 

j ,ll,e  Sellala  voflra  efpreflione  : non 

11  de  feordarfi  a fuo  elèmpio  che  negl* 
impieghi  più  pompo!!,  ci  dobbiamo  com- 
por- 
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portare  piuttofto  come  Servi  di  Dio  c he 
come  Padroni  degli  Uomini  .•  è quello 
del  terzo  mio  punto  il  fuggetto . 

parte  terza. 

NEll’acquifto  degli  onori,  l’orgoglio 
porta  Tempre  le  noftre  pupille  e 
i nollri  penfieri  al  difopra  di  noi  , per 
non  lafciarvi  alcuno  : tutto  all’oppofto 
nell’ufo.  Tempre  le  porta  al  difotto,  e ci 
fa  agevolmente  feordare  di  tutto  ciò  che 
lafciamo  fopra  le  noftre  tefte  , per  non 
mirare  Te  non  ciò  che  giace  a’noftri  pie- 
di. Iddio  è il  primo  che  fi  perdedi  vifta. 
Come  non  fi ravvifa giammai,  fenza con- 
cepire che  da  lui  fi  ha  tutto  , da  lui  fi 
dipende,  ch’egli  è Tempre  Signore,  ed  ha 
Tempre  il  diritto  di  efigere  la  riconofcen- 
zade’fuoi  benefizj,  lafommeffionea’fuoi 
voleri,  l’applicazione  al  Tuo  culto  ; cosi 
fi  vuol  perdere  della  dipendenza  l’idea  , 
e per  ciò  s’ innalzano’  di  rado  gli  occhj 
verTo  colui  dal  qual  fi  dipende  . Spetta- 
colo più  aggradevole  attrae  altrove  gli 
(guardi  de’Grandi  : Cortigiani  che  afpet- 
tan  da  efiì  il  loro  ftabilimento  e la  loro 
fortuna  , Popoli  interi  foggetti  alle  loro 
leggi , Perfoneofequiofe , che  fi  tormen- 
tano, e mettono  nel  fervidi  la  loro  glo- 
ria. Ebbri  dell’incenfo  adulatore  di  quel- 
la folla  di  adoratori  fi  credono  Dii  Tulla 
terra  , e appena  comprendono  eftervene 
uno  nel  Cielo  . Cqsì  l’Angiolo  fuperbo 
non  ebbe  appena  ricevute  da  Dio  le  qua- 
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ìità  che  lo  innalzarono  fopra  tutti  i firoi' 
Amili , che  fcordandofi  di  non  ettèr  fui  ' 
trono  fe  non  perchè  Iddio  ve  loavea  cf>I*r 
locato,  fi  fcordò  della  mano  onnipoten- 
te’che  lo  aveva  tant’  alto  innalzato  e gli 
negò  un  omaggio  che  fece  tributar  a fe 
fletto  dagl'inferiori'  fuoi  dalla  fuapóflarf- 
za  fedotti . Cosi  dacché  il  primo  Uomo 
iti  ftabilito  da  Dio  , Signore  del  Mondo 
fottolunare  , in  vece  di  portare  più  alto 
le  fue  pupille  per  riconoscere  l’Autore  e*' 
terno  del  dominio  da  luiefercitato,  rav- 
visò unicamente  l’omaggio  che  a luitrir 
butàvaho  l’altre  creature,  e credette  po- 
ter divenir  fimile  a colui  che  ad  etto  le 
avea  foggettate . 

Maria  iftruita  da  quelli  efempj  e pre- 
fervata  dalla  fùa  umiltà  contro  gli  attàl- 
ti  dell’orgoglio^  accettando  la  Dignità  di 
Madre,  protetta  che  non  farebbefì  allon- 
tanata giammai  da’fentimenti  di  un’umi- 
le Ancella  : Ecce  Anelila  Domini  : e l’  ac- 
cettazione medefima  è in  lei  un  effètto 
della  fua  fommeflìone  , Fiat  mibi  fecun - 
dùm  'verbum  tuum  . Non  è appena  veftita 
di  quella  qualità  augufta,  che  in  vece  di 
arreftare  i fuoi  fguardi  filila  gloria  chela 
Circonda,  li  porta  ve rfo  la  forgente , dal- 
la quale  la  conofce  portar  l’origine . Pro- 
nunziando il  bel  Cantico , a noi  rimafo 
come  un  monumento  della  fua  viva  ri- 
conolcenza  , protetta  che  il  fuo  cuore  „ 
altro  non  riconofce  di  grande  che  Dio  j ,, 
che  per  ingrandirla  , non  ebbe  la  Di-  j, 
vina  bontà  altro  motivo  che  la  dilei 
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bàflèzza  , degnatoli  di  rimirarra  , che 
s’ella  n’ha  della  gioja,  Té  perchè  ne  ti- 
folta  della  gloria  a Dio  ,■  il  quale  non 
divien  Tuo  Figliuolo  che  per  cflèr  fu o 
•Salvatore;  ch’ella  attera  aTecoli  futu- 
ri i quali  ammireranno  la  foa  felicità  , 
eflèrne  unicamente  debitrice  alia  pof- 
fanza  di  colui  che  in  ella  operò  cole  si 
grandi  $ che  i Tuoi  meriti  non  hanno 
parte  alcuna  nel  foo  ingrandimento  ; 
ch’ella  lo  deve  unicamente  alla  mife- 
ricordia  di  Dio  l'opra  coloro  che  lo 
'temono,  al  diletto  ch’ei  prende  d’in-  „ 
rialzar  gli  Umili,  e di  riempiere  dibe-  „ 
ni  i Poveri  , nel  tempo  fteflò  in  cui  „ 
abbalTa  i foperbi,  e lafcia  perir  fame-  » 
dici  i Ricchi  5 che  il  Genere  Umano  „ 
non  è debitore  de’  frutti  del  Mifterio 
-che  in  e/Ta  è operato  nè  a Lei  nèa’fuoi 
Antenati , ma  alla  bontà  del  Signore  , 
e alla  elezione  puramente  libera  e gra- 
ziofa,  fatta  da  lui  delia  Stirpe  di  Gia- 
cobbe e della  Polierità  di  Abramo,  per 
concedere  al  Mondo  un  Salvatore,  Pa- 
ragonate, o Grandi , paragonate  i fen- 
timenti,  a voi  dalla  voilra  grandezza  if- 
qwrati^con  quelli  dell*  Umil  Maria . Voi 
ne  liete  debitori,  com’ella,  alla  elezione 
•di  Dio,  alla  foa  bontà  , alla  foa  poffim- 
za  . Eftratti  dalla  Mafia  comune  degli 
-Uomini,  liete  fatti  foperiori  a tanti  Uo- 
-mini  limili  a voij  eguali  ad  effi  nella  vo- 
lila origine  , lieti'  divenuti  lor  Padroni 
colla  podellà  e coll’imperio,  da  lurcon- 
•celiò  vi  fopra  di  effi  : vi  riflettere  ? lo  ri- 

^ cono- 
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conofcete?  Giudicando  dalle  voftre  azio- 
ni de’voftri  penlieri  , potrebbe!!  piutto- 
fto  credere  , che  i voflri  penfieri  fu 
quello  punto  fofler  quelli  dell’ Angio- 
lo ingrato  e ribelle  , che  quelli  della 
riconofcente  Maria  . Perchè  qual  altra 
cola  poffono  dinotare*  il  fallo  da  voi 
fpiegato  , le  vane  compiacenze  onde  vi 
pafcete,  l’indipendenza  da  voi  affettata* 
il  difprezzo  delle  leggi  nel  quale  vive- 
te , l’efempio  d’irreligione  che  date  , 1* 
abufo  che  fate  di  vollra  polfanza  ? Se 
perfuafi  che  lalsù  npn  vi  folfe , nè  Dio 
di  cui  voi  tenelle  le  veci,  nè  Signore  a 
cui  dovette  render  conto  *.  nè  Giudice 
a cui  non  fotte  debitori*  miratte  la  vo- 
llra grandezza  come  1*  appanaggio  na- 
turale di  un  ellère  agli  altri  fuperiore  ; 
che  potrefte  far  di  più  * di  mettervi  fo- 
pra  le  leggi  di  un  Dio  a voi  ignoto  * 
di  farvi  una  condotta  contraria  a tutte 
le  maliime  della  Religione  idi  elìger 
dagli  altri  Uomini  una  fommcflion  cie- 
ca alle  voftre  volontà  * a i vqftri^  ca- 
pricci* di  autorizzar  tutti  i vizj,  d’im- 
piegar il  voftro  credito  nell’ opprimere 
gl’innocenti  , nel  proteggere  l’ ingioilo 
e l’ufurpatore  contro  il  povero  e l’Uo- 
mo  dabbene*  nel  goder  dell’altrui  fati- 
che , nell’  impinguarvi  col  fangue  de* 
popoli , nel  facrifìcarc  alla  vollra  ani” 
Dizione  chiunque  non,  è in  iftato  di  di- 
fenderli contro  la  vòftra  ingiuttizia?  Se 
convinti  * come  Maria  * di  non  elfer 
Grandi,  fe  non  .perche  Iddio  v’ha  in- 
vi gran- 
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granfiti , a fuo  efempio  confidererefte  il 
vedrò  ingrandimento  c la  vofìra  gran- 
dezza , come  un  impegno  novello  a Icr- 
vire. 

Maria  non  foddisfece  mai  meglio  a- 
gli  obblighi  di  una  Umil  Ancella  che 
dopo  di  efler  divenuta  Madre  . Sapeva 
efler  1*  ingrandimento  di  una  Creatura 
fopra  T altre  un  effetto  della  Provviden- 
za , la  quale  fa  i Grandi  per  dare  a* 
Piccoli  T efempio  della  fommeflione  che 
gli  uni  e gli  altri  debbono  egualmente 
a’i  di  lei  voleri  . Sapeva  di  più  che  o- 
gni  grandezza  è incaricata  di  qualche 
•Minifterio  , confidato  da  Dio  a coloro 
ch’egli  fa  Grandi  per  utilità  de’ Picco- 
li , poiché  gli  Angioli  fteflì , come  di- 
ce la  Scrittura,  fono  Spiriti  Amminiftra- 
tori , incaricati  di  vegliare  fopra  i bifo- 
gni  degli  Uomini . Maria  di  codefti  pen- 
sieri ripiena  , appena  è Madre  di  Dio  , 
che  fottomcflà  piucchè  mai  alle  fue  leg- 
gi , ftende  la  fua  fommeflione  perfino  a 
quelle  , i termini  eziandio  delle  quali  1* 
efentavano  5 e in  vece  di  cercare  , per 
fottrarvici , de’pretefti  della  fua  Digni- 
tà y confiderà  la  fua  Dignità  come  una 
ragione  di  fottomettervifi  . Da  qualun- 
que parte  nel  rimanente , le  foflè  intima- 
ta la  legge,  l’era  egualmente  venerabi- 
le . Non  meno  ubbidì  a quella  che  la 
vanità  fece  promulgare  da  un  Principe 
Pagano  , per  fapere  il  numero  de’  fuoi 
fudditi , che  a quelle  che  avevano  rice- 
vute i fuoi  Antenati  dal  Legislator  degli 
* Ebrei- 
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Ebrei.  Le  favelli  un  Angiolo  , le  favelli 
Giufeppe  , per  'comandarle  di  lafciar  la 
fua  patria,  i fuoi  amici,  i Tuoi  congiun- 
ti, e di  paflare  col  fuo  diletto  Figliuolo 
ad* una  Nazione  idolatra  5 chiunque  par- 
la da  parte  di  Dio  è ubbidito  fenza  ripu- 
gnanza e fenza  indugio  da  Maria  , Tem- 
pre difpofta  a foddisfare  agli  obblighi  di 
un’Umile  Ancella  , lungi  dall’ allegare  , 
per  difpenfarfene  , le  prerogative  di  Ma.- 
dre  . Che  non  potrei  dir  qui  della  fua 
-applicazione  in  efeguire  tutti  i miniflerj 
dipendenti  dalla  divina  maternità  per  la 
falute  di  coloro  che  aveva  intraprefo  a 
falvare  il  fuo  Figliuolo  ? Grandi  tanto 
zelanti  per  gli  onori  dovuti  alla  voftra 
dignità,  e tanto  negligenti  nel  foddisfare 
a’minilterj  importanti,  de’ quali  v’inca.- 
rica  la  Provvidenza  intorno  a quelli  che 
2 voi  fottomeflè  5 venite  ad  umiliare  il 
voftro  orgoglio,  e a condannare  la  voftra 
negligenza  al  riflefso  di  una  Madre  di 
Dio  , che  per  meglio  foddisfare  a tutto 
il  fuo  minifterio  , ne  ha  per  tutto  il  cor- 

10  della  fua  vita  facrificati  i pid  legitti- 
mi onori . Se,  gelofa  di  quelli  onori , 11 
fofsc  ella  efentata  dalla  legge  di  una  pu- 
rificazione umiliante,  com’era  in  diritto 
di  farlo  5 fe  avefse  pretefo  ch’efsendo  Dio 

11  fuo  Figliuolo  , non  doveva  efsere  ol- 
- ferito  come  gli  Uomini  al  Tempio;  le 
non  lo  avefse  feguito  alla  croce  per  uni- 
re il  fuo  al  di  lui  facrifizio,  nulla  avreb- 
be operato  , che  non  fofse  comparfo  ab- 
vbaftanza  autorizzato  dalla  fua  qualità 
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dì  Madre  ."  Ma  però  ftando  cosi  alle 
prerogative  della  fua  Dignità , avrebbe 
mancato  a’doveri  eflènziali  del  minifte* 
rio  che  Iddio  vi  aveva  fatti  dipenden- 
ti . Imperocché  Iddio  l’aveva  fatta  Ma- 
dre del  fuo  Figliuolo,  per  cooperare  con 
etto  lui,  nella  maniera  a lei  convenien- 
te, alla  falute  del  Genere  Umano.  Noi 
non  fiamo  tanto  debitori  a Maria  , (è 
non  perchè  ha  facrificato  ciò  ch’era  , 
a ciò  che  eflèr  doveva  per  noi  j e all’ 
oppofto  pel  facrifizio  che  molti  Gran- 
di fanno  a ciò  che  fono,  di  quello  chic 
per  gli  altri  dovrebbono  eflère , in  ve- 
ce di  efler  debitori  ad  effi , della  felici- 
tà, del  ripofo  , della  falute  de*  popoli  , 
fi  ha  ragione  di  attribuire  ad  eflU  tut- 
to ciò  che  lor  foprarriva  di  male  . Se 
men  gelofi  delle  prerogative  che  lor 
concedono  le  lor  dignità  , fe  men  at- 
tenti a ricever  l’incenfo  e l’adorazione 
degli  adulatori  s fe  men  formabili  fugK 
-onori  che  pretendono  , fe  men  leveri 
nell’efiger  i fervigj , loro  dovuti  , e do- 
vente quelli  che  lor  non  fi  debbono  ; 
non  avefièro  fotto  il  rifleflò,  come  Ma- 
ria, fe  non  il  bene  e l’utilità  di  coloro 
che  ad  effi  fono  flati  fottomeffi  da  Dio  * 
il  povero  farebbe  affittito  , l’ innocente 
farebbe  protetto  , la  virtù  farebbe  ono- 
rata , il  mèrito  riconofciuto  > il  vizio 
punito . S.  Paolo  affèrifee  che  i Principi 
e i Grandi  non  portano  in  vanolafpa- 

!ri 1 ^0n  J*7**  eat*fa  glzdìum  portat*  No*» 
folo  la  por^erebbono  in  vano , fenon 
- - -•  fer- 
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fervide  che  a contrafiègnare  le  lor  di- 
gnità e i lor  impieghi , per  efigerne  gii 
onori  : ma  lo  porterebbóno'alla  rovina 
di  coloro  che  fono  lor  fudditi , fe  lor 
concedere  il  diritto,  come  concede  lo- 
ro la  poflànza  di  opprimerli . I Princi- 
pi e i Grandi  portan  la  fpada , affinchè 
loro  fia  portato  rifpetto,  è vero  $ ma  e 
la  fpada  e il  rifpetto  che  in  virtù  della 
fpada  tributafi  a’Grandi,  non  fono  nell1 
intenzione  di  Dio  , fe  non  mezzi  che 
lor  mette  in  mano  , dice  S,  Paolo  ftef- 
fo  , per  ricompenfar  la  virtù  e per  pu- 
nire e diftruggere  il  vizio  , Ad  •vinài - 
ftatn  malorum , laudem  vero  honorum. 

Che  fe  in  quelli  onori  del  Secolo  , 
coloro  che  ne  fono  in  polfèflb,  debbo- 
no come  il  capitai  e Teflenziale  > confi- 
derarne  il  minifterio  , e confideraryifi  , 
ad  efempio  della  Vergine  Santa  più  co- 
me Servi  che  come  Padroni  5 con  quan- 
ta più  forte  ragione  lo  debbono  fare  in 
quegl*  impieghi  e in  quelle  Dignità  fa- 
lere , che  fono  , come  dice  Bernardo 
Santo , tanto  effenzialmente  minifter.f  e 
dalle  quali  Gesù- Cri  fio  ha  tanto  proc- 
urato di  allontanare  lo  fpirito  di  do- 
minio ? Protefla  eh1  egli  e venuto  per 
fervire  e non  per  effèr  fervito  : è dun- 
que in  quello  che  TAppoftolo  è mag- 
giore di  colui  che  inviollo  ì Colui  che 
invia  l’ Apposolo  non  volle  che  fervi- 
re  : con  qual  fronte  pretende  l1  Appo- 
solo nop  efièr  Appo  (lo  lo  fe  non  per 
comandare  ì E’  un  error  eguale,  ( di* 

ceva 
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ccv a S.  Bernardo  ad  un  Pontefice  del 
fuo  tempo  ) il  cercar  il  dominio  nell" 
Apposolato,  e l'Appofiolato  nel  domi- 
nio . Qyanto  fu  lontano  da  quefia  am- 
bizione il  cuore  deH’umil  Maria  1 Co- 
me Madre  di  Gesù-CriSo  era  fuperio- 
ra  agli  AppoSoli  $ e fcordatafi  di  cflèr 
Madre  per  rammentarli  , di  eflèr  An- 
cella , con  qual  docilità  non  ascoltava 
gli  Appoftoli?  che  fommeSìone  alle  lor 
decifìoni , che  ubbidienza  a’ lor  decre- 
ti , che  conformità  colla  difciplina  che 
fiabilirono  nella  Chiefa?  Madre  di  que- 
lla medefìma  Chiefa,  in  vece  di  volern* 
efler  Padrona , di  attirartene  il  gover- 
no , di  pretendervi  le  precedenze  5 in 
vece  parimente  d’mgfc^S-ìpl^adunan- 
ze  , di  prender  partito  nefié  4ifpute  > 
non  riferbavafi  che  la  gloria  di  riceve- 
re con  ibmmeifione  tutto  ciò  che  vi 
folle  decifo  . Mentre  Sa  vano  Siile  Cat- 
tedre gli  AppoSoli,  infegnando,  giudi- 
cando , ordinando  $ Ella  infìeme  colle 
altre  Femmine  orava  appiè  delimitare  . 
QueSo  è quanto  di  lei  fi  legge  dopo  1* 
Alcefa  del  fuo  Figliuolo  . Ecce  Anelila 
Domini . Ecco  la  Ancella  del  Signore  . 
Umiliamoci  à mifura  che  Iddio  c’in- 
grandifee  . Quanto  più  fiamo  fuperiori 
agli  Uomini,  tanto  più  riputiamoci  di- 
pendenti da  Dio.  Non  confederando  gli 
onori  fe  non  come  miniSerj,  fuggiamo 
il  caricarci  di  un  pefo  , fotto  di  cui 
porta  pericolo  di  foccombere  la  nofira 
fiacchezza  . Se  il  comando  di  lafsù  vi 
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ci  chiama,  efaminiàmo  attenti  pei*  qua- 
li gradi  s’abbia  da  accendervi  . Soprat- 
tutto, confideriamoli  Tempre,  meno  co- 
me diritti  di  comandare  che  come  im- 
pegni a fervire  , e mezzi  per  meritare 
la  ricompenfa  che  da  Dio  è preparata 
tion  agli  onori , ma  alle  fatiche  . Cosi 
fia . • „ 

*•  * ' . ’ 1 


lv*.-  *•*  < OI^*r  !> 

i-.':  • u « *. 


a w 


S E R- 


Oigitized  by  Google 


SEU M O NE 

Sopra  f Attenzione  della  Ver- 
, gine  Santa . 

Qua  eft  ifìa,  qua  afcendit  de  deferto  , in- 
nìxafuper  Dileftum  fuum  , deliciir 
affluenti  Cant.c.  8. 


» vjsji * Contraflègni  che  ce  ne  fanno 
una  tanto  fimil  pittura  , non 
polliamo  non  conofcerla  . La 
Regina  che  dal  diferto  di  que- 
lla vita  metta  e mortale,  afcen- 
de  appoggiata  fopra  il  fuo  Spofo  , verfo 
la  regione  felice  ove  (labili  abbondano  i- 
diletti  , altra  non  puòettère,  che  Colei  , 
di  cui  celebriamo  in  codefto  giorno  la 
trionfante  Attùnzione.  La  vide  in  ifpiri-;. 
to  Salomone  , allorché  pronunziò  le  fo- 
praccitate  parole  ; e ciò  che  ne  diceya 
quello  Re  Profeta  al  divoto  Setto  del  fuo 


tempo,  le  attraeva  di  già  le  lodi  di  tutte 
le.  Fanciulle  di  Sion  : Viderunt  e am  Filiar 
Sion  & beatiffimam  pradica'uerunt  , Per-: 
che  non  pofìòno  in  quella  occafione  le 
mie  parole  agguagliare  il  mio  zelo  ? Pof- 
fo  dire  con  S.  Bernardo,  che  io  non  trat- 


to con  maggior  contento  foggettp  alcu- 
no , quanto  quello  delle  grandezze,  della. 
Vergine}  ma  pollò  dire  ancora  con  ette* 
lui,  non  ettèrvene  alcuno  nel  tempo  iftelr 
fo  che  di  trattar  più  paventi  : Nihil  ejl 
quod  me  deleftet  magi? , (ed  nec  quod  magin 
. ‘ ter - 
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terreatj  quàm  de  gloria  Vèrgimi  balere  Ser- 
monem  . Prevenuto  quali  fino  dalla  cuna 
de’giufti  fentimenti  che  verfo  di  lei  ispi- 
ra aTuoi  Figliuoli  la  Chiefa  5 debitore  di 
molte  grazie  fpeziali  alle  fue  diligenze 
materne  , nudrito  in  una  Compagnia  , 
nella  quale  fi  ha  per  un  dovere  eflènziale 
relTere  a favor  del  Tuo  onore  zelante,  ab- 
braccio con  gioja  T occàfione  che  di  dif- 
correrne  fi  prefenta . Ma  dall’  altra  parte 
opprefio  fotto  il  pelò  di  un  (oggetto  4» 
grande  , entro  con  timore  in  un  difcor- 
fo,  in  cui  io  che  da  me  fi  attende  ciò  che 
non  poter  fare  io  conofco  . Per  xiufcir- 
vi  » farebbe  duopo,  l’aver  uditi  gli  elogj 
divini  , che  un  Autore  antico  aflèrifce 
eflèr  fiati  compofti  dagli  Appoftoli  con- 
gregati , nell’  aprirli  la  tomba  di  quella 
Vergine  rifulcitata , e vittoriofa  di  mor- 
te . Sarebbe  duopo  1*  aver  afcoltati  i can- 
tici ripieni  di  melodia,  co’ quali  dice  un 
altro  che  gli  Angioli  accompagnarono  il 
fuo  trionfo  e la  fua  coronazione  nel  cie- 
lo . Ma  giacché  fenza  quefti  foccorfi  , 
fono  in  obbligo  di  difcorrere  di  fua  vit- 
toria e di  fila  corona  , fupplifcafi  coll’ 
ammaeftramento  1*  elogio  . Maria  vitto- 
riofa della  morte  , Maria  che  riceve  la 
corona  meritatale  dalla  fua  vita  , fa  il 
(oggetto  di  codefia  Solennità , e la  ma- 
ceria di  tutti  gli  elogj  che  in  quefto  gior- 
no  ie  fon  da  noi  tributati  . Da  codeftì 
due  punti  di  elogio  che  da  noi  non  può 
edere  degnamente  compofto,  s'inferifca- 
no  due  punti  di  una  importante  morale  » 

da 
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da  cui  poflìarao  trarre  molto  profitto  . 
Maria  viixoriofa  della  morte  c’infegnerà 
a deprezzarla  ; Maria  coronata  a cagio- 
ne del  frutto  ch’ella  Teppe  trar  dalla  vi- 
ta , c’infegnerà  a ben  impiegarla  . Quella 
è la  divifione  del  prefente  DifcorfoT do- 
\ po  che  avremo  invocata  Colei  che  voglia- 
;v  mo  come  oggetto  della  noftra  imitazio- 
ne . Ave  Aiaria . 


PARTE  PIUMA. 

UNa  delle  lodi  non  meno  più  ordina* 
rie  chè  più  fpeziali  date  da’Padri  e 
da  Santi  Dottori  in  quella  Solennità  alla 
Vergine,  e laver  vinta  la  morte.  Sino  a 
Maria  , dice  S. Gregorio  Niflcno,  nulla 
aveva  trovato  la  morte  nel  Mondo,  fe  ne 
viene  eccettuato  l’Uomo-Dio,  che  al  Tuo 
poter  refiteflèj  ma  non  credendo  che  la 
vittoria  di  un  Dio  dovette  tirar  a confe- 
guenza  in  ordine  agli  Uomini  , conti- 
nuava ad  efercitare  contro  di  elfi  il  Tuo 
imperio  crudele,  quando  impenlàcamen- 
te  venne  ad  urtar  di  Maria  nella  tomba  » 
dalla  quale  imparò  con  una  feconda  feon- 
fitta,  che  non  l’aveva  vinta  il  Figliuolo  di 
Dio,  fe  non  per  infegnare  il  vincerla  agli 
Uomini. 

Godete  parole  figurate  hanno  duopo 
d efplicazione , e parlando  naturalmen- 
te, de  manifeftarfi  in  qual  fenfo  fi  pofsa 
dire  che  la  Vergine  abbia  vinta  la  mor- 
te . Forfè  non  è morta  la  Vergine  ? Fer- 
ie per  uno  di  que’priyilegj,  che  non  fu- 
rono 
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rono  fe  non  a lei  fola  accordali,  è flati 
efentata  la  Vergine  dalla  legge  comune  di 
morte?  Ben  so  che  S. Epifanio  lafciò  in-s 
decifo  cpdefto  articolo  , pei*  riverenza 
dic’egli ,.  dovuta  al  Santuario  » in  cui  ri- 
posò il  Santo  de’ Santi  : ma  quando  cor 
dello  Padre  cosi  parlò  , non  aveva  fótta, 
la  rifleflione  , .che  fu. fatta  si  giudiziofó- 
mente  da  S.  Fulgenzio  ne’fuoi  Trattati  al 
Re  Trafimondo  , cioè  a dire  , che  dac- 
ché Iddio  medefimo  è morto'  ,/tion  è più 
all*  Uomo  nè  privilegio  nè  vantaggio  il 
non  morire.  La  ragione  da  lui  addottaci 
che  dacché  è morto  il  medefimo  Dio  , 
non  dobbiamo  più  riguardare  la  morte 
come  diflruzione  , ma  come  perfezione 
dell’efser  noflro  , perchè  ci  comparte  Un 
nuovo  tratto  di  fomiglianza  con  Colui 
eh  e d’ogni  efsere  il  modello . Finattanto 
chè  fu  vero  il  dire , che  in  Dio  non  v’era 
che  vita:  In  ipfo  vita,  erat  » è flato  anche 
vero  il  dire  che  la  vita  era  la  gloria  deli*. 
Uomo  : Et  vita  erat  lux  heminum  : Ma 
dacché  Iddio  s*  è fatto  onore  non  men 
della  morte  chè  della  vita  5 dacché  al  ti- 
tolo di  Dio  de’vivi  aggiunte  la  qualità  di 
primogenito  tra’ morti»  la  morte  è dive- 
nuta all’ Uomo  un  titolo  di  grandezza  e 
di  gloria  . Cosi  la  gloria  dell’ Uomo  non 
più -confitte  nel  non  morire,  ma  nel  vin- 
cere morendo  all’efempio  diGesù-Criftò 
la  morte  5 e quello  fece  in  tre  differenti 
maniere  la  Vergine. 

La  Vergine  Santa  ha  vinto  la  morte  ». 
primamente  in  quanto  la  morte  jnon  le. 

ha 
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ha  mai  fatta  fentire  la  trilla  fuperiorità 
ch'ella  fopra  gli  altri  Uomini  efercitaco* 
timori  che  metter  ne’ loro  cuori  nell’ ac- 
collartene ha  per  collume . L*  Uomo  na* 
turalmente  teme  la  morte  : può  ben  alle 
volte  l’orgoglio  imprimere  alla  di  lei  villa 
j qualche  aria  di  intrepidezza  fui  volto  a* 

’ Filofofi,  e nel  fembiante  à Guerrieri*  ma 
non  toglie  la  commozione  dal  cuore  . 
Tutti  i difcorfi  che  impiegano  gli  uni  , 
per  dimollrare  difprezzcvol  la  morte , di- 
inoltrano  che  agevolmente  non  fi  deprez- 
za* e le  palfioni  che  gli  altri  per  rimirar- 
la con  ardimento  chiamano  in  lorfoccor- 
fò,  fanno  vedere  che  fe  ne  ha  timore  nel 

funto  ifteflò  , in  cui  mirafi  con  ardire  . 

a ben  mellieri  che  Y Uomo  confideri  la 
morte  comecofa  molto  terribile»  giacché 
per  infelice  che  fia  lavica,  di  rado  fi  bra- 
ma la  morte.  Non  ebbe  però  la  morte  co- 
defto  afcendente  fui  cuor  della  Vergine 
Santa.  Maria  non  paventò  in  conto  alcu- 
no la  morte  . S.  Giovanni  Damafceno  , 
volendo  efprimere  1*  intrepidezza  della 
Vergine  a villa  dell’eftremo  momento  , 
domanda  come  farebbe  flato  poffibileche 
Colei  la  quale  aveva  prodotta  la  vita  gu- 
ilata  avelie  la  morte . Non  domanda  co- 
delio  Padre  , come  farebbe  llato  poflìbi- 
le,  che  Colei,  la  quale  aveva  prodotta  la 
vita,  morifle  . Era  convenevole  ch’ella 
morilìe  , poiché  la  medelima  vita  aveva 
. voluto  morire  . Ma  ciò  che  non  erapoflì- 
bile  , era  che  Colei  la  quale  aveva  pro- 
dotta lavica,  fendile  le  perturbazioni , le 

lì  ama- 
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amarezze  » e i timori  della  morte  . Im- 
perocché per  parlare  con  proprietà  que- 
llo è quanto  fi  dinomina  gufiate  la  mor- 
te . Il  Salvatore  l’ha  guftata  , è vero  , 

?oichè  leggefi  averla  temuta  : ma  il  Sal- 
atore non  Tha  voluta  temere  , fe  non 
per  meritare  alla  Tua  Genitrice  e a co- 
loro che  imitata  Favellerò  , dì  non  te- 
merla la  grazia  . Il  timore  che  della 
morte  ebbe  Gesù  , era  una  delle  fiac- 
chezze da  lui  prefe  dal  vecchio  Ada- 
mo : ma  non  le  avea  prefe  che  per  gua- 
rirne coloro,  i quali  come  la  Vergine  fi 
larebbono  veftiti  del  nuovo  . Temendo 
la  morte  , a lei  tolfe  Gesù  lo  (limolo 
che  la  faceva  temere  , per  efprimewm 
colla  Scrittura,  e prendendo  fopra  di  fe 
quella  giufta  punigion  del  peccato , vol- 
le liberarne  coloro  che  dallo  fteflò  pec- 
cato rendeva  liberi . Non  fi  flette  molto 
tempo  nella  Chiefa  , fenza  fperimentare 
refletto  felice  della  Victoria  di  Gesù- 
Crifto  contro  la  morte  . Si  fece  vifibile 
in  tutti  i primi  Criftiani  : e fenza  dub- 
bio quell’era  il  tempo  veduto  in  Spiri- 
to dal  Profeta  che  infultante  diceva  al- 
la morte  ; Vii  ejì , mors , Jìimulur  tuur  ? 
O morte  , dov’è  Io  (limolo  che  fino  a 

Si  punto  ti  aveva  refa  tanto  formi- 
a tutti  gli  Uomini?  Vedo  Uomi- 
ni che  più  non  ti  paventano  . Perfino 
al  tempo  di  Tertulliano  era  tanto  co- 
detta intrepidezza  comune  , ch’ei  diffi- 
niva  i Criftiani  : ‘ expeditum  morii  Ge- 
nti t i un  Genere  di  Uomini  fempre  dif- 
• iuis  - A pollo 
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pollo  alla  morte . Eglino  vi  correvano  in 
sì  gran  folla  quando  inforgevano  le  pcrfe- 
cuzioni,  che  i Giudici  ne  redavano  am- 
miraci , e confiderando  il  loro  coraggio 
come  una  fpezie  di  furore,  domandava- 
no loro,  come  fdegnaci  per  la  fatica,  che 
lor  cagionavano  di  dover  farli  morir  co* 
fupplizj,  fe  non  vi  fo fiero  precipizj,  ne* 
quali  con  minor  difpendio  potettero  ri- 
trovare la  morte?  Codedo  difprezzodei 
morire  canto  in  etti  avanzottì , che  fu  duo- 
po  il  reprimerlo  col  rigore  de’ Canoni,  e 
il  dichiarare  che  la  Chiefa  più  non  avreb- 
be riconofciuci  per  Martiri  coloro  , che 
fenza  eflèré  ricercati  fodero  corfi  da  fe 
{letti  al  Martirio. 

O quanto  fiamo  ne*giorni  noftri  lonta- 
ni da  codedo  nobil  disprezzo  della  mor- 
te che  la  rendeva  difprezzevole  a nodri 
Antenati  ! Dov’è  oggidì  unCridiano  che 
non  tremi  in  avvicinarli  alla  morte?  Di- 
ciamo di  più.  Dove  unCridiano,  a cui 
nell’ettèr  tenuto  ad  annunziare  la  morte  , 
non  tremi  un  Amico  ? Quante  circofpe- 
zioni  da  prenderli , quante  preparazioni  da,  - 
fard,  quante  mitigazioni  da  addurli  ! Bi- 
fogna  fpiegarfi  fol  per  metà , e non  lì  ofa 
avvilir  del  periglio  , fe  colla  fperanza  di 
fottrarfene  non  fi  condifce  l’avvifo.  Af- 
pettafì  eziandio  dovente  sì  tardi , che  per 
non  ifpaventare  un  Uomo  che  fi  fa  te- 
mere la  morte  , per  1*  ordinario  fi  lafcia 
forprenderlo  , e per  rifparmiargli  il  ti- 
more di  una  morte  attefa  e prepara- 
ta r ykn*  efpodtf  a tutta  1*  infelicità  di 
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una  morte  fubita  ed-  improvifa . 

Non  fi  può  dunque  trovare  il  modo 
di  ripigliare  l’antico  attendente , contro 
la  morte  (omminifirato  dalla  lor  Reli- 
gione a’ primi  Criftiani  ? Si,  uno  ve  n’è 
ch’è  infallibile  : lo  ritroverete  nella  pro- 
tezione, e nella  imitazion  di  Maria.  Lo 
ritroverete  nella  fua  protezione  : attefo- 
chè  l’efperienza  c*  inìegna  , che  l’effetto 
della  divozione  verfo  la  Vergine  , è non 
folo  una  buona  morte , ma  una  morte  dol- 
ce e tranquilla  . Leggete  della  Chiefa  la 
Storia,  e leggetela  fenza  piccarvi  di  quel- 
la falfa  forza  di  fpirito  che  fa  rigettare  da 
cèrti  tutto  ciò  ch’è  maravigliofo  5 evi  ve- 
derete  mille  efempj  diperfone  timorofedi 
morte  , le  quali  per  un  fenfibilifiìmo  ef- 
fetto della  Divozione  verfo  la  Vergine  , 
hanno  celiato  di  temerla  morendo.  Lo  ri- 
troverete nella  fua  imitazione,  colla  pic- 
cola rifleffion  da  voi  fatta  che  a lei  fa  ri- 
portare codetta  vittoria  contro  la  morte  , 
la  vittoria  ch’ella  riportò  del  peccato , e la 
morte  non  ha  portanza  contro  di  ella , per- 
chè non  ne  ha  in  effa  la  colpa . 11  peccato  è 
padre  della  morte  : peccatum  generai  mor- 
tem . Per  confeguenza  dove  regna  il  pec- 
cato , ha  parimente  il  diritto  di  regnare  la 
morte,  come  figliuolo  nell’eredità  che  gli 
è fiata  lafciata  da  fuoi  Antenati . Ma  cosi 
ancora , dove  nulla  tiene  il  peccato , non 
ha  diritto,  nè  podeft  àia  morte.  Su  quello 
fondamento  attèrifeo  che  la  morte  non  ha 
efercitata  fopra  Maria  la  fuperiorità  che 
tanto  formidabile  altrui  la  rende  . Maria 
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potè  dire  alla  morte  , allorché  a lei  pre- 
fentofiì , ciò  che  un  Santo  diceva  al  Demo- 
nio : Nihilin  me  reperies , nulla  troverai 
in  me  che  ti  conceda  potere  (òpra  dime  . 
Non  troverai  in  me  un  corpo  ammollito 
da’piaceri , e attaccato  con  tutti  i fuoi 
fenfi  a i comodi  e a i diletti  della  vita  : 
non  m’ifpirerai  per  confeguenza  que’ pe- 
nofi  regretti  di  lafciarla  , che  tanto  fanno 
gemere  gli  altri  Uomini.  Non  troverai  in 
me  un  cuore  agitato  da  quelle  pafìioni 
che  occupano  quel  de’mondani  $ non  ec- 
citerai  per  confeguenza  in  me  il  turba- 
mento e V agitazione  che  raddoppiano  in 
elfi  la  morte . Non  troverai  in  me  un  ani- 
mo accecato  dallo  fplendore  delle  uma- 
ne Grandezze  : come  vilfi  fenza  averne 
alcun  defiderio,  morirò  fenza  averne  al- 
cun regretto  . Cosi,  dico,  potè  parlar 
Maria  $ e perchè  potè  parlare  cosi , non 
ha  temuta  la  morte  . Mettiamoci  in  ilia- 
co di  poter  fare  le  ftefle  efpreffioni  mo- 
rendo, e non  avremo  timor  di  morire. 

La  feconda  maniera  della  quale  può  dir- 
ii che  la  Vergine  vinfe  la  morte , confitte  in 
non  ellèr  morta  per  le  fteflè  armi , delle 
quali  fuol  fervidi  la  morte  per  recidere  il 
filo  di  nollre  vice  . Si  muore  d’ infermi- 
tà i fi  muore  per  violenza;  fi  muore  a ca- 
gione del  pefo  degli  anni  che  logorando 
i noftri  corpi,  confumando  le  nollre  for- 
ze, e piegandoci  infenfibilmente  e a gra- 
do a grado  verlo  la  tomba  , finalmente 
del  tutto  vi  ci  precipita.  Non  cosi  è mor- 
ta Maria  . Non  riconofce  la  nollra  Teo- 
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logia  altra  caufa  della  fua  morte  cheT 
fuo  amore . Quindi  le  attribuire  le  bellfc 
parole  del  Cantico,  in  cui  dice  la  Mifti- 
ca  Spofa  d'effer  ferita  dalla  Carità  5 'Vul- 
nerata Charitate  ego  fum  i ( Cant.  2.  ) di 
languire  per  la  di  lei  tenerezza  $ amore 
langueo  5 avere  il  fuo  amore  la  fteflà  for- 
za ed  operare  in  lei  lo  fteffò  effètto  che 
negli  altri  Uomini  opra  la  morte  : fonie 
efi  ut  more  dtledlio  . Con  quello  dir  voglio- 
no i noftri  Profeflori  di  Teologia  , che 
per  la  veemenza  dell’amore  che  verfo  Dio 
aveva  la  Vergine  Santa  , e in  una  fpezie 
di  eftafì,  la  di  lei  anima  beata,  fpezzan- 
do  i legami  della  fua  vita  mortale,  andò 
ad  unirfi  al  proprio  Creatore  : fecondo 
mezzo  di  vincer  la  morte  , di  cui  a fua 
cfempio  polliamo  imperfettamente  , ma 
utilmente  fervirci . 

• Può,  è vero,  la  buona  cofcienza ren- 
derci men  terribile  la  morte  : ma  non  v’è 
che  l’amor  di  Dio  il  quale  ce  la  polla  ren- 
der gradita  . Amiamo  e ci  fara  dolce  il 
morire  . Siamo  nel  numero  di  que’  lèrvi 
zelanti,  de’ quali  il  Salvatore  del  Mondo 
favella,  ché  attendendo  colla  lampade  in 
mano  la  venuta  del  Padrone  da  efli  a- 
mato,  con  follecitudine,  dacch’ei  batte 
all’ufcio,  gli  aprono  . Imitiamo  le  Ver- 
gini della  Parabola,  refe  dall’amore  im- 
pazienti , e unicamente  intefe  all’ora  in 
cui  de’venire  Io  Spofo  , lo  prevengono  , 
e (tanno  alla  porta  del  luogo  in  cui  (ì  fa 
il  convito  nuziale,  prima  eziandio  ch-ei 
ri  fi  prefenti  ad  aprire  e ad  introdurle  . 

Sino 


Digitized  by  Google 


Dell'  Aflunzjne . « 

Sino  che  la  noftra  carità  giunga  a codefto 
grado  di  fervore , potremo  morir  raflègna- 
ti  » ma  non  morendo  fe  non  perchè  è 
duopo  morire,  morendo  con fommeffio* 
ne,  moriremo  con  difpiacere , e codcfto 
difpiacere  di  lafciar  la  vita,  non  è un  mal 
mediocre  in  morte  . Difpiacere  però  a 
tutti  gli  Uomini  si  naturale  non  ebbe  S. 
Paolo.  Che  gl*  impedì  Y averlo  ? L’a- 
more . Amava  ardentemente  Gesù  ; defi- 
derava  d’effer  con  elio  lui  : in  codefto 
ardore  ; e in  codefto  defiderio-*  lungi 
dall’eflfere  attaccato  alla  vita  , ne  riguar- 
dava come  il  momento  più  dolce  , quel- 
lo che  farebbe  feguito  dalla  morte  . Bi- 
fogna  vincere  un  amore  con  un  altro  a- 
more,  l’amore  di  quella  vita  e di  ciò  che 
vi  ci  attacca , coll’amore  di  un’altra  vita 
e di  ciò  che  a noi  de’farla  defiderevole  . 
Ma  affinché!’ amor  di  Dio  abbia  ne’ no- 
ftri  cuori;  quell’ afcendente  fovra  ogni 
altro  amore  in  punto  di  morte  > bifo- 
gna  ch’ei  l’abbia  prefo  nel  tempo  di  vi- 
ta : bifogna  che  un  giungo  fervore  gli 
abbia  data  un’attività  , limile  a quella 
ch’egli  aveva  nel  cuore  della  Vergine 
Santa,  che  n’era  ftata  ripiena  prima  di 
aver  veduta  la  luce  . Quello  che  ha  bi- 
fogno  di  sforzi  per  formar  atti  in  pun- 
to di  morte , non  può  produr  queft’ ef- 
fetto . Codefta  carità  perfetta  che  dis- 
caccia il  turbamento  e il  timore , pro- 
cede da  un  abito  lungo  che  l’ha  refa  di 
tutti  i movimenti  del  cuore  collante- 
mente padrona  . Con  quefto  amore  fi 
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«nuore  come  Maria,  non  appiè  della  cro- 
ce  co’ penitenti , confufi  e tremanti  in- 
nanzi al  lor  Giudice  } ma  nel  bacio  del 
Signore  come  Maria  e colla  gioja  di  una 
Spola,  che  dopo  una  lontananza  peno- 
la , lì  riunifce  per  non  fepararfene  mai 
al  fuo  Spofo. 

Maria  così  vinfe  la  morte,  e per  ren- 
der compiuta  la  foa  vittoria  , la  vinfe 
in  terzo  luogo  , perchè  il  di  lei  corpo 
Virginale,  ufcì  gloriofo  dal  fepolcro po- 
eo  dopo  di  efforvi  fiato  collocato  ,*  nè 
vi  fu  lafciato  in  preda  a’vermi , nè  ab- 
bandonato alla  corruzione,  giufia  l’efi- 
preffion  della  Profezia,  che  codeftoSan- 
tuano  animato  della  Divinità  fulla  rer- 
ra,  non  farebbefì  infracidato.  Nondabis 
Sanftum  tuum  • videre  corruptionem . ( PfaL 
13.  ) Imperocché  febben  quella  Profe- 
zia principalmente  rimira  il  Corpo  del 
Salvatore}  pretendono  i Padri  e i Dot- 
tori, che  per  la  fleffà  ragione  per  cui 
rimira  il  Corpo  del  Figliuolo  , rimiri 
fluel  della  Madre,  e che  il  puro  Corpo 
della  Madre  effondo  flato  come  quello 
del  Figliuòlo  di  una  maniera  particola- 
re il  Tempio  della  Divinità  , la  fletta 
virtiì  che  prefervò  dalla  corruzione  il 
corpo  del  ^Figliuolo  , abbia  dovu  to  c- 
fentarne  Quel  della  Madre  . Noi  non 
abbiamo  diritto  di  pretenfione  sii  que- 
fia  rifurrezione  anticipata}  ma  pure  co- 
detta rifurrczione  è una  gran  licurezza 
della  Speranza  , data  dal  Salvatore  a tut- 
ti ì Crifliani  , di  una  fomigliante  ri- 
' fui- 
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furrezione  nel  giorno  di  Tua  venuta. 

Terzo  mezzo  di  morire  tranquilli  » 
fomminiftraco  à noi  dalla  Morte  di  Ma- 
fia . Attefochè  una  delle  ragioni  che  fa 
temere  all1  Uomo  la  morte  , è del  fuo 
corpo  lo  ttruggimento . Ha  un  bel  dire 
-la  Filofofia  che  il  corpo  è la  prigione 
dell’anima  : ama  l’anima  codetta  pri- 
gione , e tanto  l’ama  che  per  quanror- 
rida  la  rendano  l’età  e gli  anni  , ella 
non  n’efce  giammai  fe  non  con  difgu- 
fto  , e Tempre  pii!  tardi  che  può  . In 
quella  prigione  l’anima  é cattiva,  màè 
tanto  contenta  della  fua  fchiavitiì , che 
nulla  più  teme  che  la  fua  libertà  . In 
ouefta  prigione  l’anima  foffre,  ma  con- 
fiderà il  line  di  fue  fofferenze,  come  il 
maggiore  di  tutti  i Tuoi  mali.  Allorché 
fi  logora  quella  prigione , ella  la  ripa- 
ra ; allorché  minaccia  rovina  , ella  la 
puntella  , allorché  il  tempo  e i mali  1’ 
aflàltano , ella  ottinatamente  la  difen- 
de, vi  fi  trincierà,  e non  n’efce  giam- 
mai , fin  che  vi  ritrova  un  punto  che 
fia  abitabile  . Da  tutto  ciò  traggon  F 
origine  , allorché  fi  vede  cottretta  ad 
ufcirne,  le  fue  inquiete  agitazioni,  eie 
fue  violente  agonie . £ di  ciò  é la  ragio- 
ne, che  il  corpo  e l’anima  eflèndo  due 
parti  l’una  fatta  per  l’altra , e per  com- 
porre l’una  coll’altra  il  medefimo  tut- 
to, non  hanno  la  lor  perfezione,  e non 
confeguifcono  il  loro  fine,  fe  non  quan- 
do elle  fbn  unite  . Da  quello  in  elfè 
nafte  , a fepararfi  la  ripugnanza  , e a 
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«r  riunirfi  rinclinazioné1.  Quello  é che  fa* 
ceva  dire,  il  Salvatore  , che  non  v e chi 
odj  la  propria  carne  , e S.  Paolo,  che  i 
derider;  avuti  da'Santi , e eh1  egli  aveva 
di  lafciarla  , non  fono  defiderj  di  fepa- 
razione , ma  defiderj  di  perfezione  3 at- 
tefochc  per  parlarecon  proprietà,  non  fi 
defidera  di  etter  fpogliato  , ma  piuttoflo 
di  eflcr  veftito  : Nolumar  fpoliari  fed  fu- 
fervejìiri.  Di  modo  che  quando  il  Van- 
gelo ad  odiare  il  noftro  corpo  ci  eforta 
fi  de’  intendere  codeft’  odio  del  Corpo  ! 
nel  medefìmo  fentimento  che  fu  intefo 
dal  Salvatore  l’odio  deirAnima,  allorché 
ad  odiarla  ci  perfuade  . Com’ei  dunque 
non  ci  ha  efortati  a perder  l’anima  no* 
lira  , fe  non  per  ritrovarla  piu  perfetta 
nella  vita  eterna  che  le  promette  ; non  ci 
ha  parimente  efortati  a mortificare  il  no- 
llro  corpo  fe  non  per  ritrovarlo  immor- 
tale nella  gloria  che  gli  delfina . Non  s’è 
contentato  di  dire  ch’ei  deftinava  code- 
ila  gloria  e codetta  immortalità  a’noftri 
corpi  5 ce  ne  ha  fatto  vedere  nella  fua 
propria  rifurrezione  un  modello  , che  a 
nói  è un  pegno  fenfibile  . Giobbe  nella 
fede  anticipata  che  n’ebbe  , entrò  tran- 
quillamente nel  fepolcro,  benché  ne  ve- 
dette tutto  l’orrore,  ed  egli  fi  dipigneflè 
alle  fue  pupille  con  tutto  ciò  che  ferba 
di  più  funefto.  Pelli  me*y  confumpth  car- 
ntbusy  adhéejtt  or  meumy  ér  derelitta  funt 
lantummodò  labi  a circd  denter  meor  : {Job, 
19.20.  ) lo  piU  non  fono  , diceva  queft* 
Uomo  Santo  , che  una  pelle  incollata  d* 
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intorno  all’ofla,  e le  mie  contornate  gen- 
give hanno  upite  co*  denti  miei  le  mie 
labbra  . Spiritar  meur  attenuabitur  , die r 
mei  breviabuntur  , ér  folùm  mihi  fupereji 
Jèpulchrum . ( Job.  17. 1.  ) Non  potendo 
più  l’anima  mia  abitare  una  danza  si  ro- 
vinofa,  fi  vede  fui  punto  diufeirne  : van- 
no a terminarli  i miei  giorni , e di  tutti 
i miei  averi  altro  più  non  mi  retta  che 


unfepolcro  . Putredini  di xi  : Pater  meut 
ir  , water  me  a ér  forar  mea  vermibur  : 
( Zb.  ) cosi  » fracidezza  , e voi  vermi 
che  ve  ne  alimentate  > avete  ad  eflèrmi 


in  avvenire  in  vece  di  domeftici  e di  Fa- 


miglia. Terribile  mi  farebbe  codefto  fia- 
to , fe  la  mia  fede  , che  mi  fa  penetrare 
ne’fecoli  più  remoti»  non  mi  feoprifie  il 
mio  Redentore , vittoriofo  c trionfante 


della  morte  con  unaRifurrezioneglorio- 
fa,  e non  mi  porgeflè  la  ficurezza  di  ri- 
fufeitar  com’egli;  di  ripigliare  com’egli  co- 
detta carne  chefonper  lafciare, non  morta- 
le come  io  la  lafcio  » ma  immortale  e impaf- 
fibile  come  quella  dello  fteflo  mio  Salva- 
tore? Scio  enim  quod  Redemptor  meus  vi- 
viti ér  in  novìjjtmo  die  de  terra  furreftu- 
rm  firn  & rurrùm  circundabor  pelle  mea  , 
ér  in  carne  mea  videbo  Dewn  Salvato- 
rem  meum . Vedrò  codefto  Salvatore  co- 
gli occhj  miei  propr).che  non  vanno  ad 
eftinguerfi  » fe  non  per  riprendere  un  nuo- 
vo fuoco  : Quem  vifurus  fum  ego  ipfe  , 
ér  non  aliar  t ér  oculi  mei  confpeduri  JUnt  . 
Ripieno  di  quefta  fperanza  entro  con 
tranquillità  nel  fepolcro  , in  cui  ella  ri- 
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*,  peferà  nel  mio  leno  * per  dare  alle  mie 
ceneri  il  ripofo  : Repofita  efthac /permea 
' in  Jtnu  meo . ' .a 

Tutti  abbiamo  lo  fieflò  principio  di 
quefta  fperanza  drGiobbe  nella  rifurre-, 
zioiie  del  Salvatore»  ma  abbiamo,  fiche 
non  avea  Giobbe,  un  nuotfo  motivo  che 
la  conferma,  nella  rifurrezion Maria  » 
Non  folo  il  Corpo  del  Salvatore , unito 
perfonalmente  alla  vita  è rifufcitato 
gloriofo  5 ma  quel  parimente  della  fua 
Genitrice  , -per  efière  fiato  la  fua  dimo- 
ra , non  hà  lofferta  la  fracidezza  : che  fi- 
curezza  a prò  del  mio  ,.fe  non  di  non 
foffrire  la  fracidezza  , almeno  di  ufcirne 
un  giorno,  per  un  principio  limile  a quel- 
lo che  il  fuo  ne  ha  preiervato  1 Ella  è 
fiata  , ed  io  fono  la  di  lui  dimora  : ella 
lo  ha  portato  nel  cafto  foo  fe no  } io  Tho 
fovente  ricevuto  in  un  corpo  purificato 
almeno  dal  pentimento.  A quefto  Sacra- 
mento del  Corpo  fuo , egli  ha  fpczialmen- 
te  unita  quella  virai  che  de’ operare  ne’ 
noftri  la  rifurrezione  : entrate  fenza  ti- 
more , corpi  mortali , nel  fepolcro  ch'è 
per  diftruggervi , ne  ufcirete  Den  tofto  , 
per  non  più  morire  . Con  quella  confide- 
razione  renderemo , come  la  Vergine  San- 
ta, lanofira  vittoria  compiuta  contro  la 
morte  . Ma  imparando  da  lei  a vincer  la 
morte,  impariamo  £òm*ella  a formare  la 
nofira  corona,  col  buon  impiego  di  no- 
fira  vita  . Quello  è il  fecondo  punto  del 
prefente  Difcorfo.  1 
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NOn  va  così  delle  corone  del  Cielo  » 
come  di  quelle  della  terra;  Nonio 
concede  la  Natura,  b alla  diftinzionedel 
fangue  che  le  racchiude  in  certe  Fami» 
glie , e non  corona  che  certi  nomi , o all* 
ordine  della  nafcita  che  tra  quelli  del  me» 
defimo  (àngue  , porge  fenz’  altro  riguat-i 
do  lo  (cettro  a colui  che  nato  il  primo  ^ 
primo  a prenderlo  fi  prefenta  . Non  è 
nè  la  forza  chele  rapifce».  nè  l’intrigo  che 
le  proccura , nè  la  forte  delFarmi  che  ne 
decide,  nè  un  configlio  de’ Giudici  fog- 
getti  alla  contaminazione  e all*  errore 
che  ne  fa  la  didribuzione  . Iddio  mede- 
fimo,  tuttoché  Sovrano  , non  le  aggiu- 
dica nè  a fua  elezione  , nè  alla  fua  tene- 
rezza , nè  parimente  alle  allianze  che  fe- 
condo la  carne  fi  pofiòno  avere  col  fuo 
Figliuolo,  nè  alle  dignità  e al  pofto  che 
li  occupa  nella  fua  Chiefa.  In  vano  pre- 
tefero i Figliuoli  di  Zcbedeo  ( Alati h . 
20.)  prevalerfi  di  codefti  due  ultimi  van» 
taggi  per  ottenere  da  Grido  i primi  podi 
del  luo  regno  . Dichiarò  loro  il  Figliuo- 
lo di  Dio  che  i primi  podi  nel  regno  ce- 
lede  fono  a difpofìzione  del  filo  Genito- 
re , il  quale  non  è per  darli  fe  non  al 
merito,  e al  coraggio  di  coloro  che  tra 
di  edì  infieme  con  efiò  lui  berranno  il  ca- 
lice : Potefib  Ubere  calicene , quem  ego  bi- 
biturur  finn  ? 11  Figliuolo  di  Dio  cosi 
comportoffi , non  folo  yerfo  i fuoi  Servi, 
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ina  verfo  la  propria  fua  madre  . Non  fe- 
ce mài  l’ùmiì  Vergine  domanda  ùmile  a 
quella  de  i due  ambiziofi  difcepoli . Non 
le  cadde  giammai  in  penfierodi  far  efpri- 
merfi  il  Salvatore  , intorno  al  pollo,  che 
pareva  darle  diritto  la  fua  Dignità  dipre- 
tendere, nel  regno  di  cui  Tildi  tante  vol- 
te decorrere . Ma  per  moftrare  a tutti  co- 
loro i quali  vi  pretendevano  , che  la  fola 
Dignità  non  vi  concedeva  il  pollo  , prefe 
fovente  Gcsù-Crifto  occafione , di  mani- 
feftare  che  quella  della  fua  fteflà  Genitri- 
ce -eh*  era  lenza  contrailo  la  prima  e la 
pili  eminente  , non  vi  troverebbe  altre 
prerogative  , fc  non  quelle  che  le  acqui- 
tterebbono  1*  eccellenza  di  fua  virtù  , e!l 
merito  delle  fue  opere  . ( Matth.  12.  ) 
In  quello  riflellò , mentre  un  giorno  an- 
nunziava lo  fteflò  regno  , in  una  Cafa 
nella  quale  lo  aveva  feguito  un  gran  Po- 
polo per  udirlo  decorrerne  , effendovi 
venuti  a cercarlo  la  fua  Genitrice  e quel- 
li tra’fuoi  congiunti  che  il  Vangelo  dino- 
mina fuoi Fratelli,  manifelld  a quei  della 
turba  i quali  lo  avvifarono  eh’  eglino  ivi 
sì  ritrovaflèro , ch*ei  teneva  per  Madre  e 
per  fratelli  coloro  che  del  fuo  Padre  cele- 
fte  efeguiflèro  la  volontà  : Qui  feceritvo- 
luntatem  Patri?  mei  , qui  in  codi ? efi , h'tc 
frater  nteu?  dr  water  ejl  * Eraii  forte  egli 
feordato  di  quella  Madre  fempre  tanto  vi- 
cina al  fuo  cuore?  Il  penfario  farebbe  un 
concepire  una  beftemmia  . No  *•  npn  fe 
n’era  feordato  ; ma  voleva  far  fapere  con 
quello  a coloro  a’quali  aveva  detto  che  il 
..  . regno 
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regno  di  Dio  ad  effi  era  offerito  , che  i 
polli  di  quel  regno  non  erano  deftinati 
nè  alla  fua  Genitrice  , nè  a’fuoi  Fratelli 
fecondo  la  carne,  precifamente  a cagio- 
ne della  proffimicà  e delegami  del  fan- 
guej  ma  alla  diligenza  che  avrebhono  di 
meritarli  , coll*  oflèrvanza  della  legge  e 
de’precetti  di  Dio  : e fe  aveffe  potuto 
fuccedere  che  altri  Operandoli  nella  fe- 
deltà e nel  fervore  , meritafiero  più  di 
loro  i primi  e più  eminenti  di  que’pofti, 
avrebbono  avuto  in  quel  regno  la  prero- 
gativa e il  pollo  , che  gli  Uomini  giudi- 
cando delle  cofe  fecondo  le  leggi  natu- 
rali ed  umane,  .aggiudicavano  alla  di  lei 
Genitrice,  e a fuoi  fratelli . ( Lue . n.  ) 
Nello  fieflò  rifleflò,  e quali  in  fomigliante 
occafione , avendo  una  Femmina  efeìa- 
mato  nel  mezzo  di  una  grande  Udien- 
za , ch’era  beato  il  ventre  che  aveva 
portato  un  sì  gran  Profeta  , e le  mam- 
melle che  aveva  fucciate  : il  Figliuolo  di 
Dio  , di  cui  quella  Femmina  aveva  in- 
terrotto il  Difcorfo  , ne  lafciò  il  filo  per 
rifponderle  , che  piuttofto  dovea  dirli  , 
eflèr  beati  coloro  i quali  afcoltavano  la 
parola  di  Dio,  e la  mettevano  in  prati- 
ca : Quinimò  , beati  qui  audiunt  Ver  bum 
Dei  dir  cujìodiunt  illud  . Confermando 
con  quello  ciò  che  di  già  aveva  detto  $ 
che  fe  la  fua  Genitrice  doveva  aver  mag- 
gior parte  che  gli  altri  nell’eterna  felici, 
ta  , ciò  farebbe , non  preciwmente  per 
effer  fiata  fua  madre,  ma  per  tffer  fia- 
ta più  fedele  nel  metter  in  pratica  la  Pa? 
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loia  di  Dio  . Imperocché,  febbene  è ve*^ 
re  il  dire  che  per  eflcr  fiata  Madre  , ella 
fia  fiata  ricolma  di  grazie  $ e per  eflèr 
fiata  fedele  a quelle  grazie , ella  fia  fia- 
ta colma  di  gloria,  e perciò  originaria-' 
mente  la  fua  gloria  proceda  dalla  di  lei 
maternità  $ per  codefta  ftefia  ragióne  è 
evidente  che  fe  la  graziali  fiata  concer- 
ia in  confeguenza  di  fua  maternità  , la 
gloria  non  l’è  fiata  accordata  che  in  vir- 
tù della  fua  corrifpondenza  alla  grazia  . 
Cosi  fe  la  pienezza  di  grazia  da  lei  rice- 
vuta nell’  Incarnazione  fu  l’appanaggio 
di  fua  maternità,  la  pienézza  della  gloria 
che  riceve  nella  fua  Aflunzione  è la  ri- 
compenfa  di  fue  virtù  . In  quel  tempo  a 
lei  diceva!!  :<  Benedetto  il  frutto  del  vo- 
ftro  ventre  ; oggi  fi  canta  a fua  gloria  : 
Benedetta  la  fatica  di  vofire  mani . In 
quel  tempo  ella  era  grande  per  1*  opere 
della  pofiànza  divina  ; oggi  re  per  l’opre 
fue  proprie  . In  quel  tempo  faceva»  il 
di  lei  elogio  per  quello  che  Iddio  aveva 
fatto  per  efia  ; oggi  fi  ha  ragione  di  far- 
lo per  quello  eh’  ella  ha  fatto  per  Dio  . 
In  quel  tempo  come  Spofa  favorita,  el- 
la ricevette  gli  effètti  della  liberalità  del 
fuo  Benefattore  5 e que’  doni  celefti  era- 
no T argomento  delle'  lodi  che  le  do- 
vevano tributar  le  Nazioni  : oggi  come 
v la  Femmina  forte,  riceve  dal  fuo  giufto 
Rimuneratore  il  frutto  delle  fue  mani  , 
e al  fuo  ingreflò  nel  cielo  ella  fi  fente 
lodare  dalle  fue  medefime  azioni  : Date  ei 
de  fruftu  manuum  fttarum , & laudent  eam 
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ih  porti > ofpa  ejut  . ( Prov.  31.  31.  ) 
.Ma  quali  fon  dunque  finalmente  l'o- 
pere  e le  azioni  di  un  si  gran  merito 
ch’abbiano  potuto  innalzare  la  Vergine 
al  fallo  della  grandezza  in  cui  la  ve- 
diamo ? Canta  la  Chiefa  ch’ella  è collo- 
cata nel  regno  celefte  fopra  gli  Angioli  : 
Exaitata  eft  Dei  Genitrix  fuper  eh  or  or 
Avgelorum  , ad  ceelejììa  regna.  A lei  ap- 
plic  , per  darci  ancora  una  più  alta  i- 
deaadclla  fua  gloria  , quelle  parole  del 
Re  Profeta  : Ajìitit  Regina  à dextrirtuis . 
La  Regina  alla  vollra  delira  è alìifa . Qua- 
li azioni  dico,  hanno  potuto  meritare  ad 
una  Femmina  , la  di  cui  vita  pafsò  den- 
tro la  sfera  del  fuo  fello  , e in  una  con- 
dizione tanto  comune  , un  trono  tanto 
eminente  nel  cielo,  e una  corona  che  a 
noi  la  fa  conofcere  come  Regina  degli 
Angioli,  de’ Patriarchi,  de’ Profeti,  de- 
gli Appolloli,  de’Martiri?  Maria  non  ha 

fallati  i mari  per  portare  il  nome  delluo 
igliuolo  alle  Nazioni  barbare  come  Sh 
Appolloli.  Non  leggonfi  nella  fua  vita  , 
come  in  quella  di  S.  Paolo  , fatiche  im- 
tnenfe  , pericoli  innumerabili  , perfecu- 
zioni  ollinate  . Ella  non  ifpirò  come  i 
Martiri , o fotto  la  fpada  o fopra  il  ro- 
go . Pure  più  eminente  nella  gloria  degli 
Appolloli  e de’Martiri , col  merito  folo 
-delle  fue  opere,  in  qual  maniera  ha  dato 
ad  opere  in  apparenza  tanto  comuni,  un 
pregio  tanto  a quello  delle  loro  fuperio- 
re?  Non  fi  può  applicare  più  guidamen- 
te ad  altri  quanto  alla  Madre  di  Dio  , il 
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pattò  in  cui  dice  il  Profeta  , che  la  glo- 
ria della  Figliuola  del  Re  tutta  vien  <lal 
fuo  interno  : Omnir  gloria  fili*  Regir  ab 
intur . ( P/al.  34.  ) Tre  principj  interiori 
in  Maria  hanno  dato  codetto  pregio  alle 
fue  azioni , e fanno  tutto  il  merito  del- 
le noftre  > la  grazia  , il  fervore  , la  con- 
formità alle  leggi  e a i precetti  di  Dio.  \ 

- La  grazia  avuta  da  lei  di  buon  ora  , e^ 
fempre  da  lei  confervata,  fece  chenettun 
momento  della  fua  vita  le  fotte  inutile  in 
quanto  al  cielo .'sNon  ebbe  giammai  Ma- 
ria nè  di  que’giorni  oziofi  , nè  di  quelle 
notti  inutilmente  impiegate  in  fatiche 
fenza  frutto,  per  fervirmi,  benché  in  fen- 
timento  diverfo,  deirefpreffioni  di  Giob- 
be . Veglio  dire, eh’ ella  non;  impiegò  il 
giorno  ,<  prodotto  in  noi  fecóndo  S.  Pao- 
lo dalla  grazia  fantificante  , in  azioni  inu- 
tili alla  falute  , còme  fanno  la  maggior 
parte  de’Criftiani , di  quelli  eziandio  che 
il  divino  timore  da  gran  peccati  allonta- 
na . Molto  meno  ebb’  ella  qUe’ lunghi  in- 
tervalli occupatfdalla  notte  del  peccar 
to , nello  fpazio  de* quali  le  fteffè  opere 
buone  nulla  meritano  per  l’altra  vita  • 
'Iddio  l’aveva  data  alla  Chiefa  per  edere 
il  modello  de’Giufti , de’quali  dice  il  Pro- 
feta che  procederi  cammino  come  una  fu  l- 
gida  luce , fempre  fino  al  fuo  meriggio  cre- 
feendo,  fenza  notte,  fenza  eccliffi  , fen- 
za nube  eziandio  che  ne  pottà  diminuir  la 
chiarezza  : e codetta  chiarezza  di  grazia 
diffondendoli  fopra  tutte  le  fue  opere  da- 
Va  loro  Io  fplendore  ed  il  pregio  che  oggi 
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fa  la  bellezza  eia  ricchezza  difua  corona. 
Alcuno  di  quelli,  de’quali  vien  detto  , che  j 
lor  giorni  faranno  ritrovati  ripieni , non 
hanno  avuta  una  pienezza  a quella  de’fuoi 
comparabile  ; S.  Ambrogio,  di  S.Gio  vanni 
parlando,  e della  gioja  ch’ei  fenti,  mol- 
to tempo  prima  di  nafecre,  all’avvicinarfi 
del  fuo  Salvatore , dice  che  in  codefto  Pre- 
curfor  del  Meffia,nonfu  ritardato  l’eferci- 
zio  della  virtù  dagl’impedimenti  dell’età  : 
Jmpedimenta  nefiivit  <etaih  . Da  codefto 
privilegio  del  Servo  , giallamente  fondati 
i noftri  Teologi  full i maftìma  di  S.  Bernar- 
do , conchiufero  che  con  più  forte  ragio- 
ne egli  è flato  conceffo  alla  Madre  : co- 
si , nè  l’impotenza  dell’infanzia , nè  l’igno- 
ranza della  gioventù , nè  la  diftrazion  dell* 
età  matura , né  la  debolezza  della  vecchia- 
ia , hanno  arreftato  nè  interrotto  in  lei  del- 
le più  eminenti  virtudi  la  pratica  .*  ella  o- 
però  dacch*  ebbe  grazia  che  fa  il  merito 
delle  azioni,  e le  azioni  medefìme  accre- 
fendo  reciprocamente  la  grazia,  riceveva- 
no ad  ogni  momento  di.  quella  grazia  ae- 
crefci uta  un  nuovo  pregio  v ' 

Aggiungali  quello  che  vi  fomminiftrò  il 
fervore  della  carità  colla  qual’eran  da  effà 
prodotte . Tutto  fu  carità  in  Maria.  Ador- 
nata con  tutte  le  virtù  feppe  tutte  ridurle  a 
codefto  nodo  comune  della  lor  perfezio- 
ne , che  fu  fempre  il  primo  mobile  c il  do- 
minante motivo  delle  fue  azioni  $ avveran- 
do così  la  figura  che  ce  ne  porge  il  Profeta 
fotto  l’immagine  di  una  eccellente  Regina , 
vellica  di  un  manto  d’oro,  ricamato  con 
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varj  ornamenti  : In  'utjìitu  deaurato , ctr- 
cumdata  varietate . ( PjW.  44.  ) Parrai  di 
udirla,  indirizzarci  dal  trono,  fui  qual  è 
innalzata , codefte  parole  di  S.  Giovanni  : 
Suadeo  tibì  , emere  d me  aurum  ignitum  : 
( j1poc.$.)  prendete  da  me  quell’oro  bril- 
lante, per  dare  alle  voftre  azioni,  refe  dal- 
la vodra  tiepidezza  tanto  fovente  più  de- 
gne di  gaftigo  che  di  r icompenfa  , il  pregio 
che  debbono  avere  per  meritare  la  corona 
celefte  . Finattanto  chè  freddi  e languidi 
non  metteremo  in  pratica  le  virtù,  fe  non 
per  genio  , per  neceffità , con  un  abito  tie- 
pido e lento;  lenoftre  opere  contamina- 
te o^difettofe  non  meriteran  cofa  alcuna  » 
o per  lo  meno , non  meriteranno  che  po- 
co in  quanto  al  cielo . Perderemo  molto 
tempo . Le  cofe  piccole  fon  nella  vitale  più 
ordinarie  $ noi  le  traforeremo  ; e con 
quello  perderemo  un  gran  capitale  per  1* 
eternità  : molte  nie  ommetteremo  di  ef- 
fenziali,  le  cofe  difficili  compariranno  al- 
la noflra  pigrizia  imponìbili , ed  ogni  olla- 
colo  diverrà  infuperabile  alla  nollra  viltà  . 
Saremo  fempre  infedeli  alle  grazie  e a i 
foccorfi  di  lalsù,  nè  vi  corrifponderemo 
che  debolmente  e per  metà  . Per  evitar 
sì  gran  mali , imitiamo  il  vivo  fervore  coi 
quale  animò  le  fue  azioni  Maria  . Con  que- 
llo , attenti  a tutto  com*  ella , riportere- 
mo un  gran  frutto  dalle  cofe  più  piccole  : 
com’ella  fempre  coraggiofi  , non  reftere- 
tno  atterriti  dalle  grandi;  com’ella  fede- 
li e riconofcenti  impiegheremo  util- 
mente le  grazie.  Imperocché  così  col  fer- 
ver 
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vor  di  un  cuore  ardente  d’araor  divino  , 
mentre  ella  fu  occupata  nelle  minuzie  che 
riftringono  una  femmina  nel  fuo  caferec- 
cio , fi  cambiarono  le  più  ordinarie  fue  a- 
zioni  in  tante  eccellenti  virtudi  . Cosi 
fempre  foftenuta  dalla  vivacità  di  quel 
fuoco  facrofanto,  allorché  le  fu  duopo 
foffrir  con  filenzio  di  Giufeppe  gl’inquie- 
ti  penfieri , ignorando  egli  il  Mifterio  in 
ella  compiuto;  pattare  i monti  della  Giu- 
dea per  la  confolazione  di  Elifabetta  , e 
per  lafantificazione  delPrecurfore,  met- 
tere al  Mondo  dentro  una  Italia  un  fi- 
gliuolo , le  di  cui  fofferenze  raddoppia- 
van  le  fue , offerirlo  per  effer  facritìcato 
al  Tempio  , trafportarlo  in  una  terra  e- 
fìranea  per  evitare  il  furor  di  un  tiranno» 
accompagnarlo  perfino  alla  croce  , mi- 
rarvelo  oltraggiato  , tracciato  da  batti- 
ture , e fpirar  finalmente  fiotto  gli  occhj 
fuoi , non  comparvero  al  fuo  zelo  nè  la 
pena  ne  il  pericolo , oftacoli  per  arredare 
lo  ne  pure  un  momento  capaci  . Cosi 
fempre  animata  da  queft*  ardor  fempre 
nuovo,  con  una  intera  corrifpondenzafe- 
gui  l’impreffioni  delle  grazie  che  le  furo- 
no concettè  dal  cielo , in*  una  abbondane 
za  proporzionata  al  grado,  che  di  tenervi 
era  convenevole  alla  Madre  di  Dio.  Co* 
si  finalmente  colla  lampade  fempre  piena  e 
fempre  accefa  in  mano.  Vergine  Savia,  An- 
cella  fedele,  attefe  lo  Spofo  celefte , e il  giu— 
Ito  Kimuneratore,che  oggile  cócedeil  pri- 
mo luogo  nel  banchetto  nuziale , e ritmai- 
za  eziandio fopra  i puri  fpiriti  nella  gloria  j 
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Ma  imitandoli  di  lei  fervore,  oflervia- 
mo  che  il  noilro  non  erri,  non  imitando 
che  imperfèttamente  il  fuo . Ce  ne  porge 
ì’avvifo  S. Pietro*.  Nolite  peregrinarti* fer- 
vore. ( i .Petu[.)  Oflèr vate  che  il  voftro  fer- 
vore non  vi  allontani  dai  diritto  cammi- 
no con  azioni  devianti  dall’ordine  ad  ef- 
fe dalla  Provvidenza  preferitto.  Vi  fon  del- 
le azioni  che  fe  mbrano  efler  gran  palli 
verfo  la  perfezione;  ma  eflèndo  gran  pa f» 
fi  fatti  fuori  del  diritto  cammino,  magni 
pajjur  extra  viam , non  ci  lafciano  mai  ab- 
baftanza  giugnere  al  termine  , e fovente 
ce  ne  allontanano  del  tutto . Studiamo  la 
vita  delia  Vergine  Santa  in  tutti  i tempi  e 
in  tutte  l’età , non  vi  troveremo  pur  una 
azione  che  non  fìa  rinchiufa  dentro  la  sfe- 
ra del  fuo  fedo  , della  fua  condizione  , 
degl’impieghi  di  una  modella  Vergine , di 
una  Spofa  foggetta  , di  una  Madre  folle- 
cita , di  una  Femmina  applicata  al  fuo 
cafereccio,  di  una  Vedova  ritirata  ed  u- 
nita  a Dio.  * 

Non  ebbe  alcuno  giammai  più  plaufi- 
bili  e piùfpeziofi  preteftidi  ufeire  da  que- 
lli confini  chè  la  Vergine  Santa.  Quai  di- 
ritti non  pareva  concedere  a lei  , per 
procacciarli  fotto  colore  di  zelo  le  più 
pompofe  funzioni,  la  fola  qualità  ch’eb- 
be nella  Chiefa , o vivente  il  fuo  Figli- 
uolo, o dopo  il  di  lui  ritorno  ai  cielo  ? 
Quai  titoli  non  aveva  per  e fiere  in  pre^ 
tenfione  di  parlare  , di  far  lezioni  , di 
far  da  Direttrice  de’.primi  Fedeli , e de*, 
medefimi  Appoftoli , che  rifpeiuvano  la 


Deìt  Ajfnnzjone . 407 

fua  Dignità  , conofcevano  la  iua  fapien- 
za,  ammiravano  la  fua  virtù  ? Ella  così 
non  opera  . In  vece  di  parlare  allorché 
doveva  tacere  , tace  allorché  fembra  av- 
rebbe dovuto  parlare  $ in  vece  di  voler 
infegnare  agli  altri,  fa  degli  ammaeftra- 
menti  a fe  fteflà  di  tutto  ciò  che  lor 
ode  efprimere.  I Pallori  vengono  al  Pre- 
fepio  : ( Lue.  1.  ) che  bella  occafìone  di 
fpiegar  loro  il  Mifterio  ch’era  da  effi  ado- 
rato e non  abbaftanza  da  effi  conofciu- 
to  ! Simeone  ( Jb . ) le  annunzia  nel 
Tempio  ciò  ch’ella  prima  di  lui  avea 
conofeiuto  : che  bella  occafìone  di  pro- 
nunziar oracoli,  fopra  la  luce  che  veni- 
va ad  illuminar  l’Ifraello  , e a trar  dal- 
le tenebre  i Gentili  ! Ivi  ella  medita  ciò 
che  fi  dice  : quivi  ella  afcolta  con  fom- 
mefììone  : dappertutto  oflerva  il  filen- 
zio . ( Jo.  2.  ) Una  fol  volta  ella  parla 
per  ottenere  un  miracolo  , è vero,  ma 
con  una  modeftia , la  quale  ben  faceva 
vedere  che  la  carità  fola,  e non  la  fol- 
lecitudine  di  manifeftare  prima  del  tem- 
po il  nafeofto  mifterio,  l’aveva  pofta  a 
parlare  in  impegno. 

Maria  ofìèrvò  codefta  condotta  perfua- 
fa  di  una  verità  eh* efìfer  de’la  regola  di 
noftre  azioni;  cioè  a dire  , efìer  noi  ef- 
fenzialmente  fervi  ; e conofcendo  il  Pa- 
drone a cui  ferviamo  aflài  meglio  i fuoi 
interelfi  , di  quello  li  conofciamo  , ov- 
vero non  avendone  altro  che  quello  di 
eftèr  ubbidito,  i noftri  fervigj  non  eflèr- 
gli  grati,  fe  non  in  quanto  alle  fue  leggi» 
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awoi  precetti,  alla  fua  volontà  fon  con- 
formi . E*  neccflàrio  alle  volte  fervir  gl* 
Uomini  a lor  difpetto  e contro  il  lor  ge- 
nio. Imperocché  effèndo  gli  Uomini  fog- 
getti  a paflìoni  che  lor  nafeondono  i lor 
veri  intereflì  , bifogna  fovente  aver  più 
riguardo  a ciò  che  debbono  volere  che  a 
ciò  che  vogliono;  perchè  il  tempo  facen- 
do lor  conofcere  per  I*  ordinario  ciò  eh* 
hanno  fuor  di  ragione  voluto  , lor  fa  a- 
ver  difgufto  di  ciò  che  dovevan  volere  . 
Cosi  il  non  fervidi  fecondo  il  lor  ge- 
nio,  è un  far  loro  un  doppio  fervizio . 
Non  cosi  verfo  Dio  . Ciò  ch’ei  vuole  , 
c ciò  che  fempre  vorrà  ; perch’è  ciò  eh* 
ci  deve  volere  , ed  è un  ingannarli  il 
credere  , poter  far  in  fuo  fervizio  qual- 
che cofa  migliore  di  quella  eh’ ei  chie- 
de . Cosi,  che  io  camminando  fulle  ve- 
ftigie  di  un  Paolo  , o di  un  Francefco 
Saverio,  vada  com’eglino  a portar  la  fe- 
de a mille  popoli  ignoti  ; che  voi  fermi 
prein  azione,  prendiate  di  voftro  pro- 
prio moto  la  direzione  dell’onere  buo- 
ne che;  fanfi  in  tutta  una  Citta  : fe  Id- 
dio altro  domanda  da  noi  ; fe  vuole  che 
io  oui  rimanga  tra  gli  Operaj  Iterili  di 
un  languido  Criftianefimo  , a Itudiare 
molte  parole  che  non  fanno  fe  non  po- 
co frutto  ; fe  vuole  che  voi  racchiudia- 
te il  voftro  zelo  nel  voftro  calèreccio  re- 
cinto y a-  prender  la  cura  nojofa  di  for- 
mare i cottomi  de’voftri  figliuoli , a far 
ammaeftrare  i Servidori  , a dar  ordine 
agli  affari  che  richiedono  del  Padron  la 
* ..  i - pre- 
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prefenzaj  egli  dirà  a noi  come  dille  a-- 
gli  Ebrei , de’  Quali  ricusò  i facrifizj  : 
Qui  e qazjìvit  hecc  de  manibur  ve/tris  ? 
(ìf.i.)  Chi  v’ha  domandate  cotefte  co- 
le, perchè  le  avete  voi  fate?  Ci  rinfac- 
cerà  come  ad  altri , 1’  aver  fatta  nelle 
noflre  opere  buone  la  noftra  volontà-  $ 
2 Vece  in  die  jejunii  veftri  invenitur  voluti- 
taf  vejlra  ; ( If.  78.  ) e forfè  come  fuc- 
cedette  a Saule,  ci  riproverà  a cagione 
di  facrifizj  intempeflivi  e di  vittime  eoa 
mano difubbidiente offerite.  Quanti  Cri- 
ftiani  oggidì  con  una  pietà  mal  regola- 
ta, deobono  temere  fimiglianti  rimpro- 
veri , c forfè  un  fimigliante  gaftigo  ? 
Quanti  applicano  altrove  un  zelo  che 
unicamente  dovrebbono  applicare  nel 
foddisfare  i Ior  doveri?  Quante  femmi- 
ne Criftiane  vivono  in  quella  Elulio- 
ne? Quante  trafeurano  una  cura  cafe- 
reccia , di  cui  debbono  render,  conto  a 
Dio , per  occuparfi  in  molte  cofe , nel- 
le quali  non  incontran  d’alcurio  il  gra- 
dimento? Quante  impiegano  in  oziofe 
preghiere  un  tempo  che  dar  dovrebbo- 
no ad  una  necetfària  vigilanza  ? Quante 
trafeurano  ciò  che  fole  poflòno  fare  , 
per  fare  ciò  che  altre  farebbono  in  mi- 
glior forma  di  elle  ? La  Vergine  Santa 
ebbe  a codetta  una  molto  oppofta  con- 
dotta . Perfuafa  che  la  perfezione  con- 
fitta nel  feguire  la  difpolìzione  di  Dio  , 
nelle,  azioni  dipendenti  dalla  condizio- 
ne in  cui  ci  fa  nafeere  , dallo  flato  in 
cui  ci  ha  polli,  dagl’ impieghi  che  ciba 
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inoltrati,  fatica,  come  la  Femmina  For- 
te, non  col  configlio  del  fuo  fpirito,  per 
governare  la  Chiefa , ma  col  configli©  del- 
le fue  mani,  per  provvedere  a’bifogni  di 
fua Famiglia:  Operata ejl  confitto  manuum 
fuarum . ( Prov. 5 1.  ) Cercò  la  lana  e’I  lino, 
prefein  mano  il  fufo , provvide  alla  fua  ca- 
la di  pane,  fempre  e unicamente  applica- 
ta, toltene  Tore  da  lei  impiegate  negli  e- 
fercizj  di  pietà , o nel  dividere  col  fuo  fpo- 
fo  la  calereccia  fatica,  e nel  prender  cura 
del  fuo  Figliuolo. 

Col  mezzo  di  tali  azioni  è giunta  ^Maria 
alla  corona , da  lei  in  quello  giorno  rice- 
vutanel Cielo:  Granfuggetto,  odicon- 
fùfione,  odiconfolazione per  noi:  gran 
fuggetto,  dico, nel  punto  ftefso di  teme- 
re un  gran  galligo  , odi  fpcrare  una  gran 
ricompenlà.  Suggetto  di  temere  un  gran 
galligo,  fe  avendo  tanto  vicino  a noi,  o 
piuttollo,  fe  avendo  in  noi  la  materia  d i 
queftacorona,  trafcuriamo l’impiegarla . 
Non  trattali  di  pattare  i mari  per  conver- 
tir gl’idolatri  j non  è neceflàrio  il  giugnere 
a un  alto  grado  di  contemplazione  ; non  è 
duopo  il  pattare  la  fua  propriavita  nel 
chiollro  o neldiferto  . La  più  alta  perfe- 
zione confiderata  rifpetto  alla  maggior 
parte  di  noi , nelfopere  più  ordinarie , più 
comuni,  più  facili  a metterli  in  pratica, 
confille.  Noi  faremo  perfetti,  felifiamo 
come  l’è  Hata  la  Vergine  Santa , la  più  per- 
fetta di  tutte  le  pure  creature  . Saremo 
perfetti,  fe  li  fiamo  fecondo  il  modello  di 
perfezione,  datoci  da  GesùCrillo,  non 
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:•  fol  nella  Tua  perfona,  ma  in  quella  ezian- 

0 dio  del  Padre  cclefte  ; EJiote perfetti , pcu  t 
■ Pater  •vejìercoelefih  perfeftm  efi.{  Matth.% .) 

1 Imperocché,  in  che  polliamo  noi  imitare 
: la  perfezione  del  Padre  cedile , Te  non  col 
! foddisfare  a tutte  le  funzioni  che  fono  pro- 
1 prie  del  noftro  (lato , com’egli  foddìsia 
' perfettamente  alle  funzioni  di  Creatore  d* 

ogni  edere  ? colui  ch’è  Padre  foddisfaccia 
perfettamente  a’doveri  di  Padre  ; colui  eh’ 
è Figliuolo  a’que’di  Figliuòlo,  colui  ch’è 
Pallore aque’di  Pallore,  colui  ch’è  Giu- 
dice a’que’di  Giudice,  e così  ognuno  nel 
proprio  flato  a quelli  che  allo  (lato  mede- 
fimo  fono  proprj . Quello  comando  di  ef- 
fer perfetto,  com’è perfetto  il  noftro  Pa- 
dre celefte,  fpa venta  coloro  che  noi  com- 
prendono . Comprendiamolo  benein  que- 
llo giorno  coli’efempio  della  Vergine  San- 
ta, e vedremo  eflèr  di  quelli,  fbvrade* 
quali  Iddio  ha  maggior  ragione  di  dirci  : 
jkf andatura  quod  ego  p' a dpi o tibi , non fupra 
teejl  t ncque  procul  pofìtum , ut  dicar:  qui? 
poter  ìt  tranrfretare  mare , quh  •valet  in  eoe- 
lum  afeendere , & facere  quodpueceptum  eji? 
( Denteo.  ) 11  comando  che  in  quello  gior- 
no a te  faccio , non  è Copra  delle  tue  forze  , 
non  è lungi  date}  ne  ti  può  dar  fonda- 
mento di  dire:  chi  può  paflàr  il  mare  , o 
volar  al  cielo  per  efeguirìo?  (è  datecode- 
fti  sforzi  efigeffi,  potrefti  avere  unprete- 
fto  di  oppormene  la  difficoltà . Ma  quan- 
do altro  non  ti  comando,  Ceno»  che  nel 
corfo della  vita,  nel  tuo  flato  e ne’ tuoi 
impieghi , tu  fia  perfettamente  ciò  ch’efler 
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dei  5 facci  bene  ciò  che  giornalmente  tu 
fai}  v’ècofa  alcuna  che  mediante  la  gra- 
fia lìa  più  a te  vicina,  epiùfiain  te,  e per 
confeguenza  piu  agevole  a Farli  ? Nonne 
juxta  te  e/l  felino  'oaldè  ut  faciar  il  lumi 
Dunque  gran  fuggetto  di  confulìone  per 
coloro  che  non  l’avran  fatto  ! Ma  pari- 
mente gran  fuggetto  di  confolazione,  per 
coloro  che  a villa  della  corona  per  fimi- 
glianti  azioni  in  quello  giorno  da  Ma- 
riaricevuta, fono  rifoluti  di  metterle  in 
pratica  con  tutta  la  perfezione  che  degne 
diunatalrìcompenla  le  rende!  Confola- 
zione  che  raddoppieraffi  in  punto  di  mor- 
te, allorché  l’Anima  Fedele  udiràlo  llef- 
fo  invito  che  in  quello  giorno  fa  Io  Ipo- 
fo  celelle  alla  fua  Genitrice . Veni  de  Lì - 
banOy  "veni  Sponfa  meay  rveniicoronaberir , 
(Cant.4.)  Vieni,  mia  Ipofa,  dalla  fom- 
mità  def  Libano  alla  quale  ti  hanno  le  tue 
azioni  innalzata:  vieni  e farai  coronata, 

- non  nella  terrellre  Sionne , dove  le  più 
belle  corone  pallino  col  tempo  e cogli 
anni  ; ma  nella  celelle  Gerufalemme  , 
dove  le  corone  fono  immortali,  e tanto 
durano  quanto  colui  che  le  concede  . 
Cosi  ila. 
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Jh  hoc  cognofcent  orftnes  quia  diCcipuli  mti 
efiifi  fi  dilettionem  habueritis  ad  in- 

vicem*  Joan.cap.13*1 

A Carità  come  oggetto  rimira 
tutto  ciò  che  fi  dinomina  Prof- 
ilino , e tutti  gli  Uomini  fot- 
, to  codetta  diiiominazione  di 

Proflìmo  fono  generalmente  comprefi.Co- 
me  Iddio  nella  diftribuzìone  delle  fue  gra- 
zie, l’Ebreo  dal  Greco  e dal  Barbaro  non 
diftingue,(^o.io.)  e fovra  tutti  coloro  che 
invocano  il  di  lui  Nome,  le  ricchezze  di 
fue  mifericordie  indifferentemente  diffon- 
de , Non  enim  e fi  dijlindio  Jud<ei  ér 
Gi  aci , nam  idem  Dominur , diver  in  om- 
ner9  qui  invocant  illum . Così  Tuomo  ca- 
ritativo , a certo  genere  di  perfone  , di 
fua  carità  non  riftrigne  gli  effetti  : chiun- 
que è uomo , perch’è  uomo , di  codetta 
yirtude  è l’oggetto. 

Ma  fe  l’oggetto  della  carità  tutti  gli 
uomini  generalmente  comprende , dir 
fi  può  che  1 di  lei  efercizio  , a coloro 
co’quali  infieme  viviamo  , agli  abitanti 
di  una  fteffa  Città  , a’  domeftici  di  una 
fteffa  cafa  , alle  perfone  che  compongo- 
no una  fteffa  famiglia , fia  per  l’ordina-  > 
rio  determinato;  e l’ordine  della  carità; 
richieda  ch’eflendo  per  altro  pari  le  co^ 
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fé,  fieno  quefti  agli  altri  antipodi , c nc 
fperimentino  i primi  effetti . Non  inten- 
do però  fotto  codefto  nome  di  effetti  del* 
la  carità , que’foli  ch’in  alcuni  fervigj  » e 
in  certi  uffizj  eflènziali  confiftono  , che 
dalla  generofità  naturale  , e dalla  mede- 
lima  umanità  neppure  allo  ’ncognito  e 
allo  draniero  fi  negano  . Annovero  tra 
gli  effetti  della  carità  tutti  gli  obblighi 
della  vita  foziale,  i quali  facendoli  ama* 
re  a vicenda  con  fmcerità  di  affetto , fon 
la  cagione  che  ci  prediamo  reciproco  a- 
juto,  ci  rechiamo  vicendevol  conforto  , 
ci  facciamo  fcambieyole  ferviti! , ci  com- 
patiamo ne’difaftri  , ci  congratuliamo 
nelle  felicità  , ci  confoliamo  nelle  affli- 
zioni, fempre  pronti,  come  l’impone  S. 
Paolo,  a piagnere infieme  con  quelli  che 
piangono  , e a goder  parimente  infieme 
con  quelli  che  godono:  (Rom.12.)  Fie- 
re cum  fieniibur ,gaudere  cum  gaudentibur . 
San  Pietro  dinominò  codetto  amore  , 
Amore  di  fratellanza  , ( 2.Petr. i.)  amo- 
rem  Fratemitath i in  virtùdel  quale  tut- 
ti i primi  Criftiani  col  nome  di  Fratello 
chiamavanfi,  come  a’noflri  di  i Religio- 
sa ed  erano  tanto  folleciti  nel  coltivare 
quella  fraterna  concordia  , che  > fe  a 
Tertulliano  prediamo  Fede  , i Pagani 
medefimi  ne  redavano  dolcemente  cora- 
moffi  $ e ammiratori  di  uno  fpettacolo 
cosi  belloj  gli  uni  agli  altri  dicevano  : 
Ecco  quanto  fi  amano  codefte  pcrfone  ! 
Fece  quomodo  diligunt  fe  ! 

O quanto  farebbe  flato  a defiderarfi 

che 
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«he  una  unione  tanto  felice  confervata 
per  lungo  tempo  fi  fotte  ‘tra  Fedeli , per 
lo  meno  tra  quelli  che  in  una  ftettà  fo- 
zietà  furono  infieme  dalla  Provvidenza 
più  Areicamente  legati  ! Sarebbe  agli  Er- 
ranti la  noftra  carità  una  teftimonianza 
di  noftra  Fede,  e fecondo  refpreflìon  del 
mio  Tefto  , non  potrebbe  alcuno  , in 
perfone  le  quali  fi  amattèro  con  ifcam- 
bievole  fincerità , non  riconofcere  i veri 
Difcepoli  di  Gesù  Crifto  . La  noftra  u- 
tiione  renderebbeci  dolce  l’aufterità  del 
Vangelo.  Non  avendo  ché  un  folo  cuore, 
c un’anima  fola,  un  medefimo  fine,  un 
interefte  medefimo,  come  iCriftiani  de* 
primi  tempi  a noi  agguifa  di  modelli 
propofti,  com*  eglino  ci  renderebbamo 
tutti  i mali  leggeri,  portandoci  vicen- 
devole per  fopportarli  il  Coccorfo . Ma  a 
codetta  perfezione  di  carità  abbiamo  un 
grande  oftacolo  ne’difetti  che  reciproca- 
mente ci  arrecano  difpiacere  , e co’dif- 
gufti  fcambievoli  alterano  codetta  unio- 
ne tra  coloro  che  troppo  alla  cieca  fe- 
guono  le  loro  averfioni  e i loro  genj  . 

I miei  difetti  mi  vi  rendono  difguftofo, 
i voftri  a me  vi  rendono  difpiacente  : 
ecco  ciò  che  rompe  fra  noi  la  dolce  fo- 
zietà  ftabilitavi  da  Gesù  Crifto.  Non  ha 
egli  forfè  operato  cofa  veruna  per  preve- 
nire codefto  male  ? Operò  due  cofe  de- 
gne di  fua  Sapienza . Ci  comandò  in  pri- 
mo luogo  il  chiuder  gli  occhj  a’difetti  del 
Proflìmo,  comandandoci  di  amarlo  ris- 
petto a Dio  . Ci  comandò  in  fecondo 
■ - / S 4 luo- 
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luogo  il  correggerci  de’noflri  difetti  *pér 
renderci  amabili  al  Proflìmo . Attenti  agli 
altrui  difètti  che  ci  offendono^  e ci  arre- 
cano incomodo  , ritroviamo  infoppor- 
tabile  il  Proffimo.  Ciechi  fopra  i nofiri 
proprj difetti,  da  quali  non  reftiamo  of* 
fefi,  ci  rèndiamo  infopportabili  al  Prof- 
ilino. Da  quefto  nafee  l’averfione  fcam- 
bievole  che  degli  uni  contro  gli  altri  in 
noi  regna  . Chiudiamo  gli  ocehj  agli  al- 
trui difetti , la  corrione  de’quali  da  noi 
non  dipende;  e andiamo  a cercare  in  Dio 
con  che  renderci  amabile  il  Proffimo.  A- 
priamo  gli  occhj  a’noftri  proprj  difetti, 
e correggendoli  collochiamo  in  noi  con 
che  renderci  amabili  al  Proffimo.  Due 
mezzi  per  iftabilire  tra  noi  la  perfetta 
carità  , raccomandataci  dal  Salvatore  » 
La  grazia  di  metterla  in  pratica  dipen- 
de dallo  Spirito  che  l’ifpira  : per  ottener- 
la invochiamo  Maria  . Ave  Maria . 

-r  PARTE  PRIMA. 

SE  Iddio  ci  avelie  comandato  di  ama- 
re il  Proffimo  lenza  porvi  cofa  alcu- 
na che  ajutaffè  a renderlo  amabile , pol- 
liamo dirlo  con  ardimento  , rifpetto  a 
molti,  avrebbeci  comandato  l’impoflibi- 
le.  Perchè  alla  fine  , come  mai  amare, 
e fopratt  utto  amare  coll’amore  che  ricer- 
cali dalla  vita  foziale,  certi  caratteri  di 
perfone  che  bizzarre  nel  loro  umore,  di- 
fobbliganti  nel  lor  procedere  , difaggra- 
devoli  ne  Ile  loro  maniere , nojofi  ezian- 
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dio  nella  loro  figura,  non  ci  prefentano 
agli  occhj  fe  non  giulli  foggecci  di  aver- 
fìone,  e ragioni  di  averli  in  odio?  Come 
amare  un  animo  finto  , un  naturai  em- 
pio, un  cuore  malvagio: perfone intrat- 
tabili, contraddicenti , prive  di  compia- 
cenza, fenza  riguardi  , e di  mille  altri 
difetti  ripiene,  in  effe  da  tutti  veduti,  e 
folo  da  eflè,  cieche  verfodi  fe  medefime 
non  voluti  nè  veder  ne  correggere?  Se 
Iddio,  dico  , nel  comandarci  l’amare  fi- 
xriil  Torta  di  gente,  non  vi  avelie  pollo 
co  fa  alcuna  che  contribuilTe  a renderla 
amabile  , avrebbamo  fondamento  di  la- 
gnarli ch’ei  di  cofa  imponìbile  ci  avelie 
fatto  un  precetto . 

Ma  di  che  lagnarci , quando  attraver-  , 
fò  alle  imperfezioni  e difetti , Iddio  flef- 
fòper  via  della  fede  fi  fa  vedere  > e da  noi 
Tarnore , per  cui  quel  proflìmo  non  ha 
inerito  alcuno,  richiede  ? Se  quella  per- 
dona co’fuoi  difetti  v’è  un  oggetto  di  a- 
verlìone,  Iddio  ch’è  ed  abita  in  lei,  non 
la  rende  un  oggetto  d’amore?  Non  viri- 
cordate aver  letto  con  qual  venerazione 
riguardafiero  gli  Ifraeliti  le  montagne 
fummanti  Tulle  quali  difcorreva  Iddio  con 
Mosè,  e con  qual  rifpetto  li  avvicinane 
Mose  medefimo  al  mifteriofo  ardente 
Roveto  ? Perchè  tanta  riverenza  per  og- 
getti che  non  dovevano  naturalmente 
ifpirar  chè  terrore?  Ce  ne  anegna  la  ra- 
gion la  Scrittura.  Dominut  in  etri  Do- 
minar in  Sinas  Dominar  in  medio  rubi  . 
Era  Iddio  fu  quel  monte,  Iddiofaceva- 
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fi  vedere  attraverfo  di  quel  ardente  Ro- 
veto. 1 veri  Criftiani  quali  della  fletti 
maniera , mirando  per  via  della  fede  Id- 
dio in  molte  perfone,  che  di  ciò  prive  , 
non  ifpirerebbei  o fe  non  odio , fe  ne  fan- 
no gli  oggetti  di  un  puro  amore.  Si:  co- 
lui col  quale  Iddio  in  uìia  fletta  cafa  > in 
una  fletta  famiglia,  in  una  fletta  comu- 
nità vi  unifce,  è rifpettoa  voi,  lo  con- 
cedo, un  monte  inacceffìbile  a cagione 
di  fua  fuperbia  e di  fue  alterigie}  è una 
rupe  colle  fue  maniere  dure,  ed  auflerc 
verfo  di  voi,-  un  roveto  fpinofo  col  mal- 
vagio fuo umore}  una  forgente  di  fuoco 
e di  fiamme  co’fuoi  fantaftici  tralporti 
d’ira;  con  tutto  ciò  non  penfate  di  ette- 
re  difpenfati  dal  farlo  oggetto  del  voftro 
amore.  Perchè?  Iddio  è in  etto  , Domi- 
nus  in  e ir  . 

Dice  Tertulliano  che  la  Carità  è della 
Fede  il  gran  Sacramento  : Dileftio  Cum- 
mum  F'tdei  Sacramentum  . Con  quello 
vuol  elprimer  codefto  Padre , che  ficco- 
me  ne-Sacramenti  , onoriamo  Dio  fotto 
figure  da  fe  flette  vili  e difprezzevoli  : 
quali  nell©  fletto  modo  dobbiamo  a- 
marlo  in  perfone  da  fe  flette  odievoli  ed 
importune  . Allorché  vi  miro  piegar  le 
ginocchia  per  adorare  il  Pane  celefte,  fe 
ignorante  de’voflri  Mifterj,vi  addoman- 
dattì  perche  quel  culto  e quel  rifpetto 
profondo  verfo  un  oggetto  che  puro  Pa- 
ne mi  fembra}  fenza  dubbio  vi  farefte  a 
rìfpondermi  che  in  quell’oggetto,  il  qua- 
le non  mi  fembra  che  Pane,  è contenu- 
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to  di  noftra  Religione  il  gran  Sacramen- 
to , di  cui  l’apparenza  di  Pane  non  è che 
la  fcorza  e la  figura,  fiotto  di  cui  v’infe- 
gnala  Religione  nafconderfi  Iddio. Cosi 
le  a me  chiedete  perchè  io  efiga  da  voi 
amore  verfo  una  perfona , in  cui  altro 
non  vedete  che  foggetti  di  odio:  rifipon- 
dovi  con  Tertulliano  , contenerfi  in  efta 
il  gran  Sacramento  di  noftra  Morale,  di 
cui  ella  non  è che  la  fcorza,  fiotto  la  qua- 
le aver  voluto  nafconderfi  Iddio  c*  infe- 
gna  la  Fede  : Diletto  fidei  Sacramentum  ■. 
Sì:  Iddio  è inqueU’ljomo,  e v’è  in  tan- 
te diverfe  maniere,  che  feaveffimo  fede, 
non  potrebbamo  non  riconofcerlo  . Ve 
coll’amore  che  gli  porta,  v’è  colla  ftret- 
ta  unione  che  ficco  ha  contratta  : Legit- 
timi fondamenti  del  precetto  , che  di  a- 
marlo  ci  ha  dato . 

V’è  coll’amor  che  gli  porta  : gliene  ha 
dati  de’contraflègni  eterni , e forfè  ha  ri- 
foluto  di  dargliene  eternamente  ancora 
delle  piti  folide  atteftazioni.  Fors’è  un  di 
que’vafi  eletti,  fovra  de’quali Iddio  vuol 
far  pompa  di  fue  maggiori  mifericordie. 
Fratello  mio,  efclama  qui  S.  Agoftino  , 
non  ti  laficiar  trafportare  dalla  temerità 
del  tuo  odio  eh*  è cieco  , e non  vede 
chè  colui  ch’ella  ti  fa  odiare  , è fiato  a- 
mato  per  tutta  l’eternità , e deve  efférc 
eziandio  un  giorno  eternamente  amato 
da  Dio.  Tu  credi  odiare  un  Uomo  mal- 
vagio , e odj  un  predeftinato  ; credi  rii* 
pignere  un  Uomo  indegno  della  fozietà 
degli  Uomini,  e odj  un  Uomo  deftinato 
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a formare  infieme  cogli  Angioli  la  {ozie- 
rà de’Beati.Se  forte  afcoltato  jltuo  zelo, 
remerebbe  codefto  Loglio  dal  campo  del 
Padre  di  famiglia  divelto,  e codefto  che 
Loglio  ti  fembra  , è un  gambo  dd  mi- 
glior grano.  Ma  finalmente  fia  Loglio  , 
fìa  buon  grano 5 fìnattanto  che  Iddio  la 
perdona  ancora  a codefto  Loglio  , o 
piuttofto  , finattantochè  ancora  diffon- 
de fu  codefto  Loglio,  le  piogge  falci- 
fere di  grazie,  e di  celefti  benedizioni, 
che  lo  poftòn  cambiare  in  buon  gra- 
no ; fi  de* com’egli  , a lui  perdonarla  , 
non  fi  de’divellere  innanzi’!  tempo. Co- 
si per  l’ addietro  deduceva  S.  Giovanni 
dall’amore  che  Iddio  ci  porta  , l’obbli-  > 
go  che  abbiamo  di  reciprocamente  por- 
tarci amore . ChariJJtmi  , Ji  fio  "Deus  di  le - 
xit  nor , & nor  debemur  alterutrum  dili- 
gere . ( i . Jo.  4.  ) Miei  Fratelli , diceva  que- 
llo Appoftolo  , fe  cosi  ci  amò  Iddio  , 
dobbiamo  vicendevolmente  amarci . La 
confeguenza  di  quefto  difeorfo  è buona, 
e il  principio  ci  fomminiftra  il  modo, 
per  togliere  tutti  gli  oftacoli , opporti 
dalle  imperfezioni  de’noftri  Fratelli  alla 
Carità  . 

Quell’Uomo,  dite  voi,  che  vuoili  da 
me  amato  , è un  Uomo  che  nulla  ha 
di  amabile  : Quando  ciò  forte  , non  è 
fufficiente  che  Iddio  vi  manifefti,  eftèr 
da  lui  amato  queir  Uomo  , per  obbli- 
garvi ad  amarlo  ? Ma  come  potete  voi 
immaginarvi  che  una  perfòna  tanto  te- 
neramente amata  da  Dio  , nulla  abbia 

di 
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di  amabile  ? può  egli  amare  fenza  ra- 
gione ? Iddio,  può  forfè  amare  alia  cie- 
ca ? Iddio  può  forfè  amare  fenza  una 
ragione  infinita  ? O gran  ragione  di  a- 
mar  coloro  che  non  ci  fembrano  ama- 
bili, eziandio  contro  la  noflra  ragione  ! 
Iddio  ama  quell*  Uomo  : temeraria  ra- 
gione , come  vuoi  tu  che  io  ti  creda  , 
quando  dici  ch’ei  nulla  ha  d’amabile  ? 
Ma  quell’ Uomo  è ingannatore  , fanta- 
flico  ; è un  uomo  perverfo  , e maligno 

Per  quello  appunto  è duopo  che 

queft’Uomo  abbia  qualche  cofa  di  mol- 
to amabile  , poiché  malgrado  codefli 
difetti  , Iddio  l’ama  . Se  io  non  vedo 
ciò  che  lo  rende  amabile,  non  è Suffi- 
ciente che  Iddio  lo  veda  ? Non  debbo 
rimettermi  tutto  in  lui,  per  conchiude- 
re con  S.  Giovanni , che  fe  Iddio  ama 
quell’uomo  malgrado  le  fue  imperfezio- 
ni, io  debba  amarlo  ? Si  Jìc  Deut  etile - 
xit  noe,  ego  debeo  eum  diligere  . 

Ciò  anderebbe  bene  , mi  direte  , fe 
di  codeflo  uomo  i vizj  non  follerò  a 
me  contrarj  . I malvagj  tutti  fono  og- 
getti dell’averfione  comune,  e l’averfio- 
ne  che  fe  ne  ha  , fa  che  fempre  fieno 
Rapportati  con  pena  ; fi  abbia  a farfi  vio-? 
lenza  per  parlare  con  eflò  loro  con  dol- 
cezza, per  non  moflrare  ad  effr  deprez- 
zo, per  far  loro  piacere  in  occafionedi 
bifogno.  Ma  la  vittoria  colla  molto  più 
cara,  allorché  quelli  Uomini  indegni  e- 
fercitano  contro  di  noi  la  loro  maligni- 
tà 5 non  folo  fono  ingiulli  , ma  per  la 
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comunicazion  degli  affari , fono  contra- 
rie a noi  le  loro  ingiuffizie  5 non  folo 
fono  fantaffici,  ma  per  noftra  malafor* 
te  la  loro  fantafticheria  , non  trova  ad 
incontrare  alcuno  piti  fovente  di  noi  . 
E’  quelli  un  vicino  che  ritrovando  Tem- 
pre il  fuo  campo  troppo  angufto  , ap- 
poco appoco  proccura  d ilatarlo  con  quel- 
lo che  da  lui  ufurpato  fui  mio.  E’  que- 
lli un  Parente,  con  cui  le  leggi  mi  dan- 
no a dividere  degli  averi , de’quali  vor- 
rebbe egli  folo  avere  il  poffèff'o.E>  que-. 
ftì  un  Marito  che  rifarcifce  in  cala  il 
fuo  mal  umore  contro  le  violenze  che 
altrove  l’obbliga  a far  a fe  Hello  il  de- 
coro . Come  amar  perfone  foggette  a* 
vizj  che  meco  hanno  tanto  rapporto , mi 
offendono,  mi  nuecono  , mi  oltraggia- 
no ? Bifogna  amarle  appunto  perchè  of- 
fendendo , ed  oltraggiando  codefti  yizj 
Iddio , egli  non  lafcia  di  amar  V anime 
di  eflì  macchiate  , poiché  le  fopporta  * 
tanto  paziente  le  attende  > fatica  per  con- 
vertirle, e per  ricondurle  al  loro  dovere. 
Ma  che  può  dunque  amar  Dio  in  perfo- 
ne tanto  perverfe  ? Vi  ama  fe  Hello  , vi 
ama  la  fua  immagine , vi  ama  il  fuo  Fi- 
gliuolo che  nel  Mifferio  della  fua  Incar- 
nazione ineffabile,  ha  contratto  con  que; 
peccatori  le  più  ftrette  allianze. 

E in  conseguenza  appunto  di  codeHc 
allianze , che  in  tante  maniere  ci  fanno 
ritrovare  nel  noffro  Proffìmo  , Iddio*-# 
• ha  poflo  Iddio  lulla  flefla  linea  il  pre- 
cetto di  amar  Dio,  e il  precetto  di  ama- 
re 
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re  il  Profilino  . Riflettetevi > c trovere- 
te ch’egli  Tempre,  l’uno  coll’altro,  gli 
unifce  ; e a coloro  eziandio  che  non 
interrogavano  Gesù  Crifto  che  fui  pri- 
mo, Tempre  parlò  di  amenduni . (Lue. 
10.  ) Viene  a domandargli  un  Dotto- 
re che  debba  farli  per  acquietare  P e- 
terna  falute  : gli  rifponde  doverli  amar 
Dio  con  tutto  il  proprio  cuore  , e con 
tutte  le  proprie  forze,  e il  Proflìmo  co- 
me Te  Itelfo  ; Diliger  Dominum  Deum 
tuum  ex  toto  corde  tuo , ér  ex  tot  ir  •viri - 
bur  tuis  , àr  Proximum  ficut  teipfum  * 
Un  altro  a lui  fi  rivolge  , per  fapere  . 
qual  fia  il  principale  Precetto  della  leg- 
ge : rifponde  ch’è  l’amar  Dio  $ ma  fog- 
gi ugne,  ellèrvene  un’altro  che  lo  fegue,  ' 
e gli  è limile,  il  qual  è quello  di  ama- 
re il  Profilino* e *n quelli  due  Precetti  la 
legge , e i Profeti  confiltono  : In  hir  duo- 
bur  mandati r unrverja  le  x pendei , & P»o- 
pheue . Donde  nafee  , domanda  Sant’A- 
goflino  , 1’  applicazione  del  Salvatore 
nell’  intimar  fèmpre  infieme  quelli  due 
Precetti , fe  non  dall’  allianza  contratta 
da  quello  medefimo  Salvatore  cogli  Uo- 
mini, la  quale  fa  che  trovando  Tempre 
negli  Uomini  Iddio  , dobbiamo  confi- 
derare  quelli  due  Precetti*  , come  non 
terminati  che  ad  un’unico  oggetto?. 

Da  tutto  ciò  de’conchiuderfi  ini  pri- 
mo luogo  che  S.  Giangrifoflomo.  aveva 
ragione  di  far  confillere  nell’Amore  del 
Prolììmo  l’alto  punto  della  perfezione  » 
ed  in  fecondo,  che  l’Amore  del  ProflS?* 

mo 
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mo  non  innalza  a codefto  punto  di  per- 
fezione fe  non  in  quanto  rapportai  a 
Dio  . 

L’Amore  del  Proffimo  e 1 punto  del- 
la perfezione  . Imperocché  fe  la  perfezio- 
ne confitte  neirAmore  di  Dio,  el* Amo- 
re di  Dio  non  è perfetto  fe  non  quando 
fi  eftende  al  Proffimo  , è cofa  evidente 
che  la  perfezione  racchiuda  l’ Amor  del 
Proffimo , e fcnza  l’ amor  del  Proffimo 
non  vi  fia  perfezione  . Volendo  perciò 
Iddio  darci  un  modello  di  perfezione  ne* 
Fedeli  della  Chiefa  nafcente , non  fa  qua- 
li menzione  di  alcun’altra  delle  loro  vir- 
tù, che  di  quella  reciproca  unione , la 
quale  facevali  vivere  in  una  concordia  si 
grande,  che  potevafi  dire,  non  aver  e- 
glino  che  un  cuore  ed  un  anima  . Cor 
unum  òr  anima  una.  ( Ad.  2.)  Non  fa- 
vella ché  delfardente  carità  la  quale  ren- 
deva tutti  i lor  beni  comuni  > obbliga- 
va i Ricchi  a vendere  le  lor  pottèffioni, 
affinchè  non  vi  foilèro  poveri , o tutti  e- 
gualmente  li  foffiero  . irant  pariter , òr 
habebant  omnia  communta , pojjefftoner , òr 
fubjiantiar  'vendebant  òr  dividebant  omni - 
bus.  Non  favella  che  della  dolce  fozietà 
la  quale  facevali  orare  infieme  , e pren- 
dere infieme  ritornati  dal  Tempio  i par- 
chi lor  cibi  con  una  gioja  sì  pura  e con 
una  femplicità  di  cuore  sì  amabile.  Per- 
durante* unanimiter  in  Tempio  , òr  fr art- 
gente*  circd  domo * panem , fumebant  cibum 
cum  exultatione  , òr  Jimplicitate  cordi r . 
Riflettete  yoì  che  ei  non  fa  qui  menzio» 

nc 
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nc  alcuna  di  maniere  flraordinarie  di  o- 
rare,  di  libri,  di  una  fpiritualità  ricerca- 
ta, di  vie  incognite  pcrgiugnere  a Dio, 
di  raffinamento  di  direzione  5 ma  di  u- 
nione  e di  carità;  ma  di  fozictà  e di  con- 
cordia; ma  di  dolcezza  comune  a tutti? 

E riflettete  voi  nel  tempo  fleflò  che  tut-  * 
co  è all’oppoflo  nel  noflro  fecolo  ? Mai 
più  tanti  libri  di  divozione  e di  una  fpi- 
ritualità più  fublime  ; mai  più  s’c  tanto 
udito  parlare  di  maniere  flraordinarie  di 
orazione;  mai  più  tanto  raffinamento  Co- 
pra la  materia  della  direzione  : ma  forfè 
non  v’è  fiata  giammai  unione  menvera, 
fralle  perfone  eziandio  divote  ; forfè  non 
vi  fono  flati  giammai  fcifmi  più  fcanda- 
lofi  che  dividano  il  cuor  de*  Fedeli . Qyi- 
vi  dicendo  l’uno  : Io  fono  di  Paolo  ; ivi^ 
dicendo  l’altro  : Io  fono  di  Pietro  ; ( 1. 
Cor.  1.)  dappertutto  fi  formano  que’par- 
titi  de’quali  a fuo  tempo  fi  lagnava  San 
Paolo , tanto  più  pericolo!!  nel  noflro  , 

Suanto  que  partiti  che  in  quel  tempo  non 
ividevano  i Paoli  e i Pietri , fi  divido- 
no fpeffiflimo  nel  noflro  e cagionano  tra 
loro  antipatie  capaci  , com’è  fucceduto 
in  certi  tempi  di  novità  , di  far  prende- 
re un  partito  cattivo  a’ quei  tra  loro, gli 
avverfarj  de’  quali  fi  fon  dichiarati  pel 
buono  . Che  direbbe  un  S.  Paolo  , fe 
mettendo  in  paragone  la  noflra  colla  di- 
vozione de’  primi  Crifliani  , ne  dovette 
proferire  il  giudizio?  Potrebb’egli  profe- 
rire della  Chiefa  nafcente  altro  giudizio 
diyerfo  da  quello  che  ne  portò  egli  flef- 
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Co  in  vederla?  E potrebb’egli  dire  altro 
di  noi , vedendo  le  noftre  divifioni , che 
quello  diceva  a’Corintj?  *1? nde  fchifmata 
& lite?  in  'vobis?  Nonne  ex  eo  quòd  carna- 
les  ejiis?  Non  è codefto  un  contraflègno 
accertato  che  nulla  avete  del  vero  Cri- 
ftianefimo  , che  fa  camminare  fecondo 
lo  fpirito  ; ma  che  camminate  per  lo 
contrario  per  le  ftrade  corrotte  del  fen- 
fo,  poiché  non  è tra  voi  la  carità  , e 
liete  dirifi  ? 11  vero  Criftianefimo  non 
può  fofiìftere,  con  alcuna  di  quelle  co- 
fe  che  diftruggono  1*  amore  del  Profil- 
ino , nè  colle  averfioni  , nè  colle  du- 
rezze , nè  coll’  altrui  difprezzo  s anzi 
nemmeno  colle  freddezze  , nè  colle  in- 
differenze . In  vano  avete  lafciato il  mon- 
do coYuoi  commerzj  e colle  fue  adu- 
nanze, fe  nella  violenza  che  fate  a voi 
flefiì,  non  lafciate  di  mantenere  e del- 
le averfioni  che  comparirono , e delle 
gelofie  che  fi  palefano,  e de’ partiti  che 
fcandalezzano  . In  vano  averete  rinun- 
ziati  i piaceri , fe  attaccati  as  voftri  in- 
tereffì,  ficte  nel  numero  di  coloro  che 
agli  altrui  non  hanno  verun  riguardo  ; 
fempre  pronti  a facrificarvi  de’  voftri 
fratelli  il  ripofo  e gli  averi , per  poco 
guadagno  che  a voi  rifiliti  $ fempre  de- 
terminati alle  liti  , fempre  occupati  a 
rinvergare  con  che  tribolare  i voftri  vi- 
cini , Tempre  oftinati  e infleffìbili  nel  ri- 
cufare  di  cedere  cofa  alcuna  de*  voftri 
diritti.  In  vano  avrete  tutta  la  tenerezza 
verfo  Dio,  fe  fiete  duri  verfo  iPoveri, 

ed 
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ed  intrattabili  verfo  tutti  coloro  che  vi 
appartengono.  In  vano  piagnerete  di  di- 
vozione nel  fervore  di  voftre  orazioni , 
fe  liete  di  coloro  , l’impazienza  de’  qua- 
li , la  ftravaganza , il  mal  umore  non 
lafciano  mai  un  momento  di  vera  gioja 
a 'loro  domeftici . In  vano  mortifichere- 
te il  voftro  corpo , per  fuggettare  la  car- 
ne allo  fpirito,  fc  non  mortificate  il  vo- 
ilro  umore  per  accomodarvi  co’  voftri 
fratelli . In  vano  patterete  i giorni  nell’ 
udire  a cantare  le  lodi  di  Dio  , fe  non 
fopprimete  certe  ore  che  pallate  co’  vo- 
flri  amici  nelle  cenfure  del  voftro  Prof- 
umo. In  vano  con  digiuno  frequente  vi 
atterrete  da  corporali  alimenti  , fe  con 
una  curiofità  fregolata  vi  pafcete  di  rac- 
conti maligni , co’quali  fono  foliti  i De- 
trattori ad  ofcurare  l’altrui  onore. 

Ma  pure,  direte  voi,  fono  quelli  gran 
palli  verfo  la  virtù:  e tutto  ciò  farà  inu- 
tile? Sono  gran  palli,  lo  concedo  ; ma 
fon  di  que’j?afli  , da  S.  Girolamo  che 
dell’aufterità  di  alcuni  Eretici  parla  , di- 
nominati, patti  fuor  di  fenderò  5 Magni 
paffiir , feci  extrd  vtam . Il  fentiero  della 
carità  è non  meno  eftènzialmente  buono 
che  il  fentier  della  Fede  . Cosi  non  de* 
recar  ftupore , fe  quelle  virtù  fono  inu- 
tili a chiunque  non  pofliede  l’amore  del 
Proflimo.  Va  molto  tempo  che  ci  avvi- 
fa  S.  Paolo,  (i.Cor.13.  ) non  fervir  a 
cofa  alcuna  tutte  le  altre  virtù  e tutte  le 
altre  opere  fenza  la  carità  ,*  e acciocché 
non  crcdeffìmo  che  fottó’l  nome  di  ca- 
rità 
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rità  ei  non  comprendeflè  fé  non  famore 
di  Dio,  fi  afficura  non  elfer  parimente 
di  alcuna  Utilità  alla  falute  tutto  ciò  che 
fallì  per  Dio,  fe  lo  fteflò  principio  che 
fa  operare  per  Dio  , non  fa  operare  pel 
Proffimo.  Quando,  dice  egli,  nel  facro 
Minifterio  avelli  unita  infieme  degli  An- 
gioli e degli  uomini  l’eloquenza , e con- 
vertito avelli  tutto  T univerfo  , fenza  la 
carità  io  non  fono  che  uno  ftromento 
il  quale  fà  dello  ftrepito  , e inutilmen- 
te percuote  1*  aria  : Si  linguir  hominum 
loquar , ér  Angelorum , charitatem  autem 
non  habuero , faóius  fum  uelut  <er  fonanr, 
aut  cymbalum  tinnienr  . Quando  tutti  a- 
veffi  i lumi  de’Profeti  e la  fcienza  di  tut- 
ti i Dottori  5 quando  avelli  penetrato  in- 
teramente tutti  i Mifterj  della  Religio- 
ne,; quando  avelli  fede  eziandio  badan- 
te per  poter  trafportar  le  montagne  : con 
queiumi , con  que’doni,  con  quella  fe- 
de io  fono  un  nulla  , fe  noi^vi  unifco 
la  carità;  Etjì  habueio  prophetiam  & no- 
verini  JMiJleria  omnia  , tir  omnem  fcien - 
ti  am,  tir  Ji  habuero  omnem  fidem  ita  ut 
montes  transferam , charitatem  autem  non 
habuero , nihil  fum  . Non  folo  quello  , 
foggiugne  l’Appoltolo;  ma  ficcome  due 
parti  ha  la  carità,  l’una  che  ha  Dio  per 
oggetto,  l’altra  il  Prollìmo  come  ogget- 
to rimira?  potrei  dell’una  efercitar  1*  o- 
pere,  le  quali  non  mi  fervirebbono*  co- 
la alcuna,  fe  io  trafeuro  dell’altra  le  a - 
zioni.  Così  quando  vendellì  ogni  fnia  fa- 
coltà, e la  difpenfaflì  a’Poyerij  fefacen- 
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do  codetta  liberalità  , non  la  faccio  per 
l’amore  di  Dio  ; è un’  opera  inutile  per 
la  mia  falute  . Parimente  quando  avelli 
abbandonato  alla  morte  c al  martirio  il 
mio  corpo,  e mi  folli  fatto  bruciare  per 
l’amor  di  Dio , fe  io  manco  nell’  altra 
parte  della  carità  ch’è  benigna  , pazien- 
te, benefattrice  verfo  il  Proffimo  ; fe  io 
confervo  qualche  rancore  o qualche  ini- 
micizia fegreta;  è un’opera  inutile  per  1* 
eternità  . Et  fi  dijhibuero  in  cibos  paupe - 
rum  omnès  facultatermear , dr  fi  tradide - 
ro  corput  meum  , ita  utardeam , nihilmi - 
hi  prodefi.  Non  vi  fembra  che  1’  Appo- 
flolo  volettè  prevenire  l’error  fegreto  di 
certo  genere  di  Criftiani,  oggidì  comu- 
ne tra  noi,  che  dividendo  la  carità  , ed 
opponendola  a fe  fletta,  pretendono  con 
quello  che  operano  rispetto  a Dio,  met- 
terlo ne’loro  interettì,cd  impegnarlo  ad 
autorizzar  tutto  il  male  che  fanno  al 
Proffimo  ? Si  crede  tal  uno  ettèr  a fc 
permetto  il  parlare  tanto  più  liberamen- 
te del  Proffimo,-  quanto  più  foventc par- 
la di  Dio.  Tal  uno  fi  perfuadc  , che  per 
lo  facrificare  a Dio  ciò  che  ama  , Iddio 
gli  permetta  odiar  ciò  che  vuole . Que- 
lli perchè  fa  deU’opere  buone  rifpetto  a 
Dio,  crede  poter  impunemente  maltrat- 
tar gli  Uomini  . Codette  due  cofe  non 
pottòno  fepararfi,  fenza  dittruggerfi  a vi- 
cenda : amar  Dio  e’1  Proffimo  rifpetto 
a Dio. 

Dico  amare  il  Proffimo  rifpetto  a Dio. 
Imperocché  amare  il  Proffimo  fenza  re- 
la- 
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lazione  a Dio , non  è Y amor  del  Pro  ffi- 
mo  che  parte  della  carità , la  quale  for- 
ma il  carattere  della  perfezione  Criftia- 
na . L'amor  del  Profilino  fenza  relazione 
a Dio  , e che  nel  Proflìmo  non  rimiri 
Dio,  in  vece  di  contribuire  alla  perfe- 
zione , n’è  una  perigliofa  deviazione . A* 
more  foggetto  all’incoftanza  ; Amore  ef- 
pofto  a*  capriccj  delle  pafiìoni  e del  ge- 
nio. Amor  capace  di  tutti  i difgufti  , 
che  fon  cagionati  dagl’ignoti  difetti  al- 
lorché vengono  ad  effer  noti . Amore  che 
s’indebolifce  dalla  frequenza  , s’ intiepi- 
difce  dall'abituazione,  e da’ mancamen- 
ti minori  bene  fpefio  fi  cambia  in  odio. 
Amore  che  mentre  attacca  , attacca  ro- 
vente con  eccello , dal  quale  la  probità  » 
la  giuftizia , la  pietà  , la  continenza  , e 
tutte  le  virtù  lon’offefe . Amore  ch’efièn- 
do  eziandio  efente  da  codefti  difetti , è 
fenza  merito  avanti  a Dio,  fenza ricom- 
penfa  nell’altra  vita,  e non  potendovi  a- 
ver  luogo,  con  quella  de’ritrovare  il  fuo 
fine.  Non  che  la  carità  dillrugga  l’amor 
naturale  o d’amicizia:  in  vece  di  diftrug- 
gerli,  li  perfeziona,  li  regola  , li  ftabi- 
lifce,  li  rende  durevoli,  gl’innalza  elor 
fomtniniftra  un  merito  che  li  rende  e- 
guali  alle  più  elevate  virtudi . Con  que- 
llo coloro  che  fono  da  fe  ftefiì  amabili , 
ce  lo  faranno  ancora  più  in  Dio  : e co- 
loro che  non  li  fono  , lo  diverranno  , 
perchè  anderemo  a cercare  in  Dio  per 
amarli  i motivi.  Ma  non  ci  arrediamo 
in  quello  . I noilri  difetti  rifpingono 
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gli  altri  da  noi , come  i lor  ci  ritin- 
gono . Nello  fletto  tempo  che  la  carità 
obbliga  di  cercare  in  Dio  con  che  ren- 
derli il  Proflìmo  amabile  malgrado  ‘kle 
fue  imperfezioni  : obbliga  ognuno  a cor- 
reggere i proprj  difetti»  per  renderli a- 
mabile  al  Proflìmo.  Quello  è della  mia 
feconda  parte  il  foggetto. 

PARTE  SECONDA. 

NOn  v*  è cofa  tanto  comune  nel 
mondo,  quanto  l’udir  lagnarfi  al- 
cuni, che  le  perfone  colle  quali  vivo- 
no, non  abbiano  per  etto  loro  tutti  i 
riguardi  c tutto  l’amore  che  aver  do- 
vrebbono.  Il  mondo  è ripieno  di  que- 
lli Geremia,  che  piangono,  non  le  pub- 
bliche calamità,  ma  le  lor  private  mi- 
ferie,  e fiancano  le  intere  Città  col  no- 
jofo  racconto  degl’incomodi  che  han- 
no a foffrire  da  que’  medelìmi  i quali 
più  dovrebbono  contribuire  a render 
loro  aggradevol  la  vita  . Dappertutto 
fentiàmo  Genitori  declamare,  indifereta- 
mente  contro  il  naturale  malvagio , e 
contro  la  diflòlutezza  de’ lor  Figliuoli  : 
Dappertutto  afcoltiamo  Figliuoli  lagnar- 
fi o della  durezza  o del  fcialacquo  de’ 
lor  Genitori  . Qui  una  Moglie  irritata 
condanna  il  proprio  Marito:  Ivi  direb- 
befi  che  un  Marito  importuno  vuol  ren- 
dere obbligato  tutto  l’univerfo  a dar  con- 
to de’nojofi  momenti  che  gli  fa  pattare  il 
malvagio  umor  d’una  Moglie  . L’uno  ha 
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vicini  intrattabili,  l’altro  ha  parenti  , a’ 
quali  nulla  detta  in  fuo  favore  il  fangue; 
quelli  dice  ellèrfi  ingannato  nella  fcelta 
da  lui  fatta  de’fuoi  Amici  . Ivi  regna  un 
Superiore  fevero:  quivi  fudditi  indocili 
portano  con  impazienza  il  giogo  . Fac- 
ciamovi rifleflione  , e troveremo  che 
mormorazioni  tali  entrano  in  tutte  Je 
noltre^  convenzioni  ; fanno  il  foggetto 
delle  noftre  confidenze,  fovente  la  ma- 
teria delle nollre  confezioni;  le  quali  per 
lo  più  fono  piuttofto  lamenti  del  male 
che  fi  fopporta , che  accufe  del  male  che 
fi  commette. 

Non  voglio  negare  che  tra  coloro  i 
quali  in  quella  guifa  fi  lagnano , ve  ne 
fieno  per  verità  molti  , i quali  abbiano 
giulti  fondamenti  di  lagnarli . Vi  fono 
detratti  si  duri;  vi  fono  degli  umori  si 
fantallici , vi  fono  delle  perfone  si  ir- 
ragionevoli , che  per  apportarli  fenza 
mormorazione  ricercafi  una  eroica  pa-  \ 
zienza  ed  una  grazia  più  che  ordinaria. 
Ma  follengo , eflervene  almeno  un  nu- 
mero non  meno  grande  che  mormora- 
no a torto,  e fe  non  fi  conciliano  l’a- 
more di  coloro  co’ quali  vivono  , 1*  è 
perchè  itón  vogliono  correggere  i difet- 
ti che  vi  mettono  ollacolo. 

Io  non  dillruggo  qùi  ciò  che  ho  lla- 
bilito  . Non  pretendo  che  i difetti  del 
Proffimo  ci  debbano  dilpenfar  dall’  a- 
marlo  , e allorché  non  lo  amiamo  , ci 
feufino.  Suppongo  che  fi  pecchi,  allor- 
ché malgrado  i fuoi  difetti  non  fia  il 

Pro- 
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Prollìmo  da  noi  amato  . Ma  foftengo 
che  il  Proflìmo  il  quale  non  corregge 
i proprj  difetti  > e tuttavia  vuol  eflèr  a- 
mato,  pecchi  a doppio  ; pecca , dico  , 
non  folo  contro  la  Carità,  ma  eziandio 
contro  la  giuftizia  : contro  la  Carità  , 
perchè  non  fi  rende  amabile  a coloro, 
che  fono  obbligati  ad  amarlo  » contro 
la  giuftizia,  perchè  vuol  eflfer  amato  da 
coloro  a quali  ei  non  rendefi  amabile. 

E’  vero,  lo  dice  il  Vangelo  ; debbo 
amarvi  malgrado  i voftri  difetti  ; Iddio 
me  ne /ha  fatto  il  Precetto,  e facendo- 
mene il  Precetto  , me  ne  fomminiftra 
per  efeguirio  la  grazia . Cosi  Iddio  al- 
lorc h’efige  che  cooperando  alla  grazia 
io  efeguifca  il  Precetto  , è giufto  :.ma 
voi  non  fiet£  ingiufti,  di  efiger  dame, 
come  Iddio  -,  fefecuzion  del  Precetto  , 
mentre  per  quanto  è in  voi  , me  ne 
indebolite  la  grazia  ? Attefo  chè  cofa 
opera  Iddio  col  mezzo  di  quefta  gra- 
zia ? Mi  facilita  , mi  appiana  ciò  che 
fenza  di  lei  mi  farebbe  imponìbile . E 
voi  che  operate  co’.voftri  difetti  ? Mi 
-rendete  naturalmente  impedìbile  ciò  che 
fenza  di  quefto  farebbemi  agevole  . Id- 
dio colla  fu  a grazia  mi  rende  aggrade- 
voli  i fervigj  che  io  prefto  a voi,  e voi 
fate  col  voftro  umore  malvagio  che  io 
a voi  non  li  predi,  fe  non  ripugnante. 
Iddio  colla  fua  grazia  fa  che  io  acco- 
modi alle  voftre  le  mie  inclinazioni,  e 
voi  colle  voftre  ftravaganze  fate  che  per 
•qualunque  ftudio  io  vi  metta  , appena 
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incontrare  le  pólla.  Iddiodni  rende  com- 
piacente colla  Tua  grazia  , e voi  mette- 
te in  diffrazione  la  mia  Compiacenza 
colle  voftre  importunità  e co’voftri  ca- 
pricci. 

S’è  cofa  giufta  tra  Dio  é Ine,  che  io 
prenda  contro  di  me  la  maniera  di  fe- 
condar la  fua  grazia  , è cofa  giufta  tra 
me  e voi  che  io  prenda  contro  di  me 
la  maniera  di  vincere  la  voftra  maligni- 
tà, e il  voftro  mal  genio?  Voi  vi  la- 
gnate: fu  che  fondato? Qual  diritto  ave- 
te voi  di  efigere,  che  pacifico  e com- 
piacente io  ftudj  le  voftre  inclinazio- 
ni , mentre  difaggradevoli  > e duri  in 
tutto  mi  contrariate  ? per  qual  ragion 
pretendete,  che  preveniente  e follecito 
io  cerchi  a farvi  piacere  , mentre  per- 
verfi  e maligni  non  mi  date  che  dilpia- 
ceri?  Per  qual  regola  di  equità  volete 
che  io  fia  fenfibile  alle  voftre  pene, men- 
tre voi  non  avrete  per  me  che  indif- 
ferenza e freddezza  ? Che  Iddio  abbia 
diritto  di  efigerlo  , di  offenderli  , e di 
lagnarli , fe  io  non  vi  foddisfaccio  $ a- 
gevolmente  lo  concepifco,  e per  lo  di- 
ritto fovrano  ch’egli  ha  di  efiger  da  me 
'tutto  cièche  a lui  piace,  e perlericom- 
penfe  infinite  , colle  quali  promette  di 
rifarcirmi  per  le  violenze  che  mi  avrò 
fatte.  Penetrato  da  quelli  féi^imemi  de- 
ploro fovente  la  mia  fiacchezza  , quan- 
do Il  voftro  peffìmo  ùmoie  mi  fa  rom- 
perla carità  che  malgrado  eziandio  co- 
' dèlio  umore,  avere  verfo  di  Voi  Iddio 
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«li  comanda.  Ma  fé  Iddio  haquefto di- 
ritto, in  vano  voi  pretendete  d.i  aver- 
lo . Così  in  vece  d’ eflère  ben  fondato  , 
nel  lagnarvi  come  voi  fate,  che  il  Prof- 
umo non  oflèrvi  il  Precetto  di  carità 
verfo  di  voi;  Iddio  e*l  Proffimo  peri© 
contrario  fon  ben  fondati  nel  lagnarli 
di  voi  i Iddio  , perchè  rendete  il  Pre* 
certo  della  Carica  inutile  $ il  Profilino  » 
perchè  gli  rendete  Tefercizio  della  Cari- 
tà troppo  difficile . 

Per  comprendere  i*  ingiuftifcia  nella 
quale  tanto  fovente  cadiamo  rifpetto  al 
«oftro  Proffimo,  fi  de*ftudiar  la  lezione, 
£atca  da  San  Paolo  a’Coloflètì  , efortan- 
doli  alla  Carità  <,  ( Col. 3.  ) Ecco  i ter- 
mini deirAppoftolo,  Stiper  omnia  autem 
charitatsm  habenter  , quod  ejl  vinculum 
perfezioni r : ér  pax  Dei  exultet  in  cordi - 
bus  vefirh,  in  qua  'vacati  efits  in  uno  cor - 
pore  : Abbiate  l'opra  tutte  le  cofe , Fra- 
telli miei,  gli  uni  verfo  gli  altri  la  Cari- 
tà ch’è  il  nodo  della  perfezione:  etra 
“gli  obblighi  della  carità,  annoverateco- 
nae  l’uno  de’pitì  effènziali , il  confermar 
caramente  la  pace  a noi  cancella  da  Ge- 
sù Grillo , c la  dolce  fozietà , tantosie- 
cefiària  tra  coloro  dhe  non  facendo  fe 
non  un  medefimo  corpo,  non  debbono 
avere  che  un  medefimo  cuore  . Omnia 
quacumque  facitU  y fiotti  Domino  operami- 
ni : Per  giugnere  a quello , non  confido» 
tando  unicamente  che  Dio  neVoftriPra- 
telli,  fate  tutto  ciò  che  fate  per  eflò  lo- 
ro, come  lè  lo  fàcelteper  lui,nonaven- 
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do  la  mira  in  effi  che  a lui  * Expolian - 
fer  do?  Deter  em  hominem  cum  attibur fui?, 
& induenter  novum in  imaginem  ejur  , in 
quo  non  ejì  Gentili? , & Judeur , circumci- 
fio  j dr  prgputium , barbaru?  ,/ervur , eW<- 
fed  in  omnia  , àrinomnibur  Chrifiur. 
Ma  per  rendervi  più  agevole  gli  uni  agli 
altri  codetta  pratica,  fate  in  maniera  che 
fpogliandovi  aeir  Uomo  antico,  e delle 
fue  azioni,  vi  veftiate  talmente  dell’Uo- 
mo  nuovo,  e de’fuoi  coftumi,  edefpri- 
miate  sì  bene  in  voi  l’immagine  di  Gesù 
Crifto,  che  più  non  vi  fi  raffiguri  alcu- 
na fattezza,  nè  della  vanità  del  Gentile, 
nè  della  durezza  dell’ Ebreo  , nè  della 
crudeltà  del  Barbaro , nè  dello  fpirito 
fervile  dello  fchiavo,  nè  dell’ umor  do- 
minante del  Libero,  ma  in  tutti , e in 
tutto,  lo  fpirito , e i coftumi  di  Gesù 
Crifto  . Jnduite  ergo  do?  yficut  eletti  Dei, 
Dtfcera  mijericordig  , benignitatem  , umili - 
tatem , modeftiam , patientiam  : fupportan - 
ter  inDicem,  ér  donante r Dobifmetipfi? , fi 
qui?  adDerrùr  aliquem  habet  qugrelam , fi- 
cut  Chriftur  donavit  Dobir  : Veftitevi  dun- 
que, dico.  Fratelli  miei,  come  Anime 
elette  di  Dio,  divifcere  di  mifericordia, 
per  compatir  gl’  infelici  , e per  foccor- 
rerli  ne’lor  bifogni  ,*  di  dolcezza , e di 
pazienza  , per  fopportare  gli  altrui  di- 
fetti* di  umiltà,  e di  modeftia,  per  co- 
nofcere,  e correggere  i voftri.  E perchè, 
qualunque  diligenza  fi  apporti  neireftère 
fcambievolmente  circofpetti  , è diffici- 
le, vivendo  infieme  , il  non  cagionarli 
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àlle  volte  de’ vicendevoli  difpiaceri , ab- 
biate in  quelle  occafioni  gli  uni  verfo  gli 
altri  la  fletta  indulgenza,  avuta  da  Gesù 
Ctifto  per  voi . Su  quello  ammaeftramen- 
to  di  San  Paolo  , elaminiamo  la  nollra 
condotta  verfo  coloro  de  quali  fi  lagnia-  - 
mo  , e comprendiamone  l’ingiuftizia  . 
Quella  dottrina  dell’ Appollolo  può  ri- 
durli a tre  maftimel 

E’  la  prima  che  in  materia  di  Carità, 
come  il  fine  di  codetta  virtù  è lo  ftabilire 
la  pace,  la  concordia , e una  dolce  fo- 
zietà  tra  gli  Uomini,  cosi  gli  obblighi 
ne  fon  vicendevoli  . Non  è come  nella 
Giuftizia . Nella  Giuttizialo  Schiavo  ef- 
fer  debutto  del  Padrone  , il  Padrone 
nulla  deve  allo  Schiavo  . Nella  Carità  , 
rifpetto  agli  obblighi , non  v’è  nè  Schiavo 
nè  Padrone  : Non  ejl  fervut , & Liber  . 

Se  la  Carità  preferive  degli  obblighi  allo 
Schiavo  verfo  il ‘Padrone  , nè  preferive 
al  Padrone  verfo  lo  Schiavo  . Non  che 
la  Carità  tolga  la  foggezione  ; invece  di 
torla  , le  dà  perfezione  , perchè  colle 
reciproche  obbligazioni  dolce  all’ infe- 
riore la  rende  : che  lenza  quello  non 
farebbe  foggetto  fe  non  in  quanto  non 
potrebbe  renderli  con  impunità  indipen- 
dente . Vediamo  però  che  San  Paolo 
(Eph.6.) nella  Pillola  agli  Efesj,nella  qua- 
le fa  profeflìone,  di  moftrare  ad  ognu- 
no gli  obblighi  fuoi,  dopo  di  aver  co- 
mandato alle  Mogli  l’ettèr  fuddite  de* 
lor  Mariti  , e il  ricordarfi  averle  fatte 
nafeere  la  Provvidenza  fotto  il  giogo,  co- 
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manda  a’Mariti  TefìTere  manfueti  , c il 
ricordarli  che  le  lor  Moglj  non  debbono 
portare  il  giogo  di  fchiave,  ma  di  com- 
pagne : dopo  di  avere  raccomandato  a* 
Figliuoli  l’ubbidire  a’  loro  Genitori  , e 
Genitrici,  e’1  rifpettare  in  efli  1* imma- 
gine della  prima  Paternità  , comanda 
a’Genitoi?,  e Genitrici  l’efigere  con  mok 
ta  circofpezione  quell’  ubbidienza,  el 
riflettere  che  una  condotta  troppo  im- 
periofa  e leverà,,  loro  non  abbatta  ileo- 
raggio,  o non  metta  loro  in  ribellione 
lo  fpirito:  dopo  di  aver  efortati  i fer- 
vidori  * fervire  fedelmente  i loro  Par 
droni,  comanda  a’Padroni  il  ricompen- 
fare  liberalmente  i lor-  Servidori . 

Su  quella  regola  efaminiamo  i lamen- 
ti che  degli  altri1  facciamo  , e ricono- 
feiamone  l’ingiufiizia  . Gi  lamentiamo 
che  verfo  di  noi  fi  manchi  agli  obbli- 
ghi della  Carità:  ma  qfiefti  obblighi  ef- 
fendo  reciprochi  , non  fiamo  noi  i pri- 
mi nel  mancarvi  verfo  gli  altri?  Quella 
Moglie  tanto  inteftata  delle  compiacen- 
ze a lei  dovute  , e Tempre  fui  lagnarfi 
tanto  acremente  per  quelle  che  a lei  fi 
negano  , ila  ella  ne’ termini  della  fom- 
meffione  che  la  natura,  e’1  Sacramento 
concedono  efigerfi  da  lei  con  tante  ra- 
gioni ? Quel  Marito  Tempre  feontento 
dell’indolenza  di  una  Moglie  , fi  mette 
egli  in  dovere  di  divider  le  cure  , che  _ 
lor  debbono  eflèr  comuni  ? Mentre  fi 
lagna  ch’ella  trafeuri,  fors*  egli  non  dif- 
fipa  ? non  perde  egli  forfè  follemente  nel 
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giuoco  , ciò  che  gli  difpiace  da  lei  irp- 
jpiegaco  vanamente  negli  abiti  ? Non  fi 
offende  egli  ch’ella  fi  ritrovi  nelle  con- 
verfazioni  , mentr’egli  s’immerge  nelle 
difsolutezze?  Quel  Padre  che  da  Tuoi  Fi- 
gliuoli efige  una  riverenza  si  cieca»  ha 
egli  pel  lor  avanzamento  tutta  l’appli- 
cazione dovuta  ? Entra  egli  tanto  ne'lo- 
jr.o  intereffi,  quanto  vuole  ch’entrinone’ 
fTuoi  penfieri  ? Mentre  lor  rimprovera  il 
lor  naturale  cattivo  , non  ha  egli  co£a 
-alcuna  da  rinfacciarli  intorno  la  fua  du- 
rezza ? E per  lo  contrario  quel  Figliuo- 

10  lamentatore,  e Tempre  gemente  fotto 

11  giogo  di  un  Padre  , fatto  da  lui  paf- 
làr  per  auftero  , non  è forfè  di  quelli 
che  deprezzando  i rifleflì , e i configlj, 
paterni,  fi  reggono  a’proprj  capriccj  » e 
cadono  imprudenti  in  tutte  l’infidie  che 
fi  tendono  alla  lor  gioventù , e alle  lo- 
ro pafiìoni  ? Sviato  e diflìpatore  , non 
accufa  egli  di  avaro  fuo  Padre?  E men- 
tre ci  perde  la  fua  fortuna  nell’ozio,  e 
tra  piaceri  , non  fi  lagna  che  gli  fieno, 
fatte  perdere  le  occafioni  di  cercarla , dalle 
quali  fi  fa  ch’ei  nontrarrebbeproficto  * 

Con  una  fomigliante ingiuftizia, quan- 
ti Padroni  fi  lagnano  a torto  della  ne- 
gligenza de’Ior  Doraeftici,  mentre  maio 
gli  ricompenfano  ? Quanti  Amici  efigo- 
no  fervigj  da  quelli,  a’ quali  mancano 
nelle  occafioni  ? Quanti  hanno  difpia- 
cere  di  non  eflère  prevenuti,  che  nega- 
no quando  fono  pregati  ? Ì}otti  fopra 
le  altrui  obbligazioni,  con  qual  eloquen- 
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za.  in  quelle  occafioni  non  alleghiamo 
quelle  dell’amicizia,  della  natura,  e del- 
la carità  Criftiana,  per  dimoftrare  eflè- 
re  verfo  di  noi  violate  , mentre  (cordan- 
doci di  tutte  le  noftre,  non  ne  mettia- 
mo alcuna  in  elocuzione?  Non  è dove- 
re maravigliarli  di  codette  ingiuftizie  , 
mentre  ciechi  fopra  i noftri  difetti,  co- 
me quali  tutti  li  fìamo  , non  avremo 
rocchio  aperto  che  fulle  altrui  imperfe- 
zioni. 

E1  codetta  la  feconda  mafìima  di  San 
Paolo  5 che  per  foddisfare  a quefti  obbli- 
ghi vicendevoli  di  Carità,  (ìanecettàrio 
che  ognuno  rientrando  in  fé  dettò  cor- 
regga i Tuoi  proprj  difetti  che  vi  mettono 
oftacolo:  Exeuntes  ueterem  hominem  cum 
afttbnf  fufr . Altra  regola , dico  , che  ci 
fa  vedere  la  poca  equità  de’noftri  lamen- 
ti, per  poca  rifleflìon  che  facciamo,  ve- 
nire originariamente  da  noi  ciò  che  ci 
offende  in  altrui,  e non  edere  per  lo  più 
che  uno  ftrale  con  cui  l’abbiamo  ferito, 
e che  a noi  è da  lui  rimandato  . 

Vi  lagnate  che  altri  vi  rechin  faftidio, 
ed  affettino  l’innafprirvi  : ma  la  voftra 
propria  malignità  non  vi  attrae  forfè 
quelle  noje  ? il  voftro  fpirito  dilicato  , 
fofpettofo,  ed  ecceflìvamente  fenfibile  , 
non  attribuifce  forfè  ad  altri  l’origine  di 
un  male , di  cui  voi  liete  contro  di  voi 
medefimi  la  cagione?  Vi  lagnate  di  ede- 
re diffamati,  ed  altri  fieno  fcatenati  con- 
tro di  voi  ; ma  l’aria  voftra  altiera,  e 
difpregiatrice,  un  tratto  difobbligante , 
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la  mancanza  di  confidcrazione,  e di  ri- 
guardo che  avete  per  tante  perfone,  non 
vi  meritano  codefto  biafmo?  Vi  lagnate 
che  fiete  evitati,  fia  fuggito  l’avere  con 
voi  familiarità  : ma  non  fiete  voi  forfè 
di  que’critici , nimici  degli  altrui  con- 
tenti, che  avvelenano  colle  lorocenfure, 
co’loro  difeorfi  , e co’loro  giudiej  mali- 
gni, la  dolcezza  delle  fozietà  più  fa  vie, 
e più  innocenti?  Vi  lagnate  della  riferva 
e della  poca  apertura  di  cuore  che  han-. 
no  per  yoì  certe  perfone,  dalle  quali  a- 
vrefte  ragione  di  attendere  maggior  con- 
fidenza : ma  non  fiete  voi  forfè  di  quegli 
animi  ftra volti  , e indifereti  , a quali 
prudentemente  non  può  dirli,  fe non  ciò 
che  fi  vuol  render  pubblico, e nulla  fan- 
no meno  tacere  che  ciò  lor  vien  detto  in 
fegreto?  Vi  lagnate  che  in  una  Famiglia, 
in  cui  fi  debbono  prendere  i voftri  con- 
figli, il  tutto  fi  opera  fenza  voftro  pare- 
re, e fembra  che  fi  affetti  delle  voftre  in- 
clinazioni l’offefa:  ma  non  fiete  voi  forfè 
nel  numero  di  coloro,che  con  uno  fpiri- 
to  di  contraddizione  non  fono  mai  dell’ 
altrui  parere  , o per  attacco  al  lor  fen- 
timento , dal  lor  proprio  non  mai  fi  di- 
partono? Vilagnate  che  verfo  voifi  man- 
chi di  compiacenza , di  dolcezza , di  ub- 
bidienza, di  rifpetto,  di  cura  , d’atten- 
zione , d’affetto  : ma  ne  avete  voi  verfo 
gli  altri?  Un  umor  rozzo,  impetuoso  , 
nojofoj  uno  fpirito  afpro  e imperiofoj  un 
cuore , in  cui  fi  feorge  un  amor  proprio 
determinato  a dirigere  il  tutto  a yoi  ftef- 
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fi,  a voftri  intcteffi,  a voftri  piaceri , fon 
eglino  buoni  motivi  agli  altri  di  avere 
per  voi  ciò  che  n’efigete  ? Cominciate 
dal  correggere  codefti  difetti  che  fono 
per  l’ordinario  la  forgente  di  quelli  da 
quali  negli  altri  iellate  offefi . Ingiufta- 
mente  vi  lagnate  degli  effetti  , mentre 
voi  ne  fomminiftrate  le  caufe . Ingiufla- 
mente  vi  afpettare  della  compiacenza  , 
avendo  voi  dell’alprezza  . Ingiuftamente 
volére  che  altri  per  voi  fieno  dolci  > a- 
vendo  voi  un  umor  laftidiofo.  Ingiufta- 
mente  pretendete  fenza  amore  far  guada- 
gno de’cuori . 

Io  a quanto  obblighi  gli  altri  mal- 
grado i voftri  difetti,  la  carità .Criftiana, 
San  Paolo  fe  n’efprime  > e lor  dimoflra 
che  debbano  considerar  Dio  in  voi  : St- 
art Domino  , ér  non  hominibuy  . Ma  im- 
parate parimente  dallo  fteftb  San  Paolo 
( ed  è quella  la  terza  fua  maffima  ) che 
fe  il  Profilino  de  confederar  Dio  in  voi, 
voi  dovete  parimente  eftèr  al  Proflimo 
una  fedel  immagine  di  Dio  : Induenus 
fio'imm  hominem  in  imaginem  ejttt  . Cosi 
prima  di  lagnarvi  che  il  Proftìmo  non 
abbia  per  voi  tutto  Taffetto  ,.e  tutta  la 
tenerezza  che  l’obbliga  di  avere  la  Cari- 
tà 9 convinti  ch’egli  in  quello  errore  non 
cada , fe  non  perchè  non  confiderà  Dio 
in  voi  , efaminate  dal  canto  voftro , fe 
bene  gli  fia  Iddio  da  voi  rapprefenptoj 
fe  le  voftre  diligenze  gli  facciano  cono- 
scere quelle  della  Provvidenza  di  Dio  5 fe 
ì voftri  fervigj  gli  cfprimano  i continui 
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fc>enefizj  di  Dio 3 fe  la  voflra  condefcen- 
denza  gli  fìa  una  immagine  di  quella  di 
Dio.  Ah!  fe  invece  di  diligenza,  il  Pro- 
filino non  ritrova  in  voi  che  negligenza} 
fe  in  vece  di  compiacenza,  non  ritrova 
che  contraddizione  e durezza}  come  vo- 
lete che  in  voi  riconofca  Dio?  Sa  ciò 
che  gliene  dice  la  Fede  5 e perch’egli  non 
afcolta  la  fede,  è colpevole  avanti  a Dio  : 
ma  per  verità  voi  gli  rendete  1*  efercizio 
della  fua  fede  molto  difficile,  efommi- 
niftrate  alla  fua  debolezza  un  plaufibil 
pretefto  di  dir  coll’AppoftoIo  mifcreden- 
te:  nifi  •videro  , non  credam  : (Jo.io.  ) noi 
crederò,  fe  noi  vedo. 

Non  è tuttavia  fcufa  per  non  credere, 
il  non  vedere . Beati  coloro  , dice  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , che  non  videro  ed  han- 
no creduto.  Beati  qui  non  viderunt , dr 
crediderunt.(Ib.)  Quanto  meno  vediamo  di 
quelli  lineamenti  di  Dio  che  lo  rendon 
fenfibile  nel  Profilino  , tanto  più  il  no- 
llro  amore  verfo  il  Proffimo  e merito- 
rio; tanto  più  fi  avvicina  all’  amore  di 
Dio;  tanto  più  ci  rende  grati  agli  occhj 
fuoi , tanto  più  merita  la  ricompenfa  . 
Superiamo  coraggiofamente  gli  oftacoli 
che  vi  fi  oppongono , per  raccoglierne  il 
frutto  nella  beata  Eternità  i così  fia. 
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Delle  Inimicizie  e della  Ricon- 
ciliazione Criftiana. 

Si  ojfexs  tnunur  tuum  ante  altare  ér  ibi  re~ 
cor  datus  fieri s-  quia  fr  ater  tuur  habet  ali- 
quid  adversùm  te:  relinque  munur  tuum 
^antealtqrje  & va  de  priur  reconciliari  fra - 
tri  tuo.  Matth.c.5. 

’E’  egli  Precetto  più  efpreflo  , 
con  maggior  vigore  e chiarez- 
za efplicato  deirintimatoci  da 
codette  parole  di  noftro  Signo- 
re? A qual  altra  obbligazione  della  Leg- 
ge Crittiana  poffiamo  noi  men  fottrarci 
che  a quella,  onde  fiamo  potti  in  ob- 
bligo di  riconciliarci  o con  gli  oflèfi  da 
noi , o con  quelli  da’quali  oftèfi  ci  ripu- 
tiamo? Supporto  pertanto  un  si  difiinto 
Precetto  5 io  noi  dirò  facile  airoftcrvan- 
za.  Cosi  difcorrerla  , è un  dare  alle  maf- 
fìme  del  Vangelo  un  aria  di  fofifmo  e 
di  paradoflò  che  avvilifce  la  Morale 
Criftiana  e difonora  la  Religione  . Pro- 
pofizioni  di  quefta  fatta  fono  acconce 
per  l’Accademia,  in  cui  una  fallita,  la 
quale  non  intereffà  chi  che  fia,  refa  plau- 
sibile dallo  fpirito  e dal  talento  dell’O- 
ratore , fempre  produce  l’affetto  da  lui 
pretefo  ch’è  di  metter  fc  fletto  in  ripu- 
tazione e di  recare  a*  Suoi  Uditori  di- 
letto. 
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Ietto . Ma  nella  cattedra  della  .verità , in 
cui  tutto  ciò  che  dall’Oratore  vien  det- 
to, interefla  in  fuggetti  di  non  ordina- 
ria importanza  i Tuoi  Uditori  ; il  voler 
perfuadere  cofe  tanto  contrarie  , a ciò 
che  da  effi  fi  fente  e fperimentano  ad 
ogni  momento,  è un  ^parlare  vuoto  di 
utilità  , è un  abufarfi  e di  codefti  fug- 
getti e di  coloro  che  vJ hanno  intcreflè. 

Alieno  da  codetta  condotta  , anzi  di- 
moftrare  pretendo  , etter  bene  il  riflet- 
tere fulla  difficoltà  della  riconciliazione, 
allorché  A tratti  di  metterfl  in  difunione 
col  Proflìmo,  com’è  bene  il  rimoverne 
la  rifleffione , allorché  fi  tratti  di  ricon- 
ciliarli coi  Proflìmo  , 11  difunirfi  dal 
Proflìmo  é facile , il  riconciliarli  col  Profi- 
ttino è difficile . Non  fempre  il  difunirfi 
farebbe  si  facile,  fe  ben  fi  rifletteflè  che 
una  difunione  è all’  accomodarli  diffici- 
le,* e non  fempre  fi  renderebbe  fe  ttettò 
aH’accomodamento  tanto  difficile,  fe  in 
vece  di  non  riflettere  che  fulla  difficol- 
tà e fulla  fatica , non  fe  ne  riguardali 
che  la  pura  neceffità  . 11  male  dunque 
che  in  ciò  fi  commette  , è il  non  riflet- 
tere a fufficienza  fulla  difficoltà  della  ri- 
conciliazione allorch*  è neceflàrio  j e , 
allorché  non  è neceflàrio , il  troppo  ri-? 
flettervi  : il  non  penfarvi  quando  n’é  un- 
tile ed  opportuno  il  penfieroj  il  penfar- 
yi  foverchio  quando  il  penfiero  è noce- 
vole  e fuor  di  tempo  . Allorché  trattali 
di  difunirfi  , é neceflàrio  il  penlàrvi  e 
non  yi  fi  penfa,  dal  che  fi  origina  Pcf- 


Digitized  by  Google 


44^  . Sermone 

fer  tanto  facile  il  difùnirfi..  Allorché  di 
riconciliarfi'fi  tratta,  non  fi  depili  pen- 
farvi,  e vi  fi  pcnfa  foverchio  , dal  che 
nafce  l’eflèr  tanto  difficile  il  riconciliar- 
li. Il:  mezzo  per  evitare  lo  difunioni  è 
il  riflettere  fulla  difficoltà  delle  riconci- 
liazioni . 11  mezzo  per  facilitare  le  ricon- 
' dilazioni,  e’1  riflettere  filila  neceffità  di 
accomodare  le  difunioni . Per  infegnar  - 
dunque  l’ufo  di  codefli  gran  mezzi  di 
confcrvare  la  Carità  ho  rifóluto  il  rap- 
prefcntare  infieme  infieme  e la  difficol- 
tà e la  neceffità  della  Riconciliazione 
Criftiana  . Quando  fi  tratti  di  difùnirfi 
dal  Proffimo,  la  difficoltà  viratterràcon 
quello  difcorfo:  Il  riconciliarli  è diffi- 
cile, nón  fi  de’dunque  difùnirfi;  e que- 
llo è del  mio  primo  punto  il  fuggetto  . 
Là  neceffità  vi  determinerà,  quando  trat- 
teraffi  di  riconciliarvi , con  queft’  altro 
difcorfo  i è neceffiario  il  ficoncifiarfì  , 
dunque  per  qualunque  ne  fia  la  difficol- 
tà.  Infogna  chiuder  gli  occh;  e farlo, 
quella  è la  materia  del  fecondo  mio  pun- 
to. 11  primo  è contro  l’odio  un  preferva- 
tivo,  il  fecondo  è un  rimedio.  L’uno  e 
l’altro  è di  un  grand’ufo:  ma  per  eflèrne 
perfuafi  e metterlo  in  pratica  , abbiamo 
egualmente  duopo  de’  lumi  dello  Spirito 
di  Carità . Domandiamoli  per  l’ intercef- 
fione  di  colei  che  tra  tutte  le  pure  Crea- 
ture ne  fu  con  più  abbondanza  ricolma . 
Ave  2\Aaria . 
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PARTE  PRIMA. 

SE  la  cura  che  aver  fi  de*  di  conferva- 
re  l’unione  de’  cuori  col  vincolo  d’ 
una  Santa  pace,  de’giugnere  giufta  l’ef- 
preflìon  di  S.  Paolo  ( Eph 4.)  perfino  al- 
la follecitudine , foliciti  fermare  unitatem 
fpirituT j in  'vincalo  pacis  : non  v’ha  cofa 
in  vita  che  piti  follecitamente  debbafi  e* 
virar  da  un  Criftiano  quanto  le  occafio- 
ni  di  difunirfi,  per  la  difficoltà  di  ricon- 
ciliarli. Venne  al  mondo  il  Figliuolo  di 
Dio  impugnando  con  una  mano  la  fpa- 
da,  rivolta  a produrre  feparazioni,  non 
'veni  pacem  méttere  , fed  gladium  , 'veni 
enim  feparare  j ( Jkfatth.  io.  ) coll’  altra 
ftrignendo  legami  di  carità  per  formar 
all’oppofio  delle  unioni , in  'vinculh  cha - 
ritatis  trabam  eor . ( Ofee  11.)  Le  fepara- 
zioni da  codetta  ìpada  prodotte  fono 
per  verità  violente  a cagione  de’  legami 
che  ci  firingono  alle  perfone  dalle  qua- 
li  egli  divideci  : imperocché  egli  divide 
il  Figliuolo  dal  Genitore , la  Figliuola 
dalla  Madre,  la  Spofa  dallo  Spofo.  Ma 
finalmente  la  fperienza  c’infegna  che  mol- 
to ci  vuole  perchè  codette  feparazioni 
tanto  coftino  quanto  la  riunione  di  due 
cuori  dalla  difeordia  divifi  , ed  antipa- 
* tici  refi  dall’odio.  Tra  coloro  che  da  Dio- 
fon  fcparati  dal  mondo  non  ifeorgo  al- 
cuno etterfi  raccapricciato  a villa  della 
fpada  che  k feparazioni  ha  prodotte  ^ 
Eglino  fe  la  predano  a vicenda,  come  la 
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celebre  Romana  diede  al  fuofpofoil  fer- 
ro con  cui  s’era  trafitta  , per  ifpirargli 
coraggio  a fare  lo  ftefio  , accertandolo 
ch’ei  non  folle  per  danneggiarlo,  e pro- 
vano che  non  ne  fono  ingannati . La  fpa- 
da  ne  {picca  tutto  giorno  molti  dal  feno 
de’lor  Genitori,  e dalla  lor  Patria,  folo 
a collo,  eziandio  ne’più  fiacchi , di  alcu- 
ne lagrime  che  dal  tempo  fi  afciugano,e 
non  fono  fenza  dolcezza . 

Ma  quanto  al  vincolo  delle  riunioni  / 
al  vincolo  che  riunifce  un  Criftiano  con 
un  Calunniatore  , con  un  Perfecutore 
inumano,  con  un  nimico  che  ha  in  o- 
dio  e da  cui  fa  d’efièr  odiato  $ non  ho 
per  anche  veduto  alcuno  coftretto  a ri-  _ 
ceverlo , che  non  lo  abbia  ricevuto  fre- 
mendo , e nel  prenderlo  non  abbia  fenti- 
ta  fconvolgerfi  tutta  V anima  , che  non 
farebbe!!  ridotta  in  calma  fenza  lo  sfor- 
zo di  una  grazia  vittoriofa;  non  avvez- 
zandofì  quali  piti  agevolmente  con  cuo- 
re a vedere  fenza  commozione  un  nimi- 
co, che  lo  (lomaco  a ricevere  fenza  con- 
vulfione  il  veleno. 

- Udite , fenza  dubbio  , difeorrere  dei 
fupplizio  da  Mefenzio  inventato,  con  cui 
coftrigneva  morire  i vivi  , ftrignendoli 
a’corpi  morti . Quanto  fuccedeva  in  quel- 
lo flettacelo  ha  molta  fomiglianza  con 
quanto  nella  riunione  di  due  nimici  * 
che  vengono  a riconciliarli , fuccede . I 
palli  che  a farvi  fon  neceflfari,  le  circo- 
fpezioni  che  oflcrvarvi  fi  debbono  > le 
mifure  che  hanno  a prenderli*  lccaute- 

le 
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le  che  apportarvi  fon  duopo , la  deftrez- 
za  di  cui  de’fervirfi  , per  domare  anime 
provocate  all*  ira  , tutto  ciò  , dico , ha 
raria  di  quanto  fi  opera,  allorché  fi  vuo- 
le difporre  qualche  perfona  al  fupplizio . 
Dall'altra  parte  le  difficoltà,  leavverfio- 
ni  , le  ripugnanze  , gli  abboccamenti 
freddi  e fconcertati  di  coloro  che  fi  ri- 
conciliano, molto  raflomigliano  all’or- 
rore  , agli  fconvolgimenti  , a*  difgufti 
fofferti  dagl’  infelici  che  ftrignevanfi  a* 
corpi  morti,  e dimoftrano  non  aver  noi 
quali  pena  minore  nel  riunirci  con  un* 
uomo  eftinto  nel  noltro  cuore,  di  quel- 
la ne  avevano  que’miferabUi  nel  lafciarfi 
legare  ad  un  cadavere  . Perciò  come  il 
noftro  cuore  non  è foggetto  al  comando 
che  rende  coloro,  i quali  hanno  in  ma- 
no la  forza,  delle  noftre  vite  ede‘noftri 
corpi,  i padroni  5 fi  fono  ritrovati  de* 
cuori  aliai  oftinati , ed  abbaftanza  dalla 
lor  paffion  pofiTeduti , per  correre  incon- 
fideratamente  alla  vendetta  , malgrado 
le  leggi  e i Sovrani  5 per  non  abbando- 
nare i lor  fentimenti , nè  alle  preghiere 
de’lor  amici,  nè  alle  rimoftranze  de’ lor 
congiunti;  per  non  ifeemare  il  lor  odio, 
nè  in  prò  della  loro  fortuna , nè  a ri- 
guardo eziandio  della  lor  vita.  Se  ne  fon 
ritrovati  di  tanto  intrattabili  per  voler 
piuttofto  precipitarli  nelle  fiamme  eterne 
d’inferno,  fpalancato  agli  occhj  loro  in 
punto  di  morte,  che  acconfentire  ad  e- 
flinguere  il  fuoco  dell’odio  ne’loro  cuo- 
ri. Se  ne  fon  ritrovati  5 fi  può  fenza  ri- 
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brezzo  ascoltarlo  ? fe  ne  fon  ritrovati 
che  hanno  piuttoflo  voluto  efporfi  a fofc 
frire  un  inutil  Martirio  che  una  forzata 
riunione  . Saprizio , nella  Storia  della 
Chiefa  tanto  famofo,  era  rifoluto  a mo- 
rire e non  potè  rifolverfi  a perdonare  : 
acconfentiva  a lafciar  la  vita,  e non  po- 
tè acconfentire  a lafciar  l’odio:  mirò  con 
piacere  il  proprio  carnefice , e non  potè 
rimirare  fenza  perturbazione  il  proprio 
nimico:  fepara'vafi  fenza  pena  da  tutto 
ciò  che  amava,  e non  potè  rifolverfi  a 
riunirli  con.  un  fol  uomo  da  lui  odiato: 
la  fpada  fèmbrayagli  dolce  , ma  il  vin-. 
colo  gli  fembrava  infoffribile  , ed  era 
per  ricevere  della  fpada  il  colpo,  deter- 
minato a non  foffrire  del  vincolo  la  vio- 
lenza, fe  la  corona  del  Martirio  avefiè 
potuto  cignere  le  tempia  di  un  uomo, 
che  non  aveva  il  cuore  Criftiano  . O o- 
dio  , o collera  , o vendetta  fiete  pure 
tremende  pafiìoni!  Senza  di  voi  codefto 
Uomo  era  Martire , e voi  ne  avere  fatto 
•un  A pollata;  fenza  di  voi  ei  raccoglie- 
va di  già  la  palma,  e voi  gliela  rapifle  di 
mano.;  fenza  di  voi  io  qui  farei  ad  efiò 
l’elogio  come  ad  uno  tra’Forti  d’Ifrael- 
lo , e non  allego  la  di  lui  ftoria  fe  non 
come  di  un  efemplare  di  debolezza. 

Per  verità  non  vi  penfiamo  : o non 
abbiamo  nè  cura  della  noflra  falute,  ne 
zelo  per  quella  del  Proflìmo  : Imperoc- 
ché fe  fòlleciti  per  la  noflra  falute  , fe 
zelanti  per  quella  del  Proflìmo  ben  ri- 
fletteffimo  fulla  pena  che  trovali  nello 
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fpegnere  un  odio  , una  volta  accefo  in 
un  cuore,  farebbamo  fopra  di  ciò  con 
noi  fteffi  e col  noftro  Proffimo  circof- 
petti . Solleciti  neli’eftère  circospetti  con 
noi  ftcffi,  non  farebbamo  nè  sì  dilicati, 
nè  sì  formalifti  , nè  sì  cavillofi  . Non 
ftrillerebbamo  tam’alto  per  un  mal  leg- 
gero che  ci  vien  fatto , quanto  a cagio- 
ne de’mali  più  gravi  fi  ftrilla.  Mettereb- 
bamo  della  divertita  tra  una  impruden- 
za e un  cafo  penfato , una  parola  afpra 
e un  oltraggio , un  mancamento  per  ne* 
gligenza  è una  premeditata  ingiuftizia  . 
Non  ci  terrebbamo  offefi  dagli  effetti  del- 
la mala  voglia , come  da  quelli  della  ma- 
la  volontà.  Un  leggero  rifiuto  non  caf- 
ferebbe  la  memoria  de’benefizj  di  molti 
anni,  e un  movimento  di  difguflo,  on- 
de colui  che  a noi  Io  dimoftra  , patifcc 
molto  più  fovente  di  noi , non  diftrug- 
gerebbe  in  un;  momento  il  frutto  delle 
più  lunghe  compiacenze.  Non  andereb- 
bamo  con  una  curiofità  tanto  pernizio- 
fa  alla  carità  Criftiana,  quanto  funefla 
al  proprio  ripofo  , a cercar  nc*  difcorfi 
che  fanfi  di  noi,  ciò  che  non  dinotanti 
dalle  azioni?  molto  meno  nell’  intenzio- 
ni , nelle  quali  dovrebbamo  per  lo  con- 
trario , fecondo,  il  .configlio  di  S.  Ber- 
nardo , andare  a cercare  il  correttivo  di 
tutto  ciò  che  ci  apparifce  o malvagio  od 
equivoco  nel  noftro  Proffimo  . Non  eh 
piccherebbamo,  come  facciamo,  di  fpie- 
gare  con  tanta  fottigliezza  e i motivi  e 
i mezzi  che  fanno  operar  gli  altri  verfo 
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di  noi.  Vorrebbamo  piu ttofto ingannar- 
ci e metterci  all’azardo  di  amare  un  uo- 
mo da  cui  non  fiamo  amati,  che  di  aver 
occafione  di  odiare  un  Criftiano  che  fia- 
mo  tenuti  ad  amare  .~In  vece  di  voler 
fapere  ciò  che  non  Tappiamo,  proccure- 
rebbamo  di  fcordarci  di  ciò  che  lappia- 
mo : in  vece  d’indovinare  ciò  che  non  è, 
chiuderebbamo  gli  occhi  a quello  ch’è  : 
in  vece  di  avvelenare  ciò  ch’è  innocen- 
te , ci  cambierebbamo  in  dolce  ciò  ch’è 
avvelenato  , e in  vece  di  rendere  incu- 
rabile co’ lamenti,  e co’romori  ciò  che 
guarirfi  potrebbe  colla  pazienza  e colla 
diffimulazione$  ci  farebbamo  della  no- 
ftra  pazienza  , e di  un  poco  di  dif- 
fimulazione , contro  1*  odio  e contro  i 
mali  che  la  feguono  , un  prefes- 
tivo. 

Cosi  evitando  per  noftra  propria  fa- 
iute  di  quella  paffione  le  piaghe  , proc- 
curerebbamo  con  carità  rifpiarmarle  al 
Proffimo.  Cosi,  dico  , non  farebbamo 
si  maldicenti  ne’noftri  difcorlì , si  pugni- 
tivi  ne’noftri  fcherzi,  si  deprezzanti  nel- 
le noftre  maniere  , si  critici  ne1  noftri 
giudizj , si  afpri  nelle  noftre  parole . Non 
ci  farebbamo  un  maligno' diletto  , nel 
ritrovare  dell’uno  il  ridicolo  , nell’  irri- 
tare dell’altro  lo  fdegno  , nell’  accendere 
gl’impazienti,  nel  contrariar  glioftinati, 
nel  mortificare  i vana  gloriofi  , neU’eflèr 
rigidi  contro  coloro  cne  ci  difpiacciono. 
Compatendo  le  altrui  fiacchezze  e fop- 
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portando,  come  l’impone  S.  Paolo,  vi- 
cendevolmente i noflri  difetti , per  ub- 
bidire alla  legge  di  Dio  5 faprebbamo  e- 
vitare  ciò  che  annoja  e difpiace  ; fareb- 
bamo  circofpetti  colla  varietà  degli  u- 
mori , avrebbamo  riguardo  alle  dilica- 
tezze , tratterebbamo  con  dolcezza  le  co- 
fe  fenfibili;  e con  quella  applicazione  ad 
evitare  quelle  prime  Tementi  delle  dif- 
cordie,  ci  rifparmierebbamo  faviamente 
i peccati  della  difunione  , la  perturba- 
zione delle  inimicizie,  la  pena  delle  ri- 
conciliazioni . Dove  per  io  contrario  , 
non  avendo  alcuna  cura  di  effere  fopra 
di  ciò  circofpetti  , non  ci  ritroviamo 
quali  mai  in  alcuna  converfazione  che 
non  vi  riceviamo,  o non  diamo  ad  altri 
fallidio.  II  faftidio  produce  i raffredda- 
menti,'  i raffreddamenti  le  riffe}  dalle 
riffe  nafeono  le  difunioni,  dalle  difunio- 
ni  le  inimicizie  aperte}  le  quali  fomen- 
tate da’rapporti,  innafprite  da’cattivi  uf- 
fìzj,  diventano  irreconciliabili. 

Dico  irreconciliabili . Imperocché  qua- 
li óltacoli  non  mettono  alla  riconcilia- 
zione di  due  perfone  che  a quello  fon 
giunte , la  paffione , l’onore , la  Ifeffa  ra- 
gione che  non  è fottomeffà  alla  fede  ? 
Quali  ripugnanze  dal  canto  della  paffio- 
ne? quali  difficoltà  dal  canto  dell’onore? 
quali  contraddizioni  plaulìbili  dal  canto 
della  fella  ragione?  La  palfione  ? Ah  ! 
l’unica  che  non  fembra  morire  coll’  uo- 
mo, è il  rifentimento  e l’odio  . Infenfi- 
bile  alle  dolcezze  del  diletto,  impenetra- 
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bile  a i dardi  deiramore  , immobile  a 
tutti  i defiderj  , un  cadavere  riapre  le 
piaghe  e infanguina  alF  avvicinarci  del 
fuo  uccifore:  come  fe  la  natura  , non 
potendo  egli  Hello  prendere  la  vendetta 
che  refpira  il  fuo  cuore  , gli  aprific 
quella  bocca»  per  domandarla  alla  giu* 
ftizia  , -ed  implorare  delle  leggi  il  foc- 
corfo.  L’onore?  o Dio!  qual* imbarazzi 
non  cagiona  l’onore  nelle  riconciliazio- 
ni, dopo  ancora  eflcr  giunto  a fapere 
chi  farà  il  primo  palio  ! L’  uno  è nella 
nobiltà  fuperiore,  l’altro  è maggior  nel- 
l’età : l’uno  in  dignità  è piti  elevato  , 1* 
altro  ha  più  di  acquifto  e di  credito  : 
l’uno  è affrontatore  , 4’akro  ha  rrfpinco 
con  troppa  forza  un  lieve  affronto.  Che 
pena  per  mettere  tutto  ciò  in  regola  I 
Coloro  che  fi  fono  impacciati  negli  ac- 
comodamenti, lo  fanno  per  efpcrienza. 
Ma  quello  che  rende  affai  fovente  e in- 
operabile que (l’imbarazzo  , e la  pena 
dc’Mcdiatori  inutile , è che  la  ragione 
entra  in  parte  > e foftiene  con  mille  ra- 
gionamenti fpeziofi  la  pertinacia  della 
paflione  . O l’uomo  col  quale  fi  vuole 
che  io  mi  riconcilj , c un  Uomo  , cui 
diedi  qualche  fondamento  di  offènder- 
mi, o è un  Uomo  che  fenza  avergliene 
dato  alcun  fondamento  , mi  ha  offefo  : 
O è un  Uomo  che  di  piena  deliberazio- 
ne c a polla  mi  ha  offefo , o òun  Uomo 
che  mi  ha  offefo  fcioCcamente  e fenza 
penfarvi.  Se  un  Uomo  cui  diedi  qual- 
che fondamento  di  offendermi  che  fo  io 
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fé  la  Tua  vendetta  fia  foddisfatta  , e s* 
egli  voglia  coprirli  col  velame  di  pace, 
per  farmi  più  ficuramente  la  guerra  ? S?è 
un  Uomo  che  m’ha  offefo  fenza  aver- 
gliene dato  alcun  fondamento  , egli  a 
far  altrettanto  farà  fempredifpofto.  Con 
un  Uomo  di  quello  carattere,  non  èia 
riconciliazione,  fe  non  del  capriccio  e 
del  mal  genio  una  tregua  . S’egli  m*ha 
offefo  a polla:  ah!  non  v’é  forta  di  ne- 
mici che  fieno  più  di  quelli  irreconci- 
liabili . Chiunque  offènde  per  offèndere, 
offènde  per  non  mai  perdonare  . Se  m* 
ha  offefo  lènza  penfarvij  è tanto  peggio. 
Amo  più  affai  favore  familiarità  con  un 
Uomo  malvagio  che  con  un  Uomo  fcioc- 
co.  Un  Uomo  malvagio  non  mi  fata 
del  male , fe  non  quando  vorrà  farme- 
ne, e quando  ancora  noi  vorrà,  me  ne 
farà  uno  Iciocco  . E poi  il  renderli  alla 
riconciliazione  e al  ritorno  sì  facile  , 
non  è un  rendere  le  perfone  cattive  men 
ritenute  a recarci  faftidio  ? O quanto  è 
duopo  l’effère  fuperiore  alla  ragione  , per 
opporli  a ragionamenti  tanto  naturali  è 
tanto  plaufibili  ! Quanto  c duopo  l’eflè- 
re  fuperiore  aH’effèr  di  uomo  >per  non 
ubbidire  a lèntimenti  che  nafeono  dal 
fondo  rriedefimo  dell’  umanità  ! Aveva 
gran  ragione  quell*  Antico  di  lufirtgare 
un  Principe  clemente  di  effèrfi  refi)  li- 
mile alle  Deità:  e non  mi  llupifco  che 
S.  Giuftino  abbia  detto,  che  i Pagani 
del  fuo  tempo,i  quali  fapevano  del  per- 
dono il  Precetto,  e neignoravan  lagra- 
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kia , diceflèro  chè  la  legge  de’  Criftiani 
aveflè  qualche  cofa  di  troppo  elevato  Co- 
pra l’umanità. 

Avevan*  eglino  tanto  piu  ragione  di 
parlare  in  tal  guila  , quanto  il  precet- 
to della  riconciliazione  Criftiana  , rac- 
chiude altre  maggiori  difficoltà  chè  il 
femplice  perdon  de’nemici,  quale  I’ave- 
van  veduto  praticare  da  alcuni  de*  lor 
Eroi  . Non  perdonali  come  Criftiano 
quando  come  Pagano  perdonali . Quan- 
do non  perdonali  fe  non  come  Pagano, 
non  perdonali  in  ogni  tempo  e in  tutte 
le  occalìoni.  Perdonali,  quando  un  ni- 
mico non  è affai  ragguardevole  per  me- 
ritarli la  noftra  collera:  NondignurC<e- 
farit  ira  . Si  perdona  quando  la  ftcfta 
fortuna  ha  prefa  la  cura  di  vendicarci 
e ci  ha  tolta  la  voglia  di  far  del  male, 
a chi  ella  non  ne  ha  di  già  fatto  che 
.troppo.  Perdonali,  quando  Halli  incer- 
to punto  di  elevazione  , dal  quale  lo 
fcendere  è indecente  per  cercare  una  of- 
cura  vendetta,  in  cui  non  lì  può  che  im- 
brattar fi  le  mani  in  un  fangue  vile  e 
difprezzevole . Si  perdona  , quando  un 
nimico  che  fottomeffo  , ed  implora  la 
noftra  clemenza,  più  non  ha  per  nuo- 
cerci nèpoffanza,  nè  vogWz,  par  cere  fub- 
jeftir.  Ma  non  fi  perdona  così  ad  un  ni- 
mico poftènte  e felice  , ad  un  nimico 
altiero  ed  armato . Lo  fteffo  Cefare  che 
non  credeva  chè  un  femplice  foldatofof- 
fe  degno  della  fua  collera,  porta  la  fua 
vendetta  aH’eftremo  contro  i Catoni  e i 
t Pom- 
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Porhpci.  11  Romano  medefimo  che  a i 
fottomeflì  perdona,  gloriali  di  domare 
i ribelli,  debellare  juperhor . Cosi  non 

può  operare  un  Criftiano  « 11  Criftiano, 
Se*  perdonare  in  ogni  tempo  j il  Criftia- 
no de’perdonare  in  ogni  occafìone  * il 
Criftiano  de*  perdonare  egualmente  ad 
ogni  forta  di  perfone  , fenza  diftinzio- 
«e  di  grande  e di  piccolo,  d’inferiore 
e di  eguale,  di  ribelle  e di  fottomeflo: 
perchè  Iddio  che  gli  comanda  il  per- 
dono, egualmente  glielo  comanda  quan- 
to al  ribello  e al  fottomeflo,  all’infe- 
riore c all’eguale  , al  grande  ed  al  pie* 
colo . 

V’è  qualche  cofa  di  piti . Allorché  non 
perdonali  fe  non  come  Pagano  , non  fi 
può  perdonare  che  per  metà.  Si  può  per- 
donare collo  feordarfi  . Si  può  perdona- 
* re  col  tenere  a vile  . Si  può  perdonare 
col  confervare  dell’indifferenza,  e della 
freddezza . Non  cosi  perdona  il  Criftia- 
no. Il  Precetto  della  riconciliazione  non 
permette  nè  la  feordanza , nè  il  deprez- 
zo, nèl’indiflèrenza,  nè  la  freddezza  , 
Bifogna  amar  come  prima  , come  prima 
bifogna  foccorrere  nel  bifogno,  e nella 
neceffìtà.  E’  duopo  di  più  . Imperocché 
bifogna  vederli,  e parlarfi  come  prima  . 
Non  fi  può  vederli  colla  medelìma  in- 
clinazione, lo  concedo  * non  fe  n*  è il  - 
padrone  : non  fi  può  parlarfi  colla  fteftà 
confidenza  , ne  convengo  * vi  farebbe 
dell’imprudenza  in  far  parte  de’  proprj 
legreci  a chi  fe  ne  fofle  abufato  . Afa 
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foprattutto,  bifogna  vederi!  , e vederi! 
con  carità . Ma  fopractutto  bifogna  par- 
lari!, e parlarti  di  una  maniera  che  non 
dimoftri  alcun  refiduo  di  rifentimento . 
Avvegnaché  va  un  gran  tempo  che  fi  predi- 
ca eflére  un  errore  il  pervaderti  che  non 
fi  pecchi  contro  il  Precetto  della  ricon- 
ciliazione , allorché  confervando  pel  buon 
efempio  gli  efteriori  della  fozieta  , fi  ri- 
tiene al  di  dentro  un  fondo  di  rancore 
che  in  mille  occafioni  fi  manifefta  : o 
allorché  per  oiìèrvare  il  Precetto  della 
carità , opprimendo  al  di  dentro  i defi- 
derj  della  vendetta , non  fi  può  riiòlvcr- 
fi  ad  efeguire  gli  obblighi  della  fozietà  . 
Errore,  dico  io.  Non  oflervafi  della  ri- 
conciliazione il  Precetto  , fe  non  fi  per- 
dona colfinterno  del  cuore  . Non  oflèr- 
vafi  della  riconciliazione  il  Precetto , fe 
non  valli  d’accòrdo  co’termini  del  Pre- 
cetto di  carità  , e co*  termini  del  Precet- 
to di  carità  non  vaiti  d*accordo , fe  non 
amando  con  fincerità  , fe  non  aman- 
do con  tutto  *1  cuore  , fe  non  amando 
come  dice  San  Giovanni , perfino  a fpar- 
gere  il  proprio  fangue,  e a dare  pel  Prof- 
fimo  la  propria  vita,  fe  non  amando  co- 
me fi  ama  fe  fiellòj  fon  quelli  i termini 
del  Precetto  , Proximum  Jicut  teipfum  . 
Ora  non  fi  ama  con  fincerità,  non  fi  ama 
cort  tutto  *1  cuore , non  fi  ama  perfino  a 
dare  la  propria  vita,  non  fi  ama  il  fuo 
Prolfimo  come  fi  ama  fe  llefiò  j frattan- 
to ché  non  fi  vuol  vederlo;  non  fi  vuol 
parlargli;  fi  conferva  contro  di  lui  dell* 

ama- 
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amarezza  , e del  rancore , di  cui  vuole  „ 
San  Paolo  che  li  fvelgano  perfino  le  ra- 
bici » e le  minime  fibre,  come  impedi- 
menti eflènziali  ali*  operazion  della  gra- 
fia neiranime  nelle  quali  fono  nudrite . 
Contemplante i,  ne  quii  defit  grati*  Dei , 
ne  qua  radix  amaritudini  furfum  germi* 
nam  impediate  per  e am  inquinentur  multi . 

\ H eb.+.)  Quello  è difficile, e pochi  lo  fan- 
no. Come  alle  ferite , reftano  fempre  le 
cicatrici  ; cosi  alle  inimicizie  , reftano 
Tempre  de’contraflègni  di  averfione  , e 
rifentimento . Studiate  tutti  coloro  che 
hanno  avuto  bifogno  ili  riconciliazione, 
c accomodamento . Mirateli  infieme  nel- 
le occafioni,  uditeli  parlare  gli  uni  eoa 
gli  altri}  offervate  i movimenti  de’ loro 
cuorinegli  avvenimenti;  confiderate per- 
lìno  il  lorfilenzio;  e vedrete  che  laloro 
riconciliazione  è molto  lontana  da’ter- 
mini  del  Precetto  , e quando  dicono 
che  criftianamentc  fi  amano , èìin  dire 
nel  loro  linguaggio  che  fi  odiano  con 
tutto  il  lor  odore. 

» Evitiamo  dunque  con  fenno  un  male  , 
di  cui  è tanto  difficile  il  rimedio.  Con- 
fideriamo  fovente  , meditiamo  attenta- 
mente , e con  comodo  qu&fte  difficoltà 
del  rimedio  , per  non  cadere  nel  male  : 
ma  fe  finalmente  vi  fiamo  caduti  , non  - 
più  fi  de’penfare  che  il  guarire  è diffici- 
le ; ad  altro  più  penfar  non  fi  deve  che 
alla  neceffità  della  guarigione  ; e quello 
fono  per  dimoftrare  nei  fecondo  punto 
di  quello  difeorfo. 
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PARTE  SECONDA. 

/^VQando  un  rimedio  è neceflàrio,ed 
è a prenderli  difficile  , fembrami 
^^che  l’applicazion  di  un  infermo 
prudente  efièr  de’  non  a confiderarne  V 
amarezza  , che  fornite  dall’  immagina- 
zione fi  accrefce  , e due  volte  è fatta 
fentire  : ma  a mitigarla  , a correggerla  , 
per  quanto  fta  in  fuo  potere , e per  qual 
fi  fia  cofa  , che  in  fin  ne  rimanga  , a 
chiudervi  gli  occhj , per  non  aver  fotto 
l’occhio  che  la  neceffità  di  guarire . 

La  riconciliazione  è un  rimedio  diffi- 
cile a prenderfi;  non  ho  voluto diffimu- 
larlo:  ma  con  tutto  ciò  egli  ènecefiavioj 
è cofa  perciò  convenevole  intertenerfi 
neirefaminare  la  difficoltà,  mentre  la  ne- 
ceffità che  ne  abbiamo  per  la  noftra  fa- 
iute,  non  ci  lafcia  la  libertà  di  fervirce- 
ne,  o di  lafciar  di  metterlo  in  ufo?  Che 
dirette  ad  un  Uomo  ferito  , che  temen- 
do i rimedj , fi  arreftaflè  in  confiderare 
la  profondità  di  lua  ferita  , in  tentarla, 
in  toccarla  , nel  lagnarli  della  crudeltà 
del  nimico  che  fatta  Tavelle  , nel  farne 
confapevoli  coloro  che  fopraggiungono, 
nelTefaggerare  la  di  lui  ingiuftizia  ? Non 
gli  dirette:  Amico  mio  , pericolofa  è la 
voftra  ferita  j^lla  ha  duopo  di  una  pron- 
ta cura  $ non  la  guarifcono  i voftri  la- 
menti, e l incrudelifce  il  voftro  indugio; 
Ma  la  cura  farà  dolorofa  $ ma  i rimedj 
faranno  cocenti  j ma  una  mano  priva  di 
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compaflìone  mi  farà  foffrir  molto  male. 
V’è  permeilo  lo  fcegliere  c i rimedj  più 
dolci  e la  mano  più  efercitata  $ ma  fe 
non  v’è  nè  mano  nè  rimedio  che  vi  polla 
guarire  fenza  dolore,  bifogna finalmente 
foffirire  il  dolore  , fe  avete  desiderio  di 
guarire . Non  pollò  difcorrere  in  miglior 
modo  a coloro  a’quali  quivi  favello . Un 
litigio  v’ha  divili  dal  voftro  Proflìmo  , o 
mio  Fratello  .,  e dividendovi  , v’ha  la- 
fciata  una  profonda  piaga  nel  cuore  . 
Eccovi  ferito;  v’ho  compatitone  : doloro- 
fa  è la  voftra  ferita:  ma  qual  condotta  è 
*ta  voftra?  Voi  non  penfate  che  alla  feri» 
ta,  e li  de’penfar  al  rimedio  : voi  la  ri- 
mirate , e fi  de’guarirla  $ voi  non  penfa- 
te che  all’ingiuftizia  di  èhi  ve  la  fece , e 
debbonfi  volgere  i voftri  penlieri  ad  al- 
cuno che  la  faldi . La  cura  ne  farà  dolo- 
rofa . A quello  non  ho  che  due  cofe  a 
dirvi , e voi  dovete  dirle  a voi  Hello . 

• La  prima  che  vi  potete  cercare  dc’rad- 
dolcimenti:  imperocché  ve  ne  fono,  da 
quali  molti  piu  di  voi  infermi  hanno 
Pentito  del  refrigerio  . La  feconda  che  fc 
con  tutto  ciò  , la  voftra  fenfibilità  v’im- 
pedifce  il  fentire  l’effeito  de’lenitivi  , è 
duopo  vi  rifolviate  a foft’rire  il  dolor  del 
rimedio  , avvegnaché  per  guarirvi  egli  è 
neceftario  , e fenza  di  lui  non  v’è  per  voi 
nè  fanità  nè  falute  . 

Primamente  aflèrifco  chè  una  tal  pia- 
ga non  è di  addolcimento  incapace . Ne 
potete  ritrovare  nella  Morale,  e nella  Fi- 
lofofia  ragionevole,  colle  quali  utilmente 
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ajutarvi  potete.  Ne  troverete  nel  Criftia- 
nefimo,  dc’quali  fe  fate  un  buon  ufo, ne 
proverete  lavimi,  e fenza  de’quali  gli  al- 
tri ne  han  poca . La  morale  vi  può  lom- 
miniftrar  ragioni  di  riconciliazione,  per 
opporre  alle  ragioni  dell’odio  : la  Mora- 
le vi  può  far  ritrovar  l’onore  nella  ri- 
conciliazione , come  Io  ritrovate  nell’o- 
dio r la  Morale  vi  può  fuggerire  fenti- 
menti  che  'favorifeono  la  riconciliazione 
contrari  a quelli  che  favorifeono  l’odio. 
Senza  ftudiare  nè  Zenone  nè  Seneca, una 
#lofofia  più  naturale  può  farvi  fare  la 
.•rifleflione , di  cui  San  Giaiìgrifoftomo  al- . 
tre  volte  fervili!  utilmente  per  perluade- 
ri  la  riconciliazione  5 che  fe  v’e  della  pe- 
'Iìz  nel  perdonare  e nel  riunirfi  ad  un  ne- 
mico, non  ve  n’è  meno  neU’odiare,  enei 
Toftenere  un  inimicizia.  Imperocché, di- 
ce parimente  codello  Padre,,  fi  può  ri- 
putare per  mediocre  tormento  , l’aver 
tuttogiorno  il  cuore  ripieno  di  collera  , 
di  fdegno,  dirifentimento,  di  amarezze: 
il  non  poter  incontrarli  in  un  Uomo,  fen- 
za reftame  fconcertato,  perturbato,  in- 
faftidito  alla  loia  villa  3 l’ effèr  applicato 
a penfar  fempre  a ciò  che  difpiace  ; l’el- 
fere  in  un’attenzione  continua  per  ritro- 
vare occafione  di  nuocere , e in  una  e- 
gualc  inquietudine  di  efièr  prevenuto  dal 
proprio  nimico  3 l’avere  ad  ogni  momen- 
to l’applicazione  nel  liberarli  dalle  riffe, 
nel  toglier  i fofpetti , nel  ribattere  le  in- 
giurie 3 il  rapprefentar  mille  feene  al  pub- 
blico , ora  ridicole  , ora  funelte  ? Per 
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verità  , dice  San  Giangrifoftorao  , ali- 
mentare una  talpattìone  , non  è uncon- 
dur  feco  il  proprio  carnefice , pereflèrdi 
continuo  in  tormento  3 non  è un  nuda- 
re nel  proprio  feno  una  vipera  , per  e£* 
Terne  punto  fenza  rilafcio  3 non  è un  fa- 
re il  proprio  inferno  in  quella  vita  3 e la 
pattfone  che  lo  fa  foffrire  due  volte  non 
è forfè  molto  infelice  e molto  funefta  ? 
So  ch*è  folito  il  lufingarfi  ohe  codefto 
male  termina  finalmente  colla  vendetta: 
Ma  l’ imprendere  la  vendetta  forfè  cofa 
alcuna  non  cotta  ? E’  forfè  Tempre  facile 
la  vendetta?  E’  forfè  la  vendetta  fempre 
fìcura?  Allorché  vendicarli  fenza  tradi- 
mento fi  vuole , non  fi  ila  fempre  in  pe- 
rìcolo di  ritrovare  in  vece  della  vendetta- 
un  nuovo  fondamento  di  difpiacere  3 e 
allorché  la  vendetta  ancora  riefce  » non 
è ella  per  l’ordinario  a cagione  delle  con- 
feguenzé,  un  rimedio  peggiore  del  male? 
Ma  l’onor  v’è  impegnato.  Nel  mondo  v’ 
è un’onore  di  moderazione  e di  faviez- 
za , come  ve  ne  uno  di  vigore  e di  fen- 
fibilità,  e apprettò  chiunque  é ragione- 
vole , di  quello  folo  fi  de  far,  ponto  5 1* 
uno  è all’altro  affai  fuperiore. 

Concedo , che  nella  debolezza  , nella 
quale  il  peccato  ha  ridotto  l’Uomo , tali 
timedj  farebbono  poco  effètto  contro  una 
violenta  pattione,  fe  nonfottèro  foftenu- 
ti  da  quelli  che  dalla  Religione  ci  fono 
apprettati,  fempre  accompagnati  da  una 
grazia  , e da  una  virtù  foorannaturale  , 
non  poficduta  dalla  filofona  . Soprattuc- 
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to  tre  ne  ritroverete,  da*quali , fè  {apren- 
te fervirvene,  riceverete  loccorfo.  Il  pri- 
mo è*l  conlìderare  , guanto  fia  vancag- 
giofo  il  trovare  nella  vita  Criftiana  le  oc- 
cafioni  di  mettere  in  pratica  Certe  azioni 
eroiche  , che  fono  per  l’ordinario  fegui- 
te  da  una  grande  abbondanza  di  grazie, 
e dalle  quali  fovente  la  teffìcura  e Finca- 
tenamento  di  tutta  la  predeftinazione  di- 
pende. ( Gen.ió.)  Dal  facrificio  di  Àbra- 
mo erano  dipendenti  le  benedizioni  che 
furono  fopra  di  lui , e fopra  tutta  la  di 
lui  dipendenza  da  Dio  diffufe  , quia  fé-, 
cifti  bone  rem  5 e per  ritrovarne  nel  fag- 
gete©, di  cui  fi  tratta,  gli  efempj,  Am- 
brogio Santo  attribuire  al  perdono  con-i 
ceffo  a’fratelli  Tuoi  da  Giufeppe  , le  pro- 
fperità  delle  quali  ff  vide  ricolmo.^ 

24.  ) la  Scrittura  efpreffamentè  dimo- 
ierà, che  alla  manfuetudine  , di  cui  fi 
fervi  Davidde  verfo  Saule  ,’ Iddio  attac- 
cate aveva  le  grazie  , che  tanto  abbon- 
danti furono  da  lui  verfate  fopra  quell* 
Uomo  fecondo  il  fuo  cuore . Davidde  ri- 
trova in  difparte  quello  nimico,  fenz’ar- 
mi , fuori  «fogni  difefa:  che  nonglidet* 
tò  l’odio  5 che  non  dovettero  ispirargli 
contro  di  lui  tante  ingiufte  perlecuzio- 
ni?  Non  folo  nonafeokò  fentimentiche 
ad  un*  Uomo  men  virtuolb  farebbono 
comparii  prudenti , e giufti  5 non  Solo 
non  vendicoffì  : ma  il  primo  fece  con 
quel  furiolb  nimico  le  propofizioni  di 
riconciliazione  e di  pace  . É da  quello 
conobbe  Saule  che  alle  volte  era  Profe- 
ta, 
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i ta , ettèr  deftinato  Daviddc  ad  occupare 
un  giorno  il  fuo  pollo  $ obbligato  fuo 
malgrado  a confettare  che  di  occuparlo 
era  degno:  Nunc  feto  quo  A certijfimè  re - 
gnaturur  fi r fofl  me  > ér  habiturm  regnum 
Jfrael.  Ora,  in  quello  giorno,  e da  <3 ueft* 
azione  tanto  degna  di  un  vero  Ifraelita, 
conofco  che  Iddio  t’ha  eletto  ad  cflèe 
Capo  delllfraello . Allorché  vincitor  del 
Ooliat  riparavi  l’onor  del  tuo  Re,  e la 
gipria  del  tuo  paefe  $ te  ne  credevo  ben 
ricbmpenfato  coll*  entrare  nella  parentela 
e nella  Famiglia  del  tuo  Sovrano  . Al-4 
forche  tra  gli  applaufi  che  ti  meritò  una 
tal  vittoria , cantavano  a tua  lode  lemp* 
ilre  Donne,  aver  tu  più  operato  col  dar 
la  morte  a quel  formidabil  nimico  chi* 
fe  ne  avelli  data  a diecimila  la  Sconfitta;, 
io  t’invidiavo , e non  credevo  che  tanto 
fi  dovettero  avanzar  le  tue  lodi . Ma  in 
oggi  che  vinci  te  fletto,  ma  in  oggi,  pec 
dire  ancora  di  più,  che  me  medefimo  nai 
vinto  , più  gloriofamente  per  tc  difar- 
mando  il  mio  odio  , che  fe  m’aveflì  di- 
farmata  la  mano  , qual  cofa  non  debbo 
predire  della  felicità,  della  tua  forte , c 
delle  corone  che  ad  una  virtù  sì  eminen- 
te fon  preparate  dal  Cielo  ? Salomone  a- 
veva  tanta  confidenza  nel  merito  di  quell* 
azion  di  fuo  Padre  , che  a Dio  l’allega- 
va come  il  più  fuflìciente  motivo  per  im- 
pegnarlo ad  effergli  favorevole  . Memen- 
to Domine  David  , & omnir  manfitetudi - 
nit  ejur . Sovvengavi , diceva  , o Signo- 
re , di  Dayidde  e della  fua  manfuetudi- 
ì V 5 ne.  ‘ 
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ne.  Non  dice  , fovvengavi  di  Davidi» 
e de’facrifizj  che  da  lui  vi  furono  offeri- 
ti 5 non  dice , fovvengavi  di  Davidde , e 
del  zelo  ardente  da  lui  avuto  nel  far  of- 
fèrvare  la  voftra  legge  5 non  dice,  fbv  ven- 
ga vi  di  Davidde  e dell’ opere  di  carità  » 
da  lui  tra’l  voftro  Popolo  efercitatc  : al- 
tro non  allega  che  la  manfuetudine  di 
Davidde,  la  confiderà  come  azione  dal- 
la quale  Iddio  aveva  fatte  di  pendenti 
tutte  le  grazie  che  di  quel  Santo  Re  vo- 
leva concedere  alla  Famiglia . Non  pofi* 
fiamo  per  lo  meno  aver  dubbio , che  Id- 
dio non  abbia  fatto  dipendente  da  que- 
lla virtù,  nella  Religione  da  noi  profef- 
fata , il  perdono  , che  a noftri  peccati  ei 
concede . Altro  addolcimento  della  fati- 
ca che  a metterla  in  pratica  fi  ritrova'? 
Imperocché  vi  è efprefia  la  fua  parola  : 
Dimittite  & dimittemini  : rimettete,  e vi 
farà  rimeffo;  perdonate  , c vi  farà  per- 
donato, riconciliatevi  col  voftro  Profil- 
ino , e con  voi  fi  riconcilierà  Iddio.  £’ 
forfè  una  mediocre  confolazione  Pavere 
il  diritto  di  poter  citar  Dio  (opra  una 
promeffa  tanto  folenne  già  fatta  ? £ non 
c un  certo  che  atto  a diminuire  la  fati- 
ca di  queft* azione  , il  penfare  che  per 
èflà  un  diritto  si  vantaggiofo  fi  acquifta  ? 
Ih  virtù  della  riconciliazione  che  io  fon 
per  fare  con  quefto  nimico  , potrò  dire 
a Dio  in  punto  di  morte  . Signore,  avete 
promefiò  di  perdonare  a tutti  coloro, 
che  avellerò  perdonato  , di  rimettere  i 
peccati  a coloro  che  avefièro  rimedi  i 

loro 


Digitized  by  Googl 


Della  Riconcili  astone  Grifi  tana.  457 
loro  rifentimenti  $ di  riconciliarvi  con 
coloro  che  fi  fo fiero  riconciliaci  col  lo- 
~ jro  Proftìmo  : perdonate  dunque  , per- 
chè ho  perdonato  \ rimettete  dunque 
perchè  ho  rimetto  ; riconciliatevi  , per- 
chè mi  fono  riconciliato. 

Soggiugnete  , per  terzo  addolcimen- 
to alla  pena  che  avete  a concedere  il 
perdono,  Tefempio  di  Gesù  Crifto,  che 
a*  nimìci  de’voftri  pili  indegni  di  perdo- 
no , perdona:  ingiurie  molto  piti attroci 
rimette  ; al  fuo  Genitore  una  riconcilia- 
zione incomparahilmente  più  difficile  di 
quella  ch'efige  da  voi  ^ domanda  . So- 
prattutto peniate  che  Gesù  Crifto  aven- 
do perdonato  a voi  fteftì , ha  diritto  di 
domandarvi  il  voftro  riferì  ti  mento , ed 
efigere  che  per  fuo  amore  \ facciate  all* 
odio  voftro  la  violenza  da  lui  in  vo- 
ftro prò  fatta  alla  fua  giuftizia . Ah  fo- 
prattucto,  come  potrefte  negargli  un  là- 
crifizio  j che  forfè  ad  un  altro  non  fa- 
rebbe da  voi  negato,  o fe  vel  doman- 
dali per  amicizia  , o fe  la  fuperiorità 
gli  dalle  di  comandarvelo  il  diritto? Lo 
coilcederefte  ad  un  Principe  , e lo  neghe- 
rete ad  un  Dio  ? Codefti  motivi  fono 
forti , e baftevoli  per  arreftare  rirapetp 
delle  più  violente  pallioni  : ma  fe  foprat- 
tutto  occorreflè , che  l’ecceftb  della  vo- 
ftra  fenlìbilità  gli  rendette  per  voi  ineffi- 
caci, altro  non  ho  a dirvi,  fe  non,  che 
per  amaro  Ha  il  calice  della  riconcilia- 
zione Criftiana , o li  de’berlo  o morire . 
Cioè  a dire,  lì  de’o  riconciliarvi  o efte- 
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re  cancellato  dal  libro  della  *itaj bilb- 
gna  perdonare  , o confederarvi  come  un 
uomo  morto  nel  cuor  di  Dio,  e da  lui 
pollo  per  Tempre  in  dimenticanza  : bi- 
sogna riunirli  col  voftro  Proffimo  , o 
riputarvi  come  un  membro  dal  corpo 
della  Chiefa  recifo. 

Così  Fratelli  miei,  avete  prefe  I* ulti- 
ma vollra  rifòluzions  ? liete  rUoluti  di 
non  perdonare?  ave*.  preio  tempio  par* 
tito  di  non  riconciliarvi  pili  mai  ? Se 
quelli  , venite  meco , Sono  qui  da  par- 
te di  Dio , per  degradarvi  biennemen- 
te dal  carattere  del  Criftianefimo,  da  voi 
indegnamente  portato  , e per  fervi  ri- 
nunziare biennemente  i diritti  ch’ei  vi 
concede , e Tu’beni  dell’altra  e Tulle  gra- 
zie di  quella  vita.  Vedete  quell’ Altare, 
fui  quale  fi  facrifica  giornalmente  l’A- 
gnello Tenza  macchia  per  la  rimelfion 
de’peecati  ? Quella  vittima  non  è pi» 
per  voi  : non  v*è  pili  rhneflìone  per  chi 
agli  altri  di  feme  ricuTa  . Vedete  quel- 
la menTa  , dalla  quale  ri  Sacramento  di 
unità  li  riceve  ? Non  preTumete  più  di 
accollarvene  : lèparato  da  un  membro 
di  Gesù  Crillo  per  l’oftinazion  del  vo- 
ftr’odio,  non  più  avete  parte  nel  Sacra- 
mento col  quale  il  miltico  Tuo  Corpo 
alimenta.  Vedete  quello  Libro,  nel  qua- 
le i precetti  del  Vangelo  fon  contenu- 
ti, quelle  tribune  dalle  quali  fi  annun- 
ziano , quello  pulpito  fui  quale  fi  Tpie- 
gano  ? Son  eglino  tanti  tribunati  , da 
quali  la  Tentenna  di  vollra  Comunica  è 
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fulminata  . Vedete  quelli  altri  tribuna-» 
li,  da’quali  col  mezzo  di  un’utile  con- 
feffione  fi  ottiérte  de*proprj  errori  il  per- 
dono? In  vano  ad  dii  vi  accofterefte  : 
i voftri  peccati  fono  divenuti  irremiffì- 
bili , dacché  rifolvefte  il  non  perdona- 
re al  Proflimo  . Vedete  codefto  Croci- 
fitto,  innalzato  nella  parte  più  eminente 
del  Tempio  per  eflèr  a villa  di  tutti  i 
Fedeli?  Colla  voce  medefimai  colla  qua- 
le domanda  a favore  deTuoi  nemici  mi- 
fericordia  , contro  di  colui  che  non 
vuol  farla  a’fuoi  , pronunzia  la  fenten- 
za.  Vedete  quelle  Fonti  , quelle  facre 
forgènti,  nelle  -quali  per  Taddietro  rige- 
nerati ricevette  lo  fpirito  di  adozione  ? 
Avete  perduto  lo  fpirito  di  dolcezza  > 
per  cui  eravate  limiti  ~a  Dio  , che  fa 
fua  gloria  il  diffondere  le  fue  grazie 
fu’buoni  c fu’malvagj  : voi  non  volete 
far  grazia  , liete  privi  di  tutti  i diritti 
che  fopra  tutti  i beni  dell’altra  vita  e- 
rano  a voi  conceffi  dalja  voftra  nafci- 
ta  avventurofa  : non  y’è  più  altra  vita 
per  vqi^  fe  non  quella  in  cui  vivono  i 
dannati  neireterno  delio  di  morire:  Udi- 
te codefti  Popoli  fedeli  che  mnalzan  di 
concerto  la  voce  per  offerire  le  loro 
orazioni  al  Signore  5 guardatevi  dalme- 
fcolarvi  la  voftra  ; le  ior’orazioni  vanno 
tutte  a terminarli  nel  domandare  a Dio 
che  loro  perdoni , com’eglino  perdonan 
dal  canto  loro  a quelli  che  gli  hanno 
offe  fi  : il  pregare  per  voi  farebbe  un  do- 
mandare ù voftra  condanna  , e un  fob- 
ie.- 
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lecitare  l’efecuzione  del  voitro  fuppli- 

Zio . ' _ 

Non  è quella  , no  una  figura  e un 
emuli  almo  da  Oratore  ; è una  verità 
molto  fondata  in  tutti  i principi  df  no- 
lira  Religione.  Paventiamo  gli  effetti  . 
Perdoniamo  5.  con  fincerità  riconcilia- 
moci. Rientriamo  nell’unità  , rotta  dal 
noltro  odio,  dalle  nollre  freddure,  dal- 
la noftra  fenfibilità  . Se  il  nimico  di  cui 
ci  lagniamo  è indegno  di  jiollra  indul- 
genza , doniamo  a Dio  il  nollro  rifen- 
timento:  egli  ce  lo  domanda»  ce  lo  im- 
pone 5 ce  ne  ha  dato  Tefempio  , e ce  ne 
darà  un  giorno  in  ciclo  la  ricompen- 
fa  . Cosi  fia. 


• « • 
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Deir  Amore  difQrdinato. 

Vadit,  & affumit  feptem  alio?  Jpiritur 
nequioresfey  & ingrejjt  habitant 

ibi . Lue. c. il. 

N Demonio  immondo  , em- 
• pio,  inquieto  , protervo  , ar- 
mato, formidabile  per  l’afcen- 
r dente  ch’ei  prende  full’  Uomo 
ch’ei  poffiede,  è lo  Spirito  di  cui  ’l  Sal- 
vatore quivi  favella.  A codefti  caratte- 
ri non  fi  può  non  ravvifàre  il  Demonio 
che  prefiede  alle  paflìoni  , alle  quali  fi 
attribuire  il  nome  dimore  e fanno  mag- 
gior male  che  l’odio  . Molti  di  coloro 
che  poflèder  fe  ne  lafciano  , fe  ne  for- 
mano fubito  un’altra  idea  , e non  credo- 
no quello  fraudolente  Demonio,  nè  tan- 
to impuro,  nè  tanto  turbolento,  nè  tan- 
to malfaccente  quant’c  in  effetto  . In- 
gannati dalle  adulatrici  apparenze, pen- 
dano ch’egli  effèr  debba  , qual  ei  fembra 
prometter  di  eflère , innocente , tranquil- 
lo, difereto , allorché  bramino  eh’  egli 
lo  fia,  e molti  cosi  lo  defiderano  . Im- 
perocché, febbene  nella  paffione  contro 
cui  parlar  voglio,  fempre  fi  cerca  il  di- 
letto, tutti  con  eguale  trafporto  noi  cer- 
cano . Vi  fono  perfone  le  quali  con  un 
anima  tenera,  hanno  una  cofcienza  dili- 
cata  ; quelle  vi  cercano  Un  diletto  fenza 
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peccato  . Altre  ve  ne  fono  che  guftar 
vogliono  i puri  diletti,  e alle  quali  il  di- 
letto  non  è più  diletto,  dacché  vifime- 
fee  qualche  travaglio  : quelle  vi  cerca- 
no un  diletto  fenza  perturbazione  . Ve 
ne  fon  parimente  , alle  quali  il  diletto 
non  toglie  l’amo*  della  gloria  e'1  fenno 
della  lor  riputazione:  quelle  vi  cercano 
un  diletto  fenza  vergogna . Cosi  noi  ve- 
diamo che  molti  di  coloro  i quali  in 
quelle  pafiìoni  s’  impegnano,  prendono 
prima  fempre  le  lor  milure , per  ren- 
derle tali  quali  le  vogliono  e fanno  il 
lor  conto  che  le  faranno  . Coloro  che 
le  defiderano  fenza  peccato,  fiperfuacfo* 
no  che  faranno  innocenti,*  coloro  che  le 
vogliono  efenti  dalla  pert  tubazione, pen- 
fano  che  faranno  tranquille  $ coloro  che 
le  vogliono  fenza  vergogna , fi  figurano 
che  faranno  fegrete  . Falfe  mifure,  va- 
ne cautele . Come  fe  la  fperienza  di  tut- 
ti i fecoli  non  ci  afveffe  fatto  conofcere 
che  non  vi  furono  mai  nel  Mondo  gran 
pafiìoni  fenza  gran  peccati , fenza  gran 
perturbazioni,  fenza  gran  vergogne^Co- 
me  fe  ciò  òhe  fuccede  a noftra  villa,  non 
foflè  fuffieiente  a convincerci  che  in  ma- 
teria di  tali  pafiìoni,  non  ve  ne  fimo  di 
tanto  innocenti,  che  non  offendano  la 
cofcienza,  di  tanto  dolci  che  non  ca- 
gionino perturbazione,  di  tanto  fegrete 
che  non  bruttino  con  macchie  la  ripu- 
tazione. : i 

~ Non  lafciamo  il  noftro  Vangelo . Il 
Demonio  che  dietro  a fc  tira  lette  De- 
- . moni 
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monj  peggiori  di  lui,  come  fuoi  Mi ni- 
flri  e vendicatori  del  peccato,  eloltef- 
fo  Demonio  che  fettimo  ufci  da  Mad- 
dalena , efempio  di  gran  paffioni  non 
meno  che  di  gran  penitente  : ( Lue.  8.  ) 
codefto  Demonio,  dico  , Tempre  fegui- 
to  da  tanti  mitigatori  al  peccato,  efe- 
cutori  nel  medeiìmo  tempo  della  giulti- 
zia  di  Dio  per  punirlo,  ci  moftra quan- 
to l’amore  difordinato,  di  cui  dico  eh* 
egli  è la  figura  , feco  porti  neceffima- 
mente  e peccati  e gaftighi . Con  quello 
voglio  inoltrarvi  l’erróre  o di  coloro  che 
credono  poter  ' gullar  le  dolcezze  di 
quella  pallìone  fenza  peccato  $ o di  co- 
loro che  credono  poterne  commettere  > 
i peccati  con  fode  dolcezze.  Per  difm- 
ganno  degli  uni  e degli  altri  , avanzo 
quelle  due  propolìzioni  che  tutto  com- 
prendono il  mio  argomento  , e divido- 
no il  mio  difeorfo  . La  prima  che  tra 
tutte  le  paffioni  non  ve  n’é  alcuna  che 
men  poffit  ellere  fenza  peccato,  e in  mag- 
gior numero  ne  produca:  quello  farà  il 
primo  mio  punto  . La  feconda  che  tra 
tutti  i peccati , non  ve  n’  è alcuno  che 
men  polTa  elTerer  fenza  gaftigo  , e np 
tragga  de’pid  funelti  : quello  farà  il  fe-* 
condo  mio  punto  > poiché  avremo  do- 
mandato i lumi  e iloccorlì  dello  Spirito 
Santo  per  l’ interceffion  di  Maria  . Ave 
Maria . ' ; ;» 
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NOn  trattali  qui , fe  la  paffione  , 
di  cui  favello  , confiderata  in  fe 
fteffa,  fi  a piucchè  l’altre  peccato  . Vo- 
glio che  da  fe  fìeffe  fieno  le  paffioni  mo- 
ti indifferenti,  de’ quali  fi  può  bene  o 
male  fervirfi , e codefia  non  abbia  in 
ciò  cofa  alcuna  particolare  che  la  diftin- 
gua:  dico  che  a riguardo  di  certi  effet- 
ti, Tempre  da  codefia  paffione  prodotti, 
non  ve  n*alcuna  non  folo  che  men  polli 
e fière  fenza  peccato  , ma  che  in  mag- 
gior numero  ne  produca , Non  anderò 
a rintracciare  di  quefia  proporzione  la 
prova  traile  ceneri  di  Troja  , o tra*  de- 
litti della  fairfolS  Medea . Se  voleffi  fer- 
virmi  d’argomenti  di  quefia  natura,  non 
anderei  a cercarli  sì  di  lontano  • Secoli 
più  à noi  vicini  hanno  più  veduto  in  que- 
lla materia  di  quello  hanno  ofato  figne- 
re  i Poeti  . Non  farebbe  duopo  rifalir 
molto  addietro  ne’  tempi  che  ci  hanno 
preceduto,  per  dimoftrarvi  guerre accc- 
le , fudditi  armati  centro  i lor  Re , fra- 
telli imbrattati  del  fangue  de’lor  fratelli, 
figlinoli  infidianti  la  vita  di  coloro  da’ 
quali  d’avevano  ricevuta , moglj  con  fu- 
manti la  loro  infedeltà  coli’  abbreviare 
i giorni  de’lor  mariti , coll’  empio  furo- 
re, che  ifpirafi  da*  ciechi  e colpevoli  a- 
mori . Non  potrebbamo  aprir  gli  occhj 
fenza  vedere  in  una  delle  più  belle  e 
più  floride  Monarchie  del  mondo,  eftin- 
- ta 
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ta  la  Religione,  annullati  i Sacrifizj,  le 
Chiefe  delle  loro  ricchezze  fpogliate  , i 
Miniftri  trucidaci  e banditi}  e fenza  ri- 
cordarci che  codetti  peccati  fono  di 
codetta  paflìone  gli  effetti  . Gran  fon- 
damento di  dubitare  le  abbia  verfato 
più  fangue  umano,  o Famore  o l’odio, 
e fe  la  face  che  dagli  Antichi  attribui- 
vafi come  Cmbolo  al  primo,  abbia  accelè 
più  guerre  e difeordie  nel  Mondo  che  le 
fiaccole  delle  lor  Furie  . Per  ordinar j 
che  fieno  quelli  delitti,  fon  troppo  gran- 
di per  effèr  temuti,  e fuori  delle  occa- 
jfioni  nelle  quali  foglion  commetterli  , 
non  ha  alcuno  tanto  cattiva  opinione  dì 
iè  medefimo , per  crederfene  capace  . 
Lafciamo  dunque  codetti  famofi  delitti,  ' 
parliamo  de*  più  comuni  peccati  : dico 
che  Famore  difordinato  ne  produce  P- 
gnor  di  tre  forte  } di  negligenza  contro 
gli  obblighi , di  fcandalo  contro  l’edifi- 
cazione , d*  impurità  contro  la  virtù,  e 
contro  il  precetto  di  continenza  . Efami- 
niamo  codetti  punti  a minuto . 

Dico  in  primo  luogo  effèr  cofa  impof- 
fibile  che  un  Uomo  da  quella  paffìon  pof- 
feduto  non  commetta  molti  peccati  con- 
tro i fuoi  obblighi  più  importanti . La- 
fciamo il  difeorfo  , confultiam  la  fpe- 
rienza  eh’ è la  più  fenfibile  di  tutte  le 
prove.  Un  Uomo  debole  fu  quello  pun- 
to fù  egli  mai  buon  Padrone,  buon  Pa- 
dre , buon  Figliuolo  , buon  Amico  , 
buon  Marito,  buon  Giudice, buon  Ma- 
giftrato,  buon  Criftiano?  Ho  letto  che 
v David- 
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Davidde  non  ebbe  a gran  pena  amata 
Betfabea,  che  del  miglior  Principe  del 
Mondo  divenne  un  Signor  crudele  , e 
fece  efporre  alla  morte  uno  de’più  fedeli 
Tuoi  Servi.  Holettocheil  di  lui  Figli- 
uolo Salomone  non  ebbe  appena  con- 
tratta familiarità  colle  Donne  idolatre  , 
che  dopo  di  averle  adorate  , adorò  gl* 
idoli  loro , e bruciò  l’incenfo  del  Dio  d* 
Ifraello,  innanzi  a*  fimulacri  delle  Na- 
zioni . Ho  letto  che  Sanfone  non  fu  a 
gran  pena  impegnato  con  Dalida  che  di- 
venne inutile  alla  fua  Patria  e alla  caufa 
del  Popol  di  Dio  : e ciò  che  io  vedo 
tuttogiorno  nel  commerzio  della  vita  , 
m’è  ancora  una  prova  pid  forte  della  ve- 
rità ch’io  propongo,  di  quello  che  nella 
Storia  ne  no  letto.  Vedo  quali  tutte  le 
Famiglie,  nelle  quali  fono  fconvolti  gl* 
interelli,  nelle  quali  fono  trafcurati  i fi- 
gliuoli , nelle  quali  la  di fcordia  divide 
coloro  ch’erano  fiati  uniti  dal  Sacramento, 
colle  moftruofe  feparazioni  che  fanno  de- 
plorare nellaLegge  Evangelica  i divorzj  del 
Paganefimo  e di  Mose  il  libello , da  que- 
lle forte  di  paffioni  in  quello  fiato  ri- 
- dotte.  Vedo  che  quando  fi  vuol  ritro- 
vare una  fòrte  follecitazione  apprefiò  un 
Giudice,  prendefi  1* informazione  s egli 
fia  di  quelli  a’quali  non  toglie  la  porpo- 
ra le  debolezze  d’amore  ; effendo  a cre- 
derli efier  quella  la  parte  , per  la  quale 
fi  può  entrare  in  fua  grazia  s Chiunque 
può  accoftarfegli  da  quella  parte  , non 
ha  più  ricorfo  nè  all’  amico  , nè  al  pa- 
' « « reme 
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rente  del  Magiftrato  ; fi  sà  che  contro  fi- 
mili  interceflori  egli  farebbe!!  onore  di 
mettere  in  iiiima  la  Tua  equità  : e tal 
uno  in  fatti  farebbe  flato  non  men  d’un 
Catone  incorrotto  fe  la  corruzione  non 
1*  avelie  mai  da  quefte  parti  aflalito  . 
Ma  per  difavventura  della  fua  integri- 
tà, egli  ha  un  debole,  ed  è conofciu- 
to:  Che  non  fi  può  prometterli  d’  un 
Uomo,  che  può  eflère  aflalito  da  que- 
lla parte?  Ho  finalmente  fperimcntatoi 
che  fe  nel  Criftianefimo  trovanli  dell’ 
anime  inette  agli  efercizj  della  Religio- 
ne, fenza  pietà,  fenza  divozione, inca- 
paci delle  cofe  di  Dio , quelle  fono  , le 
quali  fi  fono  lafciate  poflèdere  da’  fenti- 
menti  di  quella  paflìone  . Nel  rimanen- 
te è cofa  naturale  a quella  funeftapaf- 
fione  il  produrre  quelli  effetti  malvagj . 
Impetuofa,  dominante,  e occupatricc, 
colla  fua  impetuolità  , a qualunque  og- 
getto fi  porti , di  colui  che  pofleder  fe 
ne  lafcia,  vi  porta  il  cuore  . Agoftino 
Santo  pure  l’ha  detto:  il  pefo  del  cuo- 
re è la  fua  tenerezza,  che  lo  fa  piegare 
e lo  flrafcina,  fuo  malgrado  dov*  ella 
piega  ed  è ftrafcinata.  Amor  meut  fon - 
dur  menm\  ilio  fer or  quòcumque  feror.  In 
vano  alle  volte  fi  fa  violenza  a fe  fteflò 
per  dividere  talmente  il  fuo  cuore  che 
applicando  la  fua  tenerezza  all*  oggetto  • 
che  fi  ama,  fi  applichino  i fuoi  fervigj 
e le  fue  diligenze  a coloro  che  di  amare 
s’ha  in  obbligo.,  Le  diligenze,  i fervigj» 
le  compiacenze,  le  grazie  , la  gioja  fe- 

guono 
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girono  naturalmente  la  tenerezza,  co- 
me Tonde  feguono  la  loro  fcefa  ; e non 
lafciano  dalla  parte  dell*  obbligo  che  il 
dìfpiacere,  le  melanconie , o al  più  qual- 
che tiepida  conlìderazione , e de’mal  tra- 
vertini difgufti. 

Non  folo  quella  paflìone  rapifce  il  cuo- 
re colla  fua  impetuofità  : ma  coll’  im- 
perio e coll*  afcendente  che  prende  in- 
fenlibilmente  fopra  uno  fpirito  , non  gli 
lafcia  quali  più  libertà  di  fottomettere 
cola  alcuna  alPefame.  Tutto  ciò  che  la 
paffion  favoreggia,  giufto  apparifce  , e 
quando  non  Tapparifca,  la  pena  di  op* 
porvili  è per  l’ordinario  più  forte  che  lo 
fcrupolo  di  commettere  una  ingiuftizia. 
( Matth.  14.  ) Tal  fu  la  tirannia  eh1  e- 
fercitò  Tulio  fpirito  d’ Erode  T amore  , 
quando  T obbligò  fuo  malgrado  a far 
troncare  a S.  Giovanni  la  tetta  . Mille 
conliderazioni  lì  opponevano  ad  una  si 
tirannica  azione . Erode  aveva  in  venc- 
razion  S.  Giovanni  come  Uomo  di  ri- 
conofciuta  Santità*  fapevaeflèr  egli  Pro- 
feta; dice  parimente  la  Scrittura  ch’eilo 
temeva;  aveva  in  lui  confidenza;  volon- 
tari prendeva  i di  lui  configlj  ; faceva 
molte  cofe  fpinto  dadi  lui  avvertimen- 
ti: Metuebat  Joannem  , libenter  audiebat , 
& audito  eo  multa  faciebat . Di  modo  che 
agevole  è il  credere  ciò  che  il  Vangeli- 
fta  foggiugne,  ettèr  reftato  quello  Prin- 
cipe afflitto  per  la  domanda  che  gli  fu 
fatta  del  capo  di  quel  grand*  Uomo  : 
contriftatuT  ejt . Ma  per  negare  il  fanello 
; . prc- 
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preferite  , era  necedario  il  recar  difpia- 
cere  ad  una  femmina  amaca  , c il  falfifì- 
care  i fuoi  facrileghi  giuramenti  . No- 
luit  e am  contrillare : la  pena  eh’  ebbe  il 
debol  Re  di  dar  difgufto  alla  fua  padro- 
ne, fuperò  quella  che  aver  doveva  , di 
togliere  ad  un  Uomo  di  cui  ammirava 
la  virtù,  ingiuftamente  la  vita  . Qued” 
azione  che  reca  orrore,  nel  tempo  ftef- 
fo  mi  fa  compadrone.  Imperocché  mol- 
to men  la  confiderò  come  violenza  di 
tiranno  ,ched  abufa  di  fua  podedà  per 
commetter  le  fcelleraggini , che  come 
una  fervitù  di  fchiavo  , che  fuo  malgra- 
do è coftretto , a fervir  di  minidro  al 
furore  e alle  crudeltà  del  fuo  Signore  • 
Felici  ancora  nella  loro  infelicità  coloro 
de’quali  queft’imperiofa  Signora  non  pro- 
va l’odèquio  con  fimili  facridzj!  e men 
colpevoli  ne’lor  difordini  coloro  riten- 
gono ancora  qualche  porzion  diffidente 
della  prima  lor  libertà  , per  idrignere 
fra  termini  la  lor  ubbidienza  a*  gravi  de- 
litti ! 

Ma  quando  fino  a quedi  delitti  non  fi 
giugnede , non  é fempre  indegno  l'impe- 
rio efercitato  da  queda  padione  , allor- 
che  divenuta  padrona  del  cuore  e dello  * 
fpirito  di  coloro , a’quali  la  nafeita  , le 
cariche,  i podi  che  occupano,  fommi- 
nidrano  della  podànza , fi  rende  arbitro 
delle  leggi  e dà  l’impulfo  alla  fortuna  ? 
Allora  non  è più  nè  il  fangue,  nè  il  me- 
rito, nè  fervigio  che  attrae  le  ricompen- 
fe:  fono  bensì  l’intrigo  eia lufinga.  Non 
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fono  pili  i Forti  deirifraello  che  circon- 
dano il  letto  di  Salomone  : fono  le  fem- 
mine e gli  effeminati . Non  fono  più  nè 
Mose  nè  Aronne  gli  annoverati  trà  Sa- 
cerdoti del  Signore*  ma  gli  Ofni  e i Fi- 
nees,  che  per  entrare  nel  Santuario  non 
fi  vergognano  d’implorare  il  foccorfo  di 
quella  paflìone  profana  e di  offrirgli  i 
lor  primi  inccnfi.  Finalmente  quella  paf- 
Cone  furiofa,  ha  non  fo  qual  attività  che 
occupa  talmente  il  cuore  e lo  fpirito  di 
coloro  che  fono  da  lei  poffèduti  , che 
non  penfano  fe  non  a quanto  gli  rende 
intellati  <,  Prendete  un  Uomo  prefo  d’a- 
more , in  qualunque  ora  del  giorno  a’ 
voi  piaccia,  ed  in  qualunque  azione  da 
lui  fatta,  domandategli  a che  pentì:  s’e- 
gli  è lineerò  vi  rifponderà  ch’ci  penfa  al- 
la perfona  da  lui  amata*  ladicuiimma- 
ginc  dappertutto  lo  fegue,  o piuttollo  , 
di  cui  egli  porta  dappertutto  1’  immagi- 
ne, perfino  dentro  i Tempjdi  Gesù  Cri- 
Ilo  ; dove  ha  molto  più  prefente  allo 'in- 
tendimento la  falfa  divinità  ch’egli  ado- 
ra , di  quello  abbia  il  vero  Dio  che  ado- 
rategli tigne..  Quando  non  vifoflèche 
•quello  fol  male  in  quell’infelice  paflìone, 
potcebbefi  dire  con  verità  che  foffè  que- 
llo un  male  mediocr-e  ? Come  ? confa- 
crare  ad  una  vii  creatura  un  cuore  che 
dev’effèr  il  Tempio  di  Dio!  Vieta  Iddio 
ogni  divifione  di  cuore  : fi  fa  molto  peg- 
gio: fi  dà  tutt’intero.  Come  con  quello 
iòlo  fi  potrà  lufingarfi  di  (bdd isfare  a 
quello  j>rimo  e più  eflènziale  di  tutti  i 
onoi  doyc- 
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ciò  veri  del  Crittianefimo  ; di  amar  Dio 
con  tutta  l’anima  Tua , con  tutto  il  fuo 
cuore  , con  tutte  le  Tue  forze  : Diliger 
Dominar»  Deum  tuum  ex  tot 0 corde  tuo  , 
ex  tota  anima  tua  , ex  totir  roiribur  tuir  ? 

( JMatth.zi.) 

Ma  fe  codetta  pattfone  è contraria  al 
precetto  dell’amore  di  Dio,  non  Yè  or- 
dinariamente meno  al  precetto  dell’amo- 
re del  Profilino,  e dalla  edificazione  che 
gli  è dovuta  . Imperocché , dico  in  fe- 
condo luogo,  eflèr  cofa  imponibile  eh’ 
ella  fìa  lenza  fcandalo . Sarebbe  un  ave- 
re o troppo  buona  o troppo  cattiva  opi- 
nione del  pubblico  il  credere  di  poterla 
ad  etto  nalcondere.  Ora  come  farla  ve- 
dere al  pubblico  , fenza  cagionargli  un 
gran  fcandalo  , e fenza  incoraggirlo  a 
commetter  peccati , che  voi  forfè  non 
commettete?  Ciò  che  pubblico  fi  dino- 
mina, è un  bizzarro  compofto  di  tutte 
le  forte  di  fpiriti.  Vi  fono  delle  perfo- 
nc  ^civili  ; v’è  della  plebe  s vi  fono  de  i 
forti;  vi  fono  de  i deboli  5 vi  fono  de* 
buoni,  vi  fon’de’malvagj;  ve  ne  fono  di 
quelli  che  vi  conofcono  ; ve  ne  fono 
a’ quali  voi  fiete  ignoti.  Concedo  che  le 
perfone  civili,  le  quali  hanno  ma  giare 
dficernimento,  fappiano  abbaftan/a  di- 
feernere  in  voi  i fentimenti  della  tene- 
rezza da  quelli  della  brutalità:  il  popo- 
lo clic  folo  quelli  conofce , non  fa  co- 
detta diftinzione,  ne  fàcilmente  s imma- 
gina che  altri  fe  n’  abbiano  diverfi  di 
quelli  ch’ei  lente.  I forti , lo  concedo  , 
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non.  eflèndo  eglino  tanto  padroni  de  t 
loro  , o quanto  voi  li  fiqte,  o quanto 
comparite  eflèrli  de*,  voftri  , si  preci- 
piteranno in  una  inclinazione  , nella 
quale  ben  potrete  averli  fpinti;  ma  non 
potete  più  rattenerli  : e forfè  dopo  di  a- 
ver  avuta  fuor  di  propofito  fèlle  voftre 
la  prefunzione  delle  lor  forze , più  fa- 
ll a niente  fèlla  lor  propria  giudicheranno 
della  voftra  fiacchezza. 

Ma  voglio  eh’  evitiate  lo  fcandalezza- 
re  il  pubblico  ; eviterete  per  lo  meno  lo 
fcandalezzare  i voftri  proprj  domefticù 
o per  voftra  elezione  miniftri , o voftro 
malgrado»  delle  voftre  pafiìoni  teftimo- 
nj  . Anime  venali  per  verità  che  dalla  in- 
felicità della  lor  condizione  fono  obbli- 
gate a dedicarvi  ilor  fervigj;  ma  anime 
riscattate  col  fangue  di  Gesù  Crifto,che 
dalla  nobiltà  della  lor  adozione  debbono 
«fière  impedite  dal  Sacrificarvi  la  loro 
Salute  , e voi  daU’efigernc  il  facrifizio  . 
JE  quando  anche  potette  evitare  quella 
fpezie  di  Scandalo , come  eviterefte  quel- 
lo che  reciprocamente  vi  cagionate  ? Sa- 
tebbe  neceffaria  una  ficurtà  piucchè  u- 
mana  , perchè  una  femmina  operando 
con  fìneprità  , perfèader  fi  poteflfe , di 
non  eftèr  occafion  di  peccato  ad  un  Uo- 
mo traile  grandi  affiduità,  e le  continue 
converfazioni  di  una  familiarità  di  So- 
migliante natura  . Ah  ! quando  un  Uo- 
mo foflè  nell’ età  più  avanzata  > avrefte 
Sempre  di  temer  fondamento,  che  retta  fi- 
fe .ancor  nel  fèo  cuore -qualche  favilla  ad 
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abbruciarlo  badante  . Imperocché  , fcb- 
bene  I capelli  canuti  riparano  un  poco 
dalla  calunnia  , non  ve  alcuna  età  nella  .. 
quale  eilèr  fi  polla  in  ficuro  contro  la 
concupifcenza  . Coloro  la  paffione  de* 
quali  fu  per  efière  a Sufanna  tanto  fune- 
ita  , erano  Vecchj  di  già  inchinati  dal 
pefo  degli  anni  verfo  la  tomba.  Dico  di 
più . Quando  queftJ  Uomo  folle  di  una 
virtù  la  meglio  ftabilita  , temer  dovrefte 
eh’  egli  rellaflè  contaminato  . Non  ac- 
confentiva  San  Paolo  che  le  femmine  en- 
tr alierò  nella  Chiefa  fenz’eficr  velate,  a 
cagione,  'diceva,  degli  Angioli,  propter 
Angeloty  ( i.Cor.w.)  cioè  a dire  , a ca- 
gione di  que’medefimi,  la  purità  de’qua- 
Ii  egli  fuppone  dover  efièr  eguale  a quel- 
la degli  Angioli  : perfuafo  che  il  fuoco 
il  quale  arde  fopra  gli  Altari  e ne1  Tem- 
pi, nonlafcia,  fe  non  vi  fi  pon  mente, 
di  cagionarvi  alle  volte  , de’  grandi  in- 
cendi* Se  queft’èj  che  non  dovete  teme- 
re di  un  Giovane  pieno  di  amore  , e fo- 
vente  di  molti  altri  vizj  che  non  ha  tanta 
cura  di  celarvi  , quant’  ha  per  quello  ? 
Ah  ! quando  queft’Uomo  refiftellè  a tut- 
te l’altre  paflioni,  dovrefte  temere  ch’ei 
non  facellè  a quella  refiflenza  veruna  : 
come  potete  voi  credere  ch’egli  a quella 
refifta  , poiché  a tane’  altre  si  abbando- 
na? Vi  domanderei  volontieri  fe  mai  a- 
vete  udito  quell’uomo  dir  male,  lanciar- 
li trafportar  dalla  collera,  fe  mai  l’avete 
-veduto  rompere  i digiuni  di  precetto  , 
mancar  di  rilpetto  ne’luoghi  Santi  ? Quan- 
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do  foflè  in  tutto  ciò  regolato  , avrelte 
feropre  ragione  di  non  fidarvene  fui  fog- 
getto  di  cui  fi  tratta  , e di  interrogar  voi 
medefjmi , Placito  ne  etiam  pugnabit  amori  ? 
Quando  queft’Uomo  foflè  aflài  virtuofp 
per  refiftere  alla  maldicenza  , alla  colle- 
ra , all’intemperanza  e ad  altri  fimili  vi- 
zj,  dovrei  io  credere  ch’ei  foflè  capace 
di^  refiftere  ancora  alfamore  ? Ora  s’egli 
a quelli  vizj  abbandonali  , con  quanta 
maggior  ragione  debbo  io  credere  che  di 
refiftere  a quello  non  fia  capace  ? Non  fi 
fanno  quefti  ragionamenti , perchè  non 
fi  vuol  efler  convinto  . Cercali  di  reftar 
perfuafo  all’oppofto  che  le  perfone  fien 
favie,  fe  tali  fi  vogliono;  e poiché  di  co- 
là alcuna  non  parlano,  è fegno  che  nul- 
la hanno  nel  cuore  fe  non  quello  fi  vuole 
che  abbiano  . Ma  cattiva  ragione  per 
mettere  fu  quello  punto  in  calma  la  pro- 
pria cofcienza  . Imperocché  fe  vuol  San 
Giovanni  ( 1./0.4.  ) che  un  Criftiano 
non  fi  fidi  ne  meno  degli  fpiriti  , farà 
forfè  fcufabile  nel  fidarli  di  affetti  tutti 
carnali  ? Di  più  ? Non  è per  verità  un 
volerli  ingannare  a bel  diletto  , il  cre- 
dere eflervi  bifogno  di  parole  per  cono- 
fcere  finterno  del  cuore?  Parlali  in  mol- 
te altre  maniere  fenza  efprimerfi  colla  pa- 
rola , dice  San  Girolamo  : gli  occh j , f 
aria  fupplifcono  la  lingua  ; la  paflione 
ciò  ch’ella  non  ofadire,  dipigne  : Nuti~ 
bus-  loquhur , dr  quidquìd  metuit  dicere , Jì- 
gnificat  affettibur  . Ma  da  quando  in  quà 
le  afiiduicà,  le  cure,  le  follecitudini , le 
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compiacenze  vi  fon  divenute  un  linguag- 
gio inintelligibile  e flraniero  ? Allorché 
trattali  degli  altri  voi  l’intendete  si  bene  ; 
non  vi  vuol  tanto  per  farvi  dire  ciò  eh  e la 
carità  vi  obbliga  di  tacere  . Non  fi  fa- 
vella a voi  di  cofa  alcuna,  mi  dite: ah! 
quello  è quello  che  de’farvi  temere.  At- 
tendefi  di  parlar  l’occafione  : d’intelli- 
genza col  Demonio , liete  alla  tentazion 
preparati . Si  parlerà  quando  farà  il  tem- 
po . Allora  allora  convincerete  voi  fteffi 
de’difordini  che  avrete  cagionati  nell’al- 
trui cuore  , e forfè  ve  ne  convincerete 
da  quello  che  troverete  nel  voflro. 

Attefochè  dico  in  fine  , ch’é  difficile 
che  quella  impura  paffìone  Ila  in  un  ani- 
ma fenza  imbrattarla  di  molti  peccati  , 
eziandio  contro  la  continenza  . Se  non 
fi  peccaflè  contro  codella  virtù  , fe  non 
coll’eflreme  fregolatezze , delle  quali  i 
vergogno!!  diletti,  del  rofìòre domanda- 
no l’intero  facrifizio  , molti  fi  dichi are- 
rebbono  teftimonj  di  fallita  contro  co- 
delia  propofizione  , e non  ho  dubbio 
\ehe  molti  non  avellerò  in  fatti  ragione 
di  farlo . Comunche  ne  giudichi  la  ma- 
lignità del  mondo  corrotto  , i gran  pec- 
cati non  fono  i più  comuni.  (Adattò. 7.) 
Ma  poiché  il  Figliuolo  di  Dio  dichiara 
eflèrvi  delle  incontinenze  de*  defiderj  , 
delle  impurità  di  penfieri,  e commetter- 
li degli  adulteri  cogli  fguardi  : mi  per- 
vaderete voi  ch’eflendo  Uomini  e aven- 
do dell’amore,  tutti  i vollri defiderj  fien 
fempre  calli , tutti  i vollri  penfieri  fien 
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tèmpre  puri  , tutti  i voitri  (guardi  fica 
tèmpre  innocenti?  No,  efclama  qui  San 
Girolamo  , il  cuore  più  duro  e più  in- 
domabile non  refiftereobe  al  diletto,  tra 
tanti  allettamenti  che  ve  lo  portano*  2 
Inter  bar  tantar  illecebrar  'voluptatum  , 
ettari*  ferrear  menter  libido  domai  . Lo 
fteifo  Santo  riflettendo  fopra  gli  affanni 
ad  eflb  cagionati  dalle  immagini  e dalle 
rimembranze  , nel  mezzo  di  un  orrida 
iblicudine , e traile  aufferità  che  lo  aveva- 
no refo  più  Amile  a’morti  che  ad  un  uo- 
mo vivo  ed  animato  , faceva  ad  Eufto- 
chia  Vergine  quello  difeorfo  , per  por- 
tarla a fuggir  le  delizie  , e la  effemina- 
tezza della  vita  mondana  . Si  hxc  pati - 
tur , qui  exafo  corpore  folir  cogitationibur 
oppugnatur:  quid  patitur,qu<e  deiiciirfrui ~ 
tur  , nempè  hoc  Apofloli , viveur  mortua  e/l? 
Se  coloro  i quali  dopo  di  aver  confuma- 
to il  lor  corpo  co’digiuni , e colle  aufte- 
rità  , non  poflòno  più  peccare  che  co* 
penfieri,  foffrono  battaglie  tanto  crude- 
li, che  non  foffre  una  Giovane  che  vive 
nell’ozio  e ne’piaceri  ? Può  ella  fofiìfter- 
vi  lungo  tempo,  fenza  cadere  nello  fta* 
to  funello,  in  cui  diceva  San  Paolo  l’Ap- 
poftolo,  che  fotto  la  figura  di  un  vivo  fi 
porta  un  interno  di  morto  ? Con  forni- 
gliante  difeorfo  , non  ho  io  ragione  di 
dire,  che  fe  vivendo  nel  diletto  , non  fi 
poflòno  evitare  i defiderj  tnalvagj , con 
più  forte  ragione  non  fi  evitino  , allor- 
ché fi  vive  nella  paffìone  da  cui  imme- 
diatamente traggon  l’origine  , e n’è  un  , 
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naturale  principio  ? Udii  de’  mondani  ! 
quali  dicevano  , che  non  v’è  tanta  debo- 
lezza nel  Mondo  , quanto  fe  1* immagi- 
niamo noi  altri  che  dalle  noftre  condi- 
zioni ne  fìamo  feparati,  e a’ quali  non  fi 
fanno  che  orrendi  ritratti . Piace/le  a Di© 
che  coloro  che  in  tal  guifa  favellano  , 

gotefièro  avere  le  fteflè  efpreflioninel  cri- 
unal  della  Penitenza  , fe  vi  favellano 
con  fincerità.  Dico,  fe  vi  favellano  con 
fìncerità  ; attefochè  non  vi  fono  quali 
peccati  fopra  de’ quali  molti  fi  facciano 
una  cofcienza  più  falfa  e più  erronea  che 
fopra  quello.  Ingegno!!  nel  dar  efpreflio- 
ni  e apparenze  innocenti  ad  azioni  col- 
pevoli 5 ftimanfi  un  puro  niente  le  affi- 
duità  che  fono  capaci  di  far  nafcere  ciò 
che  non  fi  avrebbe  : ftimanfi  un  puro  ni- 
ente que’lunghi  difcorfi  e quelle  troppo 
forti  confidenze  , nelle  quali  fovente  s* 
impegna  la  fua  libertà  a quello  che  fi  ren- 
de padrone  del  proprio  fegreto  r Stiman- 
fi  un  puro  niente  gli  atteftati  di  tenerezza  , 
che  accendono  nel  cuore  un  fuoco  che 
agevolmente  non  fi  mette  in  moderazio- 
ne", e le  di  cui  indocili  fiamme  fovente 
lo  accendono  più  di  quello  fi  vuole  : Sci- 
manfi  un  puro  niente  que’  pegni  di  affet- 
to che  mantengono  la  memoria  di  ciò 
che  dovrebbe  lafciarfi  in  dimenticanza  : 
Stimanfi  un  puro  niente  le  frequenti  let- 
tere , nelle  qualiper qualunque  diligenza 
fi  apporti  per  efier  circofpetto  filila  paf- 
fione  , fe  ne  lafcia  fempre  vedere  abba- 
ftanza , per  obbligar  la  prudenza  a pren- 
der 
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dcr  la  cura  di  celarle.  Stimanti  come  un 
puro  niente  quelle  invettive  contro  la 
violenta  del  dovere  , le  quali  portano  a 
fcuoterne  il  giogo  e a liberarti  da  una 
legge  che  fi  confiderà  agguifa  di  tirannia. 
Stimanti  come  un  puro  niente  quelle  fami- 
liarità che  rovinando  dapprincipio  il  rik 
petto,  tolgono  una  gran  barricata  al  roti- 
Cote.  Di  qualunque  maniera  però  fieno 
quefte  cofe  ftimate  dagli  Uomini , come 
gravi  peccati  le  fiima  Iddio . Qualunque 
ila  il  nome  che  lor  impongano  per  ma- 
fcherarle.  Iddio  le  chiamerà  co’ veri  lor 
nomi , e le  giudicherà  quali  compariro- 
no agli  occhj  Tuoi  che  non  pofiòno  fog- 
giacere  all  inganno  . Judicih  adulteranti™ 
ytdicabo  te.  ( JE^ech.  16.  ) E come  dice  la 
Scrittura , che  vi  faran  nell’Inferno  delle 
pene  particolari , e fpecifiche  per  ogni 
forta  di  peccati , cosi  Iddio  collocherà 
quelli  de’quali  favello  , infieme  coll’ani- 
me,  l’incontinenza  delle  quali  dev’effère 
eternamente  efpiata  , colle  fiamme  che 
per  efio  loro  nel  fondo  dell’ abi  fio  dal- 
la di  lui  còllera  fono  accefe  : Partem 
ejur  cum  impudici s ponet  . Ne  afpetterà 
perfino  a quel  punto , poiché  la  paflio- 
ne  di  cui  favello  tra  tutte  le  paflìoni , 
è quella  che  non  folo  produce  un  mag- 
gior numero  di  peccati , ma  porta  an- 
cora feco  i più  inevitabili  gaftighi  . 
Quello  è quello  vedremo  nel  fecondo 
mio  Punto . 
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PARTE  SECONDA. 

IGaftighi  pili  pronti  c meno  da  poteri! 

evitare,  fono  quelli  che  dalle  paffio- 
ni  traggon  l’origine  e ne  fono  le  natu^ 
rali  confeguenze  . Quelli  che  immedia- 
tamente vengon  da  Dio,  per  V ordina- 
rio vengono  tardi  , perché  nel  punire 
Iddio  è lento  . Quelli  che  vengono  dal- 
la cofoienza , non  ritrovano  in  tutti  la 
ilefia  fenfibilicà  , perchè  vi  fono  delle 
cpfcienze  oflinatc.  Ma  quelli  che  nafeon 
dalle  paffioni  , fi  fentono  quali  infierae 
colle  fteflè  paffioni  , perchè  ritrovano 
nel  noftro  cuore  la  flellà  fenfibiiità  pel 
dolore,  che  pel  piacere  . Ora  tra  tutte 
le  paffioni  , foftengo  non  efièrvene  al- 
cuna , che -da  fe  fteflà.  e dal  fuo  pro- 
prio elìere  cagioni  mali  maggiori  nella 
vita  delFUomo  , quanto  Famore  difor- 
dinato,  di  cui  favello.  ( Deut. 2^.) Dice- 
fi nel  Deuteronomio  che  Iddio  in  dar 
la  legge  agli  Uomini  , minaccia  coloro 
che  ne  faranno  i trafgreffori  di  tre  gar 
fiihi.  La  povertà  è il  primo:  Si  non  au^ 
di  eri r vocem  Domini  Dei  tui , percutiam  te 
egejìate . 11  difonore  è il  fecondo  ufi  non 
Mudieris  vocem  Domini  Dei  tui  eris  in  prò- 
verrium  ér  infabulam . La  perturbazione 
dell'anima  e F inquietudine  del  cuore  è 
fi  terzo  : fi  non  audierir  vocem  Domini  Dei 
tri  > fervier  diir  alienir  , qui  non  dabutd 
tiri  requiem  neque  die  ncque  notte . Per  pu- 
lire gii  altri  peccati  con  quelle  forte  di 
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gaflighi,  fervefi  Iddio  de  i diverfi  (bo- 
ro enti  che  fono  efprefli  nella  Scrittura» 
e a bello  Audio  fon  riferbati  per  que- 
llo fine  ne’tefori  della  fua  collera  : per 

E unire  i peccati,  fatti  commettere  dal- 
l paflione  dicuiparliamo,  nonhaduo- 
po  che  della  ftefla  paflione  . Per  intro- 
durre in  una  Cafa  la  povertà  , fervefi 
delle  grandini  , degl’  incend j , de’  mal- 
condotti  intereflì , delle  liti  . Per  aggiu- 
gnere  l’infamia  al  nome  di  un  Uomo  , 
lèrvefi  de’fuoi  nimici  , lafcia  operar  1’, 
odio  pubblico,  permette  che  un  calun» 
niatore  fparga  contro  di  lui  di  unaacTo- 
ce  maldicenza  il  veleno  . Per  turbare  il 
ripofo  di  un  peccatore  , mette  in  ufo  le 
guerre  ',  gl’incendj , le  avverfità , la  ma- 
linconia , la  finderefi  . Iddio , per  ven- 
dicarli di  coloro  che  s’impegnano  in  col- 
pevoli amori , non  ha  bifogno  di  quelli 
flagelli . Quella  paflione  fatale  da  fe  ftef- 
fa  e colla  fua  propria  malignità  abba- 
ftanza  li  produce. 

E’  favio  avvedimento  de’Leggislatori  , 
l’aver  aflegnati  Tutori  a’ Figliuoli  , che 
perdono  i lor  Genitori  in  una  età  , in 
cui  d’fcconomia  incapaci , farebbono  in 
pericolo  di  perdere  il  frutto  delle  fati- 
che paterne,  prima  d’eflère  in  filato  di 
averne  il  godimento . Ma  non  fo  le  il 
pubblico  non  abbia  di  lagnarli  di  loro 
qualche  fondamento  per  non  avere  llefo 
le  lor  diligenze  fulle  Famiglie  , le  ric- 
chezze delie  quali  di  due  forte  di  per- 
fone  cadono  fralle  mani  Nel  numero 
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delle  prime  fono  coloro  che  amano  il 
giuoco;  nel  numero  delle  feconde,  co- 
loro che  fi  abbandonano  ad  illegittimi 
amori . Ve  ttbi  terra  cttjur  Rex  puer  eji  > 
( Eccl. io.  ) Guai  a te,  dice  la  Scrittura, 
o Terra  il  di  cui  Signore  c Fanciullo  „ 
Similmente  guaj  a voi  o Famiglie,,  i Ca- 
pi delle  quali  hanno  l’uno  di  quefti  dnc 
mancamenti . Ma  per  contenermi  ne’  li- 
miti, ne’quali  il  mio  argomento  mi  {tri- 
glie: daddovero  , fe  Fanciulli  avefièro 
amminiftrate  le  ricchezze  di  certe  Fami- 
glie delle  quali  la  decadenza  non  può 
rubarli  a noftri  fguardi , ne  avrebbono 
fatto  un  più  pronto  e un  più  folle  diffi- 
pamento  ? Avrebbonft  più  predo  vedute 
le  terre  da  una  lunga  ferie  di  Avoli  pof- 
fedute,  pattare  in  mani  ftraniere  ? Avreb- 
bonfi  più  pretto  vedute  le  cariche,  an- 
dare a portar  altrove  gli  onori  eh*  era- 
no il  frutto  della  virtù  e del  merito  de* 
loro  Antenati  ? Avrebbefi  più  pretto 
veduta  l’abbondanza  di  una  cafa  ricca  , 
ed  opulenta  , far  luogo  ad  una  vergo- 
gnofa  ed  umiliatrice  ncceflìtà  ? Vi  fi  fa- 
rebbono  più  pretto  udite,  in  vece  delle 
voci  di  perfone  nobili  eh’ erano  folite  a 
frequentarla  , i lamenti  di  domettrcimal 
pagati,  le  follecitazioni  di  mercatanti  a* 
quali  non  fi  può  dare  foddisfazione,  le 
iftanze  de’crcditori  , alle  fpefe  de’quali 
fi  foftiene  quanto  fi  conferva  per  an- 
che del  proprio  rango,  e dell’avanzo  di 
fu  a fortuna?  Vi  fi  avrebbono  parimente 
vedute  delle  più  pazze  prodigalità  , de 
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pid  mal  intefi  difpcndj  , una  maggior 
negligenza  d’affari,  e una  più  cicca  im- 
prudenza  ad  elfèr  lo  fcherno  dell’  altrui 
avarizia?  Può  forfè  diverfamente  fucce- 
dere  a coloro  che  feguono  i moti  di  que- 
lla paffione?  Per  confervare  l’avere  fon 
rieceffàrie  le  applicazioni: e colloro  fcm- 
pre  ripieni  della  lor  paffionc  non  penfa- 
no  che  a foddisfarla.  Ricercali  della  fo- 
dezza  di  fpirito  per  diriger  gli  affari  di 
una  famiglia,  ed  eglino  fempre  occupati 
dalle  minuzie  che  fono  i condimenti  di 
quella  paffione  , fi  formano  uno  fpirito 
frivolo,  e incapace  ad  applicarli  a quan- 
to feriofamente  li  deve  operare  . E’  ne- 
celTario  l’avvedimento  per  prevenire  mil- 
le accidenti  fpiacevoli  che  mettono  foz- 
zopra  , fe  di  buon  ora  non  vi  li  provve- 
de , gli  affari . Ed  è una  fpezie  d’ incan- 
to feco  portato  da  quella  paffione,ilnon 
lafciar  mai  vedere  fe  non  il  prefente,  il 
chiuder  gli  occhj  a tutti  i fucceflì,  il  to- 
gliere la  villa  da  tutte  le  confeguenze  . 
Vi  vuole  della  fatica  e dell’azione  per  di- 
fendere il  proprio  avere  contro  coloro 
che  ne  fono  gli  ufurpatori:  ed  è proprie- 
tà di  quella  paflìone  il  render  molle  , e 
il  far  tralignare  in  oziofo  . Domandali 
dell’amore  verfo  la  propria  Famiglia,  per 
fpignere  un  Padre  a non  mandare  in  ro- 
vina  T eredità  de’proprj  figliuoli,  alme- 
no per  confer  varia,  quale  l’ha  ricevuta 
da’luoi  Antenati  : ed  è un  funelio  afcen- 
dente  di  quella  pallìone  fui  cuore  uma- 
ne, l’eftingueryi  ogni  altro  amore . Dac* 
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che  ne  ha  prefo  il  pollèfio  , non  vi  fo- 
no più  amici  che  non  fieno  pagati  d'in- 
gratitudine, congiunti  che  non  fi  lafci- 
no  in  abbandono , fozietà  che  non  fi 
rompa , obbligo  che  non  fi  a violato,  fen- 
timenti  naturali  che  non  fiano  oppref- 
fi , nodi  per  fanti  che  fieno , i quali  non 
fieno  abboniti . Quanto  più  merito  ha 
una  moglie,  tanto  più  fe  ne  fente  T im- 
barazzo : quanto  più  fi  trovano  de  fi- 
gliuoli ben  nati,  tanto  più  per  averne  fi 
crede  efler  infelice . Sarebbe  per  lo  me- 
no neceflària  la  prudenza,  per  impedire 
ad  un  Uomo  l’attaccarli  con  legami  mal 
attortiti;  voglio  dire  Tattaccarfi  con paf-r 
fìone  a chi  non  corrifpondendo  che  per 
interefifè,  abufafidi  fua  credulità  per  ar- 
ricchirli colle  fue  fpoglic,  e il  darli  col- 
l’aflfetto,  a chi  non  dando  fe  ftellà  che 
per  vanità , non  fi  prende  faftidio  che 
molto  colli  all*  infelice  vittima  , colla 
quale  vuol  far  Tornamento  de’propr;  ali 
tari  * Ma  il  domandar  prudenza  a quella 
fiiriofa  paflione,  è un  domandarlequel- 
la  che  tra  tutte  le  cofe  fomminiftrare 
può  meno.  Il  'più  ordinario  de’fuoi  ef- 
fetti nell’Uomo  , è T imprudenza  e la 
cecità  > c a cagione  di  ciò  gli  fa  lòftrire 
un  gafiàgo  ancor  più  da  temerli  che  la 
più  dilpiacevole  povertà;  ch’è  ildifono- 
rarfi  s'e  o di  fello  o di  condizione  che 
richieda  fu  quello  punto  d’eflfere  circol- 
petto  , Et  eris  in  proverbia™ . 

Non  fenza  mifterio,  i Poeti  che  furo- 
no i Teologi  del  Paganefimo  , dipigne- 
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vano  il  loro  Amore  colla  benda  fu  gli 
occhj,  con  una  face  in  mano.  Volevano 
dimoftrarci  che  tra  tutte  le  pa filoni  non 
ve  ne  folle  alcuna  di  quella  più  cieca  , 
e i di  cui  procedimenti  fofièro  più  of- 
fervabili,  più  efpofti  all*  altrui  villa  , e 
men  fàcili  a nafconderfi  al  pubblico  . 
Quanto  alla  cecità,  fe  ne  può  rinvenire 
una  fimile  a quella  di  coloro  che  fon  pof- 
feduti  da  codetta  paffione  ? Chi  più  del 
mio  Popolo  è cieco,  dice  Iddio  per  boc- 
ca d’uno  de’fuoi  Profeti  , nel  quale  gli 
fteffi  che  dovrebbono  effère  i più  favj  , 
cadono  fcioccamente  in  tutte  le  infidie 
della  gioventù  ? Quir  ccecus  nifi  fervur 
mette?  laqueur  jwvenum  omnes . (IJd,  41.J 
Chi  più  cieco  di  colui  che  non  conolce 
più  Dio  i fi  fcorda  di  fe  medefimo  5 tras- 
cura tutti  gli  obblighi  5 calpefta  le  più 
fante  confiderazioni  $ non  più  vede  nè 
il  pericolo  nè  il  precipizio  al  quale  fi  ef- 
pone  ? e non  è quello  lo  fiato  di  un  Uo- 
mo pofièduto  da  un  amore  difordinato? 
Penfa  egli  elfervi  altro  Dio  chè  1*  Idolo 
da  lui  étto  a fe  fletto,  e da  lui  adora- 
to perfino  neTempj  del  Signore  ? Penfa 
egli  ettèr  fatto  per  altro  che  per  iftudia- 
. re  le  fue  inclinazioni  ? Crede  egli  eflervi 
obblighi  di  maggiore  importanza  dell’ 
obbligo  di  piacergli?  Conofce  egli  altre 
infelicità  nella  vita  che  quella  di  nonef- 
ferne  amato  ? Ha  egli  colà  che  fia  tanto 
pre^iofa  di  cui  non  fi  creda  obbligato 
a fargliene  un  deplorabile  facrifizio?  In 
vario  , Toghe  maefiofe  , onorate  dalla 
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gravità  di  tanti  famofi  Magiftrati  , gH 
rimproverate  i pafiàtempi  e le  debolez- 
ze di  una  frivola  pafiione,  in  un  cuore 
che  deToftenere  il  pefo  de’pubblici  affa- 
ri. In  vano  gli  rapprefentate,  quanto  gli 
oracoli  della  giuftizia  perdono  della  lo- 
ro autorità  in  una  bocca  profanata  da 
un  effeminato  linguaggio  . In  vano  , ó 
Moglj,  efponete  la  vottra  virtù,  elavo- 
ftra  fedeltà . In  vano  richiamate  la  fede  • 
prometta,  e i giuramenti  reiterati  in  fac- 
cia alla  Chiefa  e innanzi  agli  Altari.  In 
vano  gli  rapprefentate  i beni  e le  quali- 
tà perdonali  che  avrebbono  fatta  ai  un 
altro  la  fortunale  non  avefte  fatta  una  ele- 
zione malvagia.  In  vano  gli  moft  rate  de’ 
Figliuoli  ben  nati , pegni  di  un  legitti- 
mo affetto,  e vittime  funefte  di  fuain- 
coftanza.  In  vano  fi  ftruggono  a lui  d* 
intorno  , ricchezze , dignità  , cariche  , 
fortune.  In  vano  fi  ritir an  da  lui  favo- 
re, credito,  parenti,  amici.  In  vano  ri- 
vali congiurati  gli  tendono  ihfidie  e 
meditano  la  fua  rovina  . A tutto  ciò 
chiufi  gli  occhj.  Inatte  determinatamen- 
te la  fua  ftrada,  e non  difcerne  i fuoi 
mali  fe  non  in  quanto  gli  foffre^ 

In  una  sì  gran  cecità,  farà  maraviglia , 
fe  vediamo  nel  Mondo  farfi  tuttogiorno 
delie  azioni  tanto  ttraord  inarie  da  colo- 
ro che  hanno  maggior  intere tte  di  ettè- 
tt  fulla  loro  riputazion  circospetti?  Sa- 
rà maraviglia  il  voler  Femmine,  diven- 
tare ad  un  tratto  il  foggetto  di  tatti  i 
difcorfi  di  una  città?  Sarà  maraviglia  il 
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vedere  in  preda  a tutta  la  malignità  de’ 
mondani,  coloro  i polli  e la  dignità  de3 
quali  dovrebbono  imprimere  nella  più 
ardita  maldicenza  il  rifpetto  5 fenza  che 
gli  efempj  di  tanti  i quali  perirono  in 
quelli  precipizj  per  via  di  mille  acciden- 
ti tragici,  rimuovano  alcuno  dall’ acco- 
llarcene ? Ma  che  altro  può  attenderli 
dalla  cecità  di  una  paffione  che  dall*  at- 
traverfar  la  ragione  comincia , come  ne* 
Vecchj  di  Sufanna  lo  fece  5 JE'oerterunt 
fenfum  fuutn , (Dan.  15.^  ed  abbandona 
lo’ntendimento  a tutti  i capricci  del 
cuore  ? tranfierunt  in  affeftum  cardi?  , 
( Pfal.il.  ) 

So  che  fi  confolano  alcuni  Culle  mac- 
chie della  loro  riputazione  , o col  de- 
prezzo che  ne  fanno,  o colle  fallita  che 
vi  fi  mifchiano,  o col  poco  numero  di 
perfone  che  dagli  ftrali  della  maldicen- 
za vedono  efenti . So  che  alcuni  credo- 
no metterli  in  ficuro  contro  il  timor 
dell’infamia  , colle  mifure  e colle  cau- 
tele che  di  portarvi  rifolvono  per  tene- 
re in  fegreto  i lor  commerzi  ; altri  ef- 
fetti della  cecità  da  quella  palfione  cau- 
fata.  Cecità  , di  deprezzare  una  mac- 
chia, che  per  fervirmi  dell’  efprelfione 
di  S.  Girolamo  che  la  tolfe  in  prellan- 
za  da  un  Profeta  , non  può  cancellarli 
dalla  virtù  di  alcun  erba . Cecità  , di 
confolarfi  con  quello  che  produce  in 
quello  Mondo  il  più  terribil  galligo  del 
fuo  peccato;  di  ellèr  punito  di  quello 
che  fi  fa  colla  riputazione  di  ciò  che 
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ìon  fi  fa.  Cecità,  di  perfuaderfi  che  il 
pubblico  metta  nella  fteffà  linea  tinte 
e perfone  delle  quali  egli  favella.  Il  pub- 
blico favella  di  mille  perfone,  alle  qua- 
li fe  quanto  fe  ne  dice  fa  pena,  per  gran 
tempo  non  fa  mai  torto  . Non  diftrug- 
gefi  in  un  momento  ciò  che  una  vita  re-? 
gelata  ha  folidamente  ftabilito  5 e non 
può  collantemente  foflìftere  ciò  che  una 
fa  via  condotta  fmentifeé  nella  continua- 
zion  della  vita  . Se  alcune  azioni  mal 
concertate  fono  fufficienti  a far  dir  del 
male,  non  fono  ballanti  per,  pervader- 
lo , allorché  non  è nè  vero  , nè  verifi- 
mile  : E v’è  certo  carattere  di  perlone  , 
nelle  quali  potrebbe  ellèr  vero , che  non 
eflèndo  verifimile,  non  farebbe  per  gran 
tempo  creduto  . Ma  quella  è una  pru- 
denza che  non  conviene  alla  violenza  di 
quella  palfione,  la  quale  fempre  arden- 
te ne’  fuoi  defiderj  , fempre  fciocca  ne* 
fuoi  moti,  fempre,  come  dice  la  Scrit- 
tura , fenza  giudizio  nelle  fue  azioni  , 
rende  perfino  le  fue  cautele  fofpette , e 
ci  fa  credere  il  male  che  non  è per  gli 
llellì  mezzi,  de’quali  fi  ferve  per  nafeon- 
dere  a noi  il  male  ch’è . E quello  ad  a- 
vanzar  micollrigne,  ellèr  ancora  un  ef- 
fetto vifibile  dell’  ellrema  fua  cecità  il 
credere,  che  le  palfioni  pollano  elfer  te- 
nute fegrete.  Imperocché , affinchè  ciò 
non  fuccedefle,  farebbe  duopo  che  non 
fe  ne  impacciale  la  vanità  $ e quella  qua- 
li tutte  le  folliene  . Sarebbe  duopo  vie- 
tare la  confidenzas  e fu  quella  non  v’è 
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alcuno  che  fia  fedele.  Sarebbe  duopo  il 
non  parlare  di  ciò  che  fi  ama  $ e fe  ne 
parla  per  abbondanza  di  cuore  . Sareb- 
be duopo,  o il  non  vederli,  o il  poter- 
li fottrarre  alla  villa  di  quella  fchieradi' 
cenfori  domellici  , i quali ,'  come  dice 
aliai  bene  Girolamo  Santo , Tempre  mal- 
contenti , e Tempre  perfuafi  che  i lor  fer- 
vigj  eccedano  la  lor  ricompenfa  , pren- 
dono come  Tupplimento  del  lor  Talario 
la  libertà  di  biafimare  i loro  padroni,  e 
di  dar  principio  alle  pubbliche  voci  col- 
le mormorazioni  che  fanno  tra  loro  * 
Sarebbe  finalmente  duopo  togliere  al  pub- 
blico la  maligna  fagocita  ch’egli  ha  per 
difcoprire  le  cofe  nafcofte  , foprattutto 
quelle  che  fi  voglion  nafcondergli  s,  vo- 
lendo piuttofto  cfièr  giudice  ingiufto  di 
cento  azioni  innocenti , che  far  T igno- 
rante lòpra  una  fola  colpevole. 

A quanti  non  fuccede  che  s’indovini 
ciò  che  hanno  nel  cuore,  prima  ch’egli- 
no fteffi  di  averlo  fi  fieno  accorti?  Quan- 
ti l’odono  dire,  prima  che  ad  alcuno  fe 
ne  fieno  efpreffi  ? Quanti  per  lo  meno 
credono  ancora  fegrete  , cofe  che  fcor- 
rono  il  mondo  ? Ne  avvertiva  Girola- 
mo Santo  una  perfona  del  Tuo  tempo,  in 
termini  che  convengono  a molti  in  tutti 
fecoli  . Aperi  aure r , & exaudi  clamore j* 
cMtatis.  Apprettate  l’orecchio,  eafcol- 
tate  di  tutta  la  Città  i difcorfi  . Jan% 
pèrdidtfth  'veftra  f vocabula  , & mutuo  ex 
•vobir  fufcepiftit  . Tu  illtus  diceris-  , ilio, 
tnus . Non  fi  nominan  quafi  pili  i vottr1 
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nomi  che  qualche  cofa  non  vi  fi  aggiun- 
ga, la  quale  dimoftri  la  fcambievole  fa- 
miliarità che  l’uno  coll’altro  avete. Nul- 
la s’ignora  di  tutto  ciò  che  voi  fate . Si 
numerano  tutte  le  voftre  azioni  . Si  sà 
ogni  particolarità  di  voftra  condotta . 
Si  fanno  l’ore  nelle  quali  ricevete  le  vi- 
fite;  l’affiduità  ch’altri  hanno  appreflò 
di  voi;  i fervigj  che  vi  fono  preuati,  e 
fopra  ciò  che  fi  sà  , qual  cofa  non  fi 
finge? 

Finiamo . Se  le  paffioni  difonoran  co- 
loro che  ne  fon  pofieduti , non  turbano 
meno  il  lor  ripofo . Ah  come  potrebbon* 

- . elleno  efler  tranquille  ? bizzarre  com’elle 
fono  nella  lor  elezione  , temerarie  nelle 
lor  imprefe , attraverfate  per  tante  parti 
ne’loro  piacéri,  accompagnate  da  tanti 
movimenti  vivi  e alterati  , foggette  a' 
difgufii  e all’incoftanza  ? 

Quante  nojofe  perturbazioni  , dico  , 
lor  cagionano  la  bizzarria  della  feelta  e 
la  temerità  delle  imprefe,  cogli  oftacoli 
che  lor  fanno  trovare  nella  difuguaglian- 
za  delle  condizioni  , nella  decenza  di 
certi  fiati  , nella  difpofizione  di  certi 
fpiriti,  nel  rifpetto  dovuto  a certi  lega- 
mi, i quali  rendono  quelli  delle  paffio- 
ni  o facrileghi  o moftruofi  ? V Egizia 
che  amò  Giufeppe  , Ammon  che  amò 
Tamarre  , l’una  il  fuo  fchiavo  , T altro 
fua  forella , prima  di  abbandonarli  a tan- 
to ftraordinarie  inclinazioni,  nonebber 
eglino  forfè  cofa  alcuna  a rifparmiare, 
a prevenire , a combattere  ? Non  ci  ha 
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efprcflo  la  Scrittura  ciò  che  fucceflfe  nel 
cuore  di  Davidde  e’n  quello  di  Betfabea, 
allorché  la  paflìone  fe  ne  refe  padrona  . 
11  facro  Storico  più  applicato  a farci 
faper  l’efito  che  ad  efprimercene  il  pro- 
gredii , non  è entrato  in  codette  parti- 
colarità. Ma  finalmente  non  è verifimi- 
le  che  un  affare  di  quefta  fatta  con  tanta 
fretta  fia  ftato  conchiufo  , come  è rife- 
rito nel  Libro  de  i Re . Non  era  David- 
de un  Principe  bruttale,  per  farfi  con- 
durre a fangue  freddo  una  Donna  no- 
bile nel  fuo  palazzo  per  farle  una  ver- 
gognofa  propofta  : e Betfabea  dal  fuo 
canto  era  di  un  rango  a penfare  più  di 
una  volta  ad  un  impegno  di  tanto  ftre- 
pito.  Ci  aflìcura  pafrimente  il  fuo  Stori- 
co , ch’ella  era  vittùta  perfino  a quel 
punto  con  fuo  marito  di  una  maniera,  a 
non  inreftarfi  agevolmente  di  un’altro  . 
La  familiarità  di  due  perfone  di  quella 
condizione  e di  quel  carattere  , non  re- 
flò  ftabilita  , fenza  che  l’uno  e l’altra 
avellerò  impiegata  tutta  la  loro  ragione 
a combattere  una  paflìone  che  aver  do- 
veva tante  confeguenze  . Pensò  più  di 
una  volta  Davidde  alla  mormorazione 
ch’era  per  eccitare  tra’ buoni  Ifraeliti  . 
Betfabea  prefe  il  tempo  baftevole  a rav- 
vifar  l’orrore  di  una  vita  contaminata 
per  fempre  da  una  macchia,  che  da  tut- 
to lo  fplendor  del  Diadema  non,  è refa 
foffribile , fe  non  a quelle  che  hanno  bi- 
fogno  del  favor  della  colpa  per  guada- 
gnare l'efifer  in  grazia  della  fortuna.  Ma. 
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che  raddoppiamento  d’  imbarazzo  non  fu 
per  l’uno,  e per  l’altra,  il  vedere  che  1* 
artifizio  di  cui  s’  erano  ferviti  per  ingan- 
nare Uria,  non  era  loro  riufeito  ? Bifo- 
gnò  penfare  alla  di  lui  rovina?  edavreb- 
bono  avuto  a grado  Tadoperarfi  alla  di 
lui  confervazione.  Non  poteva  Davidde 
privarli  di  un  buon  Servidore,  e far  peri- 
re un  Uomo  onorato.  Betfabea  non  po- 
teva lenza  dolore  confentire  alla  rovina 
di  uno  Spofo  che  aveva  del  merito , e il 
cuor  del  quale  le  farebbe  fiato  un  alilo 
aggradevole  in  dafo  d’  incoftanza  e di 
cambiamento . Di  tutte  codette  confide- 
razioni  trionfò  la  paffione  5 ma  non  co- 
tto forfè  cofa  alcuna  codetta  vittoria  ? 
Non  ha  ognuno  , lo  concedo  , a vince- 
re le  fteffè  difficoltà  5 ma  non  ha  pari- 
mente ognuno  per  vincere  le  difficolta 
gli  fletti  foccorfi . La  fuprema  poffanza 
fe  ne  fpiana  di  quelle  che  ad  ogni  altro 
farebbono  invincibili  . E’foprattutto , di- 
nominate  voi  un’imbarazzo  mediocre 
per  una  timida  moglie  * un  marito  fol- 
pettofo  e violento  , fufcettibile  de  piu 
tetri  fofpetti , e capace  degli  eftremi  fu- 
rori? Dinominate  voi  parimente  un  im- 
barazzo mediocre  , per  un  uomo  che 
vuol  ottervar  certe  mifure  colla  jua. fa- 
miglia , una  moglie  afpr a , ed  indocile  : 

forfè  s’ella  è paziente,  egli  n e ancor  di 
vantaggio  . Attefochè  per  poco  ancora 
gli  retti  di  umanità  e di  ragione,  e c - 
detto  un  oggetto  che  de’ far  in  etto  qua ■ * 
la  fletta  impreflìone  , che  fanno  quell 
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ombre  mette  e importune  , le  quali  fe- 
guono  dappertutto  i loro  atfaffini , per 
rinfacciar  ad  etti  la  lor  crudeltà  molto 
più  al  vivo  col  lor  filenzio  che  co1  loro 
lamenti  e colle  lor  Arida . 

• Abbiate  , lo  concedo  , o fufficiente 
trafporto  , o baftevol  durezza  per  fupe- 
rar  quelle  forte  di  oftacoli:  v’ingannate, 
fe  anche  allora  fperate  di  eflere  fenza  per- 
turbazione. Nel  tempo  iftefloincuidate 
ringreflò  a quella  paffione  , fovvengavi 
che  fpofate  tutte  quelle  di  uno  fpirito 
difordinato  $ la  lua  Avarizia  , le  fue 
vendette,  i fuoi  capriccj,.i  fuoi  malvagi 
Pentimenti  $ vi  date  in  preda  a i furori 
delle  fue  e delle  voftrc  gelofie  ; la  vo- 
flra  olafua  incoftanza,  vi  cagioneranno 
un  giorno  que’dilpiaceri  , e vi  apporte- 
ranno quelle  pubblicità,  delle  quali  tanti 
tragici  efempj  debbono  farvi  temere  gli 
effetti.  ‘ 1 

Temete  codefti  gaftighi  , ma  temete 
ancor  più  quelli  che  vi  riferba  nell’  altra 
vita  Colui,  al  quale  le  voftre  paffioni ru- 
bano un  cuore  che  dev’efler  fuo;  occu- 
pano un  intendimento  che  non  dev’eflè- 
re  occupato  e riempiuto  fe  non  da  lui  5 
contaminano  un’anima  ch’era  deftinata, 
e fantifìcata  per  efler  fuo  Tempio  . Te- 
mete di  quello  Tempio  la  profanazione  $ 
purificatelo  s’è  imbrattato  ; chiudetene  1* 
entrata,  non  folo  alla  paffione  , non  fo- 
lo  agli  oggetti  che  la  fan  nafcere  , ma  a 
tutto  ciò  che  può  ifpirarla  , a tutto  ciò 
che  ne  può  eflere  occafìone  s all’ozio  , 
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agli  fpettacoli,  alle  adunanze  , alle  con- 
verfazioni , alle  fozietà  , alle  letture  . 
Non  è inutile,  che  l’evitarle  , tanto  ro- 
vente a voi  fi  predichi . Una  favilla  ac- 
cende un  gran  fuoco  , quando  fi  ha  mi- 
nor rifoluzione  di  accenderlo  . Si  pre- 
viene l’incendio  con  poca  cautela  , non 
fi  eftingue  fe  non  con  gran  forza  : ve- 
gliate ed  orate  prima  che  fi  accenda  5 
quando  è una  volta  accefo  , non  è pili 
tempo  di  vegliare  ; epregafi  difficilmen- 
te per  efièr  guarito  da  un  mal  che  pia- 
ce. S.Agoftino  che  lo  ha  fatto  , afilcura 
che  nel  momento  in  cui  pregava  , teme- 
va di  efièr  efaudito  s tìmebam  ne  me  exau - 
direi.  Vi  rifparmj  codetta  violenza  una 
preghiera  di  precauzione  . La  violenza  è 
neceftària , allorché  il  Forte  armato , di 
cui  fi  parla  nel  noftro  Vangelo  fi  è im- 
* padronato  del  noftro  cuore  : e ficcome 
non  sì  fa  che  di  rado  , difficilmente  di-? 
fcacchfi  . Voi  pregherete  con  maggior 
pena  per  allontanamelo;  ne  otterrete  pili 
agevolmente  la  grazia  4 la  feconderete 
con  maggior  fervore  ; conferverete  la 
voftra  innocenza,  che  farà  il  più  bell  or- 
namento della  corona,  che  Iddio  vi  pre- 
para nella  beata  Eternità  - Così  fia . 
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DI 

SAN  FRANCESCO 

SAVERIO. 


}*idi  Angelum  vólaniem  per  medium  coelum, 
habentem  E'vangelium  teternum  : ut  ez>an~ 
jreli^aret  fuper  omnem  gentem  , & tri - 
burnt  & linguami&populum . Apoc.c.14. 

No  fpettacolo  molto  phì  anco- 
ra ftupendo  di  quello  che  ci 
viene  defcrittocon  quefte  pom- 
po fe  parole  , a far  vedere  mi 
accingo.  Vengo  a inoltrare  , non  un  An- 
giolo , ma  un  Uomo  mortale  come  noi , 
compolio  come  noi  di  una  carne  fragile, 
e- come  noi  aggravato  da  un  corpo  , la 
di  cui  gravezza  rallenta  de' più  ferventi  il 
coraggio:  che  fuperando  colla  forza  del- 
lo fpirito  il  pefo  delia  mortalità , s’ è fat- 
to eguale  all’attività  degli  Angioli,  e an- 
dò a portare  il  Vangelo  agli  ultimi  po- 
poli dell’Univerfo  . Grifo ftorno  Santo 
parlando  di  San  Paolo,  dice  che  alcuno 
non  ha  meglio  fatto  vedere,  ciò  eh’ è 1’ 
Uomo  e quanto  può,  quanto  quell’ infa- 
ticabile Appoftoloj  e dopo  ch’egli  è com- 
parfo  , fi  ha  conosciuto  non  eflervi  una 
sì  gran  differenza  tra  gli  Angioli  e gli 

Y Uo- 


Digitized  by  Google 


50 6 Panegirico 

Uomini , quale  fino  a quel  punto  erafi 
giudicata:  Quidjtt  homo , quontaque  ca - 
pax  virtutis , cunttir  ex  hominìbus  preci- 
pue Paulus  oftendit  ; Jlatque  nunc  , ex  quo 
extitit  y Angela  inter  atque  h ornine y non 
multum  adeò  ìnterejle  . Grifoftomo  Santo 
avrebbe  parlato  a proporzione  dell*  Ap- 
poftolo  dell’Indie,  come  delTAppollolo 
delle  Nazioni,  fé  favelle  preceduto  co- 
me TAppoftolo  delle  Nazioni , 1*  Appo- 
ftolo  dell*  Indie  : men  forprende  ciò  che 
fan  gli  Angioli,  quando  leggefi  ciò  che 
fatto  ha  quello  grand’Uomo  . ( ira.  6.  ) 
Tra  quelli  che  furono  veduti  da  Ifaia 
coll’ali  fpiegate  innanzi  al  trono  dell’E- 
terno,  Tempre  pronti  a portare  i Tuoi  or- 
dini, e ad  efeguire  i Tuoi  difegni  : ve  ne 
fono  che  con  un  rapido  volo  hanno  da 
un  luogo  all’altro  trafportati  in  un  mo- 
mento i Profeti;  (Dan.  14.  )ne  trovo  che 
hanno  ftefe  le  lor  diligenze  fui  gran  nu- 
mero di  Provincie  che  componevano  de* 
Perfiani  e degli  Alfirj  le  Monarchie;  ( Ib. 
io.)  uno  ne  vedo  che  in  uqa  notte  fvena 
tutti  di  Egitto  i primogeniti , ( Gen.12.  ) 
un  altro  che  paflà  a filo  di  fpada  il  nu- 
merofo  efercito  di  Sennacherib  .(q.Reg.) 
Ammirerei  di  vantaggio  quelli  effetti  della 
poflànza  de  i puri  fpiriti , le  non  avelli  letc€ 
dell’impareggiabil Saverio  la  vita. 

Ma  dacché  feguendo  ilcorfo  eie  azioni 
. di  queft’AppoftoIo  , ho  veduto  che  più 
rapido  dell’  Angiolo  che  trafportò  da 
Gerufalemme  a Babilonia  Ezechiello  , 
egli  ha  portato  il  nome  del  Signore  per- 
fino 
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fino  all’eft remica  della  terra  ; più  ftefo 
nella  fua  azione  che  l’Intelligenza  tute- 
lare di  Perfia  e d'Alfiria,  non  ha  pofto 
altri  termini  a fue  fatiche  fe  non  quelli 
che  Iddio  ha  dati  al  mondo  ; più  for- 
midabile all’Inferno  e alle  Potenze  delle 
tenebre,  di  quello  fu  l’Angiolo  Stermi- 
natore a Sennachcrib  e all*  Egitto  , ha 
quafi  diftrutto  il  refiduo  d’idoli  che  era- 
no ancora  adorati  dall’Oriente 5 dacché, 
dico,  ho  letto cofe si  grandi neirammac- 
Jftrarmi  fulla  vita  di  Francefco  Saverio, 
ampliando  ilpenfiero  di  Grifoftomo  San- 
to, dico  che  fe  Iddio  ha  dato  agli  An- 
gioli con  che  farli  ammirare  dagli  Uo- 
mini , ha  dato  a quello  grand*  Uomo 
con  che  farli  invidiare  dagli  Angioli  . 

L*  Angiolo  è fopractutto  al  difopra 
dell’Uomo  per  la  purità  del  fuo  elfere, 
e per  l’eftenfione  del  fuo  operare . Chi 
mai  più  davvicino  imitò  la  purità  e 1* 
operazione  di  quelle  fuperiori  Nature  , 
quanto  Fammirabil  Francefco  Saverio  ? 
Con  qual  purità  di  cuore  li  difpofe  egli 
agl’impieghi  dell’  Apposolato  al  quale 
chiamavaio  Iddio  ? Con  qual  attività  di 
genio  efercitò  egli  in  tanti  luoghi , fra 
tanti  popoli  diverli,  di  quello  gran  Mi- 
nillerio  le  funzioni  ? Lo  vedremo  nella 
defcrizione  che  della  fua  vita  accingomi 
a fare , o piuttollo  nelle  riflellioni  che 
faremo  fulla  fua  vita  , di  cui  per  fare 
efattamente  la  defcrizione  non  ballano 
i più  ampj  volumi.  Vedremo  , dico,  il 
Saverio  difporlì  all’ Apposolato  con  una 
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purità  di  cuore  che  non  può  reftare  da 
cofa  alcuna  alterata  : quello  è’1  primo 
punto  del  di  lui  Elogio  . Lo  Vedremo 
nella  carriera  de’  fuoi  lunghi  viaggj  ed 
immenfe  fatiche , operare  con  una  forza 
e con  una  rapidità , alla  quale  nulla  re- 
nile : quello  è *1  fecondo  punto  del  di 
lui  Elogio;  e la  divifione  di  quello  Di- 
fcorfo  , quando  avremo  invocata  colei 
che  da  elio  invocava!!  tanto  fovente  ih 
tutte  le  proprie  neceflità . Ave  Maria. 

PARTE  PRIMA. 

SE  un  cuore  efente  dalle  fiacchezze  che 
nafcon  infieme  cogli  Uomini  del 
volgo  folle  fufficiente  per  formare  un  Ap- 
pollolo,  come  per  formare  un  Conqui- 
flatore,  non  avrei  quivi  a fare  fe  non  la 
pittura  delle  qualità  naturali  del  cuore  di 
San  Francefco  Saverio,  per  giullificarla 
propofizione  che  de’ fare  il  primo  mio 
punto.  Uomo  alcuno  non  ebbe  giammai  ’ 
maggior  ragione  di  quella  egli  ebbe  di 
dire  con  Salomone:  Sortitus  fum  animam 
bonam,  ( Sap. 8.  ) che  aveva  ricevuto 
una  beli’Anima,  in  cui  la  Natura  , for- 
mandola , aveva  prefo  il  piacere  d’impri- 
mere tutti  i caratteri  degli  Eroi  . San 
Francefco  Saverio  era  di  un  fangue  che 
non  poteva  ifpirargli  fe  non  fentimenti 
nobili  e grandi  , poiché  numerava  tra* 
fuoi  Antenati  i Rè  di  Navarra  fuoi  So- 
vrani. Aveva  un  intelletto  tutto  atto  a 
concepire  e a condurre  un  djfegno  di 
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grand’eftenfione  . Nelle  fue  idee  era  va- 
ilo^ Tempre  abbracciava  molto  : per- 
fuafo  eh’  effendo  la  vita  degli  Uomini 
cosi  breve  com’è  , non  fi  facciano  mai 
che  pochiffime  cofe  , Te  molte  non  Te  ne 
facciano  a un  tratto  . Collante  nelle 
fue  rifoluzioni  voleva  Tempre  ciò  che 
una  volta  aveva  avuto  ragion  di  volere , 
nè  mai  la  difficoltà  di  riufeire  gli  tolfe 
11  voler  d’intraprendere  . Aveva  foprat- 
tutto  un  coraggio  alla  prova  de* più  ofti- 
nati  e più  invincibili  oftacoli  ; quanto 
più  ad  eflò  Te  ne  prefentavano  , tanto 
maggiori  erano  i Tuoi  sforzi  per  fupe- 
rarli  , e quello  eh  e il  più  infallibil  ca- 
rattere di  un  anipaa  grande  , attendeva 
gli  avvenimenti  con  tanta  tranquillità 
come  Te  ne  foflè  fiato  il  padrone.  Non 
fu  mai  udito  numerare  traile  difficoltà 
di  un'imprefa , nè  la  fatica  , nè  il  peri- 
glio. Infatigabile  ne’travaglj  , intrepido 
ne’pericoli,  non  conofceva  altro  nimico  . 
che  il  ripofo  , e non  avrebbe  giammai 
conofciuto  il  timore  , Te  nelle  tempefte 
frequenti  dalle  quali  fu  agitato  fui  ma- 
re , non  l’avefie  veduto  filila  fronte  di 
coloro  che  inanimire  trovoffi  in  obbligo. 
Non  è maraviglia  chè  una  sì  grand’  Ani- 
ma fofiè  fuperior  al  timore  : ma  è cofa 
ammirabile,  che  un  cuore  il  quale  natu- 
ralmente era  fenfibile,  fia  fiato  negli  anni 
Tuoi  giovenili  inacceffibile  al  piacere  . 
Non  fu  Tempre  divoto  , ma  fu  Tempre 
caftoj  e Te  alcuni  Storici  della  Tua  vita 
hanno  detto,  aver  egli  amato  i piaceri  $ 
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erano  piaceri  , ne’ quali  aveva  maggior 
parte  lo  Spirito  che  il  corpo  5 ne’  quali 
parimente  la  Tua  applicazione  allo  ftur 
dio  gli  era  un  freno  per  moderare  ciò  che 
?i  avelie  potuto  eflère  di  eccello . 

Avrebbe!!  creduto  , eflcre  flato  mio 
difegno  il  rinchiudere  in  quefto  ritratto 
la  prima  parte  dell’Elogio  del  Santo  che 
n’è  il  foggetto , fe  dapprincipio  non  a- 
vefli  avvertito  ricercarli  qualche  cofa  di 
più  delle  qualità  di  un  Conquiftatore  , 
per  formare  il  cuor  di  un  Appoflolo  . 
Entrano  , è vero  , codette  qualità  nell* 
Appoflolo,  come  nel  Conquiftatore, ma 
diverfaraente  v’entrano  . Nel  Conquifta- 
tore entrano  codefte  qualità  , ma  v’en- 
trano co  i lor  difetti  i quali  efeono  dalle 
mani  della  Natura  che  a lui  le  compar- 
te . V’entra  la  nobiltà  del  fàngue  5 ma 
colla  nobiltà  del  fangue  entrano  l’orgo- 
glio e l’alterigia,  lo  fpirito di  dominio  , 
l’impazienza  delle  leggi , un  amor  pro- 
prio pre(untuofo  , che  a fefteflò  rappor- 
ta il  tuttò,eifpira  degli  altri  il  difprczzo. 
Lo  fpirito,  la  forza,  il  coraggio  concor- 
rono a far  l'Eroe  : ma  con  quelle  quali- 
• tà , quanta  ritrova!!  negli  Eroi  del  Secolo, 
ambizione,  vanità,  còllera,  attacco  al- 
le lor  idee,  oflinazione  ne’lorfentimenti, 
confidenza  nelle  proprie  lor  forze  ? Dicefi 
parimente  che  non  fon  lor  fempre  inutili 
codefti  difetti , e pretende!!  che  nel  mon- 
do non  meno  faccianfi  gli  Uomini  grandi 
da  i gran  vizj  che  dalle  gran  virtù  . Non 
così  fuccede  ne’  Conquiftatori  dell’ Ani- 
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me.  Hanno  eglino  bifogno  come  quelli» 
di  uno  fpirito  vallo  ed  illuminato  » di 
una  forza  indomabile  nelle  fatiche , di 
un  coraggio  fuperiore  a i pericoli:  e Id- 
dio non  gli  lafcia  fprovveduti  delle  qua- 
lità a lor  impieghi  sì  necelfarie  . Rifor- 
mando negli  uni  la  natura,  le  produce  a 
un  tratto  in  certe  anime  che  non  erano 
fatte  per  averle,  come  fece  ne’primiAp- 
poltoli.  Prevenendo  negli  alcri  la  voca- 
zione, le  fa  loro  pallàr  nel  cuore,  infie- 
me  col  nobile  ardor  di  un  bel  fangue,e 
gli  forma  , come  lo  hanno  detto  di  fe 
flelìi  Ifaia  e Geremia  , nelle  vifcere  del- 
le lor  Genitrici,  quali  gli  vuole  per  gl* 
impieghi  a’quali  gli  ha  deftinati . Ma  fi- 
nalmente, come  Iddio,  per  dar  loro  que- 
lle prime  difpofizioni  fer vefi  delle  mani 
della  Natura  ch’è  corrotta,  èduopo  che 
con  una  favia  feparazione  del  vile  dal 
preziofo  , con  una  efatta  circoncifione 
del  cuore  , coll’  applicazion  coraggiofa 
del  carbon  ardente  dell’Altare,  di  cui  fi 
parla  apprefiò  il  Profeta,  ( Ifa.6.)  a de- 
purarle fi  sforzino,  fe  con  utilità  di  fer- 
vicene hanno  intenzione  . 

Così  operò  SanFrancefco  Saverio.  Lo 
Spirito  Santo  in  vero  nonfenza  una  forte 
refiftenza  fi  refe  padrone  di  un  cuore  an- 
cor poco  avvezzo  ad  afcoltare  le  fue  is- 
pirazioni*. Sant’  Ignazio  che  fu  lo  ftro- 
mento  cfiqueft’importante  conquifia, fe- 
ce molti  voti,  versò  molti  pianti  , im- 
piegò molti  difcorfi  toccanti , prima  di 
poterlo  vincere.  Il  Saverio  era  libero  da 
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legami  co’quali  il  piacere  ftrigne  Tanime 
effeminate  5 ma  era  rattenuto  da  quelli 
co’quali  ftrigne  un  nobil  cuore  la  gloria. 
Cosi  qualunque  folle  l’impreffione  fatta 
in  eftb  da  Ignazio  co’fuoi  difcorfi,  la  vi- 
ta povera  ed  umiliata,  difcui  faceva  pro- 
fetinone TUomo  di  Dio  , gli  cagionava 
un  difpiaeere  fègreto,  che  farebbegli  fia- 
to inoperabile,  fe  Iddio  con  uno  sforzo 
virtoriofo  di  una  grazia  piucché  ordina- 
ria , non  avelie  rovefciato  quello  nuovo 
San  Paolo  , e non  lo  avelie  finalmente 
obbligato  ad  arrenderli  al  fuo  Anania  ; 
Ma  fatto  quefto  primo  palio,  code  fio  fe- 
condo Vafo  di  elezione  imitando  per  1* 
appunto  il  fuo  modèllo,  non  più  conob- 
be la  carne  e il  fangue  , fe  non  per  do- 
mare dell’uno  l’orgoglio,  e per  punire 
dell’altra  le  morbidezze  . Al  favio  fu© 
Direttor  fottomeffb,  colla  docilità  e fem- 
plicità  de’Fanciulli  neceftaria  per  entrare 
nel  Regno  de'Cieli  , fi  raccolfe  fotto  la 
fua  condotta  in  una  folitudinè,  nella  qua- 
le tanto  lo  fpinfe  il  fervore  che  ne  pafsòi 
primi  quattro  giorni-,  fenza  prender  al- 
tro alimento  fuorché  quello  delle  verità 
eterne  da  lui  meditate  : degno  novizia- 
to delle  fevere  ed  orribili  aufterità  da  lui 
praticate  per  tutto  il  corfo  delk  fila  vi- 
ta, fenza  mai  aftenerfene  , neppure  nel 
pili  forte  de’travaglj,  e delle  fatiche  dell’ 
Appoftolato  . Ufci  dalla  fua  folitudinè, 
quali  limile  a’ primi  Criftiani  deferirne» 
da  San  Cipriano , allorché  ufcivano  dal- 
la partecipazion  de’Mifterj , ripieni  di  un 
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ardore  che  non  poteva  da  cofa  alcuna  ar- 
redarli . In  quella  difpofizione  prefe  i 
primi  impegni  con  Sant’ Ignazio  , e co’ 
fuoi  Compagni  col  mezzo  de’ Voti  che 
fece  in  Montemartire  , e avendo  prefo 
poco  dopo  ancora  il  cammino  di  Ro- 
ma con  elfo  loro,  per  andarvi  ad  offeri- 
re le  fue  fatiche  al  Vicario  di  Gesù  Cri- 
ilo,  fi  venne  in  cognizione  che  il  fuo  fer- 
vore aveva  trapalati  i limiti  della  dire- 
zione . Era  egli  di  bella  prefenza  e natu- 
ralmente difpollo:  le  compiacenze  da  lui 
avute  nell’udirlo  dire^neEpenfarvi,  gli 
parvero  tanto  colpevoli,  che  per  efpiar- 
«e  il  peccato  , fi  flrinfe  le  gambe  con 
molte  ritorte , ch’efièndogli  entrate  den- 
tro la  carne,  di  rellarne  llorpio  Io  pofe- 
ro  a rifchic.  I nervi  n’erano  offèfi  e il 
male  diveniva  incurabile,  fe  per  guarir- 
lo non  avelie  voluto  fare  un  miracolo  la 
Provvidenza,  erellituirlo  alle  preghiere 
de’fuoi  Compagni , 

Mentre  Iddio  da  codella  fpezie  di  le- 
gami fcioglievalo  , altri  volle  fommini- 
Srargliene  il  Mondo;  e per  render  l’impe- 
gno men  violento  alla fua  pietà,  non  glie- 
ne prefentò  fe  non  di  quelli  che  ilringono 
al  fervigio  della Chiefa,  e confacranoun 
Uomo  agli  Altari.  Dilicata  era  la  tenta- 
zione > per  poco  gli  folle  ancora  rellato 
della  fua  ambizione  primiera.  Era  que- 
lla una  porta  gradita  per  entrare  agli 
onori  Ecclefiaftici,  ne’quali  il  credito  di 
fuo  fratello  lo  avrebbe  potuto  portare 
innanzi  . Il  precello  n’era  plaufibile  , e 
. Y 5 fa- 
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farebbe  una  buona  ragione  a5 giorni  nn. 
ftri , ne’quali  direbbe!]  che  non  più  ftjl 
mafi  come  virtù  , degli  onori  il  rifiuto. 
Ma  il  Saverio  non  aveva  più  ambizione, 
ed  aveva  troppa  fincerità  , per  {offrire 
che  il  fuo  amor  proprio  gli  facette  forni- 
giunti  illufiom.  Perfuafo  che  le  dignità 
non  ramificano  per  effe r fante  j miran- 
dole  dall  ufo  che  fpigne  a farne  l1  ambi- 
zione, le  confiderò  come  porte  che  dan- 
no ringreflb  nel  mondo  per  via  del  Tem- 
pio, e per  le  quali  altro  fovente  non  fallì 
che  nudar  a prender  nel  Santuario  con 
che  poter  fpendere  in  Corte  . Non  fi 
trovo,tanto  efente  da  certi  moti  di  dili- 
catezza,  da  lui  Tentiti  un  giorno  in  Ve- 
nezia, dove  entrato  in  uno  Spedale  , un 
ulcera  gli  cagionò  uno  Areni  mento.  Che 
non  fece  quel  gran  coraggio  per  vincer- 
li in  quell  occafione  ? Noi  dirò  5 la  ri- 
membranza fa  orrore  : quanto  pollò  dir- 
ne , è che  codetta  azion  prodigiofa  fu-" 
pera  quanto  può  immaginari!  . Ciò  eh* 
ex  vedeva  in  quemefti  afili  della  pover- 

n?*^er*a  > ne’quali  dappertutto 
ei  ltabiliva  la  fua  dimora,  queTpettri  vi- 
venti  che  fotto  il  pallor  della  morte  , 
ltrafc inano  lentamente  alla  tomba  gli 
avanzi  di  una  vita  logora,  e ancor  fof- 
ferente,  gli  dovevano  mettere  in  iftima 
la  fanità  , e portarlo  a confervare  con 
diligenza  la  propria . Ma  quefto  è quel- 
lo che  il  piu  giufto  amor /proprio  non 
na  mai  potuto  guadagnare  fopra  di  lui, 
per  qualunque  ragione  gli  fugge ritte  , 
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per  obbligarlo  a ripofarfi  dalle  fue  au- 
flerità  o dalle  lue  fatiche  .11  Saverio  , 
fecondo  il  configlio  di  S.  Paolo . confi- 
derò fempre  il  fuo  corpo,  come  un  olila 
offerita  e confarne* , la  di  cui  perfezio- 
ne e fine  confiftevano  nel  contornarli  . 
Tal  Padova  lo  vide  nel  Santo  orrore  del- 
la fua  folitudine  di  Monfelice  , luogo 
non  molto  dà  quella  Città  diftante  i .n 
cui  preparandoli  ad  offerire  le  pnm  Z1C 
del  Lo  Sacerdozio , pafsoin  queldiferto 
quaranta  giorni,  nella  pratica  della  peni- 
tenza , e in  una  contemplazione  si  ele- 
vata, che  gli  avrebbe  potuto  dar  luogo 
tra  più  famofi  folitarj , fe  non  folle  lta- 
to  Apppftolo  . Tal  poco  dopo  ammi- 
rilo Bologna  , foftenendo  le  fatiche  di 
una  Miffione  , tra  1 difguftì  e le  lan- 
guidezze di  una  oftinata  febbre  quarta- 
na , e facendo  foto  in  quello  flato  in- 
felice ciò  che  molti  Uomini  inficine  a- 
vrebbono  durato  fatica  dr  fare  , nella 
fanità  più  vigorofa.  Tal  Roma  lo  rivi- 
de fui  fine  di  quella  fpedizione  penofa, 
e credette  di  perderlo  , quando  tutto  a 
un  tratto  con  una  fpezie  di  miracolo  , 
lo  riftabilx  il  fuo  medefimo  zelo,  endl 
imprefa  di  una  nuova  fatica  , li  trovo 

in  forze  per  foftenerla.  , 

Iddio  aveva  de3  maggiori  difcgni  , di 
quello  comparì  allora  agli  Uomini,  re- 
ftituendo  a Francefco  la  fanita . Il  te  - 

ce  fucceffo  che  il  Cielo  dava  all  armi  di 

Portogallo  nell’Indie,  dopo  la  bella  Co- 
verta del  famofo  Vafco  di  ^janl 
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defiderare  al  Re  Giovarmi  Terzo,  di 
vere  de’Mittionarj  della  Compagnia,  per 
dilatare,  dappertutto  dove  ftendevafi  il 
fuo , Timperio  di  Gestì  Crifto . Avevaio 
fatto  proporre  al  Papa  , il  Papa  lo  ave-, 
va  aggradito , e s’era  rimetto  intorno  al* 
l’elezione  de’foggetti  alla  prudenza  di  S. 
Ignazio.  Chi  non  fi  afpetterebbe  qui  ve* 
dere  il  Saverio  correre  e proccurare  un 
impiego  di  lui  sì  degno  ? Pareva  che  la 
Provvidenza  lo  avette  fatto  nafeere  ap-  - 
punto  per  codette  minifterio  gloriofo  . 
imperocché  oflcrvafi  ch’ei  n’ acque  Tap-. 
no  medefirao  della  partenza  di  Gama  * 
Con  quetto  vi  fi  fentiva  portato*  da’de- 
fiderj  violenti;  ne  aveva  de’ pronoftici  ? 
ne  faceva  co’fuoi  amici  il  piu  dolce  fog- 
getto  de’fuoi  difeorfi*  Pure  ei  vede,fen- 
za  far  un  fol  patto , due  altri  de’  fuoi 
Compagni  per  quella  fpedizion  nomina- 
ti . Saverio  , fpiegate  il  mifterio  ; voi 
defiderate;  il  cielo  tanto  fovente  parla 
in  favore  de’vottri  defiderj,  e immobi- 
le in  una  occafione  sì  propria  per  con- 
tentarli, voi  reftatefènz’azione!  Tra  fa- 
crifizj,  co’quali  S.  Francefco  Saverio  pu- 
rificò il  fuo  cuore,  e fi  refe  degno  del 
fuo  Appoftolato;  queft’ultimo,  col  qua- 
le fi  può  dire  ch’ei  facrificò  1*  Appofto- 
lato medefimo,  pofe  il  colmo  alla  fua 
Santità,  e confumò  la  fua  perfezione  . 
Attefochè  1*  ultima  cofa  da  noi  rinun- 
ziata  , è di  noi  medefimi  la  condotta:  1* 
ultimo  rifugio  dell’  amor  proprio  è il 
fèguire  per  lo  meno  iproprj  lumi,  quan- 
do 
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do  non  fi  poflono  più  feguire  le  pro- 
prie paflìoni  ; è codefto  un  refiduo  di 
libertà  che  gli  è ancora  preziofo  . Si  fà 
egli  un  piacer  dilicato  di  formai' proget- 
ti, d’intraprendere,  di  far  riufeireipro- 
prj  difegni } dalchè  non  fuccede  fc  non 
troppo  fovente  che  quanto  credefi  dare 
al  zelo  , non  ferve  che  ad  alimentare 
una  fegreta  ambizione,  e a lufingare  la 
vanità 5 e penfando  feguir  fedelmente  V 
ifpirazione  di  Dio  , feguonfi  le  proprie 
fue  inclinazioni . 11  Saverio  avvertito  di 
quelle  infidie,  aveva  rifoluto  , per  evi- 
tarle, il  rinunziare  ad  ogni  propria  ele- 
zione, e il  non  aver  più  altra  volontà  , 
fe  non  quella  di  colui  che  aveva  eletto 

{>er  fua  guida  nella  via  del  Signore  , da 
ui  rimirato  come  l’interprete  della  Prov- 
videnza . Era  in  quella  difpofìzione  i 
fuo  cuore , e vedeva  tranquillamente  i 
fuoi  due  Compagni  imbarcarli , quando 
Iddio  benedicendo  il  Santo  abbandono 
di  un  cuor  si  puro  e si  fottomellò,  tùt- 
to  a un  tratto  gli  riapri  la  carriera  che 
fembrava  avergli  ferrata . Qualunque  fof- 
fe  1*  inclinazione  che  avelie  S.  Ignazio 
di  ritenere  apprettò  di  fe  il  Saverio , per 
lo  governo  del  fuo  Ordine  , che  non 
credeva  dover  privare  di  un  foggetto  si 
buono  nella  fua  nafeita  , Iddio  cKe  co- 
mandava diverfamente  , permife  che  uno 
di  quelli  ch’ei  dellinava  alla  Mifiion  del- 
rOriente  cadde  infermo  in  un  tempo  , 
in  cui  T Ambafciadore  di  Portogallo 
non  potè  attendere  la  fua  guarigione  » 
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Sopra  di  ciò  eflèndolì  pollo  in  orazione 
il  Santo  Generale,  per  implorare  ilumi 
del  Cielo,  fi  Tenti  Tuo  malgrado  forza- 
to, di  foftituire  in  luogo  di  quello  che 
gli  mancava , Francefco  Saverio  . Il  Sa- 
verio è nominato  per  andare  all’Indie. 

Noi  lo  feguiremo  $ ma  feguendolo  , 
fovvengaci  che  quanto  vedremo  fare  que- 
llo grande  e vailo  talento  , è il  frutto 
della  purità  del  fuo  cuore  e della  mor- 
tificazione di  fue  palfioni  ; e reltiamo 
con  quello  ben  convinti , che  la  noftra 
poca  applicazione  a renderci  delle  no- 
fire  padroni,  è quello  che  rende  inutili 
tutti  i noflri  buoni  difegni  e le  noflre 
buone  difpofizioni , Vi  fono  poche  ani- 
me tanto  corrotte  che  non  fi  fianchino.- 
qualche  volta  del  vizio  ; non  abbiano  * 
de’buoni  movimenti  per  la  virtù,  e non 
facciano  eziandio  fovente  delle  rifolu- 
zioni  per  mettere  in  regola  la  lor  vita  . 

1 fiori  cornali  il  mondo  fi  adorna , co- 
pron  certe  fpine  che  fi  fanno  fentirecol 
tempo,  e avvifano  che  debba  cercarli  al- 
trove la  propria  felicità , In  quella  dif- 
pofizione  di  fpirito  , formanfi  de5  prò-  » 
getti,  fi  fa  a leftefib  modello  di  una  vi- 
ta regolata  , e fottomefià  a tutti  i pro- 
pri doveri,  fanfi  eziandio  fovente  degli 
avanzamenti,  con  una  pubblica  profef- 
fion  di  riforma  e di  pietà  che  Te  fofiè 
più  foiida  fervirebbe  di  edificazione  . 
Ma  quanti  di  quelli  progetti  pompofi 
refi  ano  fenza  efecuzione  ? Quantidi  que- 
lli avanzamenti  tralignano,  e fitermina- 
* no 
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no  finalmente  in  finzioni,  le  quali  fotto 
citeriori  Singolari  , lafciano  vedere  al 
mondo  che  ben  le  confiderà  e non  vuol 
reltar  ingannato  , fopratcutto  nel  ben 
giudicare  del  Profilino,  tutte  le  pacio- 
ni degli  altri  Uomini , e fovente  meno 
fincere.  Donde  ciò  nafce  ? Non  fi  de* 
cercarne  altra  caufa,  fé  non  che  con  li- 
na condotta  oppofta  a quella  di  S.Fran- 
cefco  Saverio,  non  facciamo  entrare  ne* 
noltri  difegni  e ne’noftri  progetti  di  ri- 
forma, la  mortificazione  di  noltre  paf- 
fioni.  Riformafi  la  ferviti!  , la  menfa,  i 
mobili,  l’equipaggio,  1’  abito  : ma  non 
riformafi  il  cuore  . Cioè  a dire , cam- 
biali tutto  ciò  che  fta  a noi  d* intorno  , 
e non  fi  cambia  fe  fleflo;  di  ciò  che  non 
fi  è,  la  figura  fi  prende  , e ciò  che  fi  e- 
ra,  fi  reità.  Sono  per  verità  altre  arie, 
altri  oggetci,  altre  maniere 5 ma  Tempre 
è lo  fteffò  fondo  . Ah  quando  codelto 
fondo  di  pallìone  dimora  in  quelle  per- 
sone impegnate  o dalle  lor  cariche  , o 
dalla  lor  propria  elezione  negli  impie- 
ghi Apposolici , è forfè  neceflàrio  il 
domandare  le  forgenti  funelte  degli  f]ci£- 
mi  e delle  divifioni  che  portano  dapper- 
tutto con  un  zelo,  accefo  dall’ambizio- 
ne', animato  dalla  gelofia  e governato 
dal  proprio  intereflè  ? Non  ha  egli  det- 
to un  Appoftolo  che  tali  effetti  foffèro 
frutti  di  un  cuor  carnale  e mal  morti- 
ideato?  ‘TJndè  bella  & lite?  in  vobi? , non- 
ne quìa  carnale s ejlir}  (?acob. 4.)  Brama- 
fi  che  diyerfamente  fucceda  nella  rifor- 
ma , 
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ma  che  abbracciali  , negli  impieghi  d< 
quali  imprendevi  1*  efercizio  ? E’  duopo 
mortiiicare  come  S.  Francefco  Saverio 
le  proprie  paflioni , è duopo  purificare 
il  proprio  cuore  dadefiderj  del  fecolo  : 
in  quella  guifa  fi  è refo  degno  delle  fun- 
' zioni  deli’  Appoftoìato  , che  fiamo  per 
vedere  efercitato  da  lui  con  un*  attività 
lenza  efempio , e quello  è .il  fecondo 
punto  del  prelente  difcorfo. 

PARTE  SECONDA. 

L’Aflro  di  cui  favella  Davidde  che  a- 
vanzandofi  a palli  di  gigante  da.u- 
na  ellremità  all’altra  del  mondo,  porta 
dappertutto  col  fuo  calore  e colle  fue 
benigne  influenze  una  felice  fecondità  , 
non  vi  fembraun  enimma  a polla  inven- 
tato > per  rapprefentarvi  S.  Francefco 
Saverio,  ch’efce  dalla  folitudine  e dall 
orazione  , per  terminare  con  un  ardore 
e con  un’attività  fenza  efempio  , la  va- 
lla carriera  dalla  Provvidenza  alle  fue  fa- 
tiche prefillà  ? Di  chi  meglio  che  di  lui 
può  dirli:  Exultavit  ut  giga?  ad  curren- 
da»» ruiam  : à fummo  c§lo  egreffìo  ejur,  & 
occur/uf  ejur  ufque  ad  fummum  ejus  : nec  ejt 
qui  fe  abjcondat  à calore  ejur  . Con  una 
forza  fuperiore  a quella  degli  Uomini 
che  non  eccedono  l’ordinario,  trafcorle 
rapidamente  il  lungo  e penofo  cammino 
che  divide  i mari  ne’  quali  muore  da 
quelli  onde  a noi  nafce  il  giorno  » e 
lafciò  dappertutto  del  zelo  ardente  che 

lo 
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lo  infiammava  gli  effetti.  Non  m’è  (uf- 
ficiente la  memoria  per  ritenere  l’immen- 
fa  ferie  de’Popoli  e de*  climi  diverfi  , a* 
quali  codefto  Appoftolo  ha  portata  la 
fede  Per  follevarla  avrei  bifogno  di 
prendere  in  mano  del  Mondo  la  Carta 
e di  moftraryi  col  dito  la  ftrada  delfuo 
Appoftolato,  da  Parigi  perfino  al  Giap- 
pone . Vi  additerei,  feguendolo, quan- 
to egli  abbia  portato  il  fuo  zelo  oltre 
eziandio  l’ambizione  de’ piu  avidi  Con- 
quiftatori.  Ivi  lo  Stretto  chei  noftri  ma- 
ri congiugne,  gli  dà  a vedere  d’  Ercole 
le  colonne  : ma  la  divifa  di  quell’  Eroe 
fembragli  indegna  di  un  gran  cuore 
Quivi  l’Eu frate  gli  riduce  a memoria  , 
aver  egli  per  l’addietro  fervito  di  ripa- 
ro al  rimanente  del  Mondo  contro  i Ro- 
mani : e quefta  veduta  non  fa  che  in- 
fiammare il  defiderio  ch’egli  ha  di  non 
lafciar  cofa  alcuna  che  riftringa  fra  ter- 
mini l’imperio  di  Gesù  Criffo  . Più  in- 
nanzi, l’India  tanto  rinomata  dall’  ulti- 
me battaglie  d’Aleffàndro,  loavvifache 
fu  quelle  fpiagge  l’efercito  di  quel  Con- 
quiftatore,  o fianco  di  vincere,  o forfè 
timorofo  di  non  efier  fempre  invincibi- 
le, l’obbligò  finalmente  di  arredare  il 
lungo  corfo  delle  fue  fpedizioni:  vi  ve- 
de gii  altari  famofi  fattivi  erigere  da  quel 
Guerriero,  e fa  vedere  pattandoli , che 
l’ambiziofo  Re  aveva  fatte  meno  conqui- 
de, di  quelle  che  aveva  lafciato  di  fare. 
Io  non  m’  impegno  a feguirlo  in  tutte 
quelle  terre  incognite , delle  quali  gli 

ficffì 
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fteflì  nomi  fon  barbari  . La  fola  fitua- 
zion  del  Giappone  che  fu  il  campo  'piti 
bello  delle  fue  fpedizioni,  e quella  dell’ 
Ifola  di  Sanciano,  dove  terminolle  col- 
la fua  vita,  mi  ballano  per  farvi  vedere 
ch’ebbe  maggior  ragion  che  Aleffandro 
di  chiedere  fe  vi  folle  un  nuovo  mon- 
do da  conquiftarfi . Il  Saverio  feppe  pe- 
netrare i mari,  per  ritrovare  Teftremità 
della  terrai  * - 

Ma  in  vedere  la  rapidità  del  fuo  cor- 
fo,  non  direbbe!!  per  lo  meno  che  Id- 
dio avelie  fatto  il  fuo  favore  ciò  che  fe- 
ce  altre  volte  a favor  di  S.  Pietro  , 

( Matth.  14.  ) quando  chiamandolo  di 
mezzo  alTacque,  allodò  Tonde  folto  ai 
fuoi  palli  ? Non  direbbefi  che  i monti 
fi  fono  appianati  innanzi  ad  elio , i fiu- 
mi fon  divenuti  fodi,  le  tempefte  Vhan 
rifpettato  ed  ovunque  egli  è comparfo  , 
non  hanno  avuto  l’ardire  d’  inforgere  i 
venti  ? Non  direbbefi  che  Iddio  ebbe 
per  eflfo  lui  , in  quel  lungo  e penofo 
viaggio,  le  amabili  follecitudini , altre 
volte  da  lui  avute  verfo  i Figliuoli  d’if- 
raello,  allorché  guidandoli  pe’  i diferti 
che  dividono  dalla  Terra  Promefifa  l’E- 
gitto^ Exod.  ) divideva  innanzi  ad  elfi 
i mari,  arreftava  il  corfo  de’ fiumi , fa- 
ceva marciare  alla  lor  tefta  gli  Angioli 
fterminatori  che  colla  fpada  in  mano  , 
andavano  allontanando  tutto  ciò  che  op- 

fjonevafi  al  lor  paflaggio?  Non  direbbe- 
i che  avelie  fatto  portare  innanzi  ad 
elio  la  colonna  di  fuoco  che  illuminava 

il 
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il  Popolo  eletto  , la  nuvola  che  lo  di- 
fendeva dal  Sole  , e per  elfo  lui  come 
per  gl*  Ifraeliti  , avelie  fatta  piover  la 
manna  che  per  nudrirli  fcendeva  dal 
cielo,  e tratto  dal  feno  de’  macigni  , le 
forgenti  che  apportavamo  l’acqua  e 1*  o- 
lio?  No.  Non  tratta  Iddio  coloro  che 
portano  la  fua  Croce  , come  coloro  che 
portavano  l’Arca  dell’  allianza  . Quanto 
ei  fu  follecito  di  eflère  circofpetto  colla 
fede  vacillante  di  quelli,  tanto  è diligen- 
te nell’efercitare  la  carità  forte  di  que- 
lli, non  avendo  flromenti  migliori  per 
perfezionarli  e renderli  fodi  , quanto  gli 
oftacoli  e i perigli  che  alle  loro  im- 
prefe  fi  oppongono  . Diceva  S.  Paolo  , 
( 1.  Cor.  2.  ) non  efièrvi  fortà  di  perico- 
li che  più  di  una  volta  non  avelie  avuto 
a vincere  nel  lungo  corfo  de’viaggjfuoi . 
Può  dire  Io  Hello  il  Saverio  con  tanca 
maggior  ragione,  quanto  la  fua  carriera 
è Hata  fenza  dubbio  di  una  molto  più 
valla  ellenfione,  di  quella  dell’  Appo- 
solo delle  Nazioni  . Appena  è ufcito 
di  Parigi  , è obbligato  per  portarli  a 
Roma,  di  attraverfare  un  gran  paefe  , 
in  cui  la  guerra  violentemente  accefa  tra 
due  potenti  Nazioni  , dava  licènza  agli 
Eretici,  mifchiati  nell’uno  e nell’  altro 
partito,  di  efercitare  impunitamente  il 
lor  odio  contro  le  perfone  a Dio  confa- 
vate. Per  andare  da  Roma  in  Portogal- 
lo, gli  fu  neceflario  pattar  ì’  Alpi  , in 
una  llagione,  in  cui  fembrava  ettèr  elle- 
no divenute  inacceflìbili . I precipizi  j e 

i tor- 
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i torrenti  rapirono  Sotto  gli  occhj  fuoi 
molti  di  coloro  che  feco  facevano  il  viag- 
gio, e farebbonfi  veduti  perire,  fe  non 
gli  avelie  egli  tolti  al  pericolo  col  mez- 
zo de’miracoli  che  fin  da  quel  punto 
gli  acquiftarono  il  nome  di  Santo  . 11 
mare  tanto  fecondo  in  pericoli  , non  fu 
mancante  nè  di  venti  nè  difcogljper  op- 
porli a’fuoi  difegni,  fece,  comeS.  Pao- 
lo , tre  volte  naufragio;  e in  quell*  oc- 
casione fu  veduto  fopra  un  afte  del  fuo 
vafcello  trionfare  dell’onde  irritate  col- 
la fua  orazione  e colla  fua  fede  : virttì 
che  in  quelle  occafioni  fecondavano  co- 
si bene  la  naturai  coftanza  di  quell’ani- 
ma  grande  ch’egli  ilpirava  il  coraggio  a 
coloro  che  per  elfo  lui  temevano,  e gli 
obbligava  a cambiare  il  timore  che  lor 
cagionava  il  periglio  , in  ammirazione 
pel  fuo  coraggio  . In  vano  un  Piloto 
idolatra  che  gli  aveva  dato  parola  di 
condurlo  perfino  al  Giappone , fi  sfor- 
zò di  arreftarlo  nel  viaggio  ; in  vano  il 
Governator  di  Malaca  impiegò  l’arte  e 
l’autorità , per  impedirgli  il  paflaggio  al- 
la Cina;  in  vano  1’  Inferno  fi  follevò  e 
fece  per  rovinarlo  i fuoi  sforzi,  col  mez- 
zo del  fimolacro  di  una  falfa  Divinità  , 
che  trovatali  nel  fuo  vafcello,  refe  ora- 
coli fufficienti  a farlo  gettar  in  mare  : 
Il  Saverio,  feguitò  fempre  il  iuo  viag- 
gio, e malgrado  l’infedel  Piloto  , mal- 
grado l’oftinato  Governatore , fi  trovò 
Sempre*,  ovunque  lo  chiamarono  i fuoi 
doveri  e del  fuo  Signor  grintereflì . Sa- 

reb- 
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rcbbe  duopo  averlo  veduto  camminare 
a piedi  ignudi  in  un  rigido  inverno  , 
fralle  nevi  e nell’acque  , per  feguire  un 
Cavalier  Giapponefe  , di  cui  s’era  fatto 
ftaffiere,  affine  di  entrare  col  di  lui  fa- 
vore nella  Capitale  di  quell*  Imperio  $ 
per  non  dire  cn’ei  difponefle  dell*  equi- 
paggio e de*va(Talli  di  tutti  i Monarchi 
dell’Indie . E chi  non  avrebbe  detto , in 
vederlo  penetrare  perfino  nel  gabinetto 
di  que’Principi,  avvezzi  a vender  le  gra- 
zie, ch*egli_  avefife  eftràtto  da  tefori  del 
gran  Re  che  inviato  l’aveva,  conche  a- 
prirfi  un  ingreflò  si  facile  in  tante  Corti 
intereflate , fe  non  folle  fiato  veduto  ri- 
cufare  coftantemente  il  danajo  che  gli 
fu  offerito,  non  folo  dal  canto  di  quel 
Principe  tanto  liberale  quanto  zelante  , 
ma  eziandio  da’fuoi  amici  migliori,  per 
non  vivere  dappertutto  che  dilimofine, 
e non  dipendere  fe  non  da  Dio  ? Info- 
gnando con  quefto  agli  Operaj  Appo- 
ftolici,  ch’efièndo  la  povertà  Evangeli- 
ca uno  firomento  mo  Arato  da  Gesù-Cri- 
fìo,  per  la  propagazion  del  Vangelo  5 
quanto  è gloriofo  a’  Principi  il  porgere 
quelli  foccorfi  alla  fede  , tanto  farebbe 
©bbrobriofo  alla  fede  il  fondarli  fu  que- 
lli foccorfi . 

Cosi  feorfe  il  Saverio  1’  Univcrfo  . 
Quand’altro  non  avelie  fatto  che  feor- 
rerlo,  fi  potrebbe  dire  di  lui  ciò  che 
un  Antico  diceva  fpiritofa mente  del  So- 
le, che  avrebbe  meritato  di  eflèrvi  ono- 
rato; JUtUmJì  otioCus  fr ater  ir  et , meruit 


Digitized  by  Google 


«525  v Panegirico 
adoravi . La  fola  prefenza  di  un  Uomo 
si  Tanto  era  una  predica  muta  che  per- 
vadeva la  Religione  e faceva  amar  la 
virtù.  L’imperio  ch’egli  aveva  Tulle  Tue 
paffioni,  faceva  che  in  lui  non  fi  vedef- 
fero  che  azioni  di  una  gran  ragione  , 
Tempre  diretta  rifpetto  a Te  Hello  dalle 
maflìme  della  Fede  e fatta  benigna  rifpet- 
to agli  altri  da’  movimenti  di  un  buon 
cuore  . Attefochè  la  Tua  moderazione 
era  fenza  fallo,  eia  Tua  faviezza  fenza 
aufterità.  La  modellia  eia  dolcezza  ne- 
ccTTarie  agli  Uomini  ftraordinarj  , per 
non  abbagliare  collo  fplendore,  lo  ren- 
devano amabile  a coloro  che  lo  ammi- 
ravano. Si  aveva  ficurezza  di  ritrovare 
in  lui  l’Uomo  civile  col  Santo , 1’  Ami- 
co col  direttore,  un  cuor  tenero  e com- 
paffionevole  in  un  Uomo  efente  dalle 
fiacchezze  delia  tenerezza , e della  com- 
paffione  . La  Tua  fincerità  gli  traeva  la 
confidenza  di  £utti  coloro  che  avevano 
a trattar  feco  ; alcuno  non  diffidava  di 
lui  le  non  egli  medefimo  che  con  una 
purità  d’Angiolo,  aveva  cautele  che  non 
avrebbe  avute  il  pili  fragile  di  tutti  gli 
Uomini.  Metteva  tutta  la  Tua  confiden- 
za in  Dio  . Imperocché  aveva  codetta 
virtù  in  un  grado  tanto  eminente  , che 
in  procinto  di  pattare  in  un  Ifola,  in 
cui  i barbari  abitatori  avvelenavano  i 
foreftieri , fi  maravigliò  che  fi  temelTe 
per  la  di  lui  perfona,  e ficuro  delle  fol- 
, lccitudini  della  Provvidenza,  ricusò  tut- 
ti i prefervativi  che  Tomminiftrare  gli 
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vollero  i Tuoi  amici.  Mai  Uomo  alcuno 
non  fece  meglio  vedere , quanto  nelle 
dignità  Ecclefiaftiche , l’umiltà  fia  di  gran 
foccorfo,per  ben  efeguirne  i doveri. Le- 
gato del  Papa  in  Oriente,  veftito di  tut- 
ta la  di  lui  podeftà  , non  fu  veduto  , 
fuor  di  propofico  gelofo  della  fua  auto- 
rità, impiegare  il  tempo  in  contrattare 
chimeriche  precedenze  ; nel  contendere 
(òpra  diritti  inutili;  neirimpoflettàitt  di 
vani  onori . Perfuafo , come  dice  aliai  be- 
ne S.  Bernardo  , ettère  la  Prelatura  un 
impegno  a fervire,  e non  un  titolo  per 
dominare  ; prende  miflìone  da  tutti  i 
Vefcovi , configlio  da  tutti  gli  Ecclefia- 
ftici,  appoggio  da  tutti  i Magiftratij  ed 
in  quella  guifa  fottomefifo  a chiunque  a- 
vettè  avuto  qualche  carattere  per  coman- 
dare, lontano  da  coloro  che  facrifìcano 
il  minifterio  alle  delizie  della  dignità  , 
lòpprctte  la  dignità  per  meglio  efercita- 
re  il  minifterio . Lontano  da  quegli  ani- 
mi fattoli,  che  nella  Vigna  del  Signore 
volendo  fempre  far  da  padroni , non  vi 
fono  mai  buoni  operaj  5 per  ettèrvi  un 
miglior  operajo,  feordofli  di  ettèrvi  pa- 
drone. Ufcito  di  Roma  , Legato  e Mi- 
lionario infieme,  dappertutto  trovali  Mif- 
fionario  , e trovali  appena  in  tutta  la  fua 
vita  una  fol  volta  Legato.  11  Saverio  a- 
mava  rubbidire:  e fenza  dubbio  era  duo- 
po  dh’ei  fotte  molto  perfuafo  dell’eccel- 
lenza e del  merito  di  quella  virttt,  poi- 
ché protellava  di  ettèr  pronto  ad  abban- 
donare la  mietitura  dell’Indie,  non  folo 
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al  primo  precetto,  ma  eziandio  alla  pri- 
ma lettera  del  nome  del  Santo  fuo  Ge- 
nerale. Nulla  dirò  d-iy eccedente,  quan- 
do dirò  che  i più  vani  non  hanno  una 
cura  più  applicata,  a far  valere  tutte  le 
parti  per  le  quali  poflòno  attrarre  la  vi- 
lla e la  ftima  del  Popolo,  quanta  egli  ne 
aveva  a nasconderle. 

Ma  in  vano  voleva  egli  nafcondere  ciò 
che  iddio  voleva  far  conofcere,  invano 
fuggiva  una  gloria  , della  quale  Iddio 
prendeva  di  ricolmarlo  il  diletto  . Per 
riufcirvi  gli  farebbe  (lato  duopo,  l’aver 
potuto  eflere  un  poco  più  padrone  di 
que’moti  eftatici  e di  queiralte  contem- 
plazioni, nelle  quali  compariva  alzato 
da  terra,  e Iddio  rierapieva  il  fuo  cuo- 
re di  sì  dolci  confolazioni  , eh*  egli  il 
quale  nel  forte  delle  fofferenze  fcvcnte 
efclamava , ancora  di  più  , era  in  code- 
ile  occafioni  obbligato  ad  efclaraar  , èa - 
fi  a.  Sarebbe  flato  d’uopo  poter  Soppri- 
mere lo  fpirito  di  Profezia  che  gli  face- 
va vedere  egualmente  le  cofe  lontane  e 
future,  il  dono  delle  lingue  che  tanto 
Sovente  lo  fece  intendere  da  Adunanze 
di  varie  nazioni  compofte  ; la  virtù  di 
far  miracoli , colla  quale  calmò  tante 
tempefte,  guarì  tante  infermità,  rifufei- 
tò  tanti  morti,  che  gl’  Indiani  Idolatri 
lo  dinominarono  il  Dio  della  natura  > 
come  per  l’addietro  era  flato  detto  San 
Paolo.  Almeno  farebbe  flato  duopo  che 
coloro  i quali  ricevevano  da  lui  que- 
lli favori  , fo fièro  Sempre  flati  fede- 
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li  alla  fua  umiltà  per  tacerli. 

Qui  cado  infenfibilmente  nel  raccon- 
to di  quanto  Francefco  per  la  falute  - 
di  que’Popoli  ha  fatto . Fuggivo  1*  en- 
trare in  codefto  difcorfo  , m cui  op- 
prefìfo  dalla  materia,  prevedo  che  quan- 
to dirò  , è al  difetto  di  quanto  ho  a 
dire,  e (operando  ciò  che  fc  ne  può  at- 
tendere , e forfè  ancora  ciò  che  (e  ne 
può  credere , non  agguaglierò  il  mio- 
argomento.  Dicefi  che  S.  Francefco  Sa- 
verio è fiato  veduto  nello  ftefiò  tempo 
in  più  luoghi . Quefto  è un  miracolo  ; 
ma  non  ne  fu  un  men  grande  * il  non 
cflèr  fiato  per  l’ordinario  che  in  un  fol 
luogo  a un  tratto  e l’aver  fatto tuteopiò 
che  ha  fatto  in  tutti  i luoghi  negali  fi- 
gli è fiato?  Si*  Se  mi  folle  detto  cheSàn 
Francefco  Saverio  è fiato  moltiplicato 
in  tanti  luoghi , quante  furono  le  fjftro- 
vincie  da  lui  coltivate  da  Lisbona  peni- 
no al  Giappone 5 fe  mi  foffè  detto  , che 
nel  medefimo  tempo  che  S.  Francefco 
Saverio  predicava  agli  antichi  Criftiani 
in  Goa  $ lo  fteflo  S.  Francefco  Saverio 
ammaefiravad  Saraceni  in  Mofambiche» 
il  medefimo  S.  Francefco  Saverio  com- 
batteva l'idolatria  nel  Giappone, lo ftef* 
fo  S.  Francefco  Saverio  piantava  la  fe- 
de nell’Ifola  del  Moro,  il  medefimo  S. 
Francefco  Saverio  fcriveva  nel  fuo  gabi- 
netto delle  leggi  in  favore  del  nafcente 
fuo  Ordine,  il  medefimo  S.  Francefco  , 
(correndo  le  immenfe  coftiere  diCorao- 
rino,  di  Coromandel , c dell*  Ifolc  che 
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ne  fono  vicine  , andava  come  quelle 
nuvole  volanti  canto  vantate  dallo  fpi- 
rito  Santo»  fpargendo  1*  acque  del  Bat- 
tettino  fopra  tutti  i Popoli  dell’  Orien- 
te , non  tetterei  quafi  più  forprefo  di 
quello  io  lo  fono,  quando  mi  vien  det- 
to , che  uno  fletto  S.  Francefco  Save- 
rio ha  fatto  nello  fpazio  di  dieci  anni , 
tutto  ciò  che  ci  vien  detto  aver  egli  ét- 
to fucceffivamente  in  tutti  i luoghi  ♦ 
Moltiplicare  ima  creatura  è un  effetto 
proporzionato  alla  poflànza  del  Crea- 
tore : ma  che  una  fletta  creatura  faccia 
in  cento,  luoghi  diverfi  ciò  che  cento 
farebbono  appena  in  un  Colo  , quello 
è quello  che  fembra  pattar  la  sfera  del- 
la virtù  creata,  e non  può  a fufficienza 
ammirarli  in  un  Uomo  mortale  come 
noi . Riftabilir  l’ordine  e i buoni  coftu- 
mi  in  una  gran  Città  fregolata  , e del 
teatro  della  dilicatezza  farne  il  Santua- 
rio della  Religione,  come  fece  il  Save- 
rio in  Goa  ; non  è forfè  una  occupa- 
zione degna  della  vita  più  lunga  ? Ri- 
trovare dicifette  Molchee  in  un  Ifola  e 
non  lafciarvene  che  tre , come  fece  il 
Saverio  in  Mofambiche  , non  è quello 
un  morir  contento  , e colla  fletta  con- 
folazione  eh’  ebbe  altre  volte  il  famofo 
Gregorio  di  Neocefarea , il  quale  non 
lafciò  che  diciotto  Pagani  in  quella  città, 
nella  quale  non  aveva  ritrovato  che  un 
ttmil  numero  di  Fedeli?  Entrare  col  Cro- 
cifitto alla  mano  in  un  Regno , in  cui 
non  erafi  mai  udito  parlare  di  Gesù  Cri- 
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fto  , e lafciarvi  diecimila  Criftiani  , c 
tra  quelli  Criftiani  de  i Re,  come  fece 
nel  Giappone  il  Saverio  j non  è quello 
un  avere  con  che  foddisfare  la  più  arden- 
te carità  ? Far  ricevere  la  credenza  e le 
maliime  del  Criftianefimo  a*  Popoli  che 
non  avevano  i primi  principi  deli*  Uma- 
nità , e nell’orror  di  un  paele  atto  a rap- 
prefentarc  P Inferno  , vivevano  in  fatti 
come  Demonj , quella  fola  fatica  del  San- 
to Saverio  nell’Ifola  famofadel  Moro,  gli 
doveva  lafciar  il  tempo  d*  intraprender- 
ne altre?  Regolare  un  Ordine  ancora  in- 
forme, e si  lontano  dal  fuo  Fondatore, 
governarlo  cogli  fteflì  principi,  e dargli 
le  medefime  leggi,  come  fece  il  Saverio 
rifpetto  alla  fua  Compagnia  nell*  Indie  » 
un  tal  impiego  non  era  per  occupare  i 
più  operativi  ballante?  Battezzar  di  fua 
inano  un  milion  d’anime  come  fece  il  Sa- 
verio in  tutto  fOrience  $ farebbe!!  cre- 
duto che  un  fol  Operaio  ballar  poteflc 
per  una  tanta  fatica  ? Che  cofa  è dun- 
que l’aver  operato  tutte  codette  e tant’ 
•altre  cofe,  delle  quali  il  tempo  non  mi 
permette  di  fare  la  deferizione  ? Erava- 
te voi  veramente  o Saverio  un  Uomo 
mortai  come  noi?  o piuttofto quell’ An- 
giolo che  fu  veduto  da  S.  Giovanni  con 
-un  piede  l’opra  la  Terra  e colf  altro  in 
mezzo  al  Mare  , con  forza  eguale  o- 
perante  full*  uno  e full*  altro  elemen- 
to ? 

Per  lo  meno , o gran  Santo , dovete 
fenza  dubbio  aver  ritrovate  le  cofemol- 

Z 2 to 


itized  by  Google 


<y'r2  Panegirico 

to  difpofte  e molto  facili  s e allorché  nò 
avete  ritrovato  di  quelle  che  domanda- 
vano tempo  e applicazione,  è neceflario 
le  abbiate  ad  altri  commeflè.  Non  vi  fu 
mai  Appoftolato  più  difficile  e più  fpi- 
nofo  di  quello  di  Francefco  Saverio,  nè 
mai  Uomo  Appoftolico  più  vivamente 
applicoffi  a vincere  le  difficoltà  del  fua 
Appoftolato.  Il  Saverio  non  fu  di  que* 
fortunati  Operaj  ch'entrando  nell’  altrui 
campo,  mietono  ciò  ch’eglino  hanfemi- 
nato:  cercò  fempre  campijncoiti,  e ter- 
re abbandonate,  nelle  quali  potè  dire  eh* 
egli  e i fuoi  hanno  portato  per  lo  fpa- 
zio  di  un  fecolo  intero  il  pefo  del  gior- 
no e del  bollore.  Non  fu  di  quelli  che 
fanno  feelta  di  terre . preparate  e pronte 
a produrre  i frutti , di  quelli  che  riftri- 
gnendo  il  lor  Appoftolato  ad  un  picco- 
lo numero  d’anime  docili  e dedicate  alla 
loro  condotta  > fi  allontanano  da  pec- 
catori fotto  pretefto  di  non  ritrovarli 
difpofti  a trar  profitto  ffalle  lor  cure  * 
( Mattò.  15.  ) Perfuafo  di  efter  come 
il  fuo  Signore  particolarmente  mandato 
alle  pecorelle  fmarrite  deirifraello , non 
v’era  alcuna  forta  di  gente  tanto  lonta- 
na dal  Regno  di  Dio  , della  quale  non 
intraprendefle  la  converfione,  e non  ri- 
cevefte  fotto  la  fua  condotta . Maomet* 
tani.  Idolatri,  Sacerdoti  attaccati  dall’ 
intereftè  alla  difefa  de’ lor  falfi Dei, Po- 
poli effeminati  o Barbari  , avezzi  a fe- 
guir  leggi  favorevoli  alla  loro  dilicatez- 
za  , o convenevoli  alla  lor  ferocia., 
V * z .1  Prin- 
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Principi  la  Religione  de’quali autorizza- 
va i piaceri.  Genti  marittime  , Soldati 
Kcenziofi , Governatori  condotti  all*  In- 
die dall’avarizia  o dalla  rovina  della  loro 
fortuna  per  ripararla  : tali  furono  i fug- 
getti  fopra  i quali  il  Saverio  efercitò  il 
Rio  Apposolato.  O voi  che  PinterelTe, 
il  genio , un  zelo  mal  condotto  hanno  fat^ 
to  entrare  fenza  vocazione  ne’facri  Mini- 
lterj  e nella  condotta  dell’anime  , veni*, 
te  a veder  condannata  la  yoSra  condot- 
ta da  un  Appoftolo  formato  dallo  Spiri- 
to di  Dio  e dalla  Carità.  Voi  noi  vedre- 
te riSretto  a certe  condizioni,  attaccato 
a certe  pratiche  , riprovar  tutto  ciò  eh  e 
grande  , o trafeurare  tutto  ciò  eh*  è pic- 
colo; difperare  fopra  tutto  ciò ch’è diffi- 
cile , o difprezzare  tutto  ciò  ch’è  facile  5 
trattare  tutte  le  forte  di  piaghe:  o con 
una  infipida  unzione,  o con  una  inciso- 
ne violenta;  rigettare  tutto  ciò  che  fan- 
no i peccatori  quando  non  poSòno  fare 
tutto  ciò  che  debbono , o non  eSger  mai 
da  effi  fe  non  ciò  che  fanno  fenza  forzar- 
fi;  o mai  dolci,  o mai  coSanti;  fempre 
imperiofi,  per  non  voler  darS  la  pena 
di  perfuadere,  o fempre  vili,  per  non 
voler  recar  difpiacere  nel  combattere  il 
male.  Con  un’oppoSa condotta, vedere- 
te  S.  Francefco  Saverio  fatto  tutto  a tut- 
ti, come  S*  Paolo,  per  guadagnar  tutti 
a 'Dio,?  óra  feorrere  le  campagne  peram- 
maeSrare  il  popol  rozzo  , ora  chiuderli 
nelle  Città  per  alfalirvi  l’empietà,  com- 
battere la  licenza , metter  nelle  famiglie 
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la  pace,  fìabflire  per  nudrire  i poveri 
delle  adunanze  di  carica  , occupato  in 
tutte  l’ore  del  giorno  alla  irruzione  de- 
gl'ignoranti , alla  converfione  de'  pecca- 
tori, alla  direzione  dell’ anime  buone  , 
alla  confolazion  degli  ailflicti , al  foceor- 
fo  de’miferabili  5 ora  infinuandoli  nelle 
Corti,  farli  afcoltare  da’medefimi  Re  , 
dimoftrare  a coloro  che  comandano  agli 
altri  quanto  lor  debba  efler  obbrobrio!*» 
l’ubbidire  alle  loro  paffioni,  ed  ifpirare 
il  timor  di  Dio  a coloro  che  fanno  tre- 
mare gli  Uomini.  Perchè  non  ho  io  il 
tempo  di  inoltrare  colla  delcrizione  par- 
ticolare delle  fue  azioni  la  docilità  del  fuo 
zelo,  nel  prendere  le  varie  figure  a lui 
neceflàrie  per  riufcire  in  tante  forte  di 
occupazioni!  Ve  lo  farei  vedere,  ora  en- 
trare con  magnificenza  nella  Corte  del 
Re  di  Bungo , per  imprimer  l’idea  del  fuo 
Minilterio  , e foftenere  colla  forza  del 
zelo  il  pefo  della  pompa  mondana  » 
formidabile  alla  fua umiltà}  orarinchiu- 
fo  co’poveri  nello  fpedaie  di  Mofàmbi- 
che,  familiarizzarli  con  effi  » per  feco 
addomefticarli,  e meritarli  la  lor  con- 
fidenza 5 ora  minacciare  e lanciar  il  ful- 
mine contro  un  Governator  di  Mala- 
ca , che  lènza  ragione  arrecava  il  corfo 
di  fue  conquide  Appoftoliche  * ora  gi- 
nocchione  appiè  di  un  foldato,  cui  una 
tetra  difperazione  faceva  prendere  la  ri- 
foluzione  di  non  mai confeflarfi, impie- 
gando per  perfuaderlo  qualche  cofa  di 
più  toccante  che  le  fue  lagrime  ; oracon- 
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yerfare  co’fuoi  fratelli  nella  femplicità 
-religiofa , ora  nel  mondo  colla  polizia  , 
proccurando  con  maniere  aggradcvoli 
attaccarli  i più  mondani,  per  far  rom- 
pere ad  eflì  altri  attacchi , ed  iftrignere 
conefTo  loro  amicizia,  per  trarli  da  le- 
gami dell’amore . Dappertutto  ve  lo  fa- 
rei vedere  fenza  vanità  e fenza  palfione, 
operante  per  via  della  fol  machina  della 
carità  che  lo  infiamma;  moftrare fecon- 
do le  occafioni  moderatezza  , ardore  , 
coftanza,  compiacenza,  fincerità  , infi- 
nuazione  , magnificenza  , umiltà  : ma 
fcmpre  moderato  fenza  debolezza,  Tem- 
pre vivo  fenza  empito,  collante  fenza  o- 
flinazione,  insinuante  fenza  adulazione, 
povero  ed  rimile  con  dignità  . 

Tale  fù  il  Saverio  perfino  alla  propria 
morte.  Che  dico  io  , la  propria  morte? 
O Provvidenza  ! Ùn  Uomo  di  codefto 
carattere  doveva  egli  morire,  o per  lo  me- 
no doveva  egli  morir  com’è  morto?  Ste- 
fano, o Signore,  non  ha  portato  il  vo- 
ilro  nome  ai  paefi  barbari , e tutte  le  pie- 
tre della  Giudea  fi  cambiano  in  pietre 
preziofe  , per  formar  la  corona  del  fuo 
martirio;  un  S.  Lorenzo  miete  k palma 
nel  ricinto  della  fua  patria,  un  Ermene- 
gildo nella  fua  propria  Famigliar  li  Sa- 
verio la  cerca  per  lo  fpazio  di  dieci  anni 
in  tutte  le  parti  del  mondo,  e inalcun 
luogo  non  la  ritrova?  Perfino  a quefifco 
punto  furono  fempre  veduti  reciproca- 
mente infeparabili  il  Martirio  e PAppo- 
flolaco  . Non  v’c  alcun  Appoftolo  che 
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non  porti  in  mano , o i contralìègrii  di 
iua  vittoria,  o Io  ftromento  di  fua  bat- 
taglia. Non  ardifco  di  mettere  in  bocca 
del  Saverio  ciò  che  di  le  medefimo  di^ 
ceva  S.  Paolo,  paragonandoli  co’ primi 
Apposoli,  cioè  che  men  di  loro  non  ha 
faticato:  Nihil  exijìimo  me  minu? feciffe  à 
magni?  Apofioli?.  ( i.  Cor.  ;i.  ) Ma  può 
dire , paragonandofi  co’fuoi  fratelli , fuoi 
Succefiori  ne’fuoi  travaglj  Apposolici  , 
che  piti  di  tutti  loro  ha  faticato  : Abun - 
damiti? hi?  omnibu elaboravi . Tuttavia  po- 
che terre  vi  fono  tra  quelle  che  han  col- 
tivate, le  quali  da  molti  di  effi  non  fie- 
no fiate  irrigate  col  loro  làngue  , dopo 
^vervi  fparfi  i loro  fudori:  E il  Saverio, 
Capo  di  tanti  Martiri,  muore  come  un 
Uomo  volgare  fui  proprio  letto . Cedia- 
mo di  lagnarli  5 la  palma  del  Martirio 
non  Tempre  domanda  la  mano  e la  fpa- 
da  de’perfecutori.  La  Chiefa  dice  che  %. 
Martino  lenza  il  lor  minifierio  la  colfe. 
Si  può  dir  lo  fiefio  di  S,  Francefco  Sa- 
verio, eli  può  dire  in  un  fenti  mento  che 
porge  un  gran  rifalto  alla  fua  Santità.  La 
Chiefa  dice  che  S.  Martino  colfe  la  pal- 
ma del  martirio,  perchè  defiderolla mo- 
rendo. Polliamo  dire  di  S.  Francefco  Sa- 
verio che  la  colfe  tutto  alPoppofio,  per- 
chè avendola  delìderata  per  tutto  Io  fpa- 
zio  della  fua  vita , dice  la  di  lui  Storia 
che  cefsò  di  defiderarlain  punto  dimor- 
te>  per  conformarli  alla  volontà  di  Dio, 
f“.e.  ordinava  in  diverfa  maniera . Così  fe 
i Martiri  fono  Martiri  per  $yer  facr ifica- 

ta 
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Vi  S. Francesco  Saverio . 
tà  la  loro  vita  a Dio , San  Francefco  Sa- 
verio può  tener  pofto  tra  loro,  per  aver- 
gli facrificata  una  morte  che  avrebbe  ris- 
cattata con  mille  vite:  Sacrifizio  di  una 
bella  morte,  tanto  più  difficile  a un  gran 
cuore  di  quello  delle  più  belle  vite,  quan- 
to facrificanfi  le  più  belle  vite  alla  gloria 
di  una  bella  morte.  Non  abbiam  dunque 
più  cofa  alcuna  da  defiderare  dal  canto 
di  Dio  per  la  gloria  delnoftro  Appofto-^ 
lo.  Ne  lo  ha  ricolmato  in  vita;  neloha 
coronato  in  morte;  nè  ha  parimente  ri- 
coperta la  di  lui  tomba,  nella  quale  fot- 
terrato  il  fuo  corpo  perfino  due  volte  nel- 
‘ la  viva  calcina,  reftò  fenza  corruzione. 
La  Tua  memoria  fuperiore  all’invidia,  che 
non  Tempre  la  perdona  a i Santi , è in  ve- 
nerazione anche  apprettò  coloro,che  fono 
determinati  ad  odiare  perfino  il  merito  e 
la  virtù,  fotto  la  Vétta  altre  volte  da  lui 
portata . La  fua  podettà  è ftata  ricono- 
sciuta da  tutti  i Popoli  dell’  Univerfo  , 
tratti  afuoi  altari  da  un  numero  infinito 
di  miracoli»  tra*  quali  non  ardirei  dire 
quante  autentiche  relazioni  annoverino 
eftinti  rifufcitati . Ebbero  finalmente  gli 
ultimi  Tuoi  fofpiri  la  felice  fecondità  che 
da  Tertulliano  fi  attribuifce  al  fanguede* 
Martiri  col  gran  numero  de’paefi  , ne* 
quali  idi  lui  fuccettori  hanno  piantata  la 
tede,  e fondate  le  belle  Chiefe  che  tan- 
to fovente  ci  hanno  richiamata  1*  idea 
del  zelo  degli  Appoftoli  e il  fervore  de* 
primi  Criftiani. 

. Se  può  mancar  qualche  cofa  alla  gloria 
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di  un  Tanto  si  ricolmo  de  favori  del  Cic- 
lo , ciò  non  può  eiTere  Te  non  il  non  a- 
vere  degli  imitatori  di  Tue  virtù, tra  co- 
loro che  celebrano  le  Tue  lodi*  Il  nome 
di  Apposolo  non  cifpaventi.  Se  fi  trat- 
tale di  pattare  i mari,  di  andare  a por- 
tar il  Vangelo  a’Barbari  come  fece  code- 
fio  Santo , potrebfeamo  dire  ciòche  in  a t- 
tra  occafione  diflè  S.  Paolo  : Numquid  o~ 
mner  Apo/ìoli?  ( I .Cor.  12.)  Tutti  nanno 
forfè  ad  elière  A^poftoli  ? Ma  non  v’  è 
forfè  nella  vita  Crifliana  che  una fol  Tor- 
ta di  Appoftolato  ? S.  Agoftino  non  ha  fi- 
gli detto  » eflèrvi  un  Appoftolato  dome- 
ftico,  per  ogni  padre  di  Famiglia  rifpet- 
to  alla  fua  Cafa,.  nella  quale  ha  l’obbli- 
go di  ammaeftrare  coloro  che  la  com- 
pongono , per  via  di  falutari  lezioni,  di 
correggerli  colle  fue  rimoftranze»  dì  edifi- 
carli co’fuoi  buoni  efempj?  Enon  è forfè 
comandato  efpreflàmente  a tutti  nel  Van- 
gelo queft’ Appoftolato  di  efempio  a fa- 
vore di  tutto  il  mondo  , per  portare  a 
Dio  colle  noftre  azioni  coloro  che  non 
fiamo  in  autorità  di  portarvi  colle  noftre 
parole?  Non  ve  almeno  un  Appoftolato 
perfonale  che  obbliga  ogni  Criftiano  a 
travagliare  alla  fua  propria  fatate?  Save- 
rio Santo  pafsò  i mari»  attraversò  terre 
incognite,  per  falvar  anime  barbare  5 e 
noi  non  abbiamo  a falvarne  che  una,  la 
quale  è in  noi,  ch’è  lanoftra»  che  è noi 
fteffi,  e la  tralcuriamo?  Gran  Santo  voi 
travagliate  ancora  colle  voftre  preghiere 
C co’voftri  voti  alla  fatate  di  coloro  che 

v’in- 
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Vinvocano  : fate  colla  voftra  intercelfione 
Ciò  che  più  non  fanno  le  voftre  predi- 
che: rammentatevi  delle  noftre  fiacchez- 
ze 5 aflìfteteci  nelle  noftre  battaglie  : {ten- 
deteci la  mano  nelle  noftre  cadute  : a£- 
^finché  uniti  a tanti  Popoli  che  benedi- 
cono eternamente  Dio  e per  le  grazie 
-che  voi  gli  fate,  e per  quelle  ch'egli  lor 
ha  fatte  col  voftro mezzo,  participiamo 
la  gloria,  della  quale  eglino  fono  debi- 
tori alle  voftre  diligenze  » Cosi  fia . 
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PANEGIRICO 

DI  SAN 

• * / . . 

SEVERINO  ABATE. 

Vos  ejìis  Lux  mundi  . Matth.5. 

Echerà  forfè  ftupore  , che  io 
comincj  con  quelle  parole  il 
Panegirico  di  un  Santo  , la  di 
cui  profeffione  fu  il  vivere  fe- 
gregato  dal  mondo  : e mi  verranno  op- 
pone fenza  dubbio  quelle  altre  elpref- 
lioni  dello  Hello  luogo  nel  Vangelo  di 
San  Matteo  : Numquid  accendunt  lucer- 
nari & fonunt  eamfubmodio ? Se  Iddio 
avelie  dellinato  San  Severino  per  illumi- 
nare e per  erqdire  il  mondo  , avrebbe 
egli  fatto  ch*ei  lo  lafciafie?  l’avrebb’egli 
chiamato  alla  folitudine  ? l’avrebb’egli 
tenuto  per  si  gran  tempo  nafcofio  agli 
Uomini  fratte  rupi  , dove  fconofciuto 
pafsò'  una  parte  si  ragguardevole  della 
lua  vita? 

Tra  certe  proporzioni  che  hanno  un* 
aria  di  paradolTo  ed  eziandio  di  contrad- 
dizione nella  dottrina  di  Gestì-Crifto  , 
non  ve  ne  fono  che  ! abbiano  di  van- 
eggio» quanto  l’hanno  quelle  che  ri- 
guardano il  mondo.  Ora  egli  è del  mon- 
do Nimico  , ora  n’è  Salvatore  5 ora  pel 
mondo  non  prega , ora  viene  pel  fuo  ri- 
fatto j ora  vuole  che  il  mondo  fin  fug- 
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gito  ed  odiato  da  fuoi  Difcepoli,  ora  per 
la  falute  del  mondo  eccita  alla  fatica  il 
loro  zelo . I noftri  interpreti  molto  han- 
no fcritto  per  accordare  codette  oppofi- 
zioni  apparenti;  ma  ardifco  il  dire  ché 
in  tutti  i loro  ferirti  non  trovafi  una  più 
chiara  e più  fenfibile  dedicazione  di  quel- 
la trovafi  nella  \ ita  del  Santo  Abate , ài 
cui  in  quello  giorno  intraprendo  V Elo- 
gio. Non  fece  mai  Uomo  alcuno  meglio 
vedere  come  fi  polla  nel  tempo  ilteffo 
ed  odiare  ed  amare  il  mondo;  non  ino- 
ltrò mai  meglio  Uomo  alcuno  l'obbligo 
che  hanno  i Criftiani  e di  fuggirne  la 
corruttela,  e di  travagliare  allafua  rifor- 
ma. L’uno  fu  l’opera  della  fua  pruden- 
za , l’altro  fu  l’effetto  del  fuo  zelo  . , Face 
Iuminofa  ed  ardente,  come  fi  dice  diSan 
Giovambattifta}:  ( Jo.y  ) colla;  fua  luce 
feoprì  del  mondo  le  infidie  e gli  fcoglj, 
c per  «fuggirli  fi  ritirò:  nel  diferto  ; col 
fuo  ardore  , reftò  commofio  da  mali  e 
da  peccati  del  mondo  , e per  guarirli 
venne  alla  Corte  . Imperocché  due  co fe 
hanno  divifa  tutta  di  quello  gran  Santo 
la  vita:  il  fuo  ritiramentonelMoniftero; 

• la  fua  venuta  alla  Corte  di  Clodoveo  . 
Codette  ritiramento  fu.  in  lui  il  frutto 
della  Prudenza  Evangelica  , che  lo  fece 
ufeire  dal  mondo  , allorché  ne  paventò 
la  corruttela  . Codeftoritorno  nel  mon- 
do fu  1 effetto  del  fuo  zelo  che  rientrar 
ve  lo  fece  , allorché  ne  fperò  la  conver- 
fione.  Due  eccellenti  modelli  per  noi, 
o di  feparadonè  dal  mondo  per  color© 
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mondo  , e per  cui  il  mondo  ha  Tempre 

dei  ^ezzi  particolari, fpezialmente quan- 
do egli  è>  come  fu  in  luì , innalzato  da 
un  gran  merito,  e foftenuto  da  gran  ric- 
chezze. 

“ Così  dacch’ei  fu  in  iftato  di  prender 
partito  nel  mondo  > vi  ritrovò  tutti  gli 
accelH , e vi  fi  vide  aprire  tutte  le  ftrade 
le  quali  conducono  alla  gloria , e agli  o- 
nori . La  fua  nafcita  naturalmente  impc- 
gnavalo  a portar  Tarmi  » e il  fuo  corag- 
gio prometteva  che  avrebbevi  fatto  ono- 
re al  fuo  nome  > e fe  avelie  temuto  <T 
imbarcarli  in  quella  troppo  arrilchievo- 
le  profeffione  , nella  quale  fono  tardi  i 
polli  e troppo  cara  lì  vende  la  gloria  * 
aveva  un  rifugio  nella  Chiefa  * in  cui  T 
educazione  da  lui  avuta  * e le  fcienze  da 
lui  acquiUate  > gli  porgevano  luogo  di  lif- 
lìngarfi  , non  elìèrvi  cofa  che  a fe  folle 
fuperiore  in  tutto  ciò  che  in  quel  gene- 
re poteva  ottenere  dal  Clero*  e dal  Po- 
polo il  favore  e la  virtù. 

TaTera  il  mondo  verfoSeverino*quan- 
do  Severino  lalciò  il  mondo . Ricercanfi 
forfè  altre  prove  per  dimollrare  che  la 
fua  ritirata  fòlle  un  effètto  della  pruden- 
za della  falute  * e di  quella  faviezza  fo- 
prannaturale,  che  portando!  fuoiriflefii 
l’opra  fumana  ragione  e lòpralepalfioni, 
fomminiftra  le  cognizioni  fuperiori*  che 
non  polfono  fomminiftrarfi  dalla  carnee 
dal  fangue  ? Non  ebbe  Uomo  alcuno 
giammai  maggior  diritto-  di  lui  di  dire 
con  uno  degli  Apposoli;  e fi  'vitto- 

ria. ' 
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ria  qua  vincìt  mttndum  fider  nojlra  : ( I* 
Jo  9.  ) ch’ei  non  aveva  impiegate  altre 
armi  che  la  Tua  fede,  per  vincere  il  mon- 
do . Non  lo  fpinfe  ad  ufcirne  , nè  una 
Filofofia  neceflària,  nè  una  paffion  dif- 
^petcofa,  nè.  una  pazienza  dalle  perfecu- 
zioni  agitata  . Non  contribuì  cofa  alcu- 
na il  fecolo  al  lor  divorzio  , fuorché  il 
non  aver  potuto  rubare  alla  penetrazio- 
ne della  fua  fede  , ciò  ch’ei  nafconde  2Ì 
ciechi  mondani  , la  fua  vanità  ed  i fuoi 
fcoglj . In  vano  fi  fece  vedere  ad  eflò  da 
tutte  k parti,  colle  quali  ei  fa  piacere  ; 
in  vano  fece  moilra  agli  occhj  fuoi  dello 
fplendore  della  gloria  e degli  onori, degl* 
incanti  delle  ricchezze  e de’piaceri,  della 
dolcezza  delle  familiarità  e delle  amici- 
zie. A villa  di  queft’ingannevoli  alletta- 
menti , ei  fi  diceva  illuminato  dalla  fua 
fede:  Sì  $ gloria  mondana,  tu  hai  dello 
fplendore,  ma  quello  fplendore  fi  ofcura 
ben  prello,  e fi  va  a perdere  fralfombre 
di  una  mefta  ed  eterna  dimenticanza. Sì, 
piaceri  , voi  lufingate  i fenfi  ; ma  voi 
fparite  come  fogni;  sì  , ricchezze  , voi 
fiere  utili;  ma  non  sì  può  portarvi  den- 
tro il  fepolcro  : sì , familiarità  , e teneri 
affetti,  foche  i mondani  vi  numerano  fra 
i piaceri  maggiori  della  vita  5 ma  voi 
.terminate  colfincoflanza  e tempre  final- 
mente colla  morte  : ma  grandezze  , a- 
veri,  piaceri,  familiarità  ed  affetti  uma- 
ni, quanto,  fiere  perigliofi  per  la  falute, 
e quanti  le  paffioni  che  vi  accompagna- 
no, conduconoXJomini  al  precipizio! 

Con 


Digitized  by  Google 


Di  San  Severino  '•  545 

Con  tali  rifleffioni  San  Severino  dilin- 
gannofll  del  mondo . Poco  però  gli  avreb- 
be fervilo  l’etterfene  difingannato,fenon 
lo  avelie  effettualmente  fuggito  . Anche 
noftro  malgrado  , ci  difinganniarno  del 
mondo.  La  fragilità  delle  cofe  del  mon- 
do, l'infedeltà  di  coloro  che  compongo- 
no il  mondo  , i difgufti  che  fi  ricevon 
dal  mondo,  fono  collirj  infallibili  i qua- 
li prefto  o tardi  fortifcono  il  loro  effetto. 
Ci  difingartniamo  , dico  , del  mondo  , 
ma  col  difingannarcene  , non  ce  ne  di- 
ftacchiamo  ; fi  diflìpa  l’incanto  degli  oc? 
cbj,  ma  non  fi  difiìpa  quello  del  cuore  . 
Si  difprezza  il  mondo,  e fi  cerca;  fico- 
nofce  la  fragilità  del  mondo , e folo  a fta? 
bilivifi  fi  penfa;  fperimentafi  l’infedeltà 
del  mondo  , e d' imbarcarvi  non  fi  la- 
fcia.  Quindi  que’lamentevoli  cortigiani, 
che  gemono  continuamente  fotto  il  le- 
game della  lor  fervici!  , e a romperlo 
non  fi  poffòn  rifolvere  . Quindi  que’Fi? 
lofofi  mondani , eloquenti  nel  bialìmare 
la  lor  follia,  ed  impotenti  nel  guarirla  . 
Quindi  que*  di  voti  ne’ lor  progetti  , che 
medicano  tutto  giorno  delle  folitùdini  , 
che  non  hanno  voglia  di  mettere  in  prat- 
tica  ; che  pattano  i giorni  loro  nel  far 
de  i modelli  di  una  vita  che  menare  non 
vogliono;  che  minacciano  il  mondo  di 
lafciarlo,  per  far  fentire  anticipatamente 
rincrefcimento  della  lor  perdita . Quindi 
que’tumultuanti  ambiziofi  , che  confide- 
rando  la  fortuna  come  una  Amante  in- 
fedele , la  biafimano  per  gelofia  , e ra- 
mano 
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mano  con  oftinazione . Grand*  Appofto- 
lo  , dicefle  che  il  mondo  e i fuoi  defìde- 
rj  padano  $ tranjit  mundus  , ér  concupì f- 
centia  e}ut . ( 1.J0.2.  ) Potevate  foggiu- 
gnere  che  l’uno  molto  più  fovente  dell* 
altro  fuccede  5 àtcefochè  molti  vi  fono 
rifpetto  a’quali  il  mondo  patta  aliai  di 
buon  ora  , e ne’quali  padano  molto  tar- 
di, e fovente  non  paflan  giammai  i defi- 
derj  del  mondo. 

Non  fu  di  quello  numero  San  Severi- 
no : non  fu  per  lui  che  una  fletta  cofa  , 
Veder  difìngannato  dal  mondo,  e Taver- 
ne fiaccato  il  cuore  5 e la  pronta  fepara- 
zione  che  feguì  il  di  lui  fiaccamente  , 
moflrò  quanto  ei  fotte  lineerò  . Impe- 
rocché non  fu  quello  gran  Santo  di  co- 
lorò , i quali  penfano  che  la  gioventù 
non  da  foggetta  della  virtù  alla  giurif- 
dizione , e la  riguardano  come  età , con 
una  necedària  condefcendenza  abbando- 
nata alle  padioni  da  Dio . Imbevuto  del- 
le madìme  più  giufle , rifguardò  San  Se-  4 
-verino  la  fua  gioventù,  come  la  miglior 
parte  del  fuo  facrifizio , ed  avrebbe  cre- 
-duto  cader  nel  peccato  di  coloro , a’qua- 
li rimprovera  la  Scrittura  ( 7/tfi.)il  com- 
metter rapine  nelTolocaullo  , fe  eonfà- 
crando  a Dio  la  fua  vita  ne  a vede  riferba- 
to  il  fiore , per  non  lafciargli  che  gli  a- 
vanzi  della  concupifcenza  e del  vizio  . 
Da  codedo  penliero  prevenuto,  non  eb- 
be appena  San  Severino  prefa  la  rifo- 
luzione  di  lafciare  il  mondo,  che  ne  ven- 
ne alTefecuzione  ; potendo  dire  come  San 

Pao- 
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Paolo,  (Gali.)  che  dopo  di  aver  piac- 
ciuto  a colui  che  lo  volle  fegregare  dal 
fecolo,  il  fargli  conofcere  i Tuoi  voleri, 
più  non  afcoltò  nè  la  carne  nè  il  fan- 
gue  . Invano  un  Padre  che  lo  riguar- 
dava come  il  follegno  di  fua  Famiglia, 
gli  rapprefenta  eh*  è debicor  di  le  Hello 
alla  confervazion  del  fuo  nome  . In  va- 
no una  Madre  grondante  di  lagrime  per 
rattenerlo  gli  ftende  le  braccia . In  vano 
Amici  feduttori  .gH  allegano  ragioni  fpe- 
ziofe  , per  pervadergli  di  lafciar  matu» 
rarfi  un  difegno,  che  una  gioventù  trop- 
po tenera  rendeva  fofpetto  di  leggerez- 
za. In  vano  colla  forza  di  quéfte  pro- 
ve che  molto  meglio  dinominarfi  potreb- 
bono  tentazioni  pericolofe  , viene  folle- 
citata  la  fua  coftanza  : infenfibile  a’rim- 
proveri  del  fangue , non  abbattuto  dalla 
tenerezza , e dalle  preghiere  de’fuoi  ami- 
ci , infuperabile  agli  artifizj , e agli  sfor- 
zi della  tentazione,  il  tutto  fenza regret- 
to abbandona , per  feguire  la  voce  di  Dio 
che  lo  chiama  . E che  importa,  dice  , 
che  importa  che  il  mio  nome  fi  confervi 
fopra  la  terra,  purché  fia  fcritto  nel  cie- 
lo? Che  importa  che  gli  Uomini  mi  cre- 
dan  leggero,  purché  Iddio  mi  provi  fe- 
dele ? 

Con  quello  coraggio  e con  quelli  fen- 
timenti,  feparoffi  Severino  dal  mondo  . 
Quando  io  dico  eh’  ei  feparoffi  dal  Mon- 
do, non  vi  figurate  qui  le  apparenti  fe- 
parazioni , che  fovente  potrebbon  me- 
glio dinominarfi,  fegrete  ipocrifie.  Non 
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vi  figurate  le  feparazioni  , che  non  tol- 
gono del  mondo  fe  non  ciò  che  n’  è in- 
comodo , e non  prendono  della  pietà  fe 
non  ciò  eh*  ella  ha  di  agevole  e dolce  . 
Non  vi  figurate  le  feparazioni  che  fanno 
làfciare  un  mondo  agitato  , tumultuofo, 
e Tempre  mifto  di  mille  forte  di  perfone 
che  {piacciono  $ per  formarfenc  un  piti 
tranquillo,  in  cui  fi  chiude  la  porta,  non 
per  eflèr  folo,  ma  per  iftarfene  in  com- 
pagnia di  chi  fi  vuote  . Non  vi  figurate 
le  feparazioni  che  in  noi  altro  effetto  non 
hanno  , fe  no  di  liberarci  dalle  leggi , e 
dalie  convenienze  del  mondo  , per  vive- 
re fecondo1  il  noftro  capriccio  . Non  vi 
figurate  le  feparazioni , nelle  quali  fi  la- 
feia  il  mondo , per  farli  cercare  dal  mon- 
do, e non  fi  vuol  comparire  di  averlo  in 
difprezzo  , fe  non  per  eccicarfene  la  fti- 
ma.  Non  vi  figuratele  feparazioni , nelle 

2uali  trovali  l’arte  di  praticare  un  Cri- 
;ianefimo  fenza  patimenti,  una  divozio- 
ne fenza  foggezione,  una  penitenza  fen- 
za autterità;  nelle  quali  la  pietà  non  con- 
fitte che  in  parole  , il  Vangelo  che  in 
fpeziofe  idee*-  e fe  qualche  zelo  vi  com- 
parifee,  alcuna  carità  non  fi  feopre . Non 
vi  figurate  le  feparazioni,  nelle  quali  fot- 
to  certe  apparenze  fpeziali,  eftraordina- 
rie  maniere  fi  confervano  degli  altri 'Uo- 
mini le  paffioni.  Non  vi  figurate  le  fepa-* 
razioni , nelle  quali  l’amor  proprio  trova 
il  fuo  conto  e fa  fomminittrare  all’agia- 
tezza ciò  che  la  divozione  fa  togliere  al 
fatto . San  Severino  avrebbe  rimirata  una 

tal 
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tal  feparazione  dal  mondo , al  fao  feco- 
k)  .ignota , come  una  perigliofa  illufione, 
o come  una  colpevole  ipocrifia,  ocome 
un  errore  che  fi  fa  a fe  medefìmo  , oco- 
me un  inganno  che  vuol  farfi  agli  altri  * " 
v Nel  fecolo  avventurato  in  cuicodefto 
Santo  viveva  , nfcn  conofcevanfi  tra’Cri-s 
fiiani  che  due  forte  di  feparazioni  dal 
mondo  5 una  fepafazione  di  cuore  , in 
quelli  che  dal  loro  fiato  impegnati  a vi- 
vere tra  Mondani , condannano  del  mon- 
do le  maflìme  , e ne  hanno  in  orrore  i 
coftumi  ; una  feparazione  di  corpo  , in 
quelli  che.  del  tutto  divifi  dalla  fozietàde 
Mondani , non  hanno  con  eflò  loro  cofa 
alcuna  comune.  L’una  e 1* altra  fono  ef- 
fetti di  quella  fpada  che  il  Salvatore  ven- 
ne a portare  nel  mondo*  per  romper  gli 
attacchi  che  cimpedifcono  landa-re  a Dio. 
Nell’una  ei  non  fa  che  difporrealTa  fepa- 
razione  reale,  dagli  oggetti  che  contami- 
nare ci  poflòno,  in  cafo  ch’ella  divenifiè 
necefiària:  Nell’altra  , per  prevenire  il 
male  e per  non  correrne  ilrifchio,  fepar 
ra  realmente  ilCriftianoda  tuttociòche 
gli  può  efière  un  foggetto  di  corruttela. 
Colì’una  mette  i Criftiani  nello  fiato,  in 
cui  erano  i Figliuoli  d’Ifraello  tra  gli  E- 
gizzj,  diftinti  col  fangue  dell’ Agnello  , 
che  protegge  il  Popolo  eletto  contro  1’ 
Angiolo  fterminatore  ; coll’altra,  gli  met- 
te nello  fiato  degl*]fraeliu dentro  ildifer- 
to,  in  cui  lafciandofra  loro  e V Egitto  il 
Mar  rollò , non  lafciò  loro  altri  oftacoli 
a vincere  per  giugnere  alla  Terra  pro- 
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meffa»  fe  non  il  cammino  della  folitudi*- 
ne,  in  cui  fa  adeflì  ritrovare  una  manna 
che  ng  addolcifce  il  rigore.  Nell’una,  il 
Popolo  di  Dio,  cattivo  fopra  i fiumidi 
Babilonia,  è fovente  follecitato da’profa- 
ni  di  prender  parte  nelle  loro  allegrezze, 
c di  meìcolare  i propqVlor  canti  : nell* 
altra,  lo  fteflò  Popolo,  affifo  Culle  rive 
del  tranquillo  Giordano , canta  in  una 
pace  profonda  i Cantici  di  Sion  * 

Per  un’effetto  di  quella  Saviezza  Evan- 
gelica che  fu  Tempre  la  regola  della  con- 
dotta e delle  rifoiuzioni  di  Severino  , a 
queft’ultimo  partito  appiglioffi  . Abba- 
stanza ei  conofceva  il  mondo  , per  giu- 
dicare che  i’eflèrvi  e il  non  eflèrvi  con- 
forme 5 l’eflèr  fempre  diverfo  da  coloro 
co’quali  fi  de’ vi  ver  e ì l’aver  fempre  i co- 
fiumi  oppofti  a coloro  , co’quali  fi  han- 
no degl’impieghi  comuni  ; il  nonpartecir 
pare  giammai  neH’opere  di  coloro  co’quar 
li  fi  de’operar  di  concerto,  fofse  un’im- 
prefa  ardita,  e di  cui  pochi  giungono  a 
capo . Con  quelle  rifieffioni  Severino  ri- 
mirò lo  fiato  Religiofo,  di  già  iniftima 
nella  Chicfa,  come  porto  ficuro  di  Calu- 
re contro  la  corruttela  delfecòlo.  IlMo- 
niftero  di  San  Maurizio,  fintato  nel  pae- 
fe  di  Chablais  fu  fi  luògo  da  lui  alla  fu  a 
ritirata  eletto.  Ivi,  fui  Rodano  e frali 
Alpi , vedevafi  uno  di  que  tabernacoli  , 
per  parlare  come  Grifoftomo  Santo, ne 
quali  abitavano  nel  diferto  que  fedeli  11- 
raeliti , che  per  meglio  facrificare  al  Si- 
gnor e,  fi  fon  feparati  dagl’incirconcilì  . 
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Eftremo  v’era  il  fervore  . Sembra  che  il 
fangue  de’ Martiri  della  famofa  Legione 
Tebea  > da  cui  quella  terra  avventuro!» 
fu  altre  volte  irrigata  , vi  avertè  diffufo 
un  ardor  celefle,  che  non  vi  lalciaflè  lan- 
guire lo  fpirito.  Gli  Uomini  vi  vivevano 
come  Santi  , e Severino  vi  viflè  come  An- 
giolo . In  vedere  il  poco  ch’ei  concedeva 
alle  neceflkà  della  vita  , avrebbe!»  detto 
ch'ei  non  avertè  corpo  , ed  in  fatti  fe  non 
lo  avertè  efercitato  col  mezzo  di  conti- 
nue aufterità  , lo  ritrovava  tanto  fetto- 
ni erto  allo  fpirito,  tanto  arrendevole»  i 
movimenti  della  grazia  , tanto  infatica.- 
bile  nella  fatica  /che  non  farebbe!!  accor- 
to di  averne . Salomone  lagnavafi  che  il 
fuo  interromperte  le  fue  contemplazioni, 
allorché  più  era  prefo  dalla  bellezza  del- 
la divina  Sapienza  : Corpus  quod  corrum - 
pitur , aggravai  animam  , <*r  terrena  ha - 
bitatio  deprimit  fenfum  multa  cogitantem  . 
( Sap.9.  ) Severino  di  rado  ebbe  fonda- 
mento di  formar  tali  lamenti  contro  il 
fuo  corpo . Portava  il  pefo  della  morta* 
lità,  ma  quello  pefo  , Tempre  fortenuto 
da  uno  fpirito  fempre  fervente  , non  gli 
fervi  mai  d’imbarazzo.  Sotto  quello  pe- 
fo, ei  lèmpre  pregava  5 fotto  quello  pe- 
fo, ei  fempre  meditava}  fotto  quello pe- 
fq  era  fempre  elevato  in  Dio,  ed  alle  cole 
celelli . 

Chi  potrebbe  dire  quanto  fuccedev» 
nelle  comunicazioni  continue  di  quello 
Santo  folitario  con  Dio  ? Chi  potrebbe 
fpiegare  l’ardore  di  quelle  contemplazio- 

' tu 


552  Panegìrico . 

ni  lublimi , i lumi  che  vi  riceveva  , le, 
confolazioni  che  vi  guftava  , i defiderj 
che  vi  concepiva  ? Rupi  che  fofte  i tefti- 
monj  di  quelle  operazioni  fegrete  5 fiu- 
me j col  quale  mefcolò  tante  volte  le  la- 
grime che  gli  facevano  verfare  ol’abbon- 
danza  della  grazia  , o gli  altrui  peccati  ; 
luoghi  folitarj  che  rifuonafte  fovente  a* 
fofpiri  profondi  che  gli  faceva  fpignere 
verfo  il  cielo  il  deCderio  della  patria  ce- 
lefte,  quanto  ce  ne  dirette,  fe  non  ne  fo- 
tte flati  mutoli  teftimonj  ! Ma  fe  mutoli 
non  ne  fofte  flati , non  farefte  flati  i con- 
fidenti de’fanti  fervori  di  Severino  . La 
fletta  umiltà  che  lo  ha  portato  a rubar- 
cene la  notizia  , n1  avrebbe  a voi  tolta 
la  villa  . 

Ma  fe  codefto  gran  Santo  non  potè 
impedire,  che  quanto  tra  Dio  e lui  fuc- 
cedeva  non  giugnette  alla  notizia  degli 
, Uomini,  non  ebbe  la  medefima  podeflà 
per  impedire  che  la  fua  virttt,  non  potu- 
ta da  lui  nafeonderfi  agli  Uomini , non 
dalle  loro  verfo  la  fua  perlona  tutta  la 
flima  da  lui  meritata  . Iddio  non  aveva 
polla  una  si  luminofa  lucerna  nella  fua 
cafa,  per  tenerla  fotto  lo  ftajo , per  ef- 
primermi  colla  Scrittura  : ( Luc.11.)  era 
duopo  ch’ci  fottèfuo  malgrado  innalzato 
fui  candelliere  , per  dar  lume  a tutto 
quel  fanto  luogo,  e per  dirigere  cofuoi 
configlj  coloro  che  aveva  edificati  co 
fuoi  efempj  . Io  parlo  qui  della  fua  ele- 
zione airufizio  di  Abate , ed  al  gover- 
no di  quel  florido  Moniflero  . Nome 
1..  ‘ ve- 
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venerabile,  non  metti,  tu  in  timore  mol- 
ta di  coloro  che  t’hanno  portato  dopo 
dii  Severino  e de’fuoi  limili  , con  collu- 
mi da  i loro  sì  differenti?  I polli  dagli 
Antonj  occupati  non  dann’  eglino  dello 
{pavento  a coloro  che  ne  han  fui  teatro? 
1 Paftorali  portati  da’Benedetti  non  fan- 
no tremar  mani  dal  giuoco  refe  profa- 
ne ? Le  Mitre  che  hanno  ornati  i Ber- 
nardi non  paventano  tette  che  fon  un- 
te, non  coll’unzione  del  Sacerdozio,  ma 
co’profumi  della  vanità?  Severino , colle 
virtù  che  hanno  formato  .prima  e dopo 
di  lui  i Santi  Abati,  paventò  il  pefo  di 
queft’ufizio  e gli  farebbe  camparfo  im- 
ponibile a follenerfì  , fe  la  volontà  del 
Signore  , che  fenfibilcnente  ve  lo  chia- 
mava , non  gli  avelie  corrilpollo  colle 
grazie  necelfarie  per  foftenerlo.  Ebbe  egli 
abbondanti  codette  grazie  , e i frutti  eh* 
ei  fece  nel  fuo  Moniftero  per  la  perfe- 
zione de’fuoi  Religiofi  , moftrano  quan- 
to ei  vi  fotte  fedele  : frutti  che  ben  pre- 
tto fi  dilatarono  per  tutti  i paefi  vicini, 
gli  abitanti  de’ quali  venendo  fovente  a 
difendere  il  loro  cuore  nel  feno  di  quello 
Padre  tanto  Zelante  e caritativo  , ritro- 
vavano ne’fuoi  favj  configli  1’  addolci- 
mento alle  loro  pene,  il  follievo  ne’loro 
mali  , il  riraedioalle  loro  infermità. 

Gosì  la  carità  infenfibilmente  di  nuovo 
impegnava  nel  commerzio  del  mondo  un 
Uomo  che  n’era  flato  tolto  dalla  pruden- 
za criftiana . La  Provvidenza  lo  appone- 
va con  quelle  prove  del  fuo  zelo  ad  un 
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maggior  Appodolato  . I Tuoi  miracoli 
avevano  refo  tanto  famofo  per  tutte  le 
Gallie  il  fuo  nome  ch’egli  era  in  venera- 
zione perfino  nella  Corte  di  Clodoveo, 
quello  che  primo  tra  nodri  Re  fotto- 
mefle  alla  Croce  di  Gesù  Crifto  Io  Scet- 
tro dell’Imperio  Francefe . Una  lunga  in- 
fermità di  codedo  Principe  aveva  ridot- 
te agli  edremi  l’arte  e le  diligenze  di  tut- 
ti i Medici  . Uno  tra  loro  con  un  pro- 
cedimento poco  ordinario  a coloro  che 
molto  attribuendo  alla  natura , non  fono 
creduli  intorno  a*  miracoli  , fuggerifce 
all’afflitto  Monarca  l’aver  ricorfo  a quelli 
del  Santo.  Ei  ritrova  credenza.  Il  Santo 
vien  pregato  con  una  ambafciata  (bienne 
d’incamminarfi  alla  Corte.  11  Cielo  fecon- 
dando i voti  di  un  Re  , la  di  cui  con- 
fervazione  era  neceiffaria  alla  Chiefa  ,av- 
vifa  Severino  con  un  efprefla  rivelazion, 
di  ubbidire . Cara  lolitudine , bifogna  la- 
fciarti,  e bifogna  lafciarti  per  lempre.  E* 
quello  unordin’efpreflo  di  la  Isti  ; Severi- 
no lo  ha  ricevuto  dalla  bocca  di  un  An- 
giolo, e dalla  fua  lo  vengono  a fapere  i 
fuoi  medi  Difcepoli. 

Si  può  giudicare  con  qual  dolore  s’ab- 
bia dovuto  fare  da  una  e dall’altra  parte 
una  fimil  feparazione  : ma  lì  de’concepi- 
re  nel  tempo  deli o , per  trar  profitto  da 
queft’efempio , l’errore  della  maggior  par- 
te de'Cridiani  fopra  la  fuga  dal  mondo, 
e dagFimpegni  nel  mondo.  E*  neceflàrio 
il  fepararlì  dal  mondo?  A San  Severino 
fu  (ufficiente  Ispirazione  e la  vocazione 
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interiore  . Ei  nulla  più  domanda  , per 
fere  un  eterno  divorzio  col  mondo  , e 
eolie  fue  vanità.  Trattali  per  l’oppoftod' 
impegnarli  di  nuovo  nel  mondo  , e d* 
farli  vedere  alla  Corte?  Appena  un  An- 
giolo è fufficiente  , per  fargli  prender 
-quello partito.  Per  una  oppolla  condot- 
ta , trattali  di  lafciar  il  mondo  ? quali 
precauzioni  li  fanno  prenderli  da  noi  1 
Appena  ballerebbe  lamillione  di  un  An- 
giolo , per  alficurarci  contro  i vani  ter- 
rori che  a noi  fon  dati.  Trattali  d’im- 
pegnarci  nel  mondo , e d’impegnarci  nel- 
la Corte -,  e d’impegnarci  in  quel  mon- 
do , in  cui  domina  la  voluttà , in  cui  l* 
ambizione  è nel  fuó  regno,  incuitutto 
fi  facrifica  airintereflè  ? Nè  la  prudenza 
de’noftri  amici,  nè  la  nollra,  colà  veru- 
na ci  detta  s non  elìgeli  nè  vocazione  » 
nè  cautela  , nè  efame  . Ciechi  Criftiani 
che  liamo,  temiamo  d’impegnarti  in  un 
mare  placido  e tranquillo  ! Corrediamo 
i nollri  Vafcelli  fui  punto  d*  entrar  nel 
porto  $ e non  relliamo  fpa  ventati  alla  vi- 
lla di  una  fpiaggia  tempellofa  , celebre 
per  tanti  naufragi  andiamo  co' vafcelli 
lèmi-fpezzati  ad  affrontar  le  te  m pelle  ! 
Si  teme,  diedi , il  pentimento  in  quelli 
fiati  fegregati  dal  mondo . Ah!  è fbrfe 
più  da  temerli  il  pentimento  in  quelli 
fiati  fegregati  dal  mondo,  che  una  per- 
dita certa  e mevitabilnel  mondo?  Si  te- 
me il  pericolo  del  pentimento  , e non  li 
teme  il  pericolo  dell’ambizione.  Si  teme 
il  pericolo  del  pentimento,  e non  fi  teme 
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il  pericolo  della  vita  licenziofa.  Si  teme 
il  pericolo  del  pentimento  ,r  e non  fi  te- 
me il  pericolo  del  piacere.  Il  pentimen- 
to * si  dice,  ne  ha  condotti  alcuni  per- 
fino alla  diffrazione:  Ah!  l’ambizione,4 
la  licenza,  il  piacere , non  ne  conduce  . 
forfè  tutto  giorno  all' impenitenza  ? Se 
reca  fpavento  il  pericolo  della  deaerazio- 
ne, non  ifpaventa  dell’impenitenza  il  pe- 
ricolo? Andate,  credetemi,  codetta  difi- 
perazione  che  tanto  fi  teme  , è molto 
rara;  e l’impenitenza  che  non  fi  teme,  è 
non  men  comune  chèfunefta.  Difingan- 
nati  di  quello  errore  , dall’efempio  di  S. 
Severino,  fiamo  alle  noftre  vocazionife- 
deli: ma  nel  dubbio,  incliniamo  fempre 
alla  feparazione  dal  mondo.  Felice  colui 
che  all’efempio  di  quello  Santo , vi  può 
rinunziare  del  tutto  , e trovali  anche  in- 
iftato  di  poter  eflere  ammetto  tra  quelli, 
che  ficcome  dice  il  Profeta  ; ( Pfal.30.)  fo- 
no ritirati  da  Dio  nel  fegreto  della  fua 
prefenza,  fuoridei  tumulto de’mondani. 
s Ma  sò  ettèr  codetta  una  grazia  non 
a tutti  concetta,  e di  cui  tutti  non  fon 
capaci  : Non  omnes  capiunt  'verbum  tftud . 

( Matth.  19.  ) Almeno  retti  da  noi  fup- 
plita  quella  perfetta  feparazione, coll’ag- 
giugnere  a quelle -del  cuore,  dalla  quale 
non  è alcun  difpenfato,  quella  di  certt 
adunanze  a’Criftiani  fempre  pericolofe  , 
per  non  dire  fempre  colpevoli.  Non  fie- 
no pili  noftri  divertimenti  in  avvenire 
nè  gli  Ipettacoli , nè  gli  eccedenti  rom- 
merzj  del  giuoco  . A codetti  ,perniziofi 
v • pia- 
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. piaceri  , fuccedano  fante  occupazioni  , 
buone  letture , regolate  orazioni , inno- 
centi fozietà  ; nelle  quali  fe  ritrovano  mi- 
nor diletto  i fenfi  , vi  ritrovi  maggior 
iripofo  la  cofcienza,  e piti  folidità  il  cuo- 
jre.  In  quella  guifa  vivendo  nel  mondò', 
ci  renderemo  , come  San  Severino  , ca- 
paci di  fantiiìcare  il  mondo  $ quello  è 

Suanto  mi  reità  a farvi  vedere  nel  fecon- 
o punto  del  prefcnte  Difcorfo  . 

PARTE  .S  E CQND  A.  • 

QUando  San  Severino  non  avelie  fatto 
altra  cofa  che  il  Santificar  fe  Hello 
nel  Pubblico  e nella  Corte , avreb- 
be fempre  fatto  a fufficienza  per  merita* 
re  tutti  i nollri  Elogj  e tutti  gli  onofi 
ad  elio  da  noi  tributati.  Lo  Spirito  San* 
to  tanto  non  richiede  per  far  di  fua  pro- 
pria bocca,  di  un  Uomo  il  Panegirico- . 
Datemi  un  Uomo,  eidice,  ch’abbia  po- 
tuto violar  la  legge  , e non  l’abbia  vio- 
lata ; fiali  trovato  in-  podeltà  di  far  del 
male,  e nori  l’abbia  fatto:  quello  è l’Uo- 
mo che  io  lodar  voglio,  come  un  grand* 
operator  di  miracoli:  Quis  ejlhic  >ér  lau~ 
dabimus  eum  } fecit  enim  mirabilia  in  vita 
fua.  ( Eccidi.  ) , 

Secondo  codella  regola,  quanti  elògi 
non  ha  ricevuto  dallo  Spirito  Santo  il 
* gran  Santo  che  onoriamo,  per  aver  fa- 
puto  confèrvare  nel  mondo  tutta  l’innd- 
cenza  del  chiollro,  epernon  averperdiì- 
»to  in  Corte  cofa  alcuna  della  Santità- del 
’H  A a 3 Mo- 
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Monifter©  ! L’aria  del  mondo  è fempre 
perigliofa;  ma  fi  può  dire  che  in  alcun* 
parte  non  fia  più  comagiofa  che  in  Cor- 
-*Éì  7 

La  Corte  non  è più  il  foggiorno  de  ;i 
Re,  di  quello  lia  il  teatro  delle  paffioni:. 
I Re  viefercitano  il  loro  imperio  * e le 
paffioni  la  lor  poffimza . Si  può  dir  pari- 
mente che  i Re  non  vi  regnino  iè  non  col 
mezzo  delle  paffioni  degli  Uomini  5 e non 
vedrebbe!!  ad  effi  d’intorno  la  folla  de* 
cortigiani  x che  gli  rendon’  ebbri  col  lor 
incenfo , fe  non  ve  li  avellerò  adunati  1* 
-ambizione  e l’interefle  . Cosi  le  paffioni 
dorman  k Corte , le  paffioni  governan  la 
Corte  , le  paffioni  fono  l’anima  e lo  fpi- 
-fico  che  muovon  la  Corte  : Un  Uomo 
fenza  paffione  in  Corte  , è un  Uomo 
•tolto  al  fuo  luogo  e fuori  di  azione  : il 
vedervelo  reca  fiupore  , e domandali 
ciò  che  vi  fa.  Di  rado  li  ha  occalìonedi 
farvi  fomiglianti  domande  . 11  mondo* 
«osi  ben  perfuafo  che  di  rado  la  virtù  vi 
conduce,  il  zelo  poco  vi  porti*  lo  Spiri- 
to* di  Dio  non  mai  vi  guidi»  che  a prima 
'giunta  fempre  li  fuppone  che  coloro  i 
quali  vi  li  vedono,  fotìèr  eglino  Appo- 
soli , abbiano  difegni  divertì  da  quelli 
che  lono  ifpirati  dalla  Religione  e dalla 
• Carità . Falli  giudizj  fatti  formare  dalla 
malignità  e dall’invidia  « Vi  fono  poche 
-Corti  a nelle  quali  la  Provvidenza  non 
fufeiti  di  quando  in  quando  de  i Daniel- 
4i  « de  i Giovambattifti , che  fappiano 
parlare  a propofito  » quando  trattali  di 
..  5 . • avvi- 
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avvifare  (òpra  ciò  ch’è  vietato  dalla  Leg- 
ge di  Dio  , e cenfurare  almeno  co’  lor 
coflumi,  ciò  che  di  tacere  gli  mette  in 
obbligo  la  prudenza.  Ma  diciamo  il  tut- 
to . Bifogna  in  fatti  avere  il  zelo  de’Da- 
nklli  e il  coraggio  de5  Giovambattifti  per 
confervar  lungo  tempo  in  Corte  la  fedel- 
tà di  un  Ifraelica , e lo  ftaccamento  di  un 
Griftiano;  per  non  facrificare  che  al  Dio 
d’Ifraello , ove  tanti  altri  Iddii  hanno  i lor 
Tempjj  e per  non  ripofarfi  giammai  dat- 
alo Àudio  della  propria  fua  perfezione  » 
oye  sì  pochi  mantengono  il  criftianefi- 
~mo.  E l’avervi  di  quella  maniera  viflùto 
c il  capo  d’opera  del  Santo  , di  cui  fon 
per  terminare  l’elogio  : quello  « quello 
che  fra  tutti  fuoi,  miracoli  , in  eflTo  piti 
ammiro.  C’infegna  la  Storia  che  Sceve- 
rino fu  del  fuo  fecolo  il  Taumaturgo  v 
Parve  che  Iddio  lo  avelie  refo  dipofita- 
rio  di  fua  poffanza  , e come  di  S.  Paolo 
per  l’addietro  dicevano  gfldolatri,  folle 
con  verità  divenuto  della  natura  l’Ar- 
bitro e il  Dio . Qual  infermità  relìftette 
alla  forza  di  fue  Orazioni  ? Qual  Det- 
monio  non  fu  violentato  a fuggire  a funi 
comandi? La  guarigione  del  Vefcovo  Eu- 
lalio , e quella  del  gran  Re  Clodoveo  i* 
fono  i piti  celebri  de’fuoi  miracoli  per 
la  .qualità  de’  foggetti  fopra  de’  quali  ei 
gli  operò 5 ma  non  fono  i maggiori. Pa- 
rigi di  più  ftraordinarj  ne  vide  , fatti 
fopra  molti  de’fuoi  abitanti  , a favore 
.de’quali  fembra  che  quello  Santo  Uomo 
avelie  ricevuto  particolarmente  delle  gaa- 
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rigioni  il  dono  e la  grazia  . Gran  mori- 
vo per  effi,  di  confervare  verfoeode&o 
Santo  la  divozione  , della  quale  hanso 
dati  loro  si  grandi  efempj  i lor  Antena- 
ti» e col  mezzo  di  cui  hanno  ricevati 
tanti  favori  . La  mano  di  Dio  non  i 
abbreviata , fe  la  noftra  fede  non  è di- 
minuita . Poffono  ancora  oggidì  fperare 
^ dal  fuo  Interceffore  nel  Cielo , le  grazie 
ch’egli  fteffo  diffondeva  nelle  cafe  degli 
Avi  loro  3 nelle  quali  ogni  volta  ch’en- 
trava, una  confidenza  fegreta  fi  faceva 
fentire  ne’cuori , ch’era  un  certo  prefagio 
agli  infermi  e agli  afflitti  della  guari- 
gione de  loro  mali  , e deH’alleviamento 
delle  lor  pene . Ecco  fenza  dubbio  mira- 
coli che  fono  eccellenti  : ma  miracoli 
però  molto  inferiori  a quello  , di  aver 
' laputo  vivere  com’egli  ha  fatto  nel  Pub- 
blico ed  in  Corte  , e di  non  aver  perdu- 
to ceda  alcuna  di  quanto  aveva  acqui- 
eto nel  Chioftro.  » 

E’  molto  il  confervare  eziandio  nel 
Chioftro  , il  difprezzo  del  mondo  . Per 
chiufe  che  fieno  quelle  folitudini  , non 
femprc  fi  trovano  iriacceffibili  allo  fpiri- 
to  del  fecolo  ; e non  fuccede  che  troppo 
fovente  , ch^sgli  vi  và  a vendicarli  del 
difprezzo  che  di  lui  fi  ha  fatto , lardan- 
dolo, co’defiderj  che  vi  fa  rinafeere  del- 
le cofe  che  infieme  con  elfo  lui  fi  fono 
- lafciate . E*  molto  , nell’  umiliazione  di 
quella  vita  ofeura  e nafeofla,  il  confer- 
var  l’umiltàj  fovente  fi  refta  con  mara- 
vigha  che  fralla  denfità  di  quelle  tene- 
' ..  - • bre 
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~ bre  fi  feccia  vedere  del  mezzo  giorno  il 
Demoaio . E’  molto , eziandio  in  que’luo- 
-ghi , ne  quali  non  fi  può  trarre  alcun 
guadagno,  Pefièr  libero  dall’interefie ,*e 
-il  vivere  fenza  ambizione  . Sovente  un 
pretcfto  del  ben  pubblico,  come  lo  rin- 
facciava Girolamo  Santo  agli  Écclefiafti- 
ci  del  fuo  tempo,  rende  avvidi  dell’avé- 
~re  de*  ricchi  coloro  che  hanno  dato  il 
loro  a*poveri.  Sovente  perfino  in  quelle 
tombe  nelle  quali  ripofano  gli  eftinci  del 
fecolo,  mettono  le  precedenze  il  tumul- 
ato : vi  fi  contende  il  primo  pofto  , e fi 
difputa  chi  debba  avere  fopra  la  cenere 
•il  pofto  d’onore.  Se  dunque  io poftò lo- 
dare San  Severino  di  aver  coftantemen- 
Àte  fatto  refiftenza  nel  fondo  della  fi& 
'folitudine,  a certe  debolezze  dalle  quali 
'gli  flati  noftri  non  Sempre  ci  efentano  *, 
'quali  elogj  non  gli  debbo , per  aver  ^vin- 
te codette  tentazioni  nel  mezzo  al  mott- 
do  e nella  Corte } per  aver  difprezzato 
il  fecolo  in  un  luogo  , in  cui  fi  dà  a ve- 
dere per  tante  parti,  atte  ad  abbagliare  e 
- a Sedurre  $ per  efTèr  ftato  umile  tra  gli 

* onori , e per  non  aver  mai  mtfcolatd  , 

* con  alcuna  vana  compiacenza,  un  grano* 

' - Solo  del  proprio  fuo  incenfo  con  quello 

che  riceveva  dagli  altri  5 per  aver  con- 
servata la  povertà  a vifta  de’tefori  di  un 
gran  Re,  da  lui  veduti  aperti  avanti  agli 
occhj  fuoi,  è co’quali  non  avrebbe  cre- 
duto il  pio  Monarca  poter  pagare  la  fa- 
'nità  da  lui  ricevuta.  - 

* Allorché  io  dico,  cb’ei  reftò  povero  a 

ftì  A a 5 vifta 
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Villa  di  tutti  quc’tefori,  non  voglio  dire 
ch’egli  non  nciaceffe  alcun  ufo  _ Se  ne 
fervi*. ma  non  per  fe  j fe  ne  fervi  .»  ma 
non  per  divenirne  nè  più  ricco  > nè  più 
comodo»  fe  ne  fervi , non  per  iftabilirfi 
nel  credito  e nel  favore  : le  ne  fervi  per 
nudrire  i poveri  | fe  ne  fervi  per  libera- 
re dalla  cattività  i prigioni  * fe  ne  fervi 
per  foccorrere  le  neceffitofe  Famiglie  * 
fe  ne  fervi  per  far  iftabilire  delle  pubbli- 
che cafe  di  carità  * fe  ne  fervi  » per  dir 
tutto  in  una  parola  * egualmente  per  fa- 
iute  del  Principe»  e per  foccorfo del  Po- 
polo : e dove  molti  di  coloro  chè  fi  ac* 
«oliano  a’Sovrani*  fon  argini  che  impe» 
difcono  i pubhlici  benefizi  dal  giugnere 
perfino  a’i  popoli , trovando  il  mezzo  di 
rivolgerli  a lorufi  particolari*  S. Severi* 
no,  ne  fu  un  fedel  canale  » che  nulla  per 
fe  ritenendo  5 a tutti  gli  altri  gli  com* 

. partiva . 

Tal  fu  S.  Severino  in  Corte»  e in  mez- 
zo al  Pubblico  tale  fi  confervò  ; fenz’ar- 
dere  , codefio  venerabile  Ifraelita  nella 
fornace  di  Babilonia  * cosi  confervò  la 
luce  in  mezzo  alle  tenebre  di  Egitto-  co- 
delio  Figliuolo  fedele  di  Abramo  . M’in- 
ganno $ troppo  poco  ne  dico»,  e non  fod- 
dis  faccio  a fufficienza  a quanto  ho  pro- 
mefio  di  dire  » Non  è quelli  un  Ifraelita 
confervato  fenz’ardere  traile  fiamme  del- 
la fornace  di  Babilonia*  è quelli  l’An- 
giolo il  quale  impedilce  che  gli  altri  vi 
s’infiammino . Non  è quelli  un  Figliuolo 
di  Abramo  che  gode  il  giorno  e la  luce 
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in  mezzo  alle  tenebre  dell’Egitto;  è que- 
lli il  Mose  che  libera  dalle  tenebre  e dal- 
la cattività  il  Popolo  di  Dio . Cioè  a dire, 
-non  folo  San  Severino  confervò  la  fua 
Santità  in  Corte,  ma  fantificò  la  medefi- 
ma  Cotte.  Tutti  i Padri  hannòflèrvato 
che  le  guarigioni  miracolo  fè,  operate  da 
Gesù  Crifto  fopra  gli  Uomini  , erano 
Emboli  e mifterj  , che  dimoftravano  le 
guarigioni  fpiritualì  che  in  noi  era  venu- 
to ad  operare  il  celefte  Medico  . Si  può 
dire  lo  fleflo  di  quelle  che  furono  ope- 
rate da  San  Severino  in  Parigi  ed  in  Cor- 
te . Egli  vi  venne  per  guarire  il  Re  da  una 
febbre  : ma  fece  nello  fteflò  tempo  con- 
cepire a i Grandi  che  le  gran  paffioni,le 
quali  gli  mettevano  in  agitazione,  era- 
no, come  dice  S. Ambrogio,  fèbbri  anco- 
ra più  perigliofe  di  quelle  che  travaglia- 
va il  Re,  edellè  quali  non  cercavano  fa 
guarigione . San  Severino  reftitui  a molti 
ciechi  la  villa;  ma  fece  vedere  nello  fteftb 
tempo  al  rimanente  de’Pagani,  che  la  lo- 
ro infedeltà  era  una  cecità  molto  più  me- 
ritevole di  compaflione,  Reftitui  lafani- 
tà  ad  un  Lebbrofo  ; ma  dimoftro  nello 
fteflò  tempo  a’difsoluci  e a’Iicenziofi  che 
avevano  una  lebbra  interna  che  gli  ren- 
deva molto  più  orridi  agli  occhj  di  Dio 
di  quello  che  la  lebbra  elleriore  gli  ren- 
deva fchifofl  agli  occhj  degli  Uomini  . 
Sopprimono  qui  gli  Storici  molti  fatti 
particolari  che  avrebbono  potuto  rac- 
contare minutamente  d^irAppoftoIatodi 
quello  Santo , oppreflì  dal  numero  trop. 
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po  eccedente  di  azioni  ftraordinarie  , e 
di  fuc ceffi  miracolofi  . ...v. 

Uno  tra  loro  ce  lo  fa  concepire,  fer- 
vendoli di  una  figura  che  dimoftra  guati* 
to  farebbe  fiato  difficile  il  farne  un*  e- 
fatta  enumerazione.  Dappertutto,  dice, 
dopo  aver  riferito  farri vo  del  Santo  alia 
Corte  di  Clodoveo,  dappertutto  fi  ve- 
dono cader  gl’idoli  5.  dappertutto  fi  vede 
celfare  il  culto  de’Simolaeri  e delle  falle 
Divinità,  adorate  già  da’noftri  Antenati; 
dappertutto  fi  vede  celiare  il  vizio*,  e la 
licenza  cedere  alla  foda  pietà  . Non  fo- 

10  la.  Religione  e la  credenza  del  Vange- 
lo , ma  la  morale  e la  difciplina  in  tutte 
le.  parti  fi  fiabilifcono  . Effetti  ammira- 
bili del  zelo  di  San  Severino  , che  aven- 
do portato  nel  mondo  una  Santità  alla 
prova  della  corruttela  del  mondo,  tro- 
vò il  modo  di  far  pafiare  la  fua  Santi- 
tà allo  fteflò  mondo,  e di  correggerne  la 
corruttela  . 

Malgrado  codefii  fucceffi , San  Seve- 
rino fofpirava  la  fua  fòljtudine . Santi- 
ficava il  mondo  » ma  vi  era  onorato  ; 
c l’onore  che  vi  trattiene  gli  altri  , gli 
cagionava  una  viva  follecitudine  di  u- 
fcirne . Dall’altra  parte  egli  fi  avanzava 
nell’età  : perfuafo  che  la  faviezza  Cri- 
ftiana  domandi  che  fi  metta  qualche  io- 
.tervallo  traile  occupazioni  della  t-  vita  e 

11  conto  , che  de’rènderfene  in  punto  di 
morte,  per  prepararli  a renderne  code- 
fio  conto  abbandonò  le  fue  occupazio- 
ni . Ritornava  egli  al  difetto  , qpando 

' w Iddio  ' 
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Iddio  gli  fece  udire  quelle  parole  : Eh- 
ge  ferve  bone  & fidelts  ; quia  in  -panca 
fuijii  jìdelir  , fupra  multa  te  conftiiuam  : 
intra  in  gaudium  Domini tui . ( Matth. 25.) 
-Vieni,;  buono  e fedel  Servo  : perchè  nei 
poco  fei  flato  fedele  , ti  ftabilirò  fopra 
il  molto  : entra  nella  gioja  del  tuo  Si- 
gnore . Mori  in  Caftel  Landon  , picco- 
la Città  del  Gatinois  , più  avventurata 
delle  maggiori  , per  aver  avuto  il  de- 
pofito  delle  ceneri  di  un  tanto  Servo  di 
Dio  . I miracoli  che  furono  fatti  e le 
grazie  che  ancora  in  oggi  lì  ottengono 
al  fepolcro  di  quello  Appoftolico  Soli- 
tario, vi  traggono  i voti  de’P.opoli  : por- 
tiamovi in  ifpirito  i noli  ri  , e doman- 
diamo foprattutto  tre  cofe  per  1*  inter- 
ceflìone  di  quello  Santo . ^ 

La  prima  , di  vivere  com’ei  viflè  , per 
quanta  la  noftra  condizion  lo  permette  , 
feparatf  dal  mondo , Tempre  troppo  ca- 
pace di  fcuoter^  le  piu  collanti  rifolu- 
zioni  y e di  contaminare  appoco  appo- 
co la  meglio  flabilita  virtù  . La  fecon- 
da , che  fe  il  noflro  flato  a vivere  tra* 
mondani  c’impegna  , travagliamo  com’e- 
gli ha  fatto  a convertirli  , a corregger- 
li, ad  ifpirar  loro  femimenti  di  Religio- 
ne e di  pietà  Criftiana  , che  quantun- 
que forfè  dapprincipio  Acrili  per  la  ri- 
forma de’  loro  coflumi  , produrranno 
nel  tempo  loro  il  lor  frutto  ..  La  terza  , 
che  quando  l’età  o l’infermità  ci  avvifi- 
no, avvicinarli  l’ora  di  noftra  morte  * 
noi  lafciamo,  come  quello  gran  Santo  ^ 

ogni 
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ogni  altra  cura  , ogni  altra  occupazio- 
ne , per  non  aver  altri  penfieri  che  quel- 
li dell’Eternità  ; nella  quale  dopo  di  a- 
ver  imitati  i Tuoi  efempj  , riceveremo 
la  ricompenfa  delle  noftre.  opere  « Cosi 
fia  . 
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Dello  flato  del  Matrimonio. 

Vocatus  efi  Jefuty  & difcipuli  ejttr  ad  »tt~ 
ptias.  Joan.c.2. 

Uanto  pii»  <ì  legge  ciò  che  la 
Scrittura  (òpra  il  Matrimonio 
ci  ha  fatto  intendere  > tanto 
più  di  tre  cofe  fi  refta  forpre- 
fo . Ey  la  prima»  che  fianfi  tro- 
vati Eretici  tanto  ciechi  per  uguagliarlo 
alla  Virginità  5 bifogna  leggere  ciò  che 
S.  Girolamo  ha  fcritto  , contro  Giovi- 
niano  celebre  partigiano  di  quello  erro- 
re : la  lèconda»  che  altri  abbian.  credu- 
to e Aere  cofa  cattiva  il  Matrimonio»  fe 
tale  Gestì  Crifto  giudicato»  lo-  avefle  , 
non  lo  avrebbe  onorato  come  ei  fece  col- 
la fua  prefenza*  e in  vece  di  regolarne  i 
doveri»  ne  avrebbe  annullato  1’  ufo  : la 
terza,  chei  Criftiani  non  abbiano-  una 
piu  alta  idea  di  uno  flato  approvato  da 
Gesù  Grillo»  coniàcrato dalla  oenedizion 
^*clà>  innalzato  per  rapprefenta- 
re  dell'imo  e delfaltra  funione»  alla  di- 
gnità di  un  gran  Sacramento  . Magnum 
in  Chrifto  JEcclepa  Sacramentum  » ( E- 

pbef.^.y  Potrebbe  dirli»  comeGrifofto- 
mo  Santo  di  già  a fuo  tempo-  lagnava- 
te*1^ che  coloro  i quali  vivono  in  que- 
flo  flato  » non  vivano  fotto  la  medefi- 
^na  legge,  nè  come  gli  altri  fotto  lo  ftef- 

fo 
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fo  Vangelo  . Ambiziòn  , fatto  , luflc* , 
vita  molle , eftenfione.  a tutti  i piace**, , 
per  etti  non  fono  vizj.  Orazione,  mor- 
tificazione, penitenza,  fono  in  udirli  a 
parlare,  virtù  proporzionate  a’Chioftri  . 
lllufione  intorno  alla  quale  , per  poca 
che  vogliafi  apportare  docilità  al  Difcor- 
fo  che  a fare  mi  accingo  , intraprendo 
a difingannare  i Criftiani*  móftrando  lo- 
ro , non  eflèrvi  flato  nel  quale  abbiano 
gli  Uomini  maggior  intereflè  di  efler  fo- 
ndamente perfone  dabbene,  quanto  nel- 
lo flato  del  Matrimonio,  e ciò  per  due 
gran  ragioni  che  faranno  la  divifionedcl 
mio  argomento.  La  prima  che  FUomo 
non  ha  in  alcun  flato  bifogno  di  gra- 
zie sì  forti.  La  feconda  che  Iddio  non 
ha  per  alcun  flato  gaftighi  tanto  pronti. 
-Quella  è del  prefente  Difcorfo  la  divi-  - 
fione , dopo  che  avremo  invocata  colei 
che  Iddio  ci  ha  propofta  per  modello» 
non  meno  di  un  fanto  Matrimonio  che 
-di  una  perfetta  Virginità.  Ave  Maria* 


P ARTE  PRIMA. 

£ grazie  fono  a noi  neceflàrie  > in 
r.  't:  ifpezialirà  per  due  còfe  ? per  com- 
piere grand’obblighi , per  evitar  gran  pe- 
ncoli . Se  la  vita?  umana  fotte  efente  da- 
gli obblighi  e da  i pericoli , la  vitaCri- 
ftiana  non-  avrebbe  bifogno , nè  d’  ap- 
poggio nc  di  foccorfi  . Da  quello  fegufe 
che  il  bifogno  di  quefto  appoggio  e di 
quelli  foccorfi,  crefce  nella’ via/»  p*o- 
^ . por-  ' 


s 


Digitized  by  Google 


"Dello  fiato  dei  /Matrimonio , 
porzione  che  uno  flato  è carico  ài  oh~ 
'blighi  cdè  efpofto  a più  pericoli:  e que- 
fto  è quello  mi  fa  avanzare  che  il  Cri- 
fliano  non  ha  bifogno  in  alcuno  flato  di 
grazie  più  forti  quanto  in  quello  del  Ma- 
trimonio . Cominciamo  ad  efaminarne 
gli  obblighi.  • 

. Per  quanto  felicemente  aflòrtitofia  un 
Matrimonio,  èfempre  un  giogo:  in  o- 
gni  tempo  gli  viene  attribuito  codefto 
nome,  e S.  Paolo  medefimo  così  Io  di- 
nomina: Nolite  jugum  ducere  cum  infideli - 
tur.  (2  .Cor. 6.)  Sotto  codefto  giogo  trtìr- 
vafi,  è vero,  il  vantaggio  della  fozietà 
c qualche  refrigerio  nello  fpartimento 
che  vi  fi  fa  de’mali  di  quefta  vita  r ma 
però  chi  dice  un  giogo,  dice  un  fardel- 
lo ed  efprime  legami  3 l’Uomo  non  è na- 
turalmente nè  forte  abbaftanza  per  fo- 
flenere  di  quello  fardello  il  pefo,  fe  Id- 
dio non  lo  ajuta  colla  fua  grazia; nè  do- 
cile a fufficienza  per  foffrire  la  violen- 
za di  quelli  legami,  fe  Iddio  non  ha  la 
cura  di  mitigarli  coll’unzione  del  di  lui 
fpirito  . Non  y’è  cofa  più  ingannevole 
delle  immagini  che  fogliono  farli  della 
dolcezza  del  Matrimonio  , allorché  di 
lontano  ravvifafi  . I nomi  di  amor  ma- 
ritale, di  fozietà  , e di  unione  , a per- 
fora che  in  fatti  fi  amano  , fanno  una 
•illufione  che  le  feduce  e full*  idea  del 
prefente,  lor  forma  un'immagine  dell’ 
avvenire , che  non  le  farà  Amile  in  con- 
to alcuno,  fe  la  grazia  di  Dio  non  ar- 
reda in  elle  l’ incoftanza  eh*  è naturale 
. - , : . ali’  , 
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all’Uomo  . In  quello  primo  rifleflo  , 
vero,  nulla  colta;  tutto  fembra  dolce 
perciò  fannofi  allora  quelle  protette  tan- 
to  fovente  infedeli,  e que’giuramenti che 
si  poco  fi  olfervano,  di  confervare  per- 
fino alla  tomba  il  fuoco  facro  di  una  te- 
nerezza ch’è  autorizzata  dal  Sagramen- 
to  . Ma  finalmente  , malgrado  noftro  , 
quello  fuoco  pretto  o tardi  fi  fpegne  e 
per  la  {regolatezza  dello  fpirito  umano, 
tanto  più  pretto  parimente  fi  fpegne  , 
quanto  è legittimo , e autorizzato  . Vi 
fon  delle  tenerezze  che  fon  durevoli , e 
non  ve  ne  fono  che  troppo  $ ma  queftt 
Ton  di  rado  nel  Matrimonio  . O fia  che 
l’Uomo  nato  licenziofo,  rifgnardi>un  a- 
mor  d’obbligo  come  maniera  di  Tiran- 
no che  attenti  contro  la  fua  libertà  ? o 
fia  chè  appoco  appoco  1*  abito  ne  rin- 
tuzzi il  fentimento;  o fia  chè  la  villa  di 
molti  difetti  che  agevolmente  non  fi  ce- 
lano in  uno  flato  in  cui  due  perfone 
hanno  tanto  tempo  per  ifludiare  l’uno 
delfaltro  lo  fpirito  e T umore  , infenfi- 
bilmente  cagioni  il  difgufto  ; o fia  che 
ficuri  di  ritrovarli,  come  fi  fottre  la  lon- 
tananza con  minor  pena,  cosi  impren- 
defi  la  ricerca  con  minor  cura  $ da  qua- 
lunque principio  ciò  nafca  , vediamo  a 
gran  pena  nel  Matrimonio  una  gran  te- 
nerezza alla  prova  del  primo  anno  j e 
evenendo  colla  tenerezza  a celiar  l’ittu- 
fìonc,;  vedonfi  ih  quello  flato  mille  co- 
fe  che  non  vi  fi  eran  vedute  : i medefi- 
mi  oggetti,  che  avevano  prefa  Taria  e il 
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Dello  fiato  del  Matrimonio , 
ve*zo  del  diletto,  non  più  compariro- 
no > fé  non  coll’aria  nojofa  che  tutto  ciò 
-ch’obbligo  lì  dinomina,  rifpetto  agli  uo- 
mini licenziofi,  ritiene.  Talcomparifce 
1*  amor  maritale  , che  prima  faceva  la 
dolcezza  e la  felicità  della  vita . Impe- 
rocché celiando  di  eflèr  fenfibile  , non 
de’ceffar  per  quello  d’avere  tutti  gli  ef- 
fetti dell’amor  lineerò,  toltane  la  fenlì- 
, bilica  che  non  cade  fotto  la  legge,  pes- 
che non  è foggetta  alla  libertà . Bifogna 
amarfi/;fenzà  fenfibilità  , e veramen- 
te amarfi  5 perchè  lì  ha  lempre  l’obbligo 
di  regolare  il  proprio  amore  l'opra  quel- 
lo che  ha  Gesù  Crillo  per  la  fua  Ghie- 
la  , perch’è  fempre  fcritto  : Viri  diligite 
ttxorer  veftras ìjìcut  Chrijìuf  drlexit*Eccle~ 
Jiam . ( 2 .Cor. 6.  ) In  qualunque  difpofi- 
zione  lì  trovi  il  cuore  , bifogna  rettane 
reciprocamente  l’uno  coll’altro  uniti  > e 
guai  a colui  de  i due  , che  porge  occa- 
lìone  a quelle  mette  e fcandalofe  fepa- 
- razioni,  tanto  oggidì  frequenti  tranoij 
perch’è  fempre  fcritto,  die  l’Uotno  la- 
feierà  iuo  Padre  e fua  Madre,  per  di- 
morare colla  fua  Moglie  : Relinquet  ho- 
mo Patrem  ér  Matrem , ùr  adh<erebit  u- 
xori  fune  . In  qualunque  difpolìzione  lì 
trovi  il  cuore,  bifogna  perfaverare  nella 
comunità  de’beni  e de’mali»  cheunifce 
dell’uno  all’altro  la  forte  ; fa  lor  divi- 
dere egualmente  la  povertà  e le  ricchess- 
ze,  le  afflizioni,  le  gioje,  i piaceri  , la 
buona  e la  cattiva  fortuna,  e gli  mette 
in  difpofizione  di  afìifteriì  viccndevol- 
. . , men- 
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Tftence  in  tutti  gli  accidenti  della  vita*?' 
Ricercali  più.  Attefochè  è duopòproo- 
curare  di  renderli  reciprocamente  aggra- 
devole la  fozietà,  colle  piccole,  ma  im- 
portanti diligenze,  di  darli  nel  genio;, 
di  ubbidirli  , di  prevenirli , di  foppor- 
’tarfi , di  difiimulare  i difetti,  di  nudia- 
te le  inclinazioni , di  accomodarli  agli 
umori . Bifogna  confervare  jjna  fedeltà 
che  impedifca  ogni  Sorta  di  divilione’. 
Non  dico  folo  quella  divilione  , con- 
tro la  quale  la  cofcienza  ed  eziandio  1* 
onore  fon  barricate  che  agevolmente  non 
fi  formontano,  quando  non  fi  ha  fant- 
ina capace  db  follenere  1*  immagine  di 
un  gran  delitto  : dico  parimente  la  di- 
vilione del  cuore  che  indebolisce  Tamar 
maritale,  e mefcola  ad  un  fuoco  colla 
benedizion  della  Chiefa,  un  fuòco  {tra- 
vierò che  lo  profana , e appoco  appoco 
lo  fpegne  , fe  tutto  a un  tra’tto  non  lo 
Smorza  . Imperocché  è errore  T immagi- 
narli che  per  lungo  tempo  fi  polla  te- 
*ner  cosi  divifo  il  proprio  cuore  tra  due 
oggetti,  e confervare  ciò  che  all’uno  fi 
deve , Seguendo  verfo  1*  altro  la  propria 
inclinazione . Tutto  in  noi  fegue  il  pen- 
dio del  cuore,  e per  poco  li  laici  in  bi- 
lancia , la  tenerezza  ch’é  il  Suo  pefo,  per 
feirvirmi  ancor  qui  di  quella  efpreflìonc 
di  S.  Agollino,  lo  rapifce  e tutto  il  ri- 
manente con  feco  . E poi  , con  quella 
divilione,  quando  li  poteflfè  llarfene  in 
eRà,  come,  potrebbe  eRèr  agevole  il  lu- 
lingarli  di  compiere  F obbligazion  prin- 
4 cipa- 
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cìprie,  fmpoftà  dal  Matrimonio  criftia- 
no,  di  rapprefentare  1’  unione  di  Gesti 
Crifto  colla  Tua  Chiefa  ? I Padri  con- 
dannarono Montano  , ed  altri  Eretici 
che  biafimavano  le  feconde  nozze  ; ma 
non  hanno  lafciato  di  efortare  i Fedeli 
ad 'aftenerfene , per  meglio  rapprefentare 
l’unione  di  una  fola  ed  unica  Chiefa 
con  un  folo  ed  unico  Gesù  Crifto . 

Tali  fono  le  obbligazioni  , tale  è il 
giogo  di  quello  ftato  . Giogo  pefante  , 
giogo  imponìbile  a foftenerfi  , fe  Iddio 
non  foftiene  con  forti  grazie  coloro  che 
a portarlo  s’impegnano,  e fenonnead- 
dolcifce  la  pena  coll’unzione  del  di  lui 
fpirito  . Può  la  ragione  foftenerlo  per 
qualche  tempo;  ma  fiacca  ed  inutil  ra- 
gione, quando  fi  de’  foftener  tuctogiòr- 
no,  e far  fare  coftantemente  ciò.  che  fi 
fa  di  rado  fenza  violenza  . Tutto  ciò 
che  può  farli  dalla  ragione , è 1*  obbliga- 
re a nafcondere  i mali  , de’ quali  non  fi 
può  con  decenza  lagnarli , e tèmpre  il  la- 
gnacene è inutile  . ■ 

Non  parliamo  qui  nulladimeno  , fe 
non  di  quelle  forte  , di  matrimoni  che 
fupponiamo  aftòrtiti  , e non  hanno  al- 
tro principio  di  turbazione  che  P inco- 
ftanza  naturale  del  cuore  umano, abban- 
donato a feftefio . Sopra  di  che  Ambro- 
gio Santo  elclama  : Si  bonum  conìugium 
tale  efty  malum  conjugium  quid  efl  ? Se  ta- 
le è un  matrimonio  buono  , che  cofa  è 
uh  matrimonio  malvagio?  Che  cofa  è un 
matrimonio  ripieno  di  mille  ayvenimen, 
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ti  nojofi , ovvero  comporto  di  due  p©r- 
fone  delle  quali  l*una  non  è fatta  per  1 
altra?  Che  cofa  è un  matrimonio  attra- 
verfato  da*  litigi  > da  malvagi  affari  , da 
noiofe  malattie , da  una  infelice  fecon* 
i°à  di  malfatti  e mal  nati  Figliuoli  > 
Che  cofa  è un  matrimonio  , nel  quale 
una  femmina  dolce,  virtuofa  , regolata, 
trovali  unita  ad  un  Uomo  violento,dif- 
fipatore , e licenziofo  ? E non  è forfè 
ancor  peggio  un  matrimonio  , nel  qua- 
le un  Uomo  di  garbo  contrae  parentela 
con  una  femmina  fupcrba  e di  malvagio 

umore?  „ . , 

Stimanfi  arditi  coloro  che  per  anche 

teneri  nell’età  e fenzafperienza del  mon- 
do, abbracciano  le  profellìoni  che  nefe- 
parano . Si  paventa  che  avendolo  labia- 
to fcnza  conofcerlo , l’aufterità  e la  vio- 
lenza delia  vita  eh*  hanno  abbracciata  , 
faccia  ior  aver  difpiacere  un  giorno  di 
averlo  lafciato.  Molto  più  arditi  ancora 
fono  coloro, che  vedendo  ciò  che^  ve- 
don  nel  mondo  , nel  matrimonio  s im- 
pegnano, in  cui  tanti  obblighi  piu  diffi- 
cili di  quelli  della  vita  più  auftera,  ren- 
dono giornalmente  tante  perfone  egual- 
mente infelici  e colpevoli.  Almeno  fi  ha 
codefto  vantaggiò  nella  vita  feparata  dal 
mondo,  che  tutte  le  occupazioni  leuua- 
li  v*entrano,  fono  mezzi  per  foddistarne 
gli  obblighi:  dove  che  quelle  eh  entrano 
nello ftatoop porto,  fono  per  la  maggior 
parte  fcoglj  pericolofi , ne’quali  la  piu  loda 

virtù  è fempre  vicina  al  naufragio . 

Dap- 


Digitized  by  Google 


Dello  fiato  del  Aiatri  monto.  $75 
Dappertutto  ve  pericolo.  Paragonali 
il  mondo  col  mare:  la  comparazione  è 
troppo  debole , per  efprimere  quanto  di- 
re fi  vuole.  Il  mare  alle  volte  è tranquil- 
lo, e il  mondo  è Tempre  agitato  5 il  ma» 
re  non  ha  dappertutto  fcoglj , e il  mon- 
do non  ha  nè  fiati  nè  condizioni , ne 
quali  non  fe  ne  trovino . Ma  finalmente, 
in  tutti  gli  fiati  e in  tutte  le  condizioni, 
non  ve  n’è,  onde  i pericoli  fieno  nè  si 
grandi  nè  si  comuni  , quanto  nello  fia- 
to di  cui  parliamo  . S.  Bernardo  para- 
gonando infieme  il  Celibato , la  Religio- 
ne, e il  Matrimonio  Criftiano , dice  che 
nel  primo  fi  palla  da  quella  all’altra  vi- 
ta, quali  come  coloro  che  paflàno  il  ma- 
re in  Vafcelli  lòdi  e leggeri  , ne*  quali 
fe  non  fi  palla  fenza  rifchio  , fi  ha  fejn- 
pre  gran  mezzi  per  fottrarfi  al  pericolo, 
nel  fecondo  fi  ha  fomiglianza  con  quel- 
li che  paflano  i fiumi  fu  quelle  machi- 
ne, che  innalzate  in  mezzo  all’acqua  fu* 
fondamenti  fi  abiliti  alla  prova  delia  vio- 
lenza dell’onde,  dall’una  all’altra  riva  ;fi 
cftendono,  e fulle  quali  fi  perifce  di  ra- 
do , quando  non  fi  vada  a gettarli  nel 
precipìzio  ; nel  terzo  s’  imitano  coloro 
che  paflano  a nuoto  un  torrente  , in 
continuo  pericolo  di  eflère  avviluppati 
dall’onde,  fe  con  isforzi  continui  nonfe 
ne  fuperi  la  rapidità.  S.  Paolo  la  ragio- 
ne ne  adduce  nella  Pillola  a i Corinti  , 
nella  quale  provando  che  la  Verginità 
de’preferirfi  al  Matrimonio  quanto  alla 
ficurezza  della  fallate,  dice  cne  nel  Ma- 
-*■  ' tri- 
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limonio  fi  ftà  in  pericolo  di  dividerli 
tra  Dio  e il  mondo  : dovechè  nella  ver- 
ginità fi  può  liberamente  attendere  a? 
Dio  folo  : Qui  fine  uxore  eft  , /olici tur  efl 
qua>  Domini  funt  : qui  vero  cum  uxore  efl * 
faicim  eft  qua  funt  mundi  , & divifus. 
efi  . Imperocché  per  evitare  quella  divi-.- 
Ifion  di  fe  fteflò  tra  Dio  e il  Mondo  , le 

perfone  maritate  hanno  a fegu ire  un  mez- 
zo , cui  non  è agevole  l’attenerli  ; nul- 
la rilavando  Iddio  in  quello  flato  «della 
perfezione  ch’efige  dal  Criftiano,  e del- 
la feverità  del  Vangelo.  . E’  un  abufo  * 
dice  Grifoftomo  Santo»  dalla noftra tie- 
pidezza introdotto , rimmaginarfl  che  la 
{antica  e la  perfezion  del  Vangelo  non 
fieno  propelle  che  a ’ Solitarj  e a coloro 
che  lafciano  il  mondo  . Quanto  è flato 
comandato  agli  uni,  intorno  alla  fanti- 
tà  e alla  .perfezione,  è flato  egualmente 
comandato  agli  altri  , poiché  dichiaro 
Gesù-  Crillo  che  quanto  diceva  a tuoi 
Difcepoli,  tanto  diceva  a tutti  i Griftia- 
'tìi  ? j Quod  vobis  dico , omnibus  dico . Cosi, 
Fratelli  miei , foggiugne  codello  Santo  « 
volgendoli  alle  perfone  in  matrimonio 
congiunte,  toltene  pochiflìme  cofe, del- 
le quali  i Religiofi  laviamente  fi  priva- 
no fecondo  il  configlio  del  Salvatore  , 
per  ofler  vare  più  agevolmente  il  renan- 
te » non  domanda  cofa  alcuna  da  elfi 
Gesù  Crillo,  che  come  da  elfi  non  do- 
mandi da  voi  ; Vuole  chè^  com’  eglino 
fiate  umili  di  cuore  :,?,  com’  eglino  fiate 
poveri  di  fpirico,  com’  eglino  odiate  11 
-.‘7  mon- 
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mondo,  e rimiriate  il  diletto  come  ve- 
leno della  virtù  5 comprendendovi  non 
meno  di  loro,  nella  maledizione  eh*  ci 
fulmina  contro  coloro  che  vivono  nel 
piacere . Vuole  che  com*  eglino  portiate 
la  voftra  croce  , mortifichiate  le  voftre 
paflìoni-,  vi  facciate  violenza,  abbiate  in 
odio  i voftri  Padri,  le  voftre  Madri , le 
voftre  Moglj , i voftri  Figliuoli,  o an- 
cora l’anima  voftra;  fe  vi  accorgete  che 
codefte  cofe  fieno  oftacoli  alla  voftra  fi- 
late: manifeftandovi  non  eflervi  per  voi* 
piucchè  per  gli  abitanti  de’diferti , altre 
Itrade  per  giugnere  alla  vita  che  la  ftrada 
angufta  del  Vangelo. 

1 Suppone  qui  S.  Giangrifoftomo  due 
verità,  in  ogni  tempo  coftanti nella  dot- 
trina de’  Santi  Dottori  . La  prima  che 
tutti  i Ctiftiani  , in  quanto  Criftiani  fie- 
no chiamati  alla  perfezione  propofta  nel 
Vangelo  di  Gesù  Crifto  , che  confifte 
nella  carità  e nell’unione  con  Dio,  aven- 
do detto  ad  ognuno  il  Salvatore:  Eflote 
■perfetti  , Jkut  Pater  ’vejier  cxlejìi?  perfe- 
tta eft.  ( Matth.  %.  ) Siate  perfetti  co- 
me il  voftro  Padre  celefte  è perfetto.  La 
feconda,  che  tra’  mezzi  ohe  alla  perfe- 
zione conducono  , gli  uni  non  ci  fono 
moftrati  fe  non  come  mezzi  femplice- 
mente  utili,  pergiugnervipiùficuramen- 
te^  con  maggiore  facilita,  quali  fono  i 
conofciuti  fotto  nome  di  ConfigljEvan- 
gelici;  gli  altri  ci  Con  comandati  come 
aflolutamente  neceflari,  quali  fono  quel- 
li de’quali  dice  Grifoftomo  Santo  che  1’ 
...  : * Bb  ufo 
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ufo  a Criftiani  congiunti  in  matrimonio, 
come  agli  altri , è di  precetto . Ed  in 
quello  propriamente  confitte  la  difficol- 
tà della  falute  in  uno  flato  nel  quale  i 
mezzi  di  operare  la  ftefla  falute  fono  di 
un  ufo  tanto  difficile  . Dalla  perfezione 
di  quelli  mezzi  comuni,  crede  S.  Paolo 
poter  conchiudere  che  coloro  i quali  fo- 
no impegnati  nel  matrimonio,  debbano 
vivere  come  coloro  che  fono  liberi  , e 
coloro  che  fi  fervono  di  quello  mondo 
come  coloro  che  non  fe  ne  fervono  ; 
Reliquum  e fi , ut  qui  - habent  uxorer  , tari- 
qttam  non  habenter  Jìnt , tir  qui  utuntur  hoc 
mundo  , tanquam  non  utantur . E queftQ 
parimente,  dico  io,  è quello  che  fa  di 
quello  flato  la  difficoltà  ; quello  è quel- 
lo che  de’far  comprendere  in  quanti  fco- 
glj  fi  può  rompere  , fe  con  molte  virtù 
non  fi  traggono  dal  Cielo  ftraordinarj 
foccorfi.  Imperocché  fenza  di  ciò  come 
confervare  rumiltà  di  cuore  tra  gli  ono- 
ri, la  povertà  di  fpirito  nell’  abbondane 
za  , lo  flaccamento  da  tutte  le  cole  in 
mezzo  a tutto  ciò  cjie  può  produrne  1* 
attacco  ? Com  eflere  circondato  da  tutti 
gli  allettamenti  del  mondo  ed  odiarlo  ? 
Come  prendere  il  diletto  e fuggirlo?  Co- 
me farfi  violenza , dove  il  tutto  a ren^ 
der  molle  contribuifce  ? Come  giugnere 
alla  carità  perfetta , dove  tutte  le  cofe 
lufingano  l’amor  proprio?  Come  ftarlè- 
ne  unito  con  Dio,  dove  tutto  ciò  cheli 
vede  , ne  ftorna  ? I Difcepoli  di  Gesù 
Criflo  avendolo  udito  fpiegare  una.  fola 
U - delle 
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delle  obbligazioni  di  quello  flato,  con- 
chilifero, che  il  pili  agevole  e il  miglio- 
re per  la  falute,  folle  il  non  impegnar- 
Vici  : Si  ita  ejì  , non  expedit  nubere . ( Mat- 
th.  19.  ) Con  quanta  più  forte  ragione  , 
da  tante  altre  difficoltà  la  medefimacon- 
clufion  de’dedurfi  , e quante  grazie  im- 
mortali debbono  rendere  a Dio  coloro 
che  l’hanno  dedotta > per  aver  loro  con- 
ceflfì  i lumi  che  l’hanno  fatta  ad  elfi  de- 
durre? Quanto  gran  fondamento  hanno 
di  dirgli  le  parole  di  Gesù  Grillo  in  un* 
altra  occafion  pronunziate:  Confiteor  ti - 
hi  9 Pater , quìa  abCcondifìi  hac  à f api  enti- 
bus-  eb*  prudentìbus  & revelaflt  ea  parnyu- 
lir  : (Matth.il.)  Padre  celellc,  quanto 
vi  fiam  debitori , perchè  non  avendo  if- 
pirata  la  pratica  di  quella  mallìma  , a 
tanti  grand’ingegni  del  lecolo,  avete  get- 
tati gli  occhj  (òpra  di  noi , per  Scoprir- 
cene i vantaggi  ! Tutto  ciò  che  vedia- 
mo, ci  fa  conofcere  quante  battaglie  a- 
vete  rifparmiate  alla  noflra  fiacchezza  , 
e forfè  cadute  alla  nollra  infedeltà.  Al- 
lorché ci  avete  ritirati  dalfecolo,  ci  fu 
duopo  combattere,  è vero,ericonofcia- 
mo  che  tali  vittorie  hanno  avuto  bifo- 
gno  di  tutto  il  vollro  braccio  : v\è  un 
Mar  rollò  da  palìàrfi  tra  l’Egitto  e’1  Di- 
fetto , nè  fi  palla  dagl’  Ifraeiiti , le  voi 
nonne  dividete  fonde:  ma  fatto  una 
volta  codello  tragitto  , quanto  poca  la 
tranquillità  del  Diferto  lafciaaverdifpia- 
cenza  delle  lafciate  tumultuofe  citta  d* 
Egitto.  Ci  rellano  battaglie  da  follener- 
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fi , la  vita  umana  non  ne  mai  efente  ; 
ma  non  ve  n’è  alcuna  che  fia  maggior* 
di  quella  che  abbiamo  a foftenere  con- 
tro la  noftra  tiepidezza  . Vincitori  di 
Faraone  e degli  Egizzj , altri  inimici  non 
abbiamo  che  la  fierilità  del  diferto , in 
cui  Iddio  fa  farci  ritrovar  a fuo  tempo 
l’acqua,  Folio,  e la  manna. 

Non  va  cosi  nello  fiato  di  cui  quivi 
deferivo  gli  fcoglj.  Obbligati  di  eflèrvi 
fempre  in  prefenza  de’  proprj  nimici,  o 
per  dir  meglio  di  averli  e di  nutrirli  nel 
proprio  feno  , efièndo  per  la  maggior 
parte  domeftici  5 fi  vive  nella  neceffità 
di  confervarli  e di  combatterli  , di  0+ 
diarli  e di  non  ofar  di  diftruggerli  , d* 
intertenere  con  efifo  loro  familiarità  e 
non  fidarvifi  mai,  di  tenerli  fempre  {og- 
getti, o di  eflcrne  fempre  fchiavoj  cioè 
a dire,  per  parlar  fenza  figura  che  tan- 
to neceffitati  all’ufo  di  molti  beni  peri- 
colofi  che  lufingano  la  cupidigia  e i fen- 
fi,  quanto  è vietato  l’avervi  attacco,  fi 
è di  continuo  in  obbligo  di  rigettare  F 
attacco,  e di  ammettere  l’ufo. 

Tali  fono  di  quello  fiato  i pericoli  , 
fi  congiungan  con  gli  obblighi , e tutti 
infieme  fieno  da  noi  confidenti  : potre- 
mo noi  non  convenire  che  tra  tutti  gli 
fiati,  quello  è quello  in  cui  fi  ha  biio- 
gno  di  grazie  più  forti  ? E potremo  noi 
parimente  penfare  che  l’opere  le  quali  le 
attraggono,  l’orazione  , il  digiuno,  l’e- 
iàtta  ofifervanza  della  legge  , fieno  efer- 
cizj  più  proporzionati  o al  Santuario  o 
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al  Chioflro  che  alle  famiglie  del  feco- 
lo?  Elle  fono  proporzionate  al  Santua- 
rio , elle  fono  proporzionate  al  Chio- 
Uro,  è vero,  rifpetto  agl’impegni  di  que- 
fti  flati  confacrati  a Dio;  ma  avuto rif- 
petto  alla  neceflìtà,  più  non  convengo- 
no ad  alcuno  che  a coloro , i quali  han- 
no a foddisfare  agli  obblighi  e ad  evi- 
tare i pericoli  , ne*  quali  il  matrimonio 
impegna . Terminiamo  . Se  non  v’è  fla- 
to , in  cui  non  fi  abbia  bifogno  di  gra- 
zie sì  fòrti,  quanto  nel  Matrimonio  Cri- 
ftiano;  non  ve  n’è  , in  cui  fi  abbiano  a 
temere  più  pronti  gaftighi  . Quefto  è il 
mio  fecondo  punto . 

/ PARTE  SECONDA. 

RIconofce  la  nottra  Teologia  due  An- 
golari vantaggi  nell’ Onnipotenza 
divina»  l’uno  di  non  ritrovar  cofa  al- 
cuna impoflìbile:  non  erit  impojjtbile  apud 
Deum  omne  verbumì  (Lue. I.)  l’altro  di 
far  tutte  le  cofe  con  una  eguale  facili- 
tà : dixit  & fatta  funt  , mandauit  & 
creata  funt.  ( PJalm.14%.)  Tutto  ciò  che 
Iddio  vuole , non  altro  che  il  volere  e 
il  parlare  gli  colla.  Così  la  grandezza  e 
la  piccolezza,  il  mondo  e l’atomo,  tut- 
to gli  è eguale  ; imperocché  ciò  eh’  ezi- 
andio non  è,  come  ciò  ch’è,  gliubbidi- 
fee:  Vocat  ea  qu<e  non  funt  , tanquam  ea 
qua  funt . Ciò  non  oftante  è vero  il  di- 
re , che  parlando  fecondo  noi  di  Diò  ", 
vi  fon  delle  cofe  che  ad  elio  più  fono 
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agevoli  a farli  che  l’altre  , perchè  non 
domandano  alcuna  azione , ed  egli  le  fa 
col  celiar  di  operare  5 e in  quello  Tenti» 
mento  io  favello,  quando  dico  che  non 
v’é  flato  nè  fozietà  nella  vita  in  cui  tan- 
to fìa  facile  a Dio  il  punir  prontamen- 
te i peccatori , quanto  nello  flato  del 
matrimonio.  In  etto  , dico  , fenza  far 
altra  cofa  che  quella  che  de’naturalmcn* 
te  fuccedere.  Iddio  punifce  i peccatori 
per  via  delle  tre  firade  , per  le  quali  1* 
intereffe  , 1*  amore  di  fe  fletti , il  fenti- 
mento  naturale  più  li  rende fattìbili. Gli 
punifce  ne’loro  averi,  nelle  loro  perfo- 
ne,  ne’loro  figliuoli  : ne*  loro  averi  col 
difordine  de’loro  interefli  5 nelle  loro  per- 
fone,  colla  difunione  de’loro  cuori j,  ne* 
loro  Figliuoli  , colla  maledizione  che 
fanno  cadere  fopra  di  etti . Vediamo  ca- 
dette tre  còfe  in  particolare. 

Una  delle  più  ordinarie  minacce  che 
Iddio  faccia  alle  Famiglie  che  fono  em- 
pie, è il  privarle  de’  loro  averi  : Jt  non 
audieritis:  me  & feceriih  mandata  mea  , 
ego  quoque  h<ec  faciam  njobh . ( Le v.  1 6.  ) 
Se  voi  non  mi  ubbidite  , dice  , fe  non 
oflervate  i miei  precetti , ecco  ciò  che 
farò  dal  canto  mio  . E che  farete  , o 
Signore  ? Gli  percuoterete  co’ voftri  ful- 
mini ? Gli  precipiterete  nell’  Inferno  è 
No  no , dice  Iddio  , non  ancora  * 
voglio  prima  punirli  di  una  maniera 
molto  più  da  queft’anime  carnali  temu- 
ta, che  il  fulmine  e l’Inferno . Vifitabo 
*voein  ege fiate . Peccatori,  mi  accingo  a, 
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portare  nelle  voftrc  cafe  1*  indigenza  e 
la  povertà  ; vi  fpoglierò  de’  voftri  a- 
veri. 

11  difordine  da  noi  veduto  negli  affa- 
ri di  certe  famiglie  , non  ci  fa  vedere  che 
troppo  fovente  il  compimento  di  quella 
minaccia.  Ci  maravigliamo  di  vedere  ah- 
le  volte  cadere  e rovinarli  ad  un  tratto 
certe  gran  cafe.  Ne  cerchiamo  la  caufa 
e -diciamo  : Va  ci'vitas  illa  magna  Baby- 
lon  , 'va  civitar  illa  forti s , quoniam  una 
bora  uenit  judicìum  ejus . ( Apoc.  18.)  O 
Dio  connetter  può  che  quella  Babilonia 
luperba  in  si  poco  tempo  fia  rovefciata? 
Chi  ha  potuto  si  pretto  aflòrbire  il  fon- 
do immenfo  di  tante  terre  , di  tante  ca- 
riche, di  tanti  impieghi  ? Scorretene  la 
Storia  > e vederete  che  quelle  Famiglie 
tanto  opulenti  fono  ftate  Famiglie  era** 
pie , nelle  quali  non  aveva  alcuno  Relt 
gione  veruna  ; Famiglie  in  ogni  tempo 
diffamate  da  una  ereditaria  dittolutezza; 
-Famiglie  di  un  lutto  moftruofo  , e in 
mezzo  alla  loro  abbondanza  fenza  pietà 
verfo  i poveri.  Chi  voleflè  cosi  trascor- 
rere coirefame  certe  Famiglie  nel  popo- 
lo, ridotte  all’eftrema  necefiìtà  , vi  Sco- 
prirebbe agevolmente  della  lor  decaden- 
za la  caufa;  troverebbe!!  ch’cran  Fami- 
glie, nelle  quali  ignora  vali  1!  ufo  della 
orazione;  regnava  uno fpirito d’orgoglio 
alla  lor  condizione  indecente  ; profàna- 
vanlì  fovente  le  fette  con  fregolate  alle- 
grezze,© con  una  vietata  fatica.  Ecco  della 
povertà  le  forgenti  oggidì  vedute  da  noi. 
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Ora  di  quali  ftromenti  penfate  voi 
fervafi  Iddio  per  produrre,  e in  cafa  de- 
gli uni  e in  cafa  degli  altri,  quella  po- 
vertade  afflittiva  ? So  che  alle  voice  v* 
impiega  que’ turbini  impetuofi  , da  lui 
eftratti,  come  dice  il  Profeta,  da’teforì 
della  fua  collera , ed  inviati  ovunque  a 
lui  piace,  a portare  colla  grandine  e col- 
la procella,  la  difolazione  e 1*  orrore  : 
j Qui  producit  bentos  de  thefaurts  fitts . ( PJH 
134.  ) So  che  vi  fa  fervire  gli  abiffi  che 
negli  fteffi  tefori  ha  rinchiufi  , allorché 
da  quelle  profonde  voragini  , 1’  acque 
prigioniere  forzando  i lor  argini  , por- 
tano con  feco  nelle  campagne  da  effe 
per  di  lui  comando  inondate  una  lunga 
fterilità:  Ponenr  in  the/auris-  abyftos.  (Pf. 
13.)  Ma  non  fon  quelli  i flagelli  piu  da 
temerli  per  le  Famiglie,  nelle  quali  vuoi- 
le Iddio  introdurre  la  povertà.  Altri  ven- 
ti, altri  abiffi  fecondano  ancor  meglio 
la  fua  giuffizia,  e producono  effètti  mol- 
to più  pronti.  Le  turbolenti paffioni che 
regnano  in  una  fregolata  Famiglia  ; la 
vanità  fenza  mifura  , P ambizione  fen2a 
regola,  l’emulazione  di  uguagliare  tut- 
to ciò  che  a fe  fuperiore,  il  cieco  fcia- 
lacquo , il  defiderio  sfrenato  di  compa- 
rire , eccitano  delle  tempefte  più  rovi- 
nofealle  Famiglie  delle  quali  parliamo, 
che  i venti  più  impetuofi  . E che  può 
meglio  paragonarli  a Quello  flagello  , 
qualificato  dal  facro  Telto  col  nome  di 
abiffi  , quanto  lo  fpirito  di  un  ofcuro 
difpendio,  che  regna  in  certe  Famiglie, 
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in.  cui  il  tutto  fi  aflòrbe  , e nulla  appa- 
ri fce,  il  tutto  fi  diflìpa,  e nulla  fa  ono- 
re ? Paragona  il  Profeta  Ifaia  ( Ifa.  30.  ) 
la  decadenza  di  codette  Famiglie  colla 
rovina  di  un  edilìzio  che  cade  per  di- 
fetto di  un  muro , di  cui  alcun  non  fi 
avvede:  Sicut  interruptio  requifita  in  mu- 
ro. In  fatti,  è codetta  quali  la  maniera 
della  quale  una  Famiglia  del  carattere 
di  quelle  da  me  qui  defcritte  , rovina 
tutta  ad  un  tratto  , fenza  che  fi  fappia 
da  qual  parte  ella  fia  venuta  a mancare 
Non  vi  fi  vedevano  nè  fontuofità  , né 
mobili , nè  menfa  , nè  ferviti!  : pure  lì 
vede  cadere,  allorché  meglio  ftabilita  fi 
crede  . Subito  dum  non  Cperatur , uenit  con- 
tritio ejur  . Per  punire  con  fomiglianti 
gaftighi,  che  fa  Iddio?  Lafcia  fare;  ab- 
bandona due  perfone  che  prime  l'hanno 
abbandonato}  le  abbandona  a feftettè  , 
alle  loro  paffioni , alla  naturale  fregola- 
tezza  del  loro  fpirito  e del  loro  cuore, 
e le  fa  fervir  di  ftromento  alla  vendet- 
ta > che  la  fua  giuftizia  efercita  quaggiù 
contro  di  elfi , in  afpettazione  di  mag- 
giori fupplizj,  e quella  non  è parimente 
che  la  minore.  r . 

Qualunque  povertà  fia  in  una  Criftia- 
na  Famiglia,  qualunque  accidente  fuc- 
ceda  , giammai  , dice  S.  Giangrifofto- 
mo,  non  vi  fi  è troppo  infelice  , quan- 
do vi  fi  Ila  in  pace } quando  l’uno  dell* 
altro  è contento  , tutto  il  rimanente  fi 
{offre , e ci  confidiamo  facilmente  di  non 
ayer  tutto  ciò  che  ci  è bifognevole,quan- 
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do  abbiamo  ciò  che  ci  piace:  e quello  è 

Guanto  rapprefentava  fovente  Elcana  Pa- 
re di  Samuello  alla  fua  fpofa  dilòia ca 
da  una  umiliante  fterilità  : Numquid  non 
ego ■ melior  ti  hi  fum * quàm  decem  filli  ? Di 
che  v’affligete  , diceva  ? Forfè  vivendo 
con  voi  , come  fin  quello  punto  io  vif- 
fi,  non  vi  fon  migliore  per  la  dolcezza 
di  vollra  vita,  che  dieci  Figliuoli?  Co- 
detta pace  tanto  defiderabile  nelle  Fami- 
glie è un  effetto  della  Provvidenza  che 
ftabiiifce,  dice  il  Profeta,  la  concordia 
nelle  Cafe  : Qui  inhahitare  facit  unìus  mor- 
ti* in  domo  : E’  quello  del  Sacramento  un 
effetto  che  unendo  due  virtuofe  perfone 
col  più  ftretto  di  tutti  i legami produ- 
ce funzione  neceffària  ad  addolcirne  la 
violenza . E’  quello  un  effetto  delle  Ora- 
zioni della  Chiefa , che  domanda  a fa- 
yor  de’Fedeli,  da  lei  uniti  col  facro  le- 
game, che  il  loro  giogo  fia  per  effì  un 
giogo  di  dilezione  e di  pace  : Sii  in  eisr 
jugum  dilezioni*  & -paci*.  Dal  che  agevo- 
le è il  conchiudere,  che  i peccatori,  i 

3uali  coloro  delitti  fi  rendono  indegni 
i quelli  effetti , debbono  afpettarfi  non 
ritrovare  nelle  lor  unioni  funefte,fenon 
l’orrore  e la  confufione_  Il  giogo  che  fa- 
rà da  etti  portato  , in  vece  di  efiere  un 
giogo  di  dilezione  e di  pace , farà  all’ 
oppofto  un  giogo  di  averfione  e di  dif- 
cordia , che  non  legherà  la  lor  libertà  , 
fe  non  per  meglio  difunire  i lor  cuori  , 
e in  vece  di  follevarli  colTunirli  per  aiu- 
tarli a portare  il  pefo  della  vita, non fer- 
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vità  che  a gettarli  in  ogni  Torta  didifav- 
venture.  Per  l’efercizio  di  tali  gaftighi, 
dicevano  i Pagani  che  i Ior  Dei  manda- 
vano certe  Furie,  le  quali  colla  face  in 
mano,  col  capo  irfuto  diferpenti,in  ve- 
ce di  capelli,  portavano  il  fuoco  della 
difcordia,  ed  ifpiravano  il  veleno  dell’o- 
dio. Iddio  non  ha  bifogno  di  quelli  mo- 
flri  per  punire  Tempie  Famiglie  colla  di- 
funione  de’cuori.  Bada  ch’ei  conceda  in 
numero  minore  le  grazie,  e lafci  opera- 
re il  capriccio.  Tumore,  l’impetuofità  , 
Pollinazione  : ove  regnano  codefti  difet- 
ti , per  accender  la  diflenfione  , non  fon 
neceflarie  le  furie . , 

Tre  forte  di  grazie  fon  neceflarie  per 
mantenere  l’unione  nelle  Famiglie.  Una 
grazia  di  concordia  e di  fimpatia , una 
grazia  d’ordine  e difuggezionej  una  gra- 
zia di  confidenza  di  ftima.  La  graziadi 
concordia  e di  fimpatia  addormenta  le 
contrarietà  che  traggon  T origine  dalla 
diverfità  dell’  umore  e dalla  differenza 
de’fentimenti  ne’marrimonj  meglio  aflor- 
titi.  La  grazia  d’ordine  e difuggezione, 
fa  ftarfenc  ognuno  nel  pollo  e nelle  firn* 
•zioni  che  aflègnargli  piacque  alla  Prov- 
videnza. La  grazia  di  flima  e di  confi-  • 
denza  limile  a quella  di  cui  dice  Saio- 
mone  ch’era  prevenuto  lo  fpofo  della 
Femmina  forte  in  fuo  favore^  fa  che  iì- 
curi  della  probità  e della  virtù  dell’  u- 
na  e dell’altro  , non  fi  paventi  nè  divi^ 
fione,  nè  infedeltà  . Lafciar  in  una  Fa- 
miglia illanguidirli  codette  grazie  , è un. 
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toglierle  la  pace . ColPinfievolire  la  gra- 
zia di  concordia  edifimpàtia,  tanti  fan- 
no oggidì,  dico  oggidì,  piu  che  mai  > 
di  una  fozietà  iftituita  per  rapprefentare 
l’unione  di  Gesù  Crifto  colla  fua  Chie- 
fa>  1 immagine  della  difcordia  che  regna 
tra  dannati  dentro  1*  Inferno  . Quello  è 
quello  che  fa,  non  fi  vedano  in  certe  Fa- 
miglie fe  non  contrarietà , oppofizione, 
contraddizione:  chiunque  all’uno  piace, 
diafpiace  àll’altroj  chi  Pè  dell’uno,  non 
è dell’altro  amico,  fino  i Domeftici  , e 
i Figliuoli,  tutto  fi  divide  e prende  par- 
tito^ coloro  i quali  non  debbon’  eflèr 
che  uno,  nulla  hanno  quafi  più  di  co- 
mune fe  non  l’odio  reciproco,  che  l’uno 
ha  contro  l’altro.  Zenone  di  Veronaa£- 
ferifce  che  la  pazienza  e lo  fpirito  di  do- 
cilità fanno  rifpetto  a due  congiunti  in 
matrimonio  quali  ciò  che  uncondottie- 
re  perfetto  fa  rifpetto  a due  animali  fot- 
to  un  medelimo  giogo  accoppiati  5 cioè 
adire,  gli  avvezzano  di  tal  maniera  1* 
uno  all’altro,  che  fempre  fi  trovano  di 
buona  intelligenza,  e contribuifcono  e- 
gualmente  a portare  il  Jor  pefo  comune: 
Patientia  coniugali  jugofubeuntet , innifum 
• amorir  & l aborir  ne  qual em  , quaji  periiur 
auriga  componit  . Come  fov  ente  fuccede 
che  due  animali  furiofi  efiendofi  fottrac- 
ti  alla  lor  guida , come  fe  la  prendeflero 
l’uno  contro  l’altro  a cagione  de’ lor  le- 
gatili, onde  fono  al,  giogo  accoppiati,  s* 
imbarazzano  forzandoli  inutilmente  di 
romperli,  e cadono  aflài fovente opprcf- 
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fi  fotto  il  pefo  di  una  Toma  che  fe  fof- 
fero  Itati  d’accordo,  avrebbono  agevol- 
mente portata  : Cosi  fuccede  a coloro 
che  fotto  il  giogo  del  Sacramento  han- 
no meritato  co’ior  peccati  qualche  fot- 
trazione  della  grazia  che  fa  la  concor- 
dia; reftano  oppreffi  fotto  un  pefo,  che 
loro  farebbe  flato  leggero,  fe  l’ avellerò 
faputo  portar  di  concerto  . Con  effetti 
poco  meno  che  Amili  punifce  Iddio  1* 
empie  Famiglie,  per  poco  che  lor  con- 
ceda con  minore  abbondanza  la  grazia 
d’ordine  e di  fuggczione.  Il  marito,  di- 
ce S.  Agoftino,  de'ricordarfi  che  la  mo- 
glie dalla  colta  fu  eftratta  : E la  Moglie 
non  debordarli  che  non  fu  eftratta  dal 
capo;  l’uno  dimoftra  eh’  ella  dev’  elfer 
compagna;  l’altro,  ch’ella  non  dev’elfer 
padrona;  l’uno  deve  obbligar  un  Mari- 
to a vivere  di  tal  maniera  colla  fua  Mo- 
glie ch’ella  non  li  accorga  della  difugua- 
glianza  , fe  non  per  la  fua  inclinazione 
ad  ubbidire;  l’altro  deve  obbligare  una 
Moglie  a vivere  di  tal  maniera  col  fuo 
Marito,  eh’  ella  non  fi  approfitti  della 
podcftà  e dell’autorità  ch’ei  le  concede, 
fe  non  per  meglio  dimoftrare  la  fua  com- 
piacenza; quello  è l’efietto  della  grazia 
d’ordine  e di  fuggezione  nelle  Famiglie . 
Infiacchite  quello  foccorfo , ben  prefto , 
o colei  che  de’ubbidire,  non  vorrà  più 
fuperiore,  o colui  che  dev*  effere  fupe- 
riore,  vorrà  farli  Tiranno  . Da  quello 
che  confufione , che  caos,  che  tragiche 
feene,  che  romori  obbrobrio!!  a coloro 

che 
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che  li  fanno  , e fraudatoti  per  colóri 
che  li  vedono  1 La  gelofia  ne  la  forfè, 
meno  , quando  con  un  guitto  gaftigo 
de' peccati  dell’uno  o dell’ altro,  e forfè 
d’amendue,  venendo  ad  alterar  fi  la  con- 
fidenza e la  ftima,  danno  ^“ogo  ad  in- 
dulti fofpetti?  Nafce  la  gelofia  dall  a- 
more,  ma  è gran  tempo  eh  e fiate ► det- 
to, aver  ella  tutti  gh  effetti  dell  odio  . 
Dove  non  giungono  i fuoi  trafporti.  e 
di  che  non  fi  è capace , quando  violen- 
to e furiofo  per  altro,  fi  e debole  fu  que- 
fto  punto  ? So  che  quella  paffione  e u- 
na  torta  d’infermità,  da  cui  le  perfone 
dabbene  non  fono  efenti  5 è parimente 
affai  naturale  ch’elleno  piu  deli  altre  ne 
fieno  fuccettibili,  poiché  quanta  piu  han^ 
no  fedeltà,  tanto  piu  lor  e duro  che  ad 
effi  fi  manchi.  Ma  quanta  e la  diverti- 
ta tra  gli  effetti  che  cagiona  codetta  pat- 
fione  fopra  un'anima  moderata  ».  e quel- 
li che  produce  fopra  uno  fpirito  natu- 
ralmente collerico  ! In  un'anima  mode- 
rata, in  mancanza  della  confidenza,  tro- 
vali la  faviezza  che  rattiene  un  Uomo , 
e gl’  impedifee  L’  afcoltar  troppo  la  fui 
fiacchezza,  piu  ancora  il  farla  vedere  , 
il  renderla  feomoda  ,•  1 efìgere  altre  vio- 
lenze  che  quelle  le  quali  fono  impofle 
dall'ufo  e dalle  convenienze  jiia  ftabili- 
te,  il  prendere  mrlle  precauzioni  , tan- 
to  offenfive  per  una  Moglie  onefta  , 
quanto  inutili  ad:  un  Marito  mlelice .. 
Saviezza  che  reciprocamente  porta  una 
Moglie  a ditfimulare  fofpetti fovente mal 

fon- 
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fondati,  ed  eziandio  ne’giufti,  le  fa  pre- 
ferire il  partito  della  dolcezza  e del  fi-; 
lenzio  , a quello  dello  ftrepito  e dell* 
afprezza,  il  qual  non  guarifce  il  male 
che  guarir  fi  pretende,  e ne  produce  ro- 
vente molt’  altri  . Saviezza  finalmente 
che  fa  compatire  il  forte  dal  debole , il 
fano  dall’inférmo  , foffrir  con  pazienza 
un  male  che  non  può  evitarli  , ed  evi- 
tare con  difcrezione  ciò  che  accrefcere 
lo  potrebbe  . Non  così  fuccede  acceca- 
tori , privi  di  quelle  grazie  particolari 
e ridotti  per  lor  mancamento  a i foc- 
corfi  comuni,  contro  una  palfione  infu- 
riata , a qual  cofa  non  fi  lafciano  traf- 
portare  ? Gli  efempj  fono  troppo  fre- 

2uenti  per  permetterci  le  definizioni  _ 
,’ira  di  Dio  in  ciò  non' lì  arrefta  : non 
contenta  di  aver  percoflò  una  Famiglia 
empia  negli  averi  , nella  perfona  de* 
fuoi  capi  j gli  percuote  ne’  loro  Figli- 
uoli „ 

E’  quiftione  propofia  dagl’  Interpreti 
della  Scrittura,  il  cercare  come  ciòfuc- 
ceda,  e fe  veramente  fucceda  . Ora  ci 
dice  la  Scrittura  che  l’Uomo  il  quale  a- 
vrà  peccato  , farà  nella  lua  propria  per- 
dona punito;  non  il  Padre  in  quella  del 
Figliuolo,  nè  il  Figliuolo  in  quella  del 
Padre?  Animai  qu<e  peccaverit , ipfamo - 
rtetur . Filiti?  non  portabit  iniquitatem  Pa- 
tri? y neque  Pater  iniquitatem  Filit . ( 2T- 
Zjch.ift*  ) Ora  ci  dice  alPoppofto  , che 
Iddio  vifita  r iniquità  de*  Padri  ne’  Fi- 
gliuoli perfino  alla  quarta  generazione  . 
- , Fgo 
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Ego  Dominu*  vijttan * iniquitatem  Patrunt 
in  Fili os~  ufque  ad  quartam  generationem . 
T ertulliano  attèrilce  che  codetta  minac- 
cia l’antico  Teftamento  riguardi  e che 
degli  Ebrei  la  durezza  obbligò  Dio  a 
quella  maniera  d’oprare,  affinchè  fé  non 
temevano  per  fé  fteflì , temettero  pe’  i 
lor  Figliuoli.  Duritia  populi  ad  talia  re* 
media  compulerat , utuelpofteritatibuspro - 
/pici  ente* , legi  Dei  obedirent . Grifoftomo 
Santo  non  ammette  codetta  fpiegazione 
di  un  patto,  eh’  ettèndo  pofto  dopo  la 
Legge  data  da  i due  Teflamenti,  V uno 
de’riguardar  l’altro , con  quefta  reflazio- 
ne però,  la  quale  le  Scritture  concilia  $ 
che  il  gaftigo  de’Genitori  non  fi  eftende 
che  a’Figliuoli  colpevoli  , i quali  imi- 
tandoli ne’loro  vizj  mettono  il  colmo  a 
i loro  peccati . Più  feveramente  S.  Tom- 
mafo  decide,  che  le  pene  de’peccati  pa- 
terni cadono  non  folo  fopra  i Figliuoli 
colpevoli,  ma  ancora  fugl’innocenti  , e 
che  il  tetto  il  quale  gli  elenca  dalla  ini- 
quità de’lor  padri,  altro  non  lignifica  fc 
non  che  non  partecipano  nell’errore  che 
rende  colpevoli  i lor  Genitori  innanzi  a 
Dio , e degni  degli  eterni  gaftighi  : ma 
quanto  alla  pena  temporale  , il  Figliuo- 
lo innocente  >'  dice  il  Santo  Dottore  , 
fovente  la  porta  come  il  Figliuolo  colpe? 
vole.  Cosr -portolla  il  frutto  infelicedel- 
l’adulterio  di  Davidde  ; Propter  hoc  Fi - 
liti* , qui  natur  e/l  tibi , morte  morietur  ; 
( i.Reg.  12.)  a cagione  di  ciò  , per  punir 
la  tua  colpa,  il  Figliuolo  che  a te  nac- 
que. 
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que,  morrà.  Cosi  la  portarono  i Figli- 
uoli di  Geconia.  Egli  ne  aveva  un  gran 
numero  5 pure  alcuno  non  gli  fu  Succef- 
fore  e Iddio  fa  fcrivere  il  di  lui  nome 
tra  nomi  deaerili  Re  : Scribe  virum  iftum 
Jlérilem . ( Jer.22.  ) Così  la  portò  la  inte- 
ra Famiglia  di  quell*  inumano  Politico 
che  per  compiacere  ad  un  empio  Prin- 
cipe, prefe  contro  il  divieto  di  Dio  a ri- 
edificar Gerico  . In  fatti  lo  riedificò  $ 
ma  a mifura  ch’ei  avanzava  la  fabbrica» 
gliene  coftava  uno  de’fuoi  Figliuoli.  Al- 
lorché nè  gettò  i fondamenti , perdette 
il  primo  , e allorché  vi  pofe  le  porte  per- 
dette l’ultimo  : Inprimitivo  fundavìt  eam , 
tir  in  novifjimo  poìuit  porta?  ejur  . (gJ&e£. 
16.)  Quanti  Padri  a quello  firoìli  ! 
Quanti  per  cagione  d’ illegittimi  amori, 
di  un  fanto  matrimonio  perdettero  il  frut- 
torQuanti  peccatori  lufingati  dalla  fperan- 
za  di  una  bella  pofierità , fono  morti  nell* 
ordine  de’ Aerili  Genitori  ? Quante  Fa- 
miglie innalzate  da  un’empia  politica  al 
più  alto  fafligio  della  grandezza  , fono 
reftate  fenza  eredi,  ed  hanno  fervito  di 
fepolcro  a’ nomi  che  fembravano  dover 
rendere  immortali  ? Quanti  Padri  che 
comparifcono  amare  i lor  Figliuoli,  i- 
mitano  rifpetto  ad  efli  la  crudeltà  di  quel 
barbaro  Politico  ? Quanti  ne  vediamo 
noi  , i quali  fapendo  la  maledizione  di 
Dio  data  alle  fortune  e agli  acquifti  in- 
giufti  , non  lafciano  d’innalzare  quelle 
Città  di  Gerico  , voglio  dire  , di  lare 
quelle  Famiglie  potenti,  per  iftrade  vie- 
tate 


1 by  Gooole 


594  : Sermone 

tate,  alle  fpefe  dèpoveri,  e con  mal  ac- 
quiate ricchezze?  Ah  ! infelice  che  fa- 
rai di  que’grandi  ftabilimenti,  quando  Id- 
dio ti  averà  tolti  coloro  che  ftabilir  tu 
volevi?  Imperocché  non  prefumer  d’im- 
piegare impunemente  per  iftabilire  la  tua 
cafa  il  fangue  de’Figliuoli  di  Dio  : viva 
il  medefimo  Iddio,  il  fangue  de* tuoi  vi 
farà  verfato  fino  all’ ultima  goccia  : In 
primitivo  fundabh  eam , & innoviamo  po~ 
nes  portas  ejur  . Ma  che  giuftizia  è mai 
quella,  mi  direte  , di  punire  a cagione 
de’colpcvoli gl’innocenti?  Per  contentar- 
vi fopra  di  ciò  , bifogna  diftinguere  ne’ 
Figliuoli  ciò  che  hanno  da  Dio  e ciò  che 
hanno  dalor  Genitori.  La famofa Medea 
della  favola,  eflèndo  in  procinto  di  fye- 
nare  i fuoi , per  punire  il  fuo  Marito  in- 
fedele, arreftò  a un  tratto  il  braccio  nel 
punto  ch’era  per  trafiggerli,  fulpenfiero 
che  allor  gli  venne,  efière  fuoi  non  me- 
no che  di  fuo  Marito  que’ Figliuoli , e 
non  poter  diftruggere  in  effi  ciò  ch’era  di 
quel  perfido  , fenza  diftruggere  ciò  che 
v’era  di  fuo  . Iddio  non  ha  fopra  di  ciò 
alcun’imbarazzo  . Creatore  di  un  Figli- 
uolo di  cui  abbrevia  i giorni  per  punire 
di  un  Genitore  i peccati,  fa  dividere  in 
un  innocente  ciò  ch’è  di  un  Padre  colpe- 
vole da  quello  ch’è  fuo  , fai v andò  l’ani- 
ma ch’è  lua  , ed  eftinguendo  un  nome 
odiofo  colla  pofterità  di  un  Padre  colpe- 
vole . Di  modo  che  per  parlare  con  pro- 
prietà, non  è il  Figliuolo  ch’è  punito  a 
cagione  del  Padre,  ma  il  Padre  ch’è  pu- 

• nito 
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nito  nel  Figliuolo;  e in  quella  guifaefer- 
citando  la  fua  mifericordia  verfo  il  Fi- 
gliuolo , Iddio  efercita  la  fua  giuftizia 
contro  il  Padre. 

Ma  ecco  in  qual  occafìone  Iddio  efer- 
citi  la  fua  giuftizia  contro  il  Padre  e con- 
tro il  Figliuolo  di  una  maniera  molto 
terribile,  quando  permette  che  un  Uomo 
malvagio  abbia  Figliuoli  che  a lui  raftò- 
miglino.  Era  quella  l’imprecazion  di  Me- 
dea contro  l’infedele  fuo  Spofo  , da  lei 
rimirata  come  il  termine  e come  l’ultimo 
sforzo  di  fua  vendetta:  j Quodque  non  a* 
liud  queam  majur  precari , liberos  limile  r Va- 
iti , Jtmilefque  matri  . Simile  è la  minac- 
cia di  Dio  a’peccatori  che  vuole  fogget- 
ti  al  gaftigo:  NequiJJimi  filli  eorum , ma- 
ledilla creatura  eorum . (Sap. 5.)  Saranno 
i loro  Figliuoli  peflìme  e maledette  crea- 
ture che  lor  cagioneranno  mille  difgufti, 
ed  abbrevieranno  coll’afHizione  i lor  gior- 
ni. L’uno  mal  nato  e non  avendo  che  vili 
inclinazioni  , farà  un  Uomo  da  niente 
nel  mondo;  l’altro  collerico  e litigiofo fi 
attirerà  mille  mali;  quelli  fciocco  e fen- 
za  condotta,  fi  ammoglierà  fuor  dipro- 
pofito,  e contro  la  volontà  de’fuoi  pa- 
renti; quegli  farà  diflòluto  e givocatorc,  , 
farà  un  diflìpatore  ed  un  prodigo , nato 
per  la  rovina  della  lor  cafa  . Forfè  que- 
gli ancora  che  farà  ftato  più  amato , farà 
un  Uomo  inumano  e che  non  cercando 
fe  non  i proprj  intereffi , litigherà  con- 
tro quello  de  i due  che  avrà  la  difgrazia 
di  fopravvivere  all’altro  . Felici  » fe  la 

ma- 


Digitized  by  Google 


yp<5  Sermone 

maledizione  non  ha  fopra  di  effi  avuto 
per  anche  degli  effetti  più  di  quelli  de- 
plorabili j e fe  dopo  di  aver  riempiutola 
mifura  de’peccati , ch’è  taffata  fecondo 
la  Scrittura  ad  ogni  famiglia , come  ad 
ogni  particolare  , non  vedono  perire  la 
maledetta  loro  ftirpe , a cagion  di  acci- 
denti de’  quali  voglio  rifparmiar  loro  la 
particolare  enumerazione  per  non  far 
{correre  altre  lagrime  che  quelle  del  pen- 
timento! E che  coffa  a Dio  per  vendi- 
carli appieno  di  una  Famiglia  diffòluta  , 
ed  empia?  E’  forfè  duopo  ch’egli  impie- 
ghi il  mo  fulmine  ? Ha  egli  bifogno  del 
minifterio  dHjuelì’  Angiolo  fterminatore 
che  fvenò  i Primogeniti  dell’Egitto? Ah! 
non  ha  che  a far  minor  grazia , per  efer- 
citare  codefta  terribil  giuftizia  $ non  ha 
che  a lafciar  libero  il  corfo  alle  cofc  : un 
Padre  malvagio  produce  un  malvagio  Fi- 
gliuolo, come  la  vipera  produce  la  vipe- 
ra ; gli  comunica  le  fue  inclinazioni  co- 
me i lineamenti  del  fuo  volto  5 con  que- 
lla differenza,  eziandio  , che  1*  educa- 
zione , la  quale  non  gli  può  dare  i li- 
neamenti del  volto  del  fuo  Genitore  , 
fe  non  gli  ha  ricevuti  nafcendo  , gli 
dà  le  fue  inclinazioni  , o colle  parole 
o con  gli  efempj  . Quando  un  Figli- 
uolo foffè  caffo  come  un  Giufeppe,  in 
udir  parlare  un  Padre  licenziofo  , di- 
verrebbe un  Sardanapalo  : quando  u- 
na  Figliuola  aveflfè  1’  animo  regolato 
e fevero  come  una  Lugrezia  , in  ve- 
der la  condotta  di  una  Madre  mon- 
dana. 
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dana , diverebbe  finalmente  una  difloluta. 

Ecco  i motivi  potenti  che  avete  net 
voftro  flato  di  vivervi  Tantamente  , e 
come  Criftiani  , di  fervirvi  Dio  , di 
farvelo  fervire  , di  o (Ter  vare  e di  far- 
vi offervar  la  fua  Legge  . [Felici  , co- 
me dice  il  Profeta  , felici  coloro  che 
in  così  viver  fedeli , temono  il  Signo- 
re » e camminano  nelle  fue  ftrade  ! 
Beati  omnes  , qui  timent  Dominum  j qui 
ambulant  in  viis  ejus  . ( Pfalm.  127.  ) 
Se  ne  flètè  di  quello  numero  , lo  Spi- 
rito Santo  vi  accerta  che  goderete  in 
pace  il  frutto  de’  voftri  beni  e delle  vo- 
flre  fatiche  , felici  nella  Moglie  e ne* 
Figliuoli , vederete  fiorire  la  voftra  ca- 
fa  in  una  collante  profperità  : Labore s 
manuum  tuarum  , quia  manducali  s , bea- 
tur  es  , bene  libi  erit  : uxqr  tua  , fi- 
cut  viti*  ubundans  in  lai  eri  bus  domus 
tua  , Filii  tuificut  novella  olivarum  in 
circuitu  menfa  tua  . ( Pfalm.  127.  ) Ec- 
co in  fomma  come  farà  benedetto  colui 
che  teme  Iddio  in  quello  flato . Eccefic 
bene dicetur  homo  y qui  timet  Dominum.  Be- 
ne die  at  te  Vominus  ex  Sion>  ut  vide as  bo- 
na Jerufalem  omnibus  diebus  vita  tua , &• 
videas  filios  filiorum  tuorum  pacem  fuper 
Jfrael.  Vi  benedica  dunque  il  Signore  dal- 
l’alto della  Tanta  Sion , o voi  tutti  che  por- 
tate il  Tuo  giogo  con  quello  del  Sacramen- 
to, affinchè  avendo  goduto  per  lungo  tem- 
po delle  profperità  della  Gerufalemme 
terreflre,  andiate  a godere  nell*  eternità 

le  puregioje  della  celefte.  Così  fia. 

A M-  • 
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AMMAESTRAMENTO 
C R I S T I A N O. 

Alle  Perfone  impegnate  nel  Matrimo- 
nio ; fopra  1’  educazione  de’ 
Figliuoli . 

Ddio  è noftro  Padre  e noftro 
primo  Padre,  poich'egli  è Pa- 
dre de’noftri  Padri , e , come 
lo  dice  eglifteftò,  ogni  Pater- 
nità da  lui  porta  l’origine  : Ex  quo  om- 
nir  Paternità r in  ccelh  , (sr  in  terra  nomi - 
natur.  ( Ephj.  ) Iddio  di  tal  maniera  è 
noftro  Padre,  chè  Gesù  non  voleva  foflè 
dato  da  Tuoi  Difcepoli  codefto  nome  ad 
alcun  altro  fopra  la  terra  , dicendo  che 
non  avevano  fe  non  un  fol  Padre  ch’era 
il  loro  Padre  celefte  . Nolite  vacare  vo- 
bis-  Patrem  fuper  terram  : urne  enim  eji 
Pater  vefter  ccelejìir . ( Matth. 23.)  Quella 
efprellìone  del  Salvatore  de’lèrvire  a’Ge- 
nitori  Criftiani  per  regolare  due  cofe  im- 
portanti nella  condotta  de’loro  Figliuoli; 
la  cura  che  aver  ne  debbono  , di  cui  lo- 
ro moftra  l’eftenfione;  l’autorità  che  deb- 
bono prendere  fopra  di  effi  , alla  quale 
preferive  i termini.  Per  materia  della lor 
cura , Gesù  Crifto  aftègna  loro  ciò  che 
rifguarda  l’educazione  che  debbono  dare 
a’ioro  Figliuoli  : per  termini  della  lor 
autorità  , loro  moftra  tutto  ciò  che  rif* 
guarda  la  forte  e l’aflègnazione  dello  fta* 
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to.  Padri  Criiliani  , fe  Iddio  è primo 
Padre  de’voftri  Figliuoli,  voi  non  ne  lie- 
te per  parlare  con  proprietà  fe  non  i Nu- 
tricatori  e gli  Aii  5 codefto  minifterio  la 
loro  educazione  riguarda  5 e quello  è 
quanto  Iddio  efige  dalla  voftra  cura  : ma 
codefto  minifterio  non  eftendefi  perfino 
ad  allignar  loro  uno  flato  , e rallignar- 
lo ad  elfi  coll’ingerirvene  , é un  eccedere 
la  voftra  podeftà  . Padri  e Madri  Iddio 
vi  fa  partecipi  di  fua  Paternità  , è giufto 
ne  divida  con  eflò  voi  le  funzioni  . La 
funzione  ch’ei  vi  alfegna  , è il  dar  loro  1* 
educazione  ; è una  colpevole  negligenza 
fè  non  vi  foddisfatej  e quello  é il  primo 
punto  di  codefto  ammaeftramento  . La 
funzione  ch’ei  fi  riferba  , é di  lor  alli- 
gnare uno  fiato  : è una  ingiufta  usurpa- 
zione , fe  fopra  di  ciò  ofate  turbare  gli 
ordini  di  fua  Provvidenza  5 e quello  è di 
codefto  ammaeftramento  il  fecondo  pun- 
to. Soddisfate  a quanto  dovete  : Iafciate 
fare  a Dio  quanto  gli  piace.  Quella,  di- 
co, è del  prefentc  Ragionamento  la  di^ 
vifione. 

PARTE  PRIMA. 

GRifoftomo  Santo  ci  ha  dimoftrato 
di  codetta  prima  obbligazione  de' 
Padri  rifpetto  a’ioro  Figliuoli  e’1  motivo 
e'1  principio,  allorché  ha  detto  effere  i 
Figliuoli  gran  depofiti  lor  confidati  da 
Dio:  Jk/agnum  h abeti r depojìtum  Pueror  . 
Imperocché  i Padri,  e le  Madri  Criftia.- 
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ne  debbono  da  quello  dedurre  tre  Ara- 
maeftramenti , che  comprendono  ttittij 
lor  obblighi  in  quella  materia  impor- 
tante. 

E’  ii  primo  che  l’appiicazione  la  qua- 
le fon  in  obbligo  di  apportare  all’educa- 
zione de’ loro  Figliuoli , non  dev’elfere 
una  cura  mediocre  $ poiché  dev*  eflère 
non  folo  qual  è loro  ifpirata  dalla  na- 
tura , non  folo  qual  la  domandano  le 
buone  qualità  de’loro  Figliuoli  5 ma  qual 
Fefige  la  riverenza  che  fono  tenuti  ad  a- 
vere  verfo  il  medefimo  Dio  che  lor  ha 
corifegnati  codelli  depofìti . Se  i Padri  e 
le  Madri  avdTero  quelli  riflellì , non  ve- 
drebbonfi  come  tuttogiorno  fi  vedono 
in  certe  Famiglie  , fchiere  di  Figliuoli 
negletti  da’Padri  e Madri  mondane , che 
per  non  voler  diminuire  cofa  alcuna  al 
loro  lufiò  e a’ioro  piaceri,  abbandonano 
l’educazione  di  una  difolata  Famiglia  v 
* Guai  a te  Padre  barbaro,  che  per  man- 
tenere il  tuo  fallo  , lafci  languire  Figli- 
uoli ben  nati  in  un  ozio  obbrobriofo  ! 
Guai  a te  Madre  inumana,  cheperpren- 
dere  fenza  dillrazione  i tuoi  frivoli  di- 
vertimenti, lafci  contaminarfi  dc’Figliuo- 
li  l’innocenza  tra  la  fregolatezza  de’ Do- 
menici : degni  l’uno  e l’altra  di  quanto  si 
ordinariamente  a vollri  pari  fuccede  , 
cioè  che  fecondo  l’imprecazion  del  Pro- 
feta, venga  un  creditore  fpietato  a torvi 
quegli  averi , de’quali  fate  un  ufo  tanto 
contrario  alle  intenzioni  della  Provviden- 
za che  in  pio  de’ vollri  Figliuoli  a voi 
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gli  concede  : Scrutetur  ftenerator  omnem 
fubflantiam  ejur „ ( P/al. io.) 

Se  i Genitori  confiderartèro  i lor  Fi- 
gliuoli come  Depofiti  , riporti  da  Dio 
nelle  lor  mani , non  folo  non  vedrebbon- 
fi  quelli  abbandoni  tanto  colpevoli  : ma 
non  vedrebbonlì  parimente  le  troppo 
grandi  difuguaglianze  , che  fono  per  1* 
ordinario  nelle  Famiglie  Tementi  di  divi- 
sioni tanto  lunette , e fovente  cagionano 
a i Genitori  difgufti  tanto  piti  cocenti  , 
quanto  per  l’ordinario  Succede  che  quelli 
tra  loro  Figliuoli,  a cagione  de* quali  li 
trafeurano  tutti  gli  altri,  fono  quelli, da* 
quali  per  un  fòrmidabil , ma  giufto  giu- 
dizio di  Dio , hanno  minore  Soddisfazio- 
ne Così  uuel  Padre  e quella  Madre  non 
confumereobero  tutte  le  lor  -diligenze 
nell’educazione  di  un  Primogenito,  per- 
ch’è  pkì bello  degli  altri,  ovvero  perche, 
più  adattato  al  mondo;  trafeurando  gli 
altri  perchè  han  de’difetti  , ovvero  per- 
chè non  hanno  di  piacere  la  forte  , So 
che  la  natura  non  parla  Sempre  egual- 
mente al  cuore  di  un  Padre  in  favore  di 
tutti  i Suoi  figliuoli:  hannofi  per  gli  uni 
certi  gen  j , e certe  inclinazioni , onde  non 
può  renderli  la  ragione  . So  parimente  che 
fi  hanno  alle  volte  tante  buone  e giufte 
ragioni  di  preferir  gli  uni  agli  altri,  che 
ramargli  egualmente  non  farebbe  lonta- 
no dall’ingiuftizia . Abramo  farebbe  flato 
ingiufto,  fe  non  avertè  amato  più  Ifacco 
che  Ifmaele;  Ifacco  non  farebbe  Stato  Sìn- 
cero » fe  «non  averte  preferito  Giacobbe 
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ad  Efaiij  Giacobbe,  fé  non  averte  ama-, 
to  piùcchè  tutti  gli  altri  fuoi  Figliuoli  , 
Giufeppe . Ma  fé  alle  volte  è permeflò  il 
preferire  nell’interno  del  cuore  un  Figli- 
uolo che  lo  merita  agli  altri  ; non  è per 
quello  permeilo,  nè  di  trafcurarne  alcu- 
no, nè  di  mettere  giulli  fondamenti  di 
gelofia  tra  i fratelli  . Qualunque  forte  1‘ 
inclinazione  che  naturalmente  Abramo 
avelie  per  Ifacco,  non  leggefi  che  mai  e- 
gli  abbia  men  bene  trattato  Ifmaelej qua- 
lunque forte  la  preferenza  che  Ifacco  daf- 
fe  nei  fuo  cuore  a Giacobbe,  nonlegge- 
rt  che  mai  egli  abbia  polla  difuguaglian- 
za  tra  lui  e fuo  fratello  Efaiij  afegnota-; 
le  che  fu  necertàrio  l’ingannarlo  per  met- 
terlo in  impegno  di  dare  al  Cadeto  una 
benedizione  che  quello  giudo  Genitore 
credeva  non  dover  erter  concerta  che  al 
Primogenito . Giacobbe  aveva  una  tene- 
rezza tanto  rimarchevole  per  Giufeppe, 
che  non  potette  sì  ben  nafconderla  , che 
non  fe  ne  accorgertèro  i fuoi  Fratelli  : ma> 
il  virtuofo  Patriarca  ben  fece  lor  vedere 
che  la  lor  gelofia  era  fu  querto  punto  ir- 
ragionevole 5 poiché,  quantunque  facel- 
fe  alle  volte  a Giufeppe  di  quelle  carez- 
ze e di  que’favori  che  fenza  confeguen- 
za  fogliono  farli  a figliuoli  nella  lor  te- 
nera etài  fi  mortrò  tanto  lontano  dal  pre- 
ferirlo ad  erti  incofa  che  forte  ertenziale , 
che  non  potette  udirlo  raccontare  un  fo- 
gno il  quale  dimortrava  la  fua  futura  gran- 
dezza , fenza  fargliene  la  correzione.  Que- 
lli fanti  Perfonaggj  ortèryavano  codefta 
*’•  • ' ugua- 
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uguaglianza  rifpetto  a tutti  i loro  Figli- 
uoli , perch’erano  perfuafi  , che  tatti  e- 
! gualmente  erano  lor  flati  concedi  dalla 
mano  di  Dio.  . * 

Se  i Padri  e le  Madri  operaflèro  oggi- 
di  fu  quello  gran  principio,  nopfolonon 
gli  abbandonerebbono  , non  folo  non  a- 
vrebbono  a favore  degli  uni  una  predi- 
lezione  tanto  aglialtri  nocevole 5 ma  non 
confiderebbono  parimente  la  cura  della 
loro  educazione  tanto  aflòlutamente  agii 
altri,  che  non  fe  ne  Tiferbaflèro  fempre 
la  principal  direzione  . Diranno  coloro 
che  così  operano  che  gli  mandano  al 
Collegio.  Non  fi  può  far  cofa  migliore, 
il  tutto  confiderato,  quella  è la  migliore 
e la  più  folida  educazione  che  pofla  darli 
a’Figliuoli  : ma  nulladimeno  non  balla  . 
E*  iftituito  il  Collegio  per  dare  a Figli- 
uoli i precetti  di  ben  vivere  3 ma  in  vano 
fi  travaglia  in  Collegio  a dar  loro  i pre- 
cetti di  ben  vivere  , fe  un  Padre  ed  una 
Madre  non  hanno  cura  di  farli  lor  met- 
tere in  pratica  . In  vano  fi  raccomanda 
loro  in  Collegio  , di  riconofcere  ogni 
mattina  FAutore  dell’  efifere  e della  vita 
con  un  omaggio  rifpettofo  , e con  una 
orazione  fervente,  d’implorare  ogni  fera 
la  fua  mifericordia  dopo  l’efame  de’lor 
errori  3 di  farli  una  legge  di  allillere  ogni 
giorno  atta  Santa  Mefla  ; fe  i Padri  non 
s’intereflàno  nel  far  lor  prendere  quelle 
confuetudini,  e nel  far  lor  praticare  co- 
llantemente codelli  efercizj  di  pietà.  In 
• vano  raccomandali  loro  in  Collegio,  co- 
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me  uno  defunti  più  eflènziali  della  Leg- 
ge di  Dio  verfo  di  loro,  di  onorare  ilo- 
ro  Padri  e le  loro  Madri , e di  eflèr  loro 
ubbidienti;  fe  i Padri  medefimi  c le  roe- 
defime  Madri  fnervano  l’autorità  loro  con 
una  familiarità  eccepiva  e con  una  trop- 
po molle  indulgenza . In  vano  per  ifpirar 
lor  un  roflore,  riguardato  da  Grifofto- 
ino  Santo  come  il  capitale  della  lor  edu- 
cazione, lor  fi  vietano  in  Collegio  i li- 
bri pericolofi,  le  compagnie  diflòlute  , 
i dilcorfi  liberi  ed  indecenti;  fe  i Geni- 
tori fopportano  che  da  elfi  fieno  lette 
Commedie  e Romanzi  ; fe  non  badano 
con  chi  hanno  eglino  la  lor  frequenza; 
fe  traviati  ne’ piaceri  e nelle  adunanze 
mondane,  gli  lafciano  tra  Servidori  ad 
apprendere  cofe  men  buone . 

Si  crede  far  molto  per  prevenire  un  lì- 
mile  inconveniente  coll’  aflègnar  loro 
Maeftri  Domeftici  : I Gràndi  aflegnan 
loro  degli  Aii  . In  fatti  è quello  un  far 
molto;  mà  è forfè  un  fare  quanto  è ne- 
cefiario  ? Un  Uomo  atto  ad  un  impiego 
tanto  importante  è un  teforo  , al  qual 
impiego , diceva  Girolamo  Santo  , che 
il  migliore  non  era  troppo  buono:  ma 
è forfè  agevole  il  ritrovarlo  ? Se  l’interr 
elle  attacca  al  Padre  un  Uomo  c he  ne 
attende  la  fua  fortuna , ne  debbono  for- 
fè i Figliuoli  fperare  un  zelo  molto  puro 
pe  i loro  collumi  ? E fe  fuccedc  ch’egli 
medefimo  abbia  i collumi  fegretamente 
fregolati  , chi  riformerà  la  cattiva  pie- 
ga ch’egli  avrà  data  a fuoi  educati  ?Bia- 

fima- 


Digitized  by  Google 


Sopra r educazj one de  Figliuoli . 6oj 
fjmava  Grifolìomo  Santo  le  Madri  che 
per  principio  di  dilicatezza  davano  a nu- 
drire  ad  altre  i loro  Figliuoli  . Diceva 
che  ciò  non  folle  un  effer  Madre  che  per 
metà  , e foffè  aflài  fpeffò  un  eflère  più 
matrigna  che  Madre  , perchè  con  quello 
è fovente  la  caufa  che  un  Figliuolo  fucci 
col  latte  le  inclinazioni  malvage  di  una 
▼iziofa  nutrice.  Se  il  Santo  Vefcovobia- 
limava  nelle  Madri  una  dilicatezza  che  al 
più  non  può  rifguardar  che  di  lontano  de* 
i Figliuoli  i coftumi  , che  direbbe  egli 
della  negligenza  di  que’Padri  e di  quelle 
Madri , che  del  tutto  lì  ripofano  fopra 

fli  altri  intorno  alla  loro  educazione  ? 

4on  applicherebbe  ad  elle  con  ragione 
quelle  parole  del  Profeta:  Sed  & Lami* 
nudaverunt  mammam  > ladauerunt  catulot 
fuor  : Filia  populi  mei  crudeli r quafi  ftru- 
thio  in  deferto.  (T'hren.4.  ) I Moliti  più 
intrattabili , le  betlie  eziandio  più  feroci 
feoprono  le  mammelle  per  allattare  i lor 
pargoletti,  e la  Figliuola  del  mio  Popo- 
lo crudele  come  lo  Struzzo  de’Diferti,  de* 
fuoi  contribuire  alla  morte  : abbando- 
nandoli alle  diligenze  di  uno  Straniero  , 
che  non  avendo  per  eflì  nè  il  cuore  nè  il 
carattere  di  Padre  , non  ne  ha  , nè  gli 
occhj  per  oflèrvare  i loro  difetti , nè  I* 
autorità  per  correggerli . Dice  Ambro- 
gio Santo  che  gli  Uomini  nafeono  a fo- 
miglianza  degli  Orfi  brutti  , informi  , 
imperfetti,  c come  l’Orfe  terminano  di 
dare  a*lor  pargoletti  la  figura  , che  deb- 
bono avere , nel  ripulirli  colla  lingua  ; 
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così  i Padri  e le  Madri  debbono  , per 
così  dire , terminare  di  formare  i lor  fi- 
gliuoli, dalla  natura  folo  abbozzati  nel 
feti  materno  , colla  parola  c co’loro  pre- 
cetti . Imperocché,  ficcome  nella  lingua 
dell’Or  fa,  o piuttofto  nel  fuo  cuore  , e 
nel  fuo  affètto  la  natura  ha  ripofta  la  qua- 
lità proporzionata  a dar  la  perfezione  a* 
fuoi  piccoli  parti , ne  vi  riefee  un  altro 
animale  : così  nella  lingua  , o piuttoflo 
nel  cuor  di  un  Padre  e di  una  Madre  , 
la  natura  ha  ripofta  la  virtù  di  perfezio- 
nare i loro  Figliuoli  . S’eglino  non  ne 
prendon  la  cura  , le  diligenze  di  un  più 
abile  Eftraneo  fono  lènza  fucceftò . Così 
non  fon  Genitori  che  per  metà,  quando 
ricufano  di  dar  loro  codefto  fupplemen- 
' to  della  natura  per  compierli  e per  ripu- 
lirli . Ma  quando  altri  riufeir  vi  potefte- 
ro,  farebbe  dunque  un  corrifpondere  a 
fuffizienza  all’onore  loro  fatto  da  Dio  , 
confidando  ad  eflì  quelli  depofiti  , il  ri- 
pofarfene  full’altrui  cura? 

Il  fecondo  ammaeftramento  che  i Pa- 
dri e le  Madri  debbono  dedurre  dalla 
maflìma  di  Grifoftomo  Santo,  è ch’ef- 
fendo  i loro  Figliuoli  depofiti  , da  Dio 
ripofti  nelle  lor  mani,  non  gli  debbono 
perciò  allevare  fe  non  fecondo  le  inten- 
zioni di  Dio  , e in  conformità  de*  di  lui 
difegni.  Imperocché, come  dice  aliai  be- 
ne Salviano,  non  pollono  iGenitorime- 
glio  amare  i loro  Figliuoli  , quanto  a- 
mandoli  come  loro  infegna  colui  che  lor 
gli  ha  concelfi  « Così  la  cura  de’Padri,  e 

delle 


Digitized  by  Google 


Sopra  V educar/ one  de* Figliuoli . 6crj 
delle  Madri  non  dev’effère  di  rendere  i 
lor  Figliuoli  doviziofi.  Grifoftonao  San- 
to affèrifee  che  codetta  condotta,  di  tra- 
scurare i Figliuoli  per  aver  cura  delle 
ricchezze , offende  la  ragione  e ’1  buon 
Sentimento  , attefochè  le  ricchezze  fono 
ordinate  a’Figliuoli  . Credetemi , Fratelli 
miei , dice  codefto  Padre  j o faranno  i 
voftri  Figliuoli  perfone  daboenne  , o fa- 
ranno i voftri  Figliuoli  perfone  viziofe  : 
fe  perfone  dabbene,  ne avranriaabbaftan- 
za,  perchè  non  diffiperanno  le  lor  facoltà, 
c con  quello  parimente  può  dirli  , che  le 
più  ficure  ricchezze  le  quali  a * Figliuoli 
lafciar  fi  pollano  , fia  una  buona  educa- 
zione : fe  perfone  viziofe  , troppe  ne  a r- 
vranno  , perchè  non  ferviranno  le  ric- 
chezze che  a fomminiftrar  materia  a’lo<- 
ro  vizj. 

Che  fe  per  allevare  i Figliuoli  fecondo 
le  intenzioni  di  Dio  non  dev’  effère  la 
cura  di  un  Padre  e di  una  Madre  il  ren- 
derli doviziofi,  dev’effère  antor  meno  il 
renderli  mondani . Attefochè  dopo  effer 
manifefto  con  gli  oracoli  della  Scrittura 
che  chiunque  è amico  del  mondo  , è 
per  quello  appunto  nemico  di  Dio  : 
Si  qui f 'voluerit  ami  cu  s effe  /acuii , inimi - 
cur  Dei  conftituitur  : ( Jac.i .)  non  è una 
perfidia  di  un  Padre  e di  una  Madre , a’ 
quali  Iddio  ha  confidati  i fuoi  figliuoli, 
il  fargliene  tanti  nemici?  Cosi  Tinfegnar 
loro  ciò  che  in  certo  fenfo  fi  dinomina 
«Scienza  del  mondo,  è una  prevaricazio- 
ne . Dico  in  certo  fenfo  : perch’equivoca 

Cc  4 eco- 


Digitized  by  Google 


% ^08  Ammaeftramento 
£ codetta  dinominazione  ed  ha  due  fen. 
«•Ve  una  Scienza  del  mondo  che  resola 
i doveri  della  fozietà  , ed  infegna  a fod- 
clisfarvi  con  polizia , e con  vezzo . Chiun- 
que quella  Scienza  pottìede  , fa  ciò  che 
deai  Grande  e al  Piccolo,  all’ Inferiore 
e alleguaJe,  allo  Straniero,  al  Parente, 
all  Amjco.  A’Grandi  , rifpettofo  fenza 
battezza  , aggradevole  fenza  adulazione, 
lenza  anettazion  compiacente  : fa  riceve- 
ic  ,.,I.or.  **Von  a bufarli  della  lor 

«millanta  , dipender  da  etti  fenza  rcn- 
derfene  (chiavo  , confacrarfi  al  lorfervi- 

»!°  jnZa  ^e^car^  aHe  loro  pattioni  . 
Modefto  rifpetto  a Piccoli , fa  tenere  il 
pofto  che  gli  dà  la  fua  nafcita  , o la  fua 
dignità  , pid  col  bene  che  fa  ad  etti  che 
coll  attendente  , che  fopra  di  etti  egli 
prende  . Efàtto  nel  coltivare  i fuoi  amici, 
fai  condire  i doveri  di  una  virtuofa  ami- 
j con  tutte  le  grazie  del  difcorfo  e 
della  familiarità.  Non  è quella  la  Scien- 
za del  Mondo  ch’eforto  non  dover  in- 
fegnarfi  a’Figliuoli . E’  duopo  per  Io  con- 
trario che  la  fappiano  : imperocché  il 
fapcrla,  è faper  vivere/  e chiunque  tra- 
ttura il  faper  vivere  , trattura  agevol- 
mente il  ben  vivere.  Le  virtii  morali  fo- 
no il  fondamento  delle  virtù  crittiane  , 
ed  è una  rozza  illufione  nella  vita  di 
certi  di  voti  il  farli,  fotto  preteftodiftac- 
camento  , un  diritto  del  difpenfarlì  da* 
doveri  comuni  a tutti  gli  Uomini  . Bifo- 
gna  di  buon  ora  infegnare  a’  Figliuoli 
che  non  fi  può  eflere  buon  CrittianQ 
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lcnz’eftere  buon  parente  , buon  amico  , 
buon  vicino  , buon  fuddito  , buon  pa- 
drone $ che  l’Uomo  nuovo  del  Criftiane- 
fìmo  comprende  1*  Uomo  onorato  della 
Morale  ; e che  dell'uno  e dell’altro  è Ge- 
sù Crifto  egualmente  il  modello  . Ma 

Sui  rifletter  fi  deve,  che  in  allontanarli 
a una  eftrernità  non  fi  cada  infenfibil- 
mente  in  una  eftrernità  oppofta  ; voglio 
dire  che  nell’  applicarli  a fomminiftrare 
a’Figliuoli  i principi  delle  virtù  che  fan- 
no 1*  Uomo  onorato  , non  sì  trafcuri  il 
fomminiftar  loro  quelli  delle  virtil  che 
fanno  l’Uomo  Criftiano  . Si  lagna  Sant* 
Agoftino  che  il  fuo  Genitore  riduceftè 
tutti  i motivi  da  lui  apportatigli  per  im- 
pegnarlo ad  applicarli  allo  ftudio,  alde- 
fiderio  che  aver  doveva  di  diftinguerfi 
dagli  Uomini  fenza  lettere . Ciò  era  per- 
donabile ad  un  Pagano  : ma  è egli  fcu- 
làbile  un  Criftiano , fe  nell*  educazione 
de’fuoi  Figliuoli  non  fi  propone  per  fine 
che  il  farne  delle  perfone  onorate,  e tra- 
fcura  ciò  che  può  farne  de*  buoni  e de’ 
perfetti  Criftiani  : fe  non  fi  applica  ad 
ifpirar  loro  le  malfime  dell’Umiltà  come 
quelle  della  probità  5 a riprenderli  degli 
errori  che  commettono  contro  la  mor- 
tificazione , come  di  quelli  che  commet- 
tono contro  la  temperanza;  a reprimere 
di  buon  ora  in  efli  i defiderj  eccedenti 
dell’onore  mondano  , come  i trafporti 
dell’ira  ? Quefto  è quello  a che  pochi 
penfano  ; e quefto  è quello  che  farà  un 
giorno  la  maceria  del  giudizio  di  co- 
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, loro  che  non  vi  avranno  penfato  * 
V’è  un’altra  fetenza  del  mondo  che 
può  dinominarfi  , l’Arte  di  fcordarfì  di 
Dio,  da  San  Gregorio  nel  libro  de* Tuoi 
Morali  defcritta  . Scienza  che  infegna  a 
coprire  la  vergogna  de’vizj , e delle  paf- 
fioni  fotto  certe  maflime  e certi  ufi  , ri- 
cevuti da’  contaminati  mondani  . Con 
quella  Scienza  funefta,  fi  può  vendicar- 
li lenza  pattar  per  crudele  , purché  ri- 
ftringafi  la  vendetta  nelle  regole  a lei 
dal  mondo  prefcritte:  fi  può  dir  male  di 
tutto  il  Genere  umano,  lenza  pafiàr  per 
calunniatore,  purché  fi  fappia condire  le 
fue  calunnie  con  certo  fale  che  le  rende 
aggradevoli  al  mondo  5 fi  poflòno  avere 
delle  familiarità  non  buone  fenza  intcrr 
effare  la  propria  riputazione  x purché  si 
o Hèrvino  certe  Leggi  di  difcrezione  e di 
fedeltà  dal  mondo  fiabilite/  fi  può  ufur- 
pare  Faltrui  avere  , purché  si  ufurpi  co- 
me i Grandi  del  Secolo  , mettendoli 
fuor  di  fiato  di  pagare  i fuoi  debiti  5 fi 
poflòno  ingannare  i migliori  fuoi  amici , 
purché  con  un’arte  dilicata  , tanto  co- 
mune oggidì  nel  mondo,  fi  pofla  far  at- 
tribuire alla  mancanza  di  fua  fincerità  il 
nome  di  fagacità  e di  politica  ► Ecco  la 
cattiva  Scienza  del  mondo  che  non  de* 
infegnarfi  a’Figliuoli  . Codetta  Scienza 
converrebbe  ad  un  Infedele  , ma  non 
conviene  ad  un  Criftiano  . Che  dirette 
di  un  empio  il  quale  infegnaflè  a’voftri 
Figliuoli  il  facrificare  a Giove  , l' orare 
come  Maomettano , il  praticare  le  fu  per- 
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flizioni  o de’ Bonzi  o de’Bracmani  ? Lo 
foffrirefte  ? Ah  , non  infegnate  voi  forfè 
ad  eflì  tuttogiorno  qualche  cofa  di  affai 
fomigliante  , quando  fecondo  lemafiìme 
del  mondo  infegnate  loro  che  fi  de’ven- 
dicarfi;  che  non  fi  de’fopportar  cofa  al- 
cuna ; che  fi  debbono  rintuzzare  le  in- 
giurie , e non  perdonare  ad  un  nimico  , 
fe  non  quando  ei  non  è più  in  iftato  di 
nuocere?  La  fteflà  Religione  che  proi- 
bire la  fuperftizione  e l’idolatria  , non 
proibifce  forfè  la  vendetta  ? Non  v’èche 
il  più  o il  meno  : ma  quello  meno  è di- 
rettamente ed  efiènzialmente  oppofto  al- 
la voftra  Religione  come  il  più  . In  ve- 
ce di  contaminare  lo  Spirito  de’Figliuoli 
con  maffime  tanto  oppofte  alla  credenza 
da  elfi  profetata,  allontanate  da  elfi  con 
diligenza  eziandio  le  anticipate  notizie  di 
cole  delle  quali  non  faprebbono  troppo 
gran  tempo  confervare  V avventurosi  i- 
gnoranza.  Se  Vanirne  forti  fono  innocen- 
ti perchè  non  fanno.  Vanirne  deboli  non 
lo  fono  fovente  fe  non  perchè  non  fanno. 
Diceva  faviamente  un  Antico  , che  fi 
dovefièro  rifpettare  i Figliuoli  : voleva 
dire  che  non  fole  non  de’farfi  alla  pre- 
fenza  de’  Figliuoli  ciò  che  non  fi  vuole 
da  elfi  imitato;  ma  che  non de’dirfi pari- 
mente alla  loro  prefenza  ciò  ch’è  peri- 
’gliofo  efièrda  elfi  udito.  Troppo  prefio 
la  corruttela  comune  darà  loro  quelle 
lezioni , tanto  fatali  alla  loro  innocenza: 


fe  co’difcorfi  indifereti  un  Padre  gli  ha 
prevenuti  , come  n’arrederà  gli  effetti? 
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Qual  forza  avrà  la  fua  ferietà > fopra  co- 
fe  che  d’ordinario  fanno  il  foggetto  del 
fuo  traftullo?  E’  folito  tanto  fovente  il 
lagnarli  che  oggidì  la  fregolatezza  pre- 
ceda l’età  . 11  cuore  non  è oggidì  più  di 
quello  era  per  l’addietro  contaminato  : 
ma  trattafi  più  dolcemente  la  fua  corrut- 
tela, e in  vece  di  dar  all’infanzia  i necef- 
farj  prefervativi  contro  i vizj  della  gio- 
ventù , preparafi  a i vizj  della  gioventù 
la  jfùù  innocente  infanzia.  Per  evitare  un 
male  sì  grande  , non  vi  feordate  , Padri 
e Madri,  che  i vottri  Figliuoli  fono  de- 
pofiti  da  Dio  alle  voftre  diligenze  confi- 
dati -,  che  dovete  allevarli  con  applica- 
zione , e in  conformità  del  difegno  eh*  ei 
n’ha  di  farne  de’veri  Criftiani . 

Per  corrifpondere  perfettamente  alla 
confidenza  ch’egli  ha  in  voi  , allevateli 
di  concerto  con  eflò  lui  > confutatevi 
fovente  feco,  domandategli  e ifuoilumì 
e il  fuo  fpirito , o per  fecondare  le  lor 
buone  qualità  , o per  correggere  i lor 
difetti  . Così  ad  imitazione  del  Santo 
Uomo  Giobbe  e della  Madre  del  grande 
Agoftino  li  governerete  più  colle  voftre 
orazioni,  che  colle  voftre  rimoftranze  . 
Così  con  un  iavio  temperamento  di  dili- 
genza e di  dolcezza,  egualmente  evite- 
rete e la  ecceflìva  indulgenza  che  traflè 
gaftighi  tanto  terribili  contro  li  Sacerdo- 
ti, e l’auftera  fe  ver  ita  che  {opprime  l’a- 
mor  col  timore  , e quella  bizzarra  difu- 
guaglianza  , che  non  rendendo  dolce  o 
fevero  le  non  fecondo  il  capriccio  , e 1* 
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umore,  in  vece  di  correggere, come  di- 
ce Sa  Paolo,  {Eph.6.  ) le  paffioni  de’vo- 
ftri  Figliuoli  , eccita  il  loro  fdegno  , e 
gli  avvezza  alla  collera  . Cosi  finalmente 
facendo  lor  fentire  nella  voftra,  la  con- 
dotta di  Dio , gli  difporrete  a feguire  i 
movimenti  della  fua  Provvidenza  a qua- 
lunque fiato  egli  gli  chiami,  e vi  ricor- 
derete che  in  ciò  trova  il  termine  la  vo- 
ftra autorità  : quello  è il  fecondo  punto 
del  prefentc  Dilcorfo. 

PARTE  SECONDA, 

• • i 

QUando  Iddio  non  avelie  altra  ragio- 
ne di  riferbarfi  la  podeftà  di  afife- 
gnare  a’Figliuoli  uno  fiato  , che  il 
dominio  fovrano  ch’egli  hà  fopra  de’  lo- 
ro Padri  e fopra  di  effi  , non  avrebbono 
fondamento  alcuno  di  lagnarfene  i Geni- 
tori . Perchè  finalmente , s’egli  n’è  il  pa- 
drone come  è duopo  conceder  ch’ei  fia, 
qual  ragione  può  averli  di  avere  difpia- 
cimento  eh*  ei  ne  difponga  ? Quella  fu 
la  confiderazione  che  impofe  a Giobbe  ' 
nella  perdita  ch’ei  fece  de’fuoi,  il  filcn- 
zio  : Dominur  dedit  , Dominur  abjìulit  ; 
ficut  Domino  placuit  ita  fadum  efi  : Jìt  no - 
men  Domini  benedidum . {Job.  I.  ) Chi  n’ 
era  il  padrone  me  gli  aveva  conceflì>di- 
^ce , chi  n’era  il  padrone  ebbe  il  piacere 
di  tormeli;  è un  padrone  chedifpone  del 
fuo  avere:  ne  mormorerei  con  ingiulli- 
ziaj  cosi  fia  benedettoli  fuo  Nome.Ma  Id- 
dio hamplte  altre  ragioni  di  riferbarfi  d*s 
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Figliuoli  la  difpofizione  e la  forte  intor- 
no allo  flato  della  lor  vita , che  quella 
di  far  valere  il  proprio  dominio.  Trovo 
ch’egli  n’ha  di  tre  forte.  Ne  ha  che  ri- 
guardano difegni  fegreti,  e da  lui  fol  co- 
nofciute.  Ne  ha  che  rifguardano  il  ben 
generale  e il  buon  ordine  della  fuaChie- 
fa.  Ne  ha  che  rifguardano  parimente  1’ 
intereflè  particolare  de’  Figliuoli  , a cui 
la  fua  bontà  a tutto  attenta  » di  vegliar 
non  ifdegna . 

Quelle  che  rifguardano  i fuoi  difegni 
fcgreti  ci  fono  ignote,  ma  non  ne  fo- 
no men  importanti  . Tal  è fovente  la 
convezione  di  un  gran  numero  di  pec- 
catori, la  fantificazion  di  cert’ anime  , 
la  riforma  di  una  Città  , lo  riftabili- 
mento  dell’ordine  e delle  leggi  in  una 
Provincia,  la  confervazion  di  uno  fla- 
to , il  mantenimento  della  gmftizia  in 
tutto  un  Regno.  1 Miniftri  di  quelli  di- 
fegni della  divina  Provvidenza  , fono 
vali  che  Iddio  riempie  colla  fua  miferi- 
cordia , e colle  fue  grazie , per  diffon- 
derle fopra  i foggetti  a’quali  vuoi  farne 
parte:  ma  fon  vali  di  elezione  , come 
la  Scrittura  dinomina  S.  Paolo  , cioè  a 
dire,  vali  da  lui  eletti,  e da  lui  a quell’ 
tifo  deftinati , con  quello  che  da  noi  fi 
cfinomina  vocazione  . Chiunque  mette 
perciò  oftacolo  a quefta  vocazione  , 
mette  bflacolo  a’difegni  di  Dio;  chiun- 
que rende  inutile  quefTelezione  , impe- 
difce  l*opere  di  Dio  . Così , voglio  che 
à difegni  , fatti  da  un  Padre  e da  una 

Ma- 
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Madre  (òpra  un  Figliuolo  fieno  buoni  > 
confiderati  in  fe  fletti?  dacché  fono  con- 
trari a’quelli  di  Dio  , fono  difegni  col- 
pevoli. Confervare  alla  propria  Famiglia 
un  (oggetto  atto  a confervarla,  dare  al- 
la Chiela  un  virtuofo  Miniftro  , confa- 
crarc  a Dio  una  Vergine  innocente, fo- 
no in  fe  fletti  progetti  degni  di  lode  : 
ma  fe  Iddio  diverfamente  comanda?  fe 
vuole  per  gli  Altari  colui  che  un  Padre 
deftina  alla  fua  Famiglia  5 fe  vuole  per 
capo  di  una  Famiglia  colui  che  vien  de- 
sinato agli  Altari?  i progetti  contrarj  » 
per  quanto  buoni  fi  credano , divengo- 
no attentati  contro  l’autorità  di  Dio,  e 
rendono  un  Padre  obbligato  a render 
conto  dei  bene  che  avranno  impedito  e 
del  male  che  avranno  prodotto  * Non 
vedete,  dite  voi,  nè  quello  bene  da  voi 
impedito,  nè  quello  male  di  cuifietela 
caufa  : potete  voi  dubitarne  quando  an- 
date contro  la  vocazione  di  Dio  ? Tut- 
to ciò  che  da  codetta  ignoranza  dedur 
potete , è che  vi  è permetto  provare  la 
vocazione  de’voftri  Figliuoli , ma  fe  v’è 
permetto  provarla,  non  ve  permetto  met- 
terle oft acolo  * Quando  , dopo  averla 
prudentemente  efaminata,  F avete  rico- 
nofciuta  , allora  non  fi  de’  più  ftarfene 
in  forfè  . Per  oppofta  che  fia  la  Srada 
che  prende  un  Figliuolo  chiamato  da 
Dio,  a quella  che  gli  volete  far  prende- 
re ? in  vece  di  opporgli  delle  barricate, 
bifogna  fpianargli  il  cammino,  fuor  del 
quale  egli  fi  frnarrirebbe  , e correrebbe 
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rifchio  di  perderli . Qui  uh  S.  Girola- 
mo rivolgendoli  a codefto  Figliuolo  ef- 
clamerebbe  : Per  calcatum  perge  Patrem , 
Io  mi  fervirò  di  termini  meno  forti:  ma 
dopo  di  aver  efortato  un  Figliuolo 
chiamato  da 1 Dio , a confultare  intorno 
alla  fua  vocazione  le  cognizioni  di  un 
Padre , da  lui  conofciuto  Criftiano  , a 
prendere  con  rifletto  i fuoi  avvifi  5 fe 
però  la  carne  ed  il  fangue  prevalgono  nel 
cuor  paterno  ai  fentimenti  del  Criftia- 
nelimo,  dirò  al  Figliuolo:  cammina  , 
e rifpondi,  fe  vieni  accufato  di  durez- 
za e di  oftinazione  , colle  parole  del 
Salvatore:  Nefciebatir  , quia  in  hit  qu<e 
Patri s met  funt , oportet  me  effe ? ( Lue. 2.) 
Non  fapete  che  Iddio  è mio  Padre  ed 
è mio  Padre  prima  di  voi , ed  è molto 
più  di  voi?  Perchè  non  preferirò  io  i 
fuoi  a i voftri  intereffi?  Nel  rimanente, 
non  v’ingannate  o Padri,  e Madri  5 non 
penfate  che  quando  fuperafte  nella  dif- 
pofizione  de’voftri  Figliuoli  la  vocazio- 
ne , come  può  agevolmente  fuccedere 
o per  la  voftra  autorità  o per  la  loro 
fiacchezza , non  penfate , dico , per  que- 
llo venir  a capo  de’difegni  da  voi  fopra' 
di  efii  formati  per  lo  ftabilimento  di 
voftra  cafa.  Rammentatevi  di  quel  det- 
to di  Davidde:  Nifi  Domina f tedìfica've- 
rit  domum , in  itanum  laboraverunt  ,.  qui 
*dificant  eam  . ( Pfal.  12(5.  } Se  Iddio  non 
opera  di  concerto  con  voi  per  iftabilire 
la  voftra  cafa,  in  vano  a ftabiliria  voi 
travagliate  » Cosi  ben  potete  turbare  , 
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potete  diftruggere  i difegni  di  Dio,  coll* 
impedire  a*  voftri  Figliuoli  il  feguire  le 
fue  intenzioni  , allorché  impedirle  vi 
permette  ; raa  non  penfate  per  quello 
riufcir  nelle  voftre  : quando  crederete 
eflèrvi  riufciti,  allora  un  , incontro  no- 
jofo,  una  improvifa  tempefta  , un  col- 
po repentino  , la  morte  di  coloro  fu’ 
quali  voi  fondate  le  voftre  fperanze  , 
rovefcierà  tutti  i voftri  progetti.  Inva- 
no il  Re  Geconia  credette  che  lo  fcet- 
tro  di  Davidde  doveflfe  eftèr  eterno  nel- 
la fua  dipendenza,  perchè  aveva  un  gran 
numero  di  Figliuoli:  Iddio  comanda  co- 
me di  già  l’ho  detto  , ch’ei  fia  ripofto 
nella  Storia  de  i Re  tra  gli  Uomini  Ae- 
rili : Scribe  virum  ijium  Jlerilem  . Chq 
volete  dire,  o Signore,  col  dire  che  Ge- 
conia è un  Re  Aerile?  Geconia  ha  otto 
Figliuoli.  Scrivi  o Profeta  , ferivi,  dice 
Iddio j che  Iterile  è Geconia:  imperoc- 
ché i fuoi  peccati  hanno  meritato  che  la 
fua  morte  gli  rapifte  i frutti  della  fua 
infelice  fecondità  : alcuno  di  effi  non 
afeenderà  fui  trono  di  Davidde  $ cosi 
ne  ho  giurato  per  me  medefimo  j non 
voglio  che  rimanga  un  foi  Uomo  di  quel 
fangue  e di  quella  Famiglia  : Scribe,Jcri- 
he  virum  flertlem , nec  enim  erit  de  /emine 
e)ur  vir  qui  fedeat  fuper  folium  "David  : in 
memetipfo  juravt  , quia  in  folitudtne  erit 
domus  h<ec.  Tanto  fuccede  foventea  co- 
loro che  fi  oppongono  a’difegni  di  Dio 
nella  forte  de’loro  Figliuoli  . Quelli  ali* 
oppofto  che  fi  abbandonano  ciecamen- 
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tc  alla  condotta  di  Dio  , fperimentano 
cjuando  é lor  vantaggio,  che  Iddio  ben 
fa  il  modo  di  accordare  gfintereflì  del- 
la fua  gloria  colla  confervazione  delle 
loro  famiglie.  Se  date  a Dio  quel  Figli- 
uolo, temete  venga  a perire  la  voftra  Ca- 
fa;  Abramo  aveva  molto  più  fondamen- 
to di  temerlo  che  voi  . Fedele  in  cfe- 
guire  i comandi  di  Dio  non  raffigura 
che  d’ubbidire  la  gloria:  chi  non  fa  qual 
benedizione  abbia  apportato  al  fuo  no- 
me e alla  fua  famiglia  la  fua  ubbidien- 
za? Vede  in  ifpirito  moltiplicarli  la  fua 
ftirpe  fopra  il  numero  degli  Aftri  del 
Firmamento,  ne  vede  nafcere  la  ftella 
di  Giacobbe,  e la  fperanza  delle  Nazio- 
ni. Ma  finalmente,  quando  per  ubbidi- 
re, venifìe  ad  eftinguerfi  il  voftro  no- 
me, un  intereflè  sì  debole  potrebbe  te- 
ner in  forfè  la  voftra  ubbidienza  ? Ah 
quanto  é frivola  la  cura  di  confervare 
il  proprio  nome!  E che  importa  che  il 
voftro  nome  fi  eftingua  nella  memoria 
degli  Uomini,  purché  viva  nel  cuor  di 
Dio  ! Che  importa  ch’ei  fia  fcritto  fopra 
la  terra,  dove  può  cancellarfi  dal  tempo, 
dove  può  ófcurarfi  dall’  invidia,  dove 
prefto  o tardi  fepelliraffi  nella  dimen- 
ticanza; purché  fia  fcritto  nel  cielo  , 
dove  più  durabile  del  tempo,  non  fog- 
giace  delfinvidia  alle  oftcfel 

La  feconda  ragione  ch’obbliga  Dio  , 
a riferbarfi  la  difpofizione  e la  forte  de* 
Figliuoli,  è l’eftèr  proprio  di  fua  Prov- 
videnza, il  fomminiftrare  alla  Chiefa  e 

a tut- 
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a tutti  gli  flati  della  vita  civile,  (ogget- 
ti capaci  di  foftenere  le  cariche  e i di- 
vertì impieghi  che  per  lo  ben  pubblico 
v’ha  ((abiliti  : e fi  può  dire  che  i difor- 
dini  da  noi  vedutivi,  non  vengano  per  ' 
la  maggior  parte  originariamente  che 
dairoppofizione,  da’  Genitori  (opra  di 
ciò  apportata  alle  d ifpofizioni  della  Prov- 
videnza. Perchè  finalmente  chi  ha  in- 
nalzati a i più  be’pofti  del  Santuario  guc’ 
Finecs  che  lo  difonorano  , che  ne  fan- 
no un  luogo  di  fcandalo  a’ Fedeli  e di 
abbominazione  a Dio?  Chi  ha  pofto  1* 
incenfiero  in  mano  a quegl’idolatri  del- 
la fortuna,  i quali  col  dorfo  rivolto  all’ 
altare,  e colla  feccia  al  fol  nafcente,  a- 
dorano  gli  Dei  delle  Nazioni  colle  livree 
del  Dio  d’Ifraello , e facrificano  al  vi- 
tello d’oro  colle  veftimenta  di  Aronne? 
Chi  ha  pofti  in  poflèflò  del  patrimonio 
del  Crocififlò  que’nimici  della  Croce  di 
Gesù  Crifto  i quali  non  hanno  altro  Dio 
che  il  lor  piacere?  Chi,  dico  io,  ha 
collocate  codette  abbominazioni  nel  Luo- 
go fanto?  L’ambizione de’Nobili,i qua- 
li avendo  molti  Figliuoli  ne  vogliono 
avere  de’ragguardevoli  in  tutti  gli  flati 
della  vita,  ove  fono  ricchezze  e digni- 
tà 3 deftinandovi  quelli  che  dan  loro  nel 
genio , non  quelli  che  vi  fono  chiamati 
da  Dio  5 feordandofi  di  ciò  che  dice  S, 
Paolo,  (Heb. 5.)  cioè  non  efler  quello 
che  s’ingerifce  ne’facri  Minifterj  che  me- 
rita l’onore  del  Sacerdozio,  e delle  di- 
gnità della  Chiefa,  ma  colui  che  come 

Aron- 
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Aronne  vi  è chiamato  da  Dio:  Non  qui 
fibì  fumit  honorem , fed  qui  vocatur  à Deo, 
tanquam  Aaron . E come  vi  poflòn’  egli- 
no eflfer  chiamati , fe  per  la  maggior  par- 
te vi  fi  mettono  in  una  età , nella  quale 
incapaci  cti  conofcere  la  vocazione,  fe- 
guono  i’impulfo  che  loro  vien  dato  , e 
s’impegnano  fenza  fapere  in  che  confida 
il  loro  impegno  ? Chi  ha  pollo  quella 
carica  di  Giudicatura  Tulle  fpalle  di  quel 
Giudice  ignorante , che  tutto  giorno  vi 
commette  tanti  errori,  troppo  poco  il- 
luminato per  riconofcerli , e troppo  po- 
co applicato  per  correggetene  ? L*  ava- 
rizia di  un  Padre  e di  una  Madre  . V* 
•era  nella  Famiglia  una  Carica  ; non  fa- 
pevafi  troppo  bene  forfè  che  fare  nè  del- 
l’Uomo , nè  della  carica  .*  dell’uno  e del- 
l’altra fi  ha  caricato  il  pubblico;  Lafpe- 
rienza  non  fa  che  troppo  vedere , quan- 
te Famiglie  fi  trovino  opprefiè  fotto  il 
pcfo  di  quello  fardello  . Se  fi  avelie  la- 
rdato operare  a Dio,  vi  farebbe  in  quel 
Benefìzio  un  caritativo  Ecclefiallico  che 
farebbe  il  Padre  de’Poveri , il  Softegno 
delle  Famiglie  afflitte,  il Riftoratore  de’ 
Tempj  rovinofi;  vi  farebbe  in  quella  Pro- 
vincia un  Savio  e vigilante  Pallore  che 
avrebbe  rocchio  fopra  il  fuo  gregge , im- 
pedirebbe le  novità  che  s*  introducono 
nel  fuo  popolo , farebbe  rifiorire  la  di- 
fciplina  e i coftumi  del  primiero  Cri- 
11  ianefi mo  , malgrado  la  tiepidità  degli 
ultimi  tempi;  vi  farebbe  in  quella  Ca- 
rica un  Curiale  amator  delle  Leggi  che 
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farebbe  ollervare  gli  llatuti  ftabilid  dal- 
la pietà  del  Principe  in  favor  della  Re-, 
ligione,  per  impedire  i giuramenti  , e. 
(terminar  i luoghi  di  diflolutezza  ; vi 
farebbe  nel  foro  un  Giudice  intelligen- 
te ed  illuminato  , a’iurni  e alla  probità 
del  quale  ognuno  rimetterebbe  con  con- 
fidenza la  derilione  de’fuoi  litigj . In  ve- 
ce di  che,  o gran  Dio,  quali  difordini 
non  fuccedono  in  ognuno  di  quelli  fla- 
ti? Voi  Padri  e Madri  non  vi  penfate  , 
quando  difponete  de’voftri  Figliuoli  con- 
tro la  volontà  di  Dio  . Voi  gli  rende- 
rete conto  di  quelli  mali , e quello  che 
forfè  pili  de’pubblici  mali  vi  aggraverà, 
gli  renderete  conto  di  que’mali  delfiche 
per  quella  cagione  voi  cagionate  a’voflri 
Figliuoli . 

Imperocché  una  terza  ragione  che 
mette  in  obbligo  Iddio  a riferbarfene la 
difpofìzione,  è fa  more  ideilo  ch’egli  ha 
per  elfi,  il  quale  non  gli  ha  pennellò 
ai  abbandonare  la  loro  forte  , da  cui. 
tanto  efficacemente  la  lor  falute  dipen- 
de, ad  un  Padre  e ad  una  Madre  che 
fovente  non  difpongono  di  elfi,  fe  non 
per  capriccio  e per  interelfe,  per  ambi- 
zione , per  ollinazione  j e non  hanno 
mai  lumi  lenza  di  lui  per  ben  difporne. 
Ed  in  fatti,  avrebbe  Iddio  fopra quc’Fi- 
gliuoli  una  Provvidenza  paterna  , fe  a- 
vefle  permeilo  a quella  Madre  il  rin- 
chiudere in  un  Moniltero  una  Figliuo- 
la contro  ffio  genio , per  renderne  un 
altra  piu  comoda  $ fe  avelie  lafciata  la 
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libertà  a quel  Padre  di  far  fpofare  alla 
fua  un  Uomo  ch’ella  non  può  amare , 
perch’è  ricco*  c le  di  lui  ricchezze  lu- 
singano la  vanità  di  quell*  ambiziofo  ? 
Madre  crudele,  e inumana  , voi  mette- 
rete quella  Figliuola  in  quel  Chioftro  : 
s’elia  fa  fare  di  neceffità  virtù,  viaggiu- 
gnerà  la  corona  di  un  lungo  martirio 
ad  una  virginità  forzata,  forfè  vififan- 
tificherà:  ma  non  farà  pur  un’azione  nel- 
lo flato  violento  in  cui  la  mettete  , che 
non  fia  una  condannazione  della  voftra 
crudeltà.  Padre  avaro,  voi  darete  quei- 
rinfelice a quel  ricco,*  s’ella  fa  trar  pro- 
fitto da’fuoi  mali , farà  una  Mariannc 
traile  mani  di  Erode  ; forfè  vi  opererà 
la  propria  falute  ; ma  Padre  fpietato  , 
voi  jcnderete  conto  a Dio  del  fangue  di 
quella  vittima  innocente,  di  cui  fate  un 
si  crudel  facrifìzio  alla  voflra  avarizia 
e alla  voftra  ambizione.  Attefochè  non 
fi  debbon  trattare  di  quella  maniera  i 
Figliuoli  di  Dio.  Sia  come  fi  voglia,  e- 
gii  più  padrone  di  voi , non  ne  difpone 
come  voi;  confulta  le  loro  inclinazio- 
ni, mifura  la  vocazione  alla  loro  capa- 
cità, in  fomma  ha  de’riguardi,  e come 
efprimefi  la  Scrittura  , ne  difpone  con 
rifpetto  : Cum  magna  reverenda  dìfponts 
hot.  (Sap.  12.)  * 

Ma  voglio  ancora  concedere  che  al- 
cuni Genitori  abbiano  migliori  intenzio- 
ni di  quelli  de’quali  quivi  parliamo,  nel- 
la difpofizione  de’lbr  Figliuoli  : le  buo- 
ne intenzioni  fomminiftrano  forfè  in  o- 
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gni  occafione  i lumi  neceflàrj  per  ben 
difporne  ? Conofcon’eglino  a fufficienza 
finterno  del  loro  cuore  r per  collocarli 
come  fi  deve?  Non  vi  fono  cognizioni 
umane  tanto  eftefe,  per  prevedere  mille 
aftannofi  incontri  , che  lor  fopraggiu- 
gneranno  in  certi  fiati  » e lor  non  fuc- 
cederanno  in  altri . Voi  deftinate  quei 
Figliuolo  alla  Toga  , perche  moderato 
vi  fembra,  ma  non  ifeorgete  attraverfo 
a quella  moderazione  un  fondo  di  cat- 
tiva facilità  , che  lo  farà  guidare  a ca- 
priccio da  tutti  coloro  che  vorranno  ren- 
derli padroni  del  di  lui  fpirito  , e forfè 
ancora  più  pericolofamente  da  quelle  che 
fi  renderanno  padrone  del  di  lui  cuore. 
Voi  credete  quella  Figliuola  atta  al 
Chioftro,  perchè  vi  fembra  docile:  ma' 
non  vedete  che  quella  docilità  nafeeda 
un  ozio  che  gli  renderà  intollerabililc 
ofièrvanze  della  vita  rcligiofa,  in  cui  la 
varietà  delle  minuzie  domanda  tanto  ar- 
dore quanto  le  cofc  diconfeguenza.  Voi 
v'immaginate  che  quegli  debba  eflère  fe- 
lice in  uno  fiato,  in  cui  nulla  vedete  ; 
dite  voi  , che  gli  pofsa  cagionar  della 
pena  : ma  non  prevedete  mille  avveni- 
menti, indipendenti  dal  temperamento, 
dal  naturale,  dalla  prudenza  medefima 
che  riempieranno  di  afflizione  la  di  lui 
vita.  Perchè  voi  non  li  prevedete  e non 
potete  prevederli  , lafciate  fare  a Dio 
che  li  prevede,  e in  prevederli,  fa  pre- 
venirli. Non  abbandonate,  vi  acconfen- 
to,  la  forte  de’voftri  Figliuoli  a’  primi 
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empiti  di  una  gioventù  ardente  , che 
Tempre  eflèr  deTofpetta.  OlTèrvate,  non 
folo  che  una  paffione  mal  regolata  non 
fàccia  lor  prendere  di  que’malvagj  par- 
titi che  fono  Tempre  diTapprovati  dalla 
ragione,  allorch’ella  ritorna  in  Te  ftef- 
fa,  e Tovente  non  diTapprovati  che  fuor 
di  tempo  : Impedite  parimente  che  la 
leggerezza  , Tempre  nella  gioventù  da 
temerli,  non  faccia  lor  prendere  i buo- 
ni partiti , perchè  la  medefima  leggerez- 
za, che  li  fa  lor  prendere  con  precipi- 
tazione, li  fa  lor  abbandonare  per  dif- 
piacere  . Ma  Totto  pretefto  di  precau- 
zione contro  il  capriccio,  non  prende- 
te la  libertà  di  combattere  le  vere  vo- 
cazioni; e benché  Tia  voftro  obbligo  il 
provare  le  vocazioni  medefime , non 
cambiate  come  fanno  molti  una  utile 
prova  in  una  tentazione  pericolofa. 

Se  ne  trovano  che  fanno  a Te  fleffi 
applaufo  di  aver  fatto  perdere  a’  loro 
Figliuoli  il  gufto  della  Solitudine  e del 
Ghioftro,  mettendoli  nella  Corte  : non 
è quella  nna  prova  ; è una  tentazione, 
alla  quale  i folitarj  più  ftabiliti  nel  bene 
non  vorrebbono  effer  efpofti  ; perchè  la 
grazia  della  lor  vocazione,  è l’ignoran- 
za e la  feparazione  dal  mondo  . Con 
imprudenza  dunque  e con  peccato  pro- 
va» la  vocazione , con  una  cofa  la 
quale  è tanto  baftevole  , non  folo  di 
opprimere  la  vocazione  , ma  di  conta- 
minar l’innocenza.  Iftruiti  da  quelle  ve- 
rità , provate  , efaminate  , afficurate- 

. vii 
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vi  5 ma  dopo  un  favi©  cfame , lafciate 
alia  Provvidenza  il  condurre  la  forte 
de*  voftri  Figliuoli  5 abbandonatevi  ad 
eflà  -con  cffi  , affinchè  per  le  diverfe 
ftrade  ch’ella  moftra  agli  uni  e agli  al- 
tri , arriviamo  tutti  al  medefimo  termi- 
ne dell’eterna  felicità . Cosi  fia* 


Dd  SER- 
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S E R M O N E 

Per  la  Solennità  di  tutti  i Santi. 

Gaudete^&exultfltc.  Matth.c.j. 

Bbiamo  fondamento  di  ralle- 
grarci e di  render  la  noftra 
gioja  patente  : la  Solennità  di 

Suefto  giorno  ce  ne  fommini- 
ra  grandi  i motivi . Allorché 
il  Popol  di  Dio  in  tempo  della  fua  fchia- 
vitudine  era  invitato  a cantare  i Cantici 
d’allegrezza , cantati  da  lui  altre  volte  in 
Sion  , fcufavafene  e diceva  : Quomodo 
cantabìmuf  canticum  Domini  in  terra  alie- 
na? ( Pfal.136.  ) Come  cantare  in  una 
terra  ftraniera  i Cantici  del  Signore? Noi 
fiamo  in  una  terra  ftraniera  ? Siamo  in 
una  terra  ftraniera  , com’eran’eglino;  ma 
la  Solennità  di  quello  giorno  dimoftra 
che  vi  ftamo  in*  una  condizione  molto 
dalla  loro  diverfa  . Efiliati  fenza  veder 
termine  al  loro  efilio  , piagnevano  lun- 
go i fiumi  di  Babilonia  gli  Ifraeliti  , in 
rammentarli  della  cara  lor  Patria  , per- 
duta di  rivederla  ogni  fperanza  : Super 
fiumina  Baby  Ioni?  , Ulte  fedimus-  , fle- 
' vimus , dum  recordaremur  tut  » Sion  . ( Pf. 
1 6.)  Noi  all*  oppofto  , per  poco  tempo 
dalla  noftra  lontani  , in  quello  giorno 
vedefi  da  noi  aperta;  vi  vediamo  accol- 
ti i noftri  Fratelli , che  foccorrevoli  a’ 
noftri  bifogni  , per  ajutarci  a terminare 
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la  noftra  carriera  ci  tendon  le  bracia  * 
Cosi  abbiamo  ragione  di  rallegrarci  in 
quello  giorno,  e di  dire  ciò  che  in  alerà 
occafione  diceva  Davidde . Latatur  fune 
in  hit  , qua  difta  funt  mihi  : in  domurn 
Demini  ibimut  : ( Pfal.  1 2 1 . ) Sull’  efTer  a 
me  flato  detto  ch’io  entrerò  nella  Cala 
del  Signore , mi  ricolmai  di  allegrezza . 
Ulue  enim  afeenderunt  tribur  , tribur  De- 
mini : teflimonium  Ifrael  ad  confitendum  no- 
mini Domini.  La  Scurezza  che  a me  Ce 
ne  porge  è ben  fondata  , e dev’eflère  a 
tutti  i Crifliani  un  motivo  di  confeflare 
il  nome  del  Signore,  poiché  un  numer® 
sì  grande  di  Santi  , è di  già  in  poflèflo 
della  felicità  , che  come  ad  effici  vien 
promefTa  nella  patria  celefte?  e di  là  ve- 
gliando fopra  di  noi  , da  i troni  fu’quali 
fono  aflìG  infieme  con  Gesù  C ritto  per 
giudicar  gli  Uomini  hanno  lo  {guardo 
attento  fopra  la  Chiefa , per  foccorrer 
coloro,  da’quali  fono  invocati  : quia  il - 
lic  federunt  fedet  in  judictOyfeder  fuper  do - 
mum  David. 

A codeflo  fpettacolo  fi  diflìpa  l’ofcu- 
rità  delle  mamme  da  noi  lette  nclnoftrq 
Vangelo  , che  beati  fieno  coloro  i quali 
fon  poveri,  beati  fieno  coloro  che  pian- 
gono, beati  fieno  coloro  che  foffrono  la 
perfecuzione  a cagione  della  giuftizia  . 
Senza  quello  non  le  avrebbamo  conce- 
pute , e riguardate  le  avrebbamo  come 
una  gravofa  Filofofia  , come  una  impra- 
ticabil  Morale . Per  farcele  concepire  ed 
impegnarci  a metterle  in  pratica  ci  era- 
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no  neceflàrie  tre  cofe;  la  ricompenfa,  1’ 
efempio,  ilfoccorfo;  e tanto  ci  dimollra 
nella  Solennità  di  quello  giorno  la  Chiefa, 
mollrandoci  in  tanti  Santi,  che  furono 
Uomini  come  noi,  le  virtù  Criftiane ri- 
co mpen fate  , la  Moral  del  Vangelo  pra- 
ticata, le  grazie  promefle,  come  conle- 
gnate in  mano  di  quelli  potenti  e cari- 
tatevoli Protettori  , per  foccorrerci  ne* 
bifogni.  Tal,  dico  io,  è il  difegno  della 
Chiefa  nella  Fella  di  tutti  i Santi. Ci mo- 
ftra  la  lor  ricompenfa,  ci  propone  il  lo- 
ro efempio,  ci  alficura  della  lor  prote- 
zione. Ci  moftra  la  lor  ricompenfa  per 
eccitare  il  noftro  defiderio.*  ci  propone 
il  lor  efempio  per  confondere  la  nollra 
tiepidità  : ci  amcura  della  lor  protezio- 
ne per  follenere  la  nollra  fiacchezza.  La 
ricompenfa  de’Santi  ci  fa  vedere  ciò  che 
abbiamo  a fperare  : il  lor  efempio  ciò 
che  dobbiamo  operare;  la  lor  protezio- 
ne fopra  che  polliamo  fondarli.  Tre  gran 
motivi  di  fantificarci  con  eflì , che  divi- 
deranno il  prefente  Difcorfo  , poiché  a- 
vremo  invocata  Colei,  che  più d'ogni  al- 
tro contribuifce  alla  fantificazion  degli 
Eletti.  Ave  Maria. 

PARTE  PRIMA. 

*T  TUole  San  Paolo  , e con  ragione  , 
V che  colui  il  quale  lì  accolla  a Dio, 
riconofea  foprattutto  in  lui  la  qualità  di 
Rimuneratore  .*  Accedentem  ad  Deum  o~ 
portet  credere  quia  eji  y & quod  inquirenti - 
’ * bur 
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bus  fe  remuneraior  Jit . ( Heb.i  I.  ) Vuole  S: 
Paolo  con  quefto  che  fieno  da  noi  con- 
ceputedue  cofe,  la  prima  che  vi  fia  qual- 
che cofa  a guadagnarli  nel  fervir  Dio, 
poiché  ei  fa  fua  gloria  il  ricompenfa- 
re , e Velière  riconofciuto  fotto  nome  dì 
Rimuneratore:  La  feconda  , non  eflèrvi 
propriamente  che  il  folo  Dio  , nel  di  cui 
fervigio  fi  trovi  qualche  guadagno  , poi-, 
che  diftinguendofi  dagli  altri  Padroni  per 
la  qualità  di  Rimuneratore , c’infinua  che 
per  parlare  con  proprietà,  egli  è folo  che; 
ricompenfa  . Quella  è la  teftimonianzà 
che  gli  fanno  oggidì  i Santi  , facendo 
brillare  agli  occhj  noflri  lo  fplendor  del- 
la gloria  che  gli  circonda . Codefti  Santi 
fono  tanti  Predicatori  che  ci  annunzia- 
no tre  verità  che  debbono  in  quello  gior- 
no occupare  tutto  il  nollro  fpirito  e tut- 
to il  nollro  cuore , la  prima  , non  ef* 
fervi , che  il  folo  Dio  il  quale  ricompen- 
fi  con  ficurezza;  la  feconda,  nonefièrvi 
che  il  folo  Dio  il  quale  ricompenfi  con 
pienezza;  la  terza,  non  elfervi  che  il  fo- 
lo Dio  il  quale  ricompenfi  con  dignità . 
Entriamo  nella  particolarità  di  quelle  tre 
confiderazioni  . C ’ infegnano  i Sanci  , 
non  efièrvi  ché  il  folo  Dio  che  ricompen- 
fi con  ficurezza  . Non  v’è  cofa  più  in- 
certa delle  ricompenfe  degli  Uomini  .So- 
vente bizzarri  ed  ingiulli  , fovence  im- 
potenti ed  eziandio  infedeli , danno  piuc- 
tollo  per  l’ordinario  a coloro  che  hanno 
la  forte  d’  incontrare  il  lor  genio  che  a 
coloro  i quali  hanno  dell’ applicazione  a 
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preltar  loro  una  buona  ferviti!.  Così  qua- 
lunque fia  il  fervigio  che  lor  fi  renda , 
fempre  fi  corre  rifchio  con  eflì,  che  un 
improvvifo  difgufto  della  perfona  avvi- 
lifca  il  merito  delle  azioni, eia  difavven- 
tura  di  non  efier  gradito , fia  ben  tolto 
feguita  da  quella  di  eflèrc  come  inutile 
confiderato . Non  abbiamo  cofa  a quella 
limile  da  temerfi  nel  gran  Padrone  cui 
noi  ferviamo . SicconTegli  fa  profeffione 
di  dare  a ciafcuno  fecondo  1*  opere  fue  , 
HJnictiique  fecundùm  opera  ejus  . Le  opere 
buone  gli  renderan  fempre  la  perfona  , 
che  le  avrà  fatte  , aggradevole  . 11  ben 
operare  e il  ben  vivere  è appreflò  Dio 
un  fegreto  ficurò  di  piacergli  , com'è 
un  mezzo  infallibile  di  meritarfene  le 
ricompenfe.  Mirate  i Santi:  ve  n’è  egli 
uno  che  fià  debitore  di  fua  corona  dei 
fuo  Signore  al  capriccio  * abbia  la  fua 
fortuna  del  fuo  umore  ; fia  fiato  innal- 
zato al  pofio  in  cui  trovali  dal  credito 
de’Favoriti?  Tremerei  fc  ciò  foflè,  e in 
vece  di  rallegrarmi  alla  villa  della  ri- 
compenfa  de’Santi,  come  il  Figliuolo  di 
Dio  mi  eforta  $ mi  affliggerei  nell’incer- 
tezza di  potervi  giammai  giugnere  $ c 
riguardandola  , mi  efprimerei  col  lin- 
guaggio ordinario  nelle  Corti  de  i Re 
della  terra  ; Ecco  uno  fiato  di  perfone 
beate  » ecco  ricompenfate  delle  perfone 
dabbene:  ma  chi  può  prometterli  digiu- 
gnervi?  chi  può  afficurarfi  di  una  ricom- 
peri fa,  di  cui  fi  è debitore  al  cafo  , all’ 
altrui  umore , e capriccio  ? Forfè  dopo 
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un  gran  tempo  di  penofo  ed  adìduo  fcf- 
vigio,  mi  farà  detto  che  io  non  aggr£- 
difco,  o fenza  dirmelo  , fi  lafcierà  a me 
il  penfarlo  , mentre  confumerò  la  mia 
vita  in  Tempre  attendere  ciò  che  fi  avrà 
rifoluto  di  mai  non  concedermi  . Enfia- 
mo da’noftri  cuori  quelli  timori  , con- 
tro i quali  debbon  fortificarci  de’  Santi 
la  villa  e la  loro  gloria*  imperocché  rm>- 
llrandola  in  quello  giorno  a noi,ciaffi- 
curano,  efièr  ella  non  men  per  noi  che 
per  elfi  5 erter  la  nollra  poflèflGone  come 
la  loro  , per  fervirmi  dell’ efprelfione  di 
Giobbe;  e potervi  noigiugnere  come  ci- 
glino vi  fono  giunti  : Annunciant  de  ea 
amico  fuo , quod  pojjejjio  ejur  fit  dr  ad  eam 
poffit  pervenire ; ( Job. $6.  ) non  foloper 
Tequila  di  colui  che  la  difpenfa  * ma  e* 
ziandio  per  la  fua  poflànza  e per  la  fua 
fedeltà. 

L’impotenza  degli  Uomini  è una  fe- 
conda caufa  dell’incertezza  delle  lor  ri- 
compenfe  : Imperocché  come  limitate 
fono  le  lor  ricchezze , le  grazie  apprellò 
loro  non  uguagliano  mai  la  moltitudine 
de’pretendenti . Quanto  piu  fono  grandi, 
tanto  meno  fono  capaci  di  edere  a mol- 
ti comunicate.  Cosi  vediamo  che  i Gran- 
di lufingano  per  gran  tempo  tutti  fopra 
ciò  che  non  poflono  dare  che  ad  un  fo- 
lo  , ridotti  alla  necelfità  di  non  poter 
render  un  Uomo  felice  ché  non  ne  fac- 
ciano venti  mal  foddisfacti  . Da  quello 
nafce  il  metodo  loro  di  tenere  le  grazie 
fofpefe  , c di  far  fperare  a molti  ciò  che 
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non  pottòn  concedere  che  ad  uno . Cesi 
apprettò  loro  Iericotnpenfe  Tempre  incer- 
te > e vacillanti  non  danno  mai  a coloro 
che  li  fervono  che  una  fperanza  timida  e 
turbata  da  tutte  le  inquietudini  del  ti- 
more. Non  è lo  fletto  di  quelle  da  Dio 
concede  a i Tuoi  Santi , e fatte  fperare  a 
i Tuoi  fervi  . Come  non  le  concede  fe 
non  a coloro  che  le  meritano  , petch’è 
infinitamente  giufto  ; così  le  concede  a 
tutti  coloro  che  le  meritano  , perch’  è 
infinitamente  ricco.  Tanto  c’infegna' og- 
gidì, quefla  moltitudine  in  finita  decan- 
ti di  tutte  le  Nazioni  , di  tutte  le  prò*, 
feflkmi,  di  tutti  gli  flati  della  vita,  por- 
tando ognuno  la  corona  in  tefta,  avendo 
tutti  in  mano  la  palma,  tutti  vediti  del- 
la vefte  luminofa  di  gloria  e d*  immorta- 
lità , da  etti  nel  fangue  dell*  Agnello  la- 
vata. Se  alcuno  di  coloro  che  hanno  fer- 
vito  Dio  non  è mai  reftato  privo  della 
fua  rkompenfa,  con  qual  certezza  dob- 
biamo noi  attender  la  noflra?  Abbiamo 
parimente  qualche  cofa  di  più  peraflicu- 
rarcene . La  ricompenfa  da  Dio  a i Santi 
concetta,  è flata  preceduta  da  una  pro- 
meflìone  folenne  che  lor  n’ha  fatta  , ed 
a tutti  noi  fatta  non  meno  che  ad  etti  , 
in  quefte  parole  del  noflro  Vangelo  : 
Ecce  enim  merces  'vejira  copi  afa  eft  in  Ca- 
lie. Potrebbamo  fidarci  della  fua  bontàj 
la,  dice  attaibene  Sant’Agoftino,  affin- 
chè ne  foflìmo  più  ficuri,  ce  ne  ha  fat- 
ta la  fua  promefiGone;  e purché  gli  Uo- 
mini pattano,  foggiugne  queft*  eccellen- 
te 
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te  Dottore,- cd  altri  Uomini lorfuccedo- 
no,  e il  rapido  torrente  deTecoli  che  ra- 
pifce  cd  ingoja  gli  uni , ne  fa  nafcer  in 
loro  vece  degli  altri  , ha  voluto  che  le 
Sacre  Scritture  foflero  come  una  giuri- 
dica obbligazione , fottofcritta  di  fua  ma- 
no, e improntata  col  fuo  figillo , acciò 
in  tutti  i fecoli  fotto  gli  occhj  proprj 
gli  Uomini  pollino  leggerla  : Ètenim 
quoniam  generatio  uadit  , & generati q 
'venit  3 ér  Jic  tranfeunt  ifta  fecula , ceden - 
tibur  , fuccedentibufque  mortalibus  , 'voluit, 
teneri  fcripturam  , quaji  quoddam  Cbiro - 
graphum  Dei  , qttod  omnes  tranfeuntes  le- 
gerent , & 'oìam  promtjjìonis  tener  ent . Non 
Tempre  fi  ha  tutta  la  ficurezza  degli  Uo- 
mini colla  lor  parola  , e colie  loro  pro- 
mette : i Grandi  fi  perfuadono  agevol- 
mente, che  il  non  efierne  fchiavi,fia  un* 
appanaggio  dell5  indipendenza  e della  fu- 
periorità  . Non  cosi  di  Dio  . Quanto 
più  è indipendente , tanto  più  è fedele  $ 
quanto  più  è fuperiore  a tutte  le  crea- 
ture , tanto  più  fono  infallibili  le  fue 
promette;  poiché,  come  dice  S.  Agofti- 
no , non  efiendo  di  cofa  alcuna  debito- 
- re  agli  altri  , è debitore  della  fua  fedel- 
tà a fe  fletto,  e può  ancor  meno  man- 
care a quanto  de’a  fe  fletto,  che  a quan- 
to dovrebbe  ad  ogni  altro  , fe  potette  di 
qualche  cofa  ettère  debitore  : Fidelis  efì 
Deus  ìfeipfum  negare  non  potè fl . Qual  fi- 
curezza più  infallibile  di  quella  eh’  è 
fondata  fulla  prometta  di  un  Dio  , non 
men  neceflàriamente  fedele,  chenecefla- 
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riamente  Dio  ? E quanto  ci  diviene  co- 
detta ficurezza  fenfibile,  quando  vedia- 
mo quella  prometta  fenza  eccezione  in 
tutti  i Santi  compiuta? 

Se  Iddio  folo  ricompenfa  con  ficurez- 
za, egli  folo  parimente  con  pienezza  ri- 
compenfa » Le  ricompenfe  che  riceviamo 
dagli  Uomini  fono  di  rado  proporzio- 
nate a’noftri  fervigj  , di  rado  conformi 
a’noftri  defiderj  , giammai  uguali  alla 
capacità  del  noftro  cuore . Un  Re  , per 
quanto  fia  liberale,  con  che  può  ricom- 
penfare  una  lunga  ferie  d’anni  impiegati 
per  fuoi  intereflì,  in  tra vaglj  durj  e con- 
tinuati, in  cariche  che  domandano  una 
vigilanza  e un’applicazione  fenza  ripofo, 
in  impieghi , ne’quali  efpofti  a tutte  le 
forte  de’pericoli , fi  rinunzia  la  quiete  , 
s’indcbolifce  la  fanità , fi  arrifehia  la  pro- 
pria ricchezza , fi  facrificano  i fuoi  pia- 
ceri, s’impegna  la  fua  libertà, fi  rende  fe 
fteflò  {oggetto  alla  cenfura  del  pubblico  , 
fi  trac  {opra  di  fe  il  biafimo  di  tutto  ciò 
che  riefee  male,  fenza  ofare*  quando  e- 
ziandio  riefee  bene  , di  attribuirli  del 
fucceflò  l’onore  ? Appretto  qual  Padro- 
ne fon  elleno  pofte  in  conto  le  buone 
intenzioni?  Chi  è colui  che  il  tutto  non 
giudichi  come  effetto  dell’accidente  , e 
dove  gli  effètti  eziandio  de’  buoni  acci- 
denti non  trovano  mvidiofi  che  gli  un- 
no pattare  per  avventurate  imprudenze? 
Apprettò  di  chi  mille  piccoli  fervigj  , 
benché  effetti  di  un  gran  zelo,  fofto  al- 
meno ottèryati  ? Chi  de*  pattati  fervigj 
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non  fi  fcorda , e in  chi  un  fallo  leggero 
la  memoria  de’maggiori  non  ifcancella? 
Appretto  di  chi  il  più  (incero  pentimen- 
to annulla  una  fola  mancanza  , e richia- 
ma il  merito?  Non  v’èche  il folo Iddio, 
apprettò*  di  cui  il  tutto  è poftoin  conto, 
nulla  fi  perde , nulla  fi  mette  in  obli- 
vione , le  buone  intenzioni  tengono  il 
luogo  di  effètti  , i falli  leggeri  non  an- 
nullano i meriti , e i meriti  rivivono  , 
quando  fon  cancellati  i gravi  delitti . 
rion  v’è  che  il  folo  Iddio,  apprettò  di  cui 
le  ricompenfe  non  folo  uguagliano  tutti 
i fervigj  , ma  le  fuperano,  e diventano 
donativi.  Se  dice  la  Scrittura ( Luc.6.) 
che  la  ricompenfa  è data  a i Santi  con 
mifura,  ella  ha  molta  ragion  di  foggiu- 
« gnere,  ettere  una  mifura  di  tutta  bontà: 
menfuram  bonam  ; una  mifura  colma,  men- 
furam confertam  ; una  mifura  foprabbon- 
dante,  menfuram  fupereffiuentem  9 mifura 
fenza  mifura,  dice  molto  ben  S.Bernar- 
do,  menfuram  fine  menfura ; poiché  Iddio 
non  mifura  la  ricompenfa  deTuoi  Santi , 
nè  precifamente  fulle  loro  fatiche , nè  pr- 
ettamente fu  i loro  meritijma  fuH’eften- 
fione  de’Ior  defiderj , e Yulla  capacità  del 
lor  cuore . 

Qual  altro  padrone  può  fare  altrettan- 
to ? parla  la  Storia  di  certi  Re  che  hanno 
avuto  l’ardimento  d’intraprendere  a con- 
. tentare  di  defiderj  di  coloro  cheamava- 
no:  Ma  erano  ciechi,  che  non  vedevano 
la  loro  buona  volontà  fuperare  la  loro 
poflanza  . Notò  perciò  la  Scrittura  che 
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Affuero  era  poco  meno cbe  ebbro , alloc- 
ete fece  quella  prò  polla  ad  Eller  re  : 
Quid  petis ut  detur  tilt?  {Efìh. 5.)  Che  vuoi 
che  io  ti  conceda  ? Deboi  Monarca  in 
fatti,  che  poteva  egli  concedere  a colei 
che  deprezzava  perfino  la  fua  corona  ? 

«S’egli  r avelie  ascoltata  in  fegreto  , l’a- 
vrebbe udita  gemere  fiotto  il  pelo  di  quel 
faftofo  ornamento  che  adornandola  le  fi 
rendeva  penfofia,  e da  lei  confideravafi 
con  orrore  , nel  punto  ftefio  in  cui  le 
traeva  de’Popoli  gli  fguardi  e gliomaggj. 
Nò , non  appartiene  che  al  folo  Dio  di 
far  quell’offerta  a coloro  che  da  lui  fono 
amati  : Quid  petir  ut  detur  tilt  ? Che  vuoi 
che  io  ti  conceda?  Attefo  che  non  ap- 
partiene offerire  il  tutto  le  non  a colui 
che  può  concedere  il  tutto.  Ma  giacche 
egli  è in  quello,  giorno  che  moftrando- 
ci  ciò  ch’ei  concede  a i Santi,  ci  fa  co- 
detta propofizione,  lafciamo  operare  con 
liberta  tutta  l’avidità  del  noftro  cuore  , 
feguiamo  il  movimento  de’noftri  defìde- 
rj,  facciamoci  da  noi  fteffi  un  modello  di 
una  Felicità  fecondo  le  noftre  cognizio- 
ni: che  vi  metteremo,  fe  non  vi  mettia- 
mo cofa  onde  polla  arroffirfì  la  noftra  ra- 
gióne 5 che  vi  metteremo  che  non  entri 
- nella  ricompenfa  de’Santi,  e di  cui  non  fi 
polla  dir  con  Davidde,  Gloria  hac  ejl  om>- 
ntbuT Sanàìis-  ejus  ? ( P/al.  149-  ) Grandezze, 
Scettri,  Troni,  Corone  , Pace,  Piaceri, 
Sozietà  , Amici?  Gloria  b*c  ejì  omnìbut 
Santtis  ejur . Leggiamo  le  Scritture  , de- 
pofitarie  fedeli  delle  promefle  di  Dio,  c 
, tro- 
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troveremo  che  tutto  ciò  entra  nella  ri- 
compenfa  de’Santi  t Vi  troveremo  che  i 
Santi  fono  dichiarati  coeredi  del  Regno 
celefte  infieme  con  Gesù  Grillo  j che  giu-  , 
dicano  con  efio  lui  le  Nazioni  5 che  (eco 
dividon  l’imperio  conceflfogli  dal  fuo  Ge- 
nitore fopra  tutti  i Popoli  dell’Univerfo: 
Judicant  Sanili  Genie r , & dominantur  Po- 
pulir.  Vi  oilcrveremo  che  fe  fra  noi  ro- 
vente fuccede  che  il  piacere  ofeuri  la  glo- 
ria, e la  gloria  turbi  il  piacere,  ne’ San- 
ti per  lo  contrario  la  lor  gloria  fa  il  loro 
ftabil  piacere,  e il  lor  piacere  aumenta  la 
loro  gloria;  efenti  dalla  neceffità  che  ob- 
bliga i maggior  Re  a lafciare  la  pompa 
del  trono  quando  vogliono  goder  della 
gioja  , i Santi  trovano  la  loro  gioja  fui 
loro  trono,  fui  quale  colanti  di  allegrez- 
za in  bocca,  e colla  fpada  della  giuftizia 
in  mano,  cantano  del  Signore  le  miferi- 
cordie , ed  efeguifeono  le  fue  vendette: 
Exultabunt  Sanili  in  gloria  , l<etabuntur 
.in  cubilibur  fui r : exultationes  Dei  in  gut - 
ture  eorum , & gladìi  anciphes  in  manibur 
eorum  , ad  faci endam  vindiilam  in  nat  io- 
ni bur.  {Pfal.  149.  ) Vi  averemo  notizia  che 
i Santi  hanno  lallù  una  fozietà  , depu- 
rata da  tutti  i difetti  che  quaggiù  guaftan 
le  noftre.  Ivi  non  v’è  chi  difpiaccia,  ivi 
alcuno  non  proccura  di  difpiacere,  ivi  non 
v’è  chi  refti  afflitto  perchè  altri  piacciano . 
Ivi  non  ve  chi  difpiaccia , perchè  ivi  non 
v’è  chi  abbia  difetto  : ivi  alcuno  non  proc- 
cura di  difpiacere,  perchè  non  ve  alcuno 
di  cattiva  volontà;  ivi  non  y’è  chi  redi 
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afflitto  perchè  altri  piacciano , perchè  non 
v’è  chi  abbia  invidia.  Cosi  trovali  in  ogni 
Santo  ciò  che  ognuno  li  lagna  di  cercar 
in  vano  tra  noi,  un  amico  lineerò  e per- 
fetto, fenza  effèr  fantaftico  , fenza  mal 
umore,  fenza  difuguaglianza,  fenza  ca- 
priccio, fenza  infedeltà,  fenza  in  coftan- 
za.  Attefochè  è vantaggio  di  quello  flato, 
il  non  guftare  che  beni  puri,  e il  non  ef- 
fèr più  elpofti  alla  nojola  vicilfitudine  di 
buoni  e di  cattivi  momenti  che  ofeura  i 
noftri  giorni  più  belli,  ed  avvelena  tutti  i 
noflri  piaceri . Ivi,  dice  il  Venerabile Be- 
da,  nonficonofce  nè  povertà, nè avverfi- 
tà , nè  malattia . Ivi  fi  fta  egualmente  in  lì- 
curo  contro  la  fregola tezza  delle  proprie 
paflioni , e contro  la  malignità  delle  altrui: 
ivi  l’invidia  non  rode;  ivi  lamcftizianon 
abbatte;  ivi  non  inquietano  i delìderj  ; 
ivi  non  fa  alcun  intrigo  l’ambizione , non 
eccita  l’odio  la  turbolenza,  rintereflè  non 
divide  i cuori  : ivi  regna  1’  abbondanza 
fenza  difgufto , il  diletto  fenza  fregola- 
tezza,  il  ripofo  fenz’ozio,  l’amore  lenza 
debolezza,  l’unione  fenza  violenza,  la 
concordia  e il  compiaccimento fenza  Au- 
dio e fenza  affettazione.  Di  làinfomma 
è efiliato  tutto  ciò  che  tormenta  , tutto 
cièche  affligge,  tutto  ciò  checagiona  do- 
lore. Iddio,  dice  la  Scrittura,  tergendo 
de’fuoi  fervi  le  lagrime  , non  ne  lafcierà 
più  alcun  veftigio,e  tutte  ne  feccherà  le  for- 
genti  : jdbfterget  Deuromnem  lacrymam  abo- 
cults  Sattfiorum  , &jam  non  erit  ampli us  ne~ 
qtte  nsqtte  dolor , ncque  clamor.  C Ap.q.} 
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Tutto  va  bene,  ma  con  tuttto  ciò  fa- 
rebbe quello  ancor  troppo  poco , fé  Iddio 
in  codeflc  forte  di  beni  riftrignetfede’fuoi 
Santi  laricompenfa.  Se  Iddio  non  concc- 
deflè  a i Tuoi  Santi,  fe  non  quanto  eglino 
poflòno  defiderare  , non  arrederebbe 
giammai  i lor  defiderj  . Tenuti  a bada 
dall’idea  di  codefti beni,  mentre  gli  defì- 
deraflero,  comincierebbono  ad  averne 
difguflo,  dacché  cominciaffero  a goder- 
ne; e in  quella  guifada  un  defidcrio  fod- 
disfatto  ne  nafcerebbe  un  milione  d’altri 
più  difficili  a foddisfarfi  . Cosi  non  fa- 
rebbe quella  per  eflì  una  ricompenfa  com- 
piuta, perchè  non  gli  renderebbe  più  fe- 
lici . Imperocché  come  dice  S.  Agoltino,  fi 
prende  sbaglio, allorché  dicefi  ch’eflèr  fe- 
lice Ha  l’avere  di  che  fi  defidera,il  poflèfiò  * 
Se  l’eflèr  felice  non  folle  altroché  il  pof- 
federe  ciò  che  fi  defidera  , gli  flolci  e i 
Fanciulli  farebbono  i più  felici  di  tutti  gli 
Uomini  nel  pofseflo  de’lor  fantaflici  og- 
getti che  muovono  la  loro  immaginazio- 
ne; e allora  farebbe  vero  il  dire,  nonfolo 
di  eflèr  felice  quando  fi  pofsede  ciò  che  fi 
defidera  , ma  diefser  felice,  quando d’ef- 
ferlo  fi  crede.  Per  efser  felice,  bifognaef- 
fer  contento . Dico  contento,  non  per  er- 
rore, come  gl’infenfati , che  fi  contenta- 
no di  ciò  che  non  hanno,  perchèdi  aver- 
lo s’immaginano;  non  per  moderazione, 
come  i favj  che  di  ciò  che  non  hanno  fi 
contentano,  perchè  aver  non  pofsono  ciò 
che  d.efiderano ; ma  iodico,  contento  t 
per  la  qualità  dello  ftefso  bene  che  fi  pof- 

fede. 
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fède,  la  quale  fecondo  la  forza  del  ter- 
mine, riempie  il  cuore  di  tutto  il  bene 
che  di  contenere  è capace. 

Or  chi  non  vede  e non  fente , per  po- 
ca eh’ ei  faccia  la  rifleffione  fopra  ciò 
che  vede  e fente,  che  la  gloria,  la  gio- 
ja,  i piaceri,  quali  fi  concepifcon  quag- 
giù, non  fono  tutti  i beni  cne  di  conte- 
nere è il  cuore  capace  ? Di  prefente  vi 
trova,  è vero,  lafua  limitazione,  perche 
altri  non  ne  conofce  : ma  di  tal  maniera 
la  fua  limitazione  vi  trova,  che  per  po* 
co  ei  difeorra.,  ben  vede  , effer  eglino 
beni  che  non  han  proporzione  col  fuo 
cuore,  e in  qualunque  grado  gli  pofièr 
da , fe  qualche  volta  in  miglior  fiato  fi 
trova , non  farà  per  quello  contento  . 
Trovarli  in  iftato  migliore,  ed efièr  con- 
tento , fono  cofe  del  tutto  diverte  . 11 
cuore  è in  miglior  fiato , ^quando  è men 
voto,  ma  non  è contento,  fe  non  quan- 
do è pieno}  e in  quello  fi  prende  fovert- 
te  inganno.  Vi  fono  certi  primi  momen- 
ti, ne’quali  una  gioja  che  ci  forprende 
fembra  riempir  tutto  il  cuore  , perchè 
in  fatti  lo  dilata  : prendefi  quella  dilata- 
zione per  vera  pienezza,  ma  nonfi  feor- 
ge  che  troppo  prefto,  non  efiere  che  li- 
na illufione  . Paftano  ben  prefto  quelli 
due  momenti , e appena  fono  panati  , 
che  ficcome  vedonfi  i liquori  , fatti  in- 
nalzarli da  un  fuoco  violento  , dacché 
•il  fuoco  cella,  a chetarli , e lafciar  tan- 
to più  voto  nel  vafo  che  li  contiene  , 
quanto  più  innalzandoli  fi  fon  difperli  e 
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difciolti  in  vapore;  cosi  vediamo  che  un 
piacere  il  quale  nel  fuoco  della  paflìone 
Sembrava  inondar  tutto  il  cuore,  dacché 
il  fuoco  ccfla,  ammortifee,  e lafcia  tan- 
to maggior  luogo  al  difgufto,  e a i de- 
fìderj  novelli,  quanto  maggiore  ha  ca- 
gionato il  moto  e la  diffrazione  . E in 
quella  guifa  fi  palla  la  vita  in  difguftarli 
di  ciò  che  fi  ha,  e nel  defiderar  ciò  che 
non  fi  ha  ; e quello  è più  llravagante,  é 
che  per  l’ordinario  coloro  che  hanno  il 
più , non  fono  coloro  che  defidcrano  il 
meno.  Che  fpettacoloun  Aleffandroche 
piagne!  Che  occafione  avete  di  piagne- 
re o gran  Re?  Padrone  del  Mondo  , e 
difponendo  di  tante  corone  a vollro  pia- 
cere , fate  quando  vi  piace , molti  feli- 
ci, e fembra  che  voi  noi  fiate  : chi  può 
impedirvi  di  eflèrlo?  Forfè  la  vollra  gran- 
dezza vi  aggrava , e vi  fentite  oppreflo 
dal  pefo  di  tante  profpcrjtà?  Nulla  me- 
no di  ciò,  non  è l’abbondanza  che  l’op- 
prime, è la  careltia  che  l’affama  . Man- 
ca qualche  cofa  ad  Aleffàndro  , e nulla 
meno  gli  manca , che  un  nuovo  mon- 
do da  conquiffarfi,  di  quello  troppo  pa- 
cifico poffèfiòre , fe  un’  altro  ve  ne  fia 
egli  chiede . Diciamo  meglio  : egli  non 
faciò  ch’ei  chieda:  piagne,  e piagne  co- 
me i Fanciulli  che  desiderano  tutto  ciò 
che  s’immaginano,  perchè  non  ’poffono 
efprimere  ciò  che  delìderano  . Aleflan- 
dro  voi  fiete  un  gran  Monarca  , ma  lie- 
te un  cattivo  Filofofo  : domandate  un’ 
altro  Mondo,  e credete  che  quell’  altro 

mon- 
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mondo  renderebbe  finalmente  contento 
il  voftro  cuore . V’ingannate . La  mede- 
fìma  ragione  la  quale  fa  che  codefto 
mondo,  grande  come  egli  è , per  con- 
tentarvi non  balli , dovrebbe  avervi  con- 
vinto, che  mille  altri  fimili  mondi,»  non 
vi  farebbono  più  fufficienti:  che  per  ciò 
vi  fia  neceffàrio  un  bene  a tutti  quelli 
fuperiore,  e diverfo  e nella  fua  qualità 
e ne’fuoi  effetti  : £’  quello  è il  bene  che 
il  Signore  a’fuoi  Santi  concede  , dando 
ad  effì  fe  fteffò , e facendofene  egli  Hello 
la  lor  ricompenfa  , ego  ero  merce  f tua  5 
( Gen.i}.)  e quella  è la  ricompenfa  in- 
finita che  fuperando  i delìdcrj  de’  Santi , 
non  lafcia  più  ad  effì  defiderar  cofa  al- 
cuna , e fa  ad  effì  una  compiuta  felicità. 
Per  farcene  una  più  breve  e più  chiara 
dimollrazione, ripigliamo  codefto ragio- 
namento . Si  è felice  quando  lì  è con- 
tento: fi  è contento,  quando  fi  poffède 
tutto  il  bene  che  fi  può  contenere  : fi 
poffede  tutto  il  bene  che  fi  può  conte- 
nere quando  fi  poffède  Dio,  perchè  Id- 
dio è di  tutti  i beni  l’origine:  dunque  la 
ricompenfa  de’Santi,  che  dà  il  pofieffo 
di  Dio,  gli  rende  perfettamente  felici  . 
Ragionamento  tanto  più  forte,  quanto 
l’Appoftolo  S.  Giovanni  ci  aflìcura , che 
quello  poffèflo  di  Dio  gli  rende  fimili 
'coloro  che  lo  poflèdono  , e che  veden- 
dolo tale  ch’egl’  è,  fi  divien  limile  a ciò 
ch’egli  è : Simile r ei  erimur , quoniam  vi - 
debimur  eum Jìcuti  eft . ( I.J0.3.)  Dicofi- 
milij  dico  troppo  poco.  S.  Paolo  ci  fa 


Digitized  by  Google 


Per  la  Solennità  di  tutti  i Santi . 643 
fapcre  che  quanto  da  S.  Giovanni  in 
quello  luogo,  fomiglianza  fi  appella  , c 
men  fomiglianza  che  trasformazione  : 
Gloriane  Domìni  revelata  facie  fpeculantery 
in  eandèm  imaginem  trans formamur  : im- 
perocché con  quella  fomiglianza,  i San- 
ti fono  tanto  uniti  a Dio  che  celiando 
in  certo  modo  di  eflère  ciò  che  fono  da 
fe  lleffì,  fono  ciò  che  fono  con  quello 
che  Iddio  è»  non  grandi  come  Dio  $ ma 
grandi  di  Dio,  non  ricchi  come  Dio  ; 
ma  ricchi  di  Dio  ,*  non  favi  e pofiènti 
come  Dia,  ma  favj  e pofiènti  per  la  fa- 
viezza  e per  l’onnipotenza  di  Dio  : a- 
verandofi  cosi  refpreffione  del  Profeta 
che  dice , efièr  eglino  tanti  Dei , e degni 
Figliuoli  deirAltiflìmo:  Ego  dixi  Dii  ejìh> 
ér  Filii  Excelfi  omnes. 

E quello  è finalmente  ciò  con  cui  Id- 
dio ricompenfa  i fuoi  fervi  con  dignhàf 
ed  è il  fol  Padrone  che  far  Io  pofià . Ah 
in  che  ci  occupiamo,  quando  confacria- 
mo  ad  Uomini  come  noi  mortali  i no- 
flri  fervigj?  Ne  {periamo  la  ricompenfa: 
ah!  Uomini  come  noi  mortali , ci  pof- 
fon’eglino  far  fperare  ricompenfe  degne 
di  noi  ! Qual  effètto  pofiòno  avere  in  noi 
ricompenfe  tanto  obbrobriofe  ? forfè  ren- 
dere la  nollra condizione  migliore?  for- 
fè contribuire  a renderci  felici  ? Ah  , 
Fratelli  miei , che  filofofia  è la  vollra  ? 
pretendere  che  ciò  è al  diflòtto  di  voi , 
vi  perfezioni,  vi  renda  felici  ? Vis  ejìe 
melior  tes  ér  qu<eris  per  qua  & fiat , de- 
teriora? Non  avete  voi  mai  fatto  riflef- 
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fione,  foggiùgne  codefto  Padre  , che  il 
voftro  corpo  non  è quello  che  vi  perfer 
ziona , e fa  la  felicità  dell’anima  voftra  > 
ma  che  all’oppoflo  l’anima  voftra  è queir 
la  che  vi  rende  perfetti,  e fa  del  voftro 
corpo  la  felicita?  Perchè  penfate  voi  che 
cosi  fìa,  fe  non  perchè  la  voftra  anima 
è più  nobile  che  il  voftro  corpo  ? Con- 
chiudete per  la  fteftà  ragione,  che  non 
eflendovi  fe  non  il  folo  Iddio  più  nobi* 
le  più  eccellente  dell’  Anima  voftra , il 
folo  Iddio  può  fare  la  di  lei  felicità,  e 
lèrvirle  di  ricoflnpenfa . Egli  (ara  la  no- 
ftra,  poiché  egli  è quella  di  tutti  i Sanr 
ti,  da  noi  nella  folennitàdi  quello  gior- 
no onorati . La  Chiefa  ce  la  propone  per 
eccitare  il  noftro  defiderio  5 ma  ci  pro- 
pone ancora  il  lor  eferapio  per  confon- 
dere la  noftra  tiepidezza  . Quello  è U 
fecondo  punto  di  codefto  Sermone . 

PARTE  SECONDA. 

POchi  Uomini  vi  fono  sì  neghittosi 
che  non  fieno  molli  da  un  grand 
interefife , e a’quali  non  fia  fomminiftra- 
ta  una  grande  attività  da  una  gran  ri- 
compenfa?  Che  non  opera  un  Cortigia- 
no lui  rifleftò  di  una  elevata  fortuna  . 
V’è  fatica  che  non  intraprenda?  v’è  fa^ 
nità  che  non  fcialacqui?  v’è  pericolo  cui 
non  fi  efponga  ? v’è  viltà  che  non  fac- 
cia? v’è  rifiuto  che  non, divori?  v’è  pai" 
fione  che  non  fopprima  ? Che  atten- 
zione ad  incontrare  il  genio  de*  Gran- 

A i l 


Digitized  by  Google 


Per  la  Solennità  di  tutti  ì Santi . 6 45 
ili!  che  applicazione  a guadagnar  colo- 
ro ch’ei  crede  utili  a Tuoi  difegni  ! che 
Circofpezione  verfo  di  tutti  ? La  Cor- 
te è il  teatro  delle  paflìoni  ; ma  chi  vi 
voleflè  eftèr  Filofofo , vi  troverebbe  u- 
na  bella  fcuola  di  moderazione  e di  vir-c 
tiì;  in  cui  i più  orgoglio!!  fono  fom- 
meffi,  i men  docili  fono  pazienti,  i piti 
fciocchi  divengono  favj  t Codefto  pen- 
fiero  fpaventava  S.  Paolo  , allorché  ve- 
niva a mettere  in  paragone  quefta  atti- 
vità de’mondani  verfo  i beni  fragili  di 
quaggiù  colla  tiepidezza  che  abbiamo 
verfo  i beni  ftabili  dell’  eternità  . Perj 
poco  che  vi  applichiate  , e prendiate  il 
Comodo  di  cercarne  meco  le  caufe,  tro- 
verete che  quefta  tiepidezza  ha  treprin-. 
cipj  agevoli  ad  eftèr  diftrutti,  alla  vifta 
de’Santi,  de’quali  la  Chiefa  ei  propone 
in  quefto  giorno  Tefempio.  Il  primo  è 
una  falfa  idea  di  perfezione  e di  fàntità 
che  fi  formano  certe  perfone  , le  quali 
per  non  operare  del  tutto  cofa  veruna, 
entrano  volontieri  ne’  fentimenti  di  co- 
loro che  ne  domandano  troppo  , e non* 
volendo  parimente  giugnere  perfino  aliai 
mediocrità,  amano  vedere  a portar  le 
cofe  airecceflò  . Il  fecondo  è un  vano 
pretefto  di  oftacoli  e di  difficoltà  che 
certe  condizioni  di  perfone  che  nulla 
credon  poffibile  fe  non  quello  che  fi  fa 
fenza  fatica , trovano  a vivere  criftiana- 
mente  . Il  terzo  e il  più  comune  , e non 
fo  qual  prefunzione,  che  perfuade  a’cie- 
pidi  di  far  molto  perchè  tanno  qualche 
- 1 cofa 
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cófa  di  più  di  coloro  che  nulla  fanno 
del  tutto.  Efaminiamo  più  in  partico- 
lare quelli  tre  principi  di  noltra  infingar- 
daggine» a viltà  degli  efempj  de’ Saliti  » 
e vediamo  come  da  ellì  ella  Ila  con- 
dannata. 

Non  fi  pofiono  troppo  biafimare  co- 
loro, che  per  incontrare  il  genio  de*ri- 
laflàti , indebolifcono  le  alte  idee  di  per- 
fezione e di  fantità  che  il  Figliuolo  di 
Dio  prefe  la  cura  di  delincarli  nel  Van- 
gelo. Codelli  tali  fono  guide  inganna- 
trici che  per  cercar  Urade  facili,  fanno 
prendere  llrade  mal  ficure , e fanno  fmar- 
rirfi  coloro  che  guidano . Ma  non  pcn- 
fate  però  che  coloro  i quali  con  oftina- 
zione  e con  un  zelo  mal  regolato,  por- 
tano quello  Vangelo  all’eccefio  , fieno  e 
men  colpevoli  avanti  a Dio,  e men  per- 
niziofi  alla  falute  degli  Uomini . Se  gli 
uni  fanno  finarrirfì,  gli  altri  rifpingono: 
fe  quelli  fanno  prendere  un  mal  ficuro 
cammino,  quelli  da  ogni  cammino  al- 
lontanano, e rendono  la  virtù  inaccef- 
fibile . Fatevi  perciò  riflelfione  e trove- 
rete che  alcuno  non  riceve  meglio  le 
mafiime  eccedenti  che  i licenziofi  più  di- 
chiarati. Come  non  v*è  teologia,  colla 
quale  meglio  fi  aggiullino,  quanto  quel- 
la che  ntl  Millerio  della  grazia  troppo 
concede  al  dominio  di  Dio , e alla  vo- 
lontà afiòluta,  perchè  una  dottrina  che 
lor  perfuade  che  il  tutto  di  lafsù  dipen- 
de, e nulla  da  elfi  , è loro  un  prctello 
di  non  far  cofa  alcuna  , e di  abbando- 
narli 
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narfi  alle  loro  paffioni , abbandonando  a 
Dio  la  loro  falute  : non  v’  è parimente 
morale  che  lor  meglio  convenga  di  quel- 
la che  come  per  1*  addietro  Girolamo 
Santo  rinfacciava  al  famofo  Pelagio,  con- 
fondendo i precetti  co’i  configlj,  è loro 
una  plaufibil  ragione  di  non  ofièrvare 
nè  configlj,  nè  precetti. 

Per  diftruggere  quello  errore  , e per 
confondere  l’infingardaggine  alla  quale 
egli  ferve  di  fcufa , ci  fono  in  quello 
giorno  propolli  di  tanti  Santi  gli  efem- 
pj . Convincimento  evidente  che  la  ftra- 
da  della  fantità  non  è tanto  dura  nè  tan- 
to difficile,  perché  da  tanti  è battuta  . 

Se  i Santi  foflèr  tra  noi  ciò  eh*,  erano  i 
femidei  tra’Pagani,  a 'quali  dato  aveva  la 
favola  un’origin  diverfa  da  quella  degli  al- 
tri Uomini:  potrebbamo  credere  cornei 
Pagani  che  non  folle  concefiò  fe  nona 
quegli  Uomini  llraordinarj,  il  ritrova- 
re lallrada  del  Cielo.  Ma  codelli Santi, 
per  quanto  fieno  Santi , fono  fiati  Uo- 
mini come  noi,  de’medefimi  climi,  de-  . 
gli  fteffi  luoghi  , delle  fteflè  Famiglie 
come  noi,  e non  ve  n’è  alcuno  si  gran- 
de, nè  si  elevato  nella  gloria,  di  cui  non 
abbiamo  diritto  di  dire  ciò  che  S.  Gi-  * 
rolamo  dice  di  Elia  : Heliar  homo  Jtmilis 
nobiri  ch’era  un  Uomo  fimile  a noi.  S. 
Giovanni  che  dalla  fua  prigione  faceva 
tremare  il  Monarca  Ebreo  in  mezzo  al- 
le fue  guardie  e fopra  il  fuo  trono, non 
era  da  noi  diverfo  che  pel  fuo  corag- 
gio . S.Pietro , collocato  dalla  fua  peni- 
tenza 
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tenza  nella  Chiefa  e nel  Cielo  fuperiore 
a tante  anime  innocenti,  aveva  la  noftra 
fragilità  e non  se  diftinto  da  noi  , fé 
/ non  pel  fervore  dei  fuo  pentimento  „ S. 
Paolo  che  ha  convertita  la  Gentilità  al- 
la Fede , era  flato  peccator  come  noi  , 
c non  è divenuto  si  grand’  Appoftolo 
che  pel  fuo  zelo  verfo  colui  al  quale 
piacque  di  convertirlo . Cosi  quelli  due 
ultimi  Santi  prima  di  eflèr  Santi,  erano 
non  meno  di  noi  Uomini  fiacchi  e cor- 
rotti . S’eglino  fono  flati  ciò  che  noi  fia- 
mo , perchè  non  polliamo  noi  elfere  ciò 
ch’eglino  fono?  • 

La  difficoltà  ch’è  di  giugnere  a que’ 
fublimi  gradi  di  perfezione  e di  fanti- 
tà , forfè  ci  reca  fpa vento  e ci  toglie  il 
coraggio:  e bene  ? non  portiamo  tant’ 
alto  le  noftre  idee.  Vi  fono  delle  fan- 
rità  di  diverlì  ordini  ; v’è  una  gran  va- 
rietà di  grazie,  vi  fono  molte  ftanze nel- 
la cafa  di  Dio . Se  tutti  i Santi  da  noi 
onorati  nella  odierna  folennità  folfero  , 
o di  quelle  Anime  eroiche  che  hanno 
paflàti  i Mari  come  S.  Paolo  , per  an- 
nunziar Gesù  Crifto  a i popoli  lontani 
che  Pignorano,  o di  quegli  Angioli  ve- 
fliti  di  corpo , che  hanno  pallata  la  lor 
vita  dentro  i diferti  nel  lodare  , e nel 
contemplar  Dio,  avrebbamo fondamen- 
to di  dire  con  S.  Paolo  , prendendo  in 
altro  fentimento  le  fue  parole  : Numquid 
omner  Apoftoliì  numquid  omner  Propbet* ? 
Poflòno  forfè  tutti  gli  Uomini  eflèr  Ap- 
poftoli?  Poflòn’eglino  tutti  eflèr  Profe- 
- ti? 
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ri?  Ma  giacche  la  Chiefa  ci  moftra  og- 
gidì de’Sanri  di  cucci  gli  flati , di  tutte 
le  tribù , di  tutte  le  nazioni:  giacchila 
ce  ne  moftra  un  numero  eguale  tra*  Ne- 
gozianti di  Efraim,  tra’Sacerdoci  di  Le-  . 
vi  , tra’Principi  di  Giuda  , in  qual  pro- 
feflìone,  in  qual  condizione,  non  pof- 
fiamo  noi  fperare  di  giugnere  alla  San- 
tità? 

Mi  direte  che  fe  la  fantità  degli  Ap- 
poftoli  che  fcorfero  il  mondo  per  faqti- 
ficarfi,  e dc’folitar^  che  hanno  fuggito 
il  mondo  per  non  -eftèrne  contaminiti, 
e troppo  fublime  per  giugnervij  quella 
de’Santi  che  viftèro  nel  mondo,  è fog- 
lietta a troppe  difficoltà  , per  poter  lu- 
fingarfi  di  vincerle:  vi  fono  nel  mondo 
degli  obblighi  molto  difficili  ad  accor- 
darli con  gli  obblighi  dei  Criftiano:  il 
mondo  ha  delie  maffime  oppofte  alle 
maftìme  del  Vangelo:  il  tutto  Vè  di  og- 
getti pericolofi,  e di  tentazioni  troppo 
continue  ripieno  , per  ifoerare  di  non 
foccombervi . Tutto  ciò  c vero:  ma  con 
tutto  ciò  fe  tanti  Santi  han  fuperatequc- 
fte  tentazioni  non  men  perigliofeecon- 
tinue  per  effi  ohe  per  noi  : perchè  noi 
non  le  fupereremo  $ Se  tanti  Santi  vif- 
fèro  nel  mondo , fenza  feguirne  le  pravc- 
maffirae  , perchè  noi  non  vi  potremo  ' 
vivere  fecondo  le  regole  di  noftra  Fe- 
de ? Se  tanti  Santi  hanno  accordati  gli 
obblighi  degli  flati  più  efpofti  al  mon- 
do, con  gli  obblighi  del  perfetto  Cri- 
ftiàno  5 perchè  non  gli  accorderemo  an- 
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cor  noi?  Perchè  come  diceva  a fefteflò 
S.  Agpftino  per  farli  coraggio,  non  po- 
tremo noi  far  nel  mondo  ciò  che  tanti 
altri  vi  hanno  fatto  prima  di  noi?  Gran 
Santi  di  tutti  codelli  Itati , ne’  quali  ri- 
trovate quelle  difficoltà  , ci  efprimono 
quanto  Tertulliano  efprimeva  a*  Gentili 
in  nome  de’  Criftiani  del  fuo  tempo  . 
Veftra  omnia  implevimur , ‘Vrber , Infoiar , 
C affetta,  Cajìra  tpfa , decurtar,  Valatium, 
Senatum , Forum  : Noi  fummo  dapper- 
tutto ove  liete,  nati  nelle  medefime  con- 
dizioni, feguendo  le  profelfioni  mede- 
lime,  efercitando  i raedefimi  impieghi. 
Nati  come  voi  in  quegli  alti  polli  che 
dalla  Provvidenza  furono  aggravati  dai 
pefo  delle  pompe  e delle  ricchezze  , ci 
liamo  trovati  come  voi,  nell’imbarazzo 
di  accordarne  l’ufo  col  diftaccamento  . 
Giudici  de’  Popoli  come  voi,  come  voi 
abbiamo  avuto  a combattere  e la  com- 
palfion  verfo  i poveri , e la  compiacen- 
za verfo  i ricchi . Nudriti  come  voi  in 
guerra , come  voi  abbiamo  avuto  a di- 
fenderci dalla  dilìblutezza  ne!  mezzo  al- 
la licenza,  dall’infolenza  e dall’orgoglio, 
in  mezzo  alle  vittorie  e a i buoni  fuccef- 
fi . Vicini  a i Re  come  voi , per  la  no- 
lira  nafcita , e a cagione  de’noft ri  impie- 
ghi i come  voi  abbiamo  avuto  a falvar- 
ci  dall'aria  contagiofa  di  Corte  . Come 
voi  impiegati  nel  Minifterio  e nel  Go- 
verno delle  Provincie , come  voi  abbia- 
mo avuto  bifognodi  farci  violenza  a noi 
llelìì,  a line  di  non  farne  agli  altri . Poi- 
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che  voi  liete  ciò  che  noi  fiamo  flati  , 
perchè  non  farete  ciò  che  abbiamo  fat- 
to ? Avete  voi  a fervire  un  Dio  men  gran- 
de? Avete  voi  ad  attendere  una  minor 
ricompenfa?  Avete  voi  a temere  mino- 
ri gaftighi?  Avete  voi  per  foftenervi  gra- 
zie men  forti? 

Ma  entriamo  un  poco  più  a fondo  nel 
particolare  delle  difficolta , che  fi  trova- 
no nel  fantificarfi  nel  mondo.  Non  vo- 
glio negare  che  molte  in  fatti  non  ve  ne 
fieno:  ma  foftengo  efifervi  del  pericolo  e 
nel  punto  ifteflò  dell’  errore  * a troppo 
ingrandire  codette  difficoltà.  Dicoefier- 
vi  del  pericolo;  e quello  che  così  mi  fa 
dire,  è.l’aver  ofifèrvato  che  coloro  i qua- 
li efaggerano  più  degli  altri  codetta  dif- 
ficoltà di  fantificarfi  nel  mondo,  da  que- 
llo non  concludono  di  lafciarla  , di  far 
con  cflò  lui  divorzio,  di  evitarne  il  con- 
tagio . Quella  è la  naturai  conclufione 
che  fembra  doverfene  inferire  e nons’in- 
ferifee . Coloro  che  più  parlano  di  que- 
lli pericoli , fono  coloro  che  meno  pen- 
fano  ad  isfuggirli  ; coloro  che  più  elo- 
quenti li  defcrivono  , fono  coloro  che 
vi  fi  gettano  con  minor  cautela  $ colo- 
ro che  più  efclamano  per  allontanarne 
gli  altri,  fono  coloro  che  più  fe  ne  av- 
vicinano . Quai  frutti  fi  deducono  dun- 
que dalla  villa  di  periglj  sì  grandi  e si 
prefifanti  ? Sovente  quell’  empia  conse- 
guenza , ch’eflèndo  eglino  inevitabili  in 
vano  fi  faticherebbe  ad  evitarli . Ed  ec- 
co l’errore  in  cui  fi  cade , fpignendo  trop- 
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po  lungi  la  difficoltà  che  v’è  nel  falvarfi 
nel  mondo. 

Errore,  dico,  primamente  di  credere 
che  nel  mondo  vi  fieno  delle  condizio- 
ni e degli  fiati , tra  coloro  che  la  Prov- 
videnza vi  ha  ftabiliti  per  la  fozietà  , 
gli  obblighi  de’quali  fieno  incompatibili 
con  gli  obblighi  del  Criftiano  : illufione 
di  perfone  che  non  conofcono  nè  gli  ob- 
blighi dell’Uomo  Criftiano  ,nè  gli  obbli- 
ghi deU’Uomo  del  Mondo  •,  e fi  fanno 
un  doppio  fantafma  di  ciò  che  domanda 
dall’uno  iL Criftianefimo , e di  ciò  che 
efige  dall’altro  il  Mondo.  Tanto  vi  vuo- 
le che  il  Criftianefimo  domandi  cofa  al- 
cuna dall’Uomo  del  Mondo  la  quale  fia 
oppofta  alla  fua  profeflione,  che  il  com- 
pimento degli  obblighi  di  ognuno  nella 
fua  profeflione,  è lempre  la  prima  co- 
fa  dal  vero  Criftianefimo  ad  ognuno  or- 
dinata. A quello  ogni  vero  Criftianefi- 
mo riferifce  ogni  altro  obbligo  $ fotto 
quello  il  vero  Criftianefimo  fo  cedere  o- 
gni  altra  obbligazione  ; in  quello  ogni 
vero  Criftianefimo  fa  confiftere  la  fan- 
tità  e la  più  eminente  perfezione:  o per 
dir  meglio,  fenza  di  quello  il  Criftia- 
nefimò  non  conofce  nè  perfezione  , nè 
fantità.  Siete  foldato , il  Criftianefimo 
non  vi  conofce  per  Criftiano  perfetto  , 
fe  non  liete  bravo  e coraggioso  5 Siete 
Giudice , il  Criftianefimo  non  vi  confi- 
derà come  perfetto  Criftiano , fe  non  lie- 
te efatto  ed  afiìduo  nell’efercizio  di  vo- 
ftra  carica:  Siete  Cortigiano,  il  Criftia- 

nefi- 


Digitized  by  Google 


Per  la  Solennità  di  tutti  i Santi . 6$2 
nefimo  non  vi  approva  per  perfetto Cri- 
ftiano,  fe  appreflò  il  Principe  non  ope- 
rate ciò  che  vuole  operiate  il  voftro 
impiego . Non  dite  dunque  che  farebbe 
necellàrio  lafciare  il  mondo , per  poter 
vivere  come  buon  Criftiano  . Se  folle 
necellàrio  il  lafciarlo;  io  vi  direi  ,•  per- 
chè noi  lafciate  ? Imperocché  fe  final- 
mente vi  andaflè  di  voftra  falute  in  non% 
lafciar  il  mondo , quali  impegni  vi  po- 
trebbono  obbligare,  alla  dimora  in  uno 
flato  in  cui  non  potrefte  operare  la  vo- 
ftra falute?  Folle  pur  necellàrio  il  la- 
fciar ogni  impiego;  rinunziare  ogni  fta- 
bilimento  , abbandonar  ogni  cura  della 
propria  fortuna  ; bifognerebbe  operar 
tutto  ciò,  perchè  in  quello  cafo,  vi  di- 
ce il  Figliuolo  di  Dio  » doverli  abban- 
donare voftro  Padre,  voftra  Madre,  vo- 
ftra Moglie,  e voftri  Figliuoli  . Così  , 
folle  pur  necellàrio  lafciare  un  Padre  e- 
ftinto  fenza  fepoltura,  vi  direi  come  Ge- 
sù Crifto,  relinque  mortuor  fepeltre  mor - 
tuo s fuori  lafciate  a’morti  il  feppellire  i 
lor  morti  . Così  ; foflè  pur  necellàrio  , 
come  un  altro  Aleffìo  , andare  errando 
per  TUniverfo  , per  fuggire  dalla  cafa 
paterna  e da  una  fpofa  difolata  , vi  di-, 
rei  con  Gesù  Crifto  : qui  amat  patrem 
aut  matrem  plufquam  me  , non  eji  me  di -, 
gnur:  colui  che  ama  fuo Padre, fua  Ma- 
dre, fua  Moglie,  fuoi  Figliuoli  più  che 
me,  non  è degno  di  me.  La  falute  è,  Un 
na  cola  sì  neceflaria;  la  falute  è una  co- 
fa  sì  importante;  la  falute  è una  cofasì 
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intereflèvole , che  bifogna  cflèr  ftolto  per 
contrappefar  qualche  cofa  colla  falute  . 
Ma  di  ciò  non  fi  tratta . Non  trattali  né 
di  lanciare  i voftri  averi,  nè  di  rinunzia- 
re la  voftra  fortuna  , nè  di  disfervi  de* 
voftri  impieghi)  poiché  fenza  disfarvi  de’ 
voftri  impieghi,  ritrovate  nell*  efercizio 
de*voftri  impieghi  medelìmi  il  vero  cam- 
mino della  falute,  e un  mezzo  ficuroper 
la  voftra  fantificazione . Così  fi  ramifica- 
rono i Santi . Così  s*è  fantificato  Giu- 
feppe , non  lafciando  la  Corte  d'Egitto  , 
benché  profana  e idolatra)  ma  applican- 
do tutte  le  fue  diligenze  nel  far  fiorire 
uno  Stato,  di  cui  gii  aveva  aftègnato il 
carico  la  Provvidenza.  Così  s’è  fentifi- 
cato  Giofuè , non  alzando  lui  Monte  le  * 
mani  al  Ciek)  come  Mosè)  ma,  come 
efprimefila  Scrittura,  combattendo  nel- 
le battaglie  del  Signore, ed  irrigando  col 
fangue  de’Popoli  incirconcifi  la  terra  pro- 
mefta . Così  s’è  ramificata  Efterre  , non 
col  ritirarli  nella  folitudine  5 ma  foddif- 
facendo  a tutti  gli  obblighi  di  una  gran 
Regina  in  Corte,  e di  una  fpofa  com- 
piacevole appreffò  il  Monarca  chel’avea 
eletta . S,  Ambrogio  affai  bene  offerva 
che  quando  i Publicani  e i foldati , prò- 
fé  filoni  del  tutto  perigliofe,  andarono  a 
chiedere  a S.  Giovanni  ciò  cheavrebbo- 
no  a fere  per  falvarfi  , il  gran  Maeftro 
della  vita  Criftiana  non  comanda  loro 
di  lafciare  impieghi  sì  dilicati  : né  pure 
lor  lo  configlia,  apponendo  eflèrvi  en- 
trati per  ordine  della  Provvidenza , che 
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aflègna  a quelle  forte  d’impieghi  Uom»^ 
ni  per  farli  come  agli  altri  uffizj.  Sol  rac- 
comanda loro  il  farli  con  equità,  e non 
efiger  da’ Popoli  cofa  alcuna  oltre  il  pre- 
fcritto:  ’nihil  ampliti*  , qudm  quod  profeti* 
putti*  efty  exigatb  . Moftrando  con  que- 
fto,  dice  S.  Agoftino*  non  opporli  al- 
la falute  nè  il  far  la  guerra  , né  il  ma- 
neggiare i pubblici  affari  ; ma  il  far  la 
guerra  per  rubare  l’altrui , e il  maneggia- 
re gli  affari  pubblici  per  arricchirli  alle 
altrui  fpefej  non  enim  militare  deliétum 
efljfed  propter  pródam  militare , necrètfe- 
publicam  g et  ere  criràinofttm  eji , fed  ideò 
retnpublicam  gerere  ut  rem  familiarità  att - 
gear>  ut  detur  effe  damnabile , . 

Convinti  da  prove  sì  forti  che  noi  ci 
facciamo  fovente  un  fantaina  di  ciò  che 
vuole  da  noi  il  Criftianefìmo,  remiamo 
convinti  che  ci  facciamo  fovente  tin  idea 
per  lo  meno  altrettanto  falfa,  di  ciò  che 
n’elìge  lo  fteffò  mondo . Imperocché  vi 
domando,  a chi  venite  in  grado  perla 
maggior  parte  delle  cofe  da  voi  fatte  per 
piacere  al  mondo,  e per  rendervi  adèl* 
fo  gradito  ? Loda  forfè  il  mondo  le  vch- 
lire  irragionevoli  fpefe?  Approva  forfeit 
mondo  l’eccelìò  de’voftri  giuochi?  For- 
fè co’voftri  amori  e còlle  voftrc  fami*-' 
liarità,  é ^abilito  il  merito  Volito  nel 
mondo  ? Il  mondo  non  é per  anche  tan- 
to cieco  i per  lodarvi  di  una  fpefà  che 
rovina  la  volita  Famiglia  , e vi  Jf  iduce 
alla  povertà,  11  mondo  non  è per  an- 
che tanto  perverto , per.  appròvfcfeitfb- 
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roreehe  vi  fa  difiìpare  nel  giuoco  le  pof- 
feffioni  de’voftri  Antenati , e la  fortuna 
de’voftri  Figliuoli . II  mondo  non  è pef 
anche  tanto  corrotto  , per  ifìabilire  il 
voftro  merito  fopra  le  voftre  paftìoni  e 
fòpra  le  voftre  debolezze.  11  mondo  po- 
trà ftimarvi  per  altre  buone  qualità  ; ma 
il  Mondo  riguarderà  Tempre  quella  fpe- 
& come  difetto  di  voftra  condotta  e di 
voftra  ragione  il  mondo  condannerà 
fempre  qHel  giuoco , come  una  periglio- 
fa  foli  ia,  il  mondo  fi  burlerà  fempre  de’ 
voftri  amori , come  parte  , per  cui  non 
fole  moftratedel  debole,mafovente  anco- 
ra del  ridicolo . Cosi  fuccede  fovente  che. 
nel  tempo  (letto  che  Iddio  vi  condanna 
di  quanto  fate  per  piacere  al  Mondo;  il 
mondo  medefimo  vi  difapprova  , e per 
condannarvi  fi  unifee  a Dio . 

Mi  direte  che  nel  Mondo  hannofi 
delle  maniere  molto  oppofte  a quelle 
della  divozione . Altra  forte  di  rappre- 
Tentazione  ingannevole.  Perche  fe  la  ve- 
ra divozione  confitte  nel  fod disfare  agli 
obblighi  del  proprio  ftato  ; quando  dal 
proprio  ftato  fi  vien  pollo  in  obbligo 
di  vivere  ed  operare  nel  Mondo,  in  ve- 
ce che  la  divozione  condanni  le  manie- 
re del  mondo,  ella  per  lo  contrario  le 
ftudia,  e fe  ne  fa  delle  folide  obbliga- 
zioni . Per  maniere  del  Mondo , inten- 
do, l'oneftà  del  mondo,  la  dolcezza  del 
mondo,  l’affabilità  del  mondo,  il  feper 
foperare  del  mondo  : qualità  fenza  il 
foccorfo  delle  quali  e imponìbile  il  trat- 
tare 
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tate  è il  converfare  col  mondo  : non  1* 
aftuzia  del  mondo,  non  la  doppiezza 
del  mondo,  non  l’affettazione  del  mon- 
do $ maniere  in  vero  delle  quali  fervefi 
il  mondo,  ma  tuttavia  maniere  general- 
mente condannate  dal  medeffmo  mondo 
crhe  fé  ne  ferve.  Che  fe  la  vera  divozio- 
ne non  riprova  le  maniere  del  mondo  , 
il  mondo  non  riprova  nemeno  le  ma- 
niere della  vera  divozione  . Poiché  il 
mondo  foprattutto  non  biafima  nella  di- 
vozione, fe  non  quello  che  nella  vita 
de’divoti  è o finzione  o contrattempo  . 
J4a  non  v’immaginate  che  Iddio  piti  le 
approvi*  Iddio  é fapienza  ed  è un  far- 
gli torto,  il  credere  ch’ei  polla  appro- 
vare ciò  che  appreflo  gli  Uomini  di  buon 
fenno,  è o Angolare  o ridicolo  . Iddio 
come  il  Mondo  condanna  quegli  afpetti 
di  fingolarità,  i quali  non  pofiono  aver 
altro  effetto  che  il  cagionare  nel  tempo 
Hello  il  difprezzo  della  divozione,  e la 
vanità  a’divoti . Iddio  come  il  mondo 
condanna  quelle  affettazioni  di  feverità, 
che  per  l’ordinario  mal  foffenute  , fan- 
no vedere  un  proceder  fantaftico  , non 
conofeiuto  dallo  fpirito  di  Dio  . Iddio 
condanna  non  men  che  il  mondo  que’ 
contrattempi  di  pietà , che  fanno  vivere 
nella  Corte  come  nel  Chioftro  perfone 
le  quali  fe  follerò  nel  Chioftro,  vi  vor- 
rebbono  vivere  come  nella  Corte  . Ma 
Iddio  e il  Mondo  loderanno  fempre  u- 
na  foda  pietà  che  fa  fua  prima  obbli- 
gazione , il  foddisfare  alle  obbligazioni 
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del  proprio  flato.  Iddio  e il  Mondo an- 
provcran  fempre  una  pietà  uniforme \ 
che  Tempre  cammina  folla  medcfima  li- 
nea  netta  ftrada  della  virtù*  Iddio  e il 
Mondo  filmeranno  fempre  unapietà  fem- 
plice  e lènza  fallo,  che  lòtto  un  efle- 
xrore  comune  nafeonde  una  fanticà  fu- 
blime , e fe  conferva^  fratte  pompe  di- 
pendenti dalla  dignità  un  cuor  umile  e 
penitente.  E’ dunque  un  errore  il  crede- 
re che  il  Criftianefimo  e il  Mondo  ah- 
hipio  maniere  ed  obbligazioni  oppofle . 
e incompatibili*  .rt  * 

Hanno,  dite  voi,  delle  maffime  op- 
pofte:  imperocché  dice  il  Mondo,  che 
fi  de  vendicarli , e dice  il  contrario  il  cri- 
ftianefrmo  i come  accordar  quelle  due 
cofe?  No»  piaccia  a Dioche  prò ccur ia- 
te  accordarle  t ma  lappiate  che  fenza  ac- 
cordarle, potete  vivere  come  Uomo  o- 
noraco  * e in  buona  riputazione  nel  mon- 
do s lappiate  che  fopra  tali  maffime,  po* 
tete  , come  molti  hanno  fatto  , biafr- 
mare  la  condotta  del  mondo,  e merita- 
re  1 approvazione  del  mondo  ; condan- 
nare i difordim  del  mondo  , ed  acqui- 
ltare  la  benevolenza  del  mondo f rende- 
fe  ri  mondo  fprezzevole,  e conciliarve- 
ne  il  rifpetto.  Il  fegreto  di  ciò  in  due 
parole  e Veliere  bai  dichiarato  ver  fa  di 
Dio  r quando  voi  Io  farete  altamente,  il 
mondo,  tuttoché  contaminato , non  e- 
fagera  da  voi  loflervanza  delle  fue  mali 

pmfiaw  nf,WfaPJrà  che  re  ne  dif* 

pennate  dall  olferyanza  . JI  mondo  fi 
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duole,  è vero,  che  doloro  i quali  ne fc- 
3*uonol  alcune»  dal  feguirne  altre  li  dtf* 
pefffìno;  il  mondo  non  può  fofftire  eò- 
loro  che  feguotfo  quelle  che  favorifco* 
no  la  dilicàtezza  é il  piacere  » e fi  dif- 
pertfano  da!  feguir  quelle  che  dotfcanda- 
no  vigore  é coraggio  : ma  il  mondò  non 
fi  duole  che  un  Uomo  altamente diehia* 
rato  di  menare  una  vita  Criflianà,  e che 
ne  fa  pubblica  pròfeffione  » non  fi  ven- 
dichi di  una  ingiuria . Il  mondo  per  lò 
contrario  lo  biasimerebbe , fe  facefle  di'* 
ver  farti  em  e , fòprà  Tufeire  dal  fuocar  at- 
tere ; e iti  véce  di  lodate  il  di  lui  vi-* 
gore  , fi  burlerebbe  della  fua  incó- 
ftanza . 

Il  Mondo  finalmente  ,-  vói  mi  direte, 
è ripieno  di  quegli  oggetti  feduttóri  , de 
quali  è tentazione  la  fola  veduta  .-  E* 
vero;  ma  ho  di  già  detto  che  iSartrivif* 
feto  come  noi  tra  quelli  oggetti  , e ne 
hanno  evitata  o*  vinta  la  tentazione  . 
Noi  abbiamo  gli  fleffi  fòccorfi  per  evi- 
tarlaj  o per  vincerla  ; nòti  appartiene  fe 
non  a noi  il  fervacene  . Polliamo  noi 
vedere  in  quello  di  quelli  Santi , fertzat 
arroflirfi -avanti  a Dio- per  la  noftra  infin- 
gardaggine, che  fola  impedifce  a noi  il 
fcrvircene?  - 

Un  terzo  inganno  a!  noi  dalla  no  lira 
tiepidezza  caufato',  è il  fovenite  perva- 
derci che  facciamo  tutto  ciò  effe  necef- 
fario  per  acquiftare  la  ricompenfa  de* 
Santi,  quando  facciamo  qualcne  cofa di 
più  di  coloro  che  non  fan  colà  alcir- 
- E e 6 na. 
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na.  Per  poco  che  un  Criftiano  fi  Tenta 
oggidì  efente  dalle  paffionji  che  produ- 
cono i gran  peccaci,  per  poco  ch’einon 
commetta  i gravi  delitti , per  poco  eh* 
ei  pratichi  gli  efercizj  ordinar)  della  Re- 
ligione $ per  diflratto  ch’ei  ila  dall’altro 
canto  nel  Mondo  e ne’piaceri,  per  ozio- 
fa  che  fia  la  fua  vita,  per  poca  appli- 
cazione ch'egli  abbia  alla  pratica  dell’ 
opere  buone,  eziandio  di  quelle  che  a 
praticar  qualche  volta  la  Religion  met- 
te in  obbligo,  fi  tiene  certo  della  ricom- 
penfa . E quello  che  in  quello  1*  inganna 
è che  in  vece  di  paragonarli  co*  Santi 
che  hanno  fatto  quanto  fi  de'  per  meri- 
tare una  ricompenfa  che  mai  abbaftan- 
za  non  fi  merita,  fi  paragona  co’Lieen- 
ziofi  che  vi  rinunziano , e nulla  fanno 
di  ciò  che  de’farfi  per  acquetarla  . Di- 
finganniamoci  di  quello  errore  . Tutti 
x Santi  hanno  compiuta  la  mifura , le- 
gnata negli  eterni  decreti  della  loro  pre- 
deftinazione  , per  eflèr  giudicati  degni 
della  ricompenfa:  Iddio  non  ci  ricotti- 
penferà,  fe  non  quando  avremo  com- 
piuta la  mifura  di  virtU  e di  opere  buo- 
ne , eh'  ei  di  ricompenfare  ha  desi- 
nato. 

Facciamoci  animo  colla  Ior  ricotti'' 
penfa  ad  intraprendere  codetta  fatica  : 
jei  ajuterà  la  lor  protezione  v Mi  fionde- 
rei in  vano  fii  quello  punto  ✓ La  Chief* 
ce  li  rapprefenta  nella  odierna  Solenni- 
tl,  proilrati  avanti  al  trono  dell'Agnel- 
lo, e in  atto  di  domandare  a favore  di 

colo- 
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Ter  la  Solennità  di  tutti  i Santi.  66l 
coloro  che  gl*  invocano  , le  grazie  no 
ceflàrie  per  imitarli  . Invochiamoli  per 
meglio  imitarli  5 affinchè  ripieni  delle  lo- 
ro virtù  e foftenuti  da  loro  foccorfi  , 
giungiamo  . un  giorno  alla  loro  gloria. 
Cosi  ili. 
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AMMAESTRAMENTO 

* 

CRISTIANO. 

x • * , 1 ; 

Sopra  gli  obblighi  del  feguace  di 
Crifto  verfo  i Morti. 

Li  obblighi  della  Carità  non 
hanno  il  loro  termine  de’noftri 
Fratelli  alla  vita  e alla  prefen- 
za.  Ve  ne  fon  verfo  i Morti* 
come  ve  ne  fon  verfo  i Vivi»  e 
credo  di  poter  dire , che  quelli  i quali 
fono  dinominati,  Doveri  funebri»  fieno 
quelli  i quali  riguardano  ed  interefsa- 
no  più  generalmente  gli  Uomini  tutti  . 
Vi  fono  cento  forte  di  obbligazioni  » 
che  fecondo  ogni  apparenza  non  met- 
terò mai  in  efercizio  verfo  di  alcuno  , 
c alcuno  apparentemente  non  .^netterà 
mai  in  efercizio  verfo  di  me.  Vi  fonde 
fervigj,  le  occafioni  de*  quali  fono  tanto 
flraordinarie  e tanto  rare,  che  potreb- 
bonfì  fenza  arrifchiar- molto,  tenerneli- 
beri  tutti  gli  Amici.  Ma  nonvacosi in- 
torno a’Doveri  funebri  : fi  efèrcitano  e 
fi  ricevono  i loccafione  di  efercitarli  e 
frequente  * quella  di  riceverli  è certa  . 
Siamo  dunque  tutti  interefsati  che  ne 
fia  ben  regolato  1*  ufo  , e appartiene  al 
mio  minifterio  il  contribuirvi  con  ogni 
mio  potere. 

Peccali  per  l’ordinario  in  due  maniere 
contro  i Doveri  che  fi  efercitano  verfo 
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Sopra  gli  obblighi  ver  Co  i Morti , có  % 
i morti:  vi  fi  pecca  alle  volte  per  ec- 
cefso,  vi  fi  pecca  fovente  per  difetto  . 
Vi  fi  pecca  alle  voice  per  eccefso,  per- 
chè alle  volte  troppo  fi  piangono  . Vi 
fi  pecca  fovente  per  difetto,  perchè  ro- 
vente piagnendoli  troppo  , non  fi  foc- 
corrono  a fufficienza.  Qui  di  coloro  che 
non  fanno  nè  l’uno  nè  l’ altro  non  par- 
lo: non  parlo  di  que*  Figliuoli  inumani 
e fenza  pietà,  che  confiderano  come  il 
più  bello  e più  felice  giorno  della  lor 
vita,  quello  che  lor  ne  rapifce  gli  Au- 
tori : troppo  occupati  nel  raccogliere  T 
eredità  , per  penfare  a coloro  de*  quali 
fono  gli  eredi  . Non  parlo  di  qué’falfi 
Amici,  che  non  cercando  neir  Amici- 
zia fè  non  una  fozietà  di  piacere  , per- 
dono de’Ior  Amici  la  memoria  , dacché 
qualche  cofa  di  metto  vi  fi  tramifchia . 
Imprenderei  inutilmente  a regolare  gli 
obblighi  della  carità  » in  chi  non  cono- 
fce  quelli  della  natura  : il  mio  Minittefio 
non  ha  virtù  , fe  non  per  correggere  i 
difètti  degliUomini,  enon  per  riforma- 
re i Moftri. 

Commettonfi,  dico  , due  forte  di  er- 
rori ne’Doveri  che  fi  efercitano  verfo  i 
Morti.  Il  primo;  Si  piangono  troppo: il 
fecondo,  piagnendoli  troppo  non  fi  fòc* 
corrono  a fufficienza' . A nne  di  correg- 
gere il  primo  > domando  la  moderazion 
nelle  lagrime:  a fine  di  correggere  il  fe- 
condo , domando  il  fervore  nelle  Ora- 
zioni. Quefta  del  prefente  Ammaeft ram- 
mento è la  Divifione . 

PAR- 
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PARTE  prima. 

QUando  dico  che  troppo  piangonfi 
i Morti,  non  pretendo  con  quello 
•condannare  in  tutto  le  lagrime  che 
fpargonfì  nella  perdita  de’proprj  amici  . 
Son  Tempre  flato  fu  quefto  punto  del  fen- 
timento  di  S.Agoftino  il  quale  diceva  , 
che  fenza  trasformare  1*  inumanità  in 
virtù,  non  potevafi  dire  in  buon  fenfo  , 
che  la  fenfibilità  foflè  vizio  : Hi  motur  fi 
•pitta  •vocanda  funt  , finamus  ut  ea  , qua 
•vera  •vitiafunt  iVirtuter  uocentur . Code- 

fìo  Padre  ha  parimente  oftèrvato  che  1* 
Appoftolo  delle  Nazioni  aveva  orrore 
dell’ Anime  dure  , Deteftabatur  Afofiolur 
quos  dixit  homines  fine  affezione.  Riflette- 
tevi e offerverete  che  San  Paolo  numera 
la  durezza  di  cuore  tra  gli  effetti  del  Pa- 
ganefimo  , e la  condanna  come  contra- 
ria allo  fpirito  di  carità  che  porta  a pia- 
gnere infieme  con  quelli  che  piangono 
e con  più  forte  ragione  a piagner  colo- 
ro che  meritano  di  effer  pianti,  come  lo 
comanda  lo  Spirito  Santo  , Supei'  mor- 
tuum  plora  , & f ac  planRumAci^ùrn  me- 
ritava eius  . C ficci.22.  ) Se  dello  Stoicis- 
mo la  vanità  ha  portata  la  coltanza  de 
fuoi  Sav),  perfino  a renderli  inacceflìbiii 
a quelle  forte  di  movimenti,  il  Criftia- 
neflmo  ha  troppo  in  orrore  il  fallo  e le 
falfe  virtù  per  eflgcre  dal  cuore  umano 
una  coftanza  che  non  conviene  ne  alla 
Tua  condizione  nè  alla  fua  natura.  Noi 
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Sopra  gli  obblighi  verfo  i Morti.  66$ 
adoriamo  un  Dio  che  pi^nTe  fulla  tomba 
d’uno  de'fuoi  Amici,  Lacrymatur  ejì  Je- 
Jus  : (jfo.ii.)  con  quello  iiamo  certi  non 
efler  peccato  il  piagnere  i noftri  . Noi 
adoriamo  un  Dio  , che  pianfe  uno  de’ 
fuoi  Amici,  come  dice  Girolamo  Santo, 
allorch’era  per  riTuTcitarlo , ploravìt  quem 
refufcitaturur  erat  : con  quello  fiamo  cer- 
ti, non  eftèr  cofa  contraria  alla  Fede  del- 
la rifurrezionc,  il  piagnere  i Fedeli  che 
l’attendono . Vi  permetto  dunque  il  pia- 
gnere, quando  la  morte  vi  ha  rapita  una 
perfona  a voi  cara;  ma  fé  vi  permetto  il 
piagnere , ecco  il  come  voglio  da  voi  fia 
Iparfo  il  pianto.  Voglio  che  fi  pianga  co- 
me Uomo  5 voglio  che  fi  pianga  come 
Criftiano;  voglio  che  fi  pianga  come  Uo- 
mo e come  Criftiano  Tempre  Tottomedò 
alle  volontà  del  voftro  Dio . 

Voglio,  dico,  primamente  che  fi  pian- 
ga come  Uomo;  cioè  a dire,  non  voglio 
che  i voftri  pianti  fieno  di  que*  torrenti 
che  ad  un  tratto  aflòrbifcono  la  ragione. 
So  che  non  Tempre  Ila  a noi  F impedire 
che  la  prevengano,  e le  cagionino  in  que* 
primi  movimenti  qualche  perturbazione; 
codetta  perturbazione  è un  gaftigo  del 
peccato,  che quafi Tempre,  malgrado  no- 
ftro,  i noftri  primi  Tentimenti  accompa- 
gna: ma  To  ben  ancora  che  per  poco  vo- 
gliate mettere  in  uTo  ciò  che  retta  anco- 
ra alla  ragione  d*  imperio  Topra  le  Tue 
padroni , non  ve  dolor  tanto  vivo  di  cui 
non  arrediate  l’impetuofità  con  un  poco 
di  rifleffione  , e col  Tarvi  violenza  : di 
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666  Arrmaeftr amento  Crijìiano 
modo  che  fe  voi  date  qualche  libertà  al- 
le voftre  lagrime  , non  lafciate  fuggire 
infieme  con  elle  cofa  che  fia  difapprova- 
ta  dalla  prudenza»  e di  cui  vi  fia  obbro- 
briofa  la  memoria . Così  non  vedranno!! 
in  voi  que*ftupidi  fvenimenti  che  rendo- 
no un’anima  di  operare  incapace»  in  un 
tempo  in  cui  è di  fteceffità  il  provvedere 
per  (e  medefimo  a tante  cofe . Così  non 
farete  uditi  tramandar^  di  quelle  Arida» 
che  fpaventan  coloro  i quali  Hanno  a- 
voi  d’intorno  per  confolarvi.  Così  non 
farete  veduti  fare  di  quelle  azioni  fanta- 
ftiche  , le  quali  hanno  men  del  dolore 
che  del  furore  e della  follia  * Così  non 
farete  fentiti  accufare  , come  fuol  farli 
fovente  , nella  morte  di  coloro  che  da 
vói  fi  piangono  , e fatte  de*  Medici  che 
gli  hanno  curati,  e la  negligenza  de*Dci- 
mettici  che  fi  fono  confumati  infervìrfi, 
e i COrtfiglj  de’loro  Amici  che  pottòno 
non  riufeire.  Perché  in  quefto  particcN 
larmente  confitte  il  non  piagnere  come 
Uomo  : E’  quello  un  piagnere  come  le 
Fiere  che  avendo  perduti  i lor  pargo- 
letti, fi  lanciano  fui  primo  che  pafsa,  e 
di  una  uccifione  da  lui  non  fatta  , gli 
fanno  portare  ingiuftamente  la  pena  . 
Ecco  gli  eccedi  » ne*quali  non  voglio  che 
vi  trasporti  il  voftro  dolore  e la  voftra 
fenfibilkà,  in  tempo  in  cui  vi  permetto 
di  dar  qualche  eorfo  alle  voftre  lagri- 
me. Voglio  parimente  che  ne  fiate  ab- 
baftanza  padroni  per  rattcnerle  in  certe 
occafioni , nelle  quali  non  farebbono 
* - ■ ■ con- 
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Sopra  gli  obblighi  verfo  i Morti,  667 
convenienti  o alla  voftra  dignità  o alla 
voftra  perfona  . Afserifce  Zenon  di  Ve- 
rona di  Abramo  che  durante  tutto  l’ap- 
parecchio del  Tuo  Sacrifizio  , non  gettò 
ne  pure  una  lagrima  , perchè  dovendo 
dare  al  fuo  Figliuolo  un  efempio  di  co- 
flanza,  ebbe  timore  di  dar  a credere  col 
fuo  piagnere  , qualche  fua  mancanza  di 
Fede  : Continuit  oculos  Pater , ne  Jì fiejjèt  % 
dubitale  videretur  . Adduce  Girolamo 
Santo  l’efempio  di  que’Capitani  di  Ro- 
ma che  hanno  avuta  la  forza  di  moftrar 
della  gioja  ne’giorni  delle  allegrezze  del 
pubblico  , benché  mefti  in  fe  fteffi , e 
addolorati  per  la  morte  de’lor  proprj  Fi- 
gliuoli $ e fervefi  codeflo  Padre  di  quelli 
cfempj  per  far  vergogna  a i Criftiani  di 
non  poter  far  colla  Fede  ciò  che  hanno 
fatto  i Pagani  nell’errore,  e mediante  1* 
infedeltà  : Hcec  in  fuggillationem  nojlri  di- 
ttaJint  y Jì  non  prafiat  Fides , quod  exhibuìt 
infidelitas . 

Ma  fe  voglio  che  fi  pianga  come  Uomo, 
voglio  in  fecondo  luogo  che  fi  pianga 
come  Criftiano}  cioè  a dire,  voglio  che 
fi  pianga  , come  Padre  che  perde  un  Fi- 
gliuolo Criftiano,  come  Moglie  ché  per- 
de un  Marito  Criftiano  , come  Amico 
che  perde  un  Amico  Criftiano . E*  que- 
llo di  Sant’Ambrogio  il  precetto  nel  li- 
bro della  Fede  della  Rifurrezione  . In- 
terjìt  inter  C hrifti ferver  Idolcnrumque  culto- 
resy  ut  illi  jleant  quot  in  perpetuarti  pietant 
interiijjè  . Nobis  vero  qui  bus  mors  , non 
natura? , fed  vita  ijlius  finis  eft  > quoniam 
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662  Ammaejlr amento  Crifitano  ■ » 
in  meliuf  natura  ipfa  repar atur fletus om- 
iter  morti t cafut  abjìergat  : in  quello  come 
in  ogni  altra  cofa  , è necefsario  , o Fra- 
teHi  miei , dice  Ambrogio  Santo  che  vi 
ha  della  differenza  tra  gli  adoratori  degl* 
idoli  e i fervi  di  Gesù  Crifto  . Che  un 
Pagano^  ha  inconfolabile  quando  perde 
uno  de  luoi  Amici,  non  troppo  refto  ftu- 
pito;  è difficile  il  confolarfi  di  ciò  che 
fenza  rimedio  fi  perde:  ma  quanto  a noi, 
miei  Fratelli,  quanto  a noi  che  Tappia- 
mo, non  diftrugger  la  morte  quella  fra- 
gile e mortai  vita  , le  non  per  darcene 
un’altra,  più  nobile  e più  degna  di  noi  , 
abbiamo  molto  minor  fondamento  di 
piagner  de’noftri  Amici  la  morte  , che 
di  congratularci  con  efso  loro  . Così  il 
grand’Àmbrogio  dilcorre.  Ma  Te  la  fen- 
fibilita  che  abbiamo  intorno  a’nollri  pro- 
prj  intereffi , dapprincipio  non  ci  per- 
mette quell'allegrezza  : almeno  , non  ci 
priviamo  da  noi  fteffi  della  dolce  conlò- 
lazione  che  ci  vien  fuggerita  dalla  noftra 
Fede  , affieurandoci  fulla  parola  e coll' 
autorità  di  Dio  che  la  feparazione  da  noi 
lagrimata , non  è eterna  e per.  Tempre  ; 
che  un  giorno  verrà  in  cui  rifufcitaticon 
quelli  de’quali  ci  difpiace  la  morte  , ci 
riuniremo  tutti  infieme  con  tanto  mag- 
gior piacere,  quanto  allora  cominciere- 
mo ad  efsere  per  Tempre  infeparabili  . 
$an  Paolo  nulla  trovò  di  più  forte  che 
^ confiderazione , per  confolare  gli 
alnitt1.  Nolumur  z>or  ignorare  de  dormi - 
enUbusy  ut  non  contrifìemìni Jìcut  & esteri  qui 
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S opra  gli  obblighi  ver fo  i Morti.  669 
fpem  non  habent  : ( i.Theff, 4.  ) peniate  * ' 
Fratelli  miei,  diceva  loro  , penfatequal 
cofa  fia  de’Criftiani  la  morte  , e non  vi 
arriderete  come  coloro  che  non  hanno 
alcuna  fperanZa . La  morte  de’Criftianiè 
un  fonno,  dopo  di  cui  rientreremo  tutti 
in  commerzio  e in  fozietà  vicendevole 
come  prima;  Allorché  dorme  alcuno  de* 
nollri  Amici  , per  qualunque  ila  il  di- 
letto che  prendiamo  a feco  decorrere  , 
lo  lafciamo  dormire  in  ripofo  : la  fpe- 
ranza  che  abbiamo  di  rientrare  dopo  il 
fuo  Tonno  con  efso  lui  in  convenzio- 
ne , fa  che  non  fi  affliggiamo  del  tempo 
che  ce  ne  fa  perdere  il  Tonno . Cosi  le 
perfone  per  le  quali  piagnete  non  fono- 
che  addormentate  ne’ loro  fepolcri  : at- 
tendete tranquillamente  il  lor  rifvegliar- 
fi,  e dalla  rifurrezione  vi  faranno  refti- 
tuite.  Il  fonno  é lungo}  ma  è l’ultimo  ì 
dopo  di  quello  non  più  fi  dormirà } do- 
po di  quello  non  più  ci  lafcieremo:  do- 
po di  quello  non  vi  farà  più  nèfepara- 
zione , nè  lontananza  , nè  addio  tra  gli 
Amici  . Si  enim  credtmur  , quod  Jefur 
mortuur  ejl>  & refurrexit  , ita  & eot  qui 
dormierunt  adducet  cum  eo  • imperocché 
colla  certezza  medefima  , onde  Tappia- 
mo che  Gesù  Crillo  è morto  e rifufei- 
tato  per  non  più  morire.  Tappiamo  che 
dopo  la  nollra  morte  rifufeiteremo  co- 
m’egli , per  eHèr  fatti  partecipi  della  fua 
beata  immortalità . Itaque  confolamini  in - 
' vicem  in  verbi x iJUti  Confolate  vi  dunque, 
miei  Fratelli  carilfimi  , confolatevi  gli 
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670  Ammaejbr amento  Criflì ano 
uni  con  gli  altri  in  fomiglianti  occafio- 
ni , colla  rimembranza  di  quelle  parole. 
San  Paolo  non  vuole  che  vi  confoliatc 
colle  frivole  confiderazioniche  appreflò 
i mondani  fi  trovano  in  ufo  : non  vuo- 
le che  diciate  ad  un  Uomo  afflitto  per 
la  morte  di  un  buon  parente  o di  un 
buon  Amico,  ch’egli  è morto  in  iftima 
appreflò  di  tutti}  è morto  in  riputazio- 
ne e di  uomo  di  garbo  e di  Uomo  ono- 
rato } è morto  dopo  di  eflèrfi  ftabilito 
e di  aver  provveduto  alla  fua  Famiglia , 
In  fatti  che  confolazioni  poflòno  eflèr 
quelle,  le  quali  ad  ogni  Uomo  che  ben 
vi  penfafte  , farebbono  gran  motivi  di 
dolore!  Ah  ! perchè  il  mio  Amico  era 
tanto  generalmente  in  illima  , con  giu- 
flizia  io  concepifeo  eflèrne  si  grande  la 
perdita:  perchè  il  mio  Amico  era  in  ri- 
putazione di  Uomo  di  garbo  e di  onore  ; 
mi  duole  di  aver  perduto  ciò  che  tanto 
di  rado  fl  trova:  perchè  il  mio  amico  era 
ftabilito  , fono  inconfolabile  per  averlo 
perduto,  in  una  congiontura  nella  quale 
avevo  >1  piacere  di  vederlo  felice  . San 
Paolo  nemeno  pretende  che  ad  una 
virtuofa  amicizia  facciate  l’ingiullizia  di 
conlblar  gli  afflitti  vivi , lor  configlian- 
do la  dimenticanza  de’  morti  . Codeila 
dimenticanza  non  è che  troppo  ordina- 
ria, e non  fuccede  che  a troppi , l’eftin- 
guere  i più  lunghi  affètti  colle  fiaccole 
che  hanno  illuminati  de’lor  amici  i fu- 
nerali. Vuole  San  Paolo  che  le  amicizie 
fieno  collanti  , poiché  vuole  che  non  fi 
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riceva  confolazione  della  perdita  de’pro- 
prj  amici,  fe  non  dalla  fperanza  di  rive- 
derli , confervando  loro  con  quella  fpe- 
ranza che  ne  conferva  la  memoria,  unafe* 
conda  vita  nel  cuore:  ma  vuole  che  quc- 
fta  memoria  abbia  in  noi  due  falutevoli 
effetti . Meditate  quello  a bell’agio.  Pri- 
ma ei  vuole  che  quella  memoria  ci  aju- 
ti  a dillaccarci  dalla  terra'  , facendoci 
far  rifleffione  che  quanto  di  più  dolce  vi 
fi  trova  , è quello  che  meno  vi  dura  . 
Vuole  in  fecondo  luogo  che  quella  me- 
moria appoco  appoco  ci  avvezzi  a con- 
verfare  col  Cielo . V’è  noto  ciò  che  vien 
detto  di  quella  Regina  che  avendo  per- 
duto il  fuo  Conforte,  nella  di  lui  tom- 
ba fi  rinchiufe  per  non  aver  più  altro 
trattenimento  che  colla  di  lui  ombra  e 
colle  fue  ceneri.  Voi  far  potete  qualche 
cola  altrettanto  tenera  verfo  i vollri  a- 
mici,  ma  molto  più  profittevole  per  voi, 
ad  imitazione  di  S.  Ambrogio  . Quello 
gran  Vefcovo  avendo  perduto  un  Fra- 
tello da  lui  amato  con  tenerezza  , dice- 
va che  dopo  la  di  lui  morte  s’era  infen- 
fibilmente  familiarizzato  col  Cielo  , a- 
vendo  lafciato  di  eflèrvi  forelliero , do- 
po che  il  fuo  Fratello,  da  lui  dinomina- 
to la  parte  miglior  di  fe  Hello , era  an- 
dato a farvi  il  fuofoggiorno:  Ulte  ho/per 
èffe  dejii  , ubi  meli  or  met  parilo  ejl  . Io  , 
Fratelli  miei  , e troppo  fo  che  tutte  le 
maniere  di  morte  non  fomminillrano 
quelli  motivi  di  confolazione  ad  un  Cri- 
lliano.  Molte  re  ne  fono  d’iroprovvife  i 
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ve  ne  fono  parimente  di  funeftiffime§ma 
con  tutto  ciò  poche  ve  ne  fono  che  non 
ci  poffano  lafciar  fempre  qualche fperan- 
za  per  coloro  che  muojono  colla  Fede  di 
Gesù  Crifto  . La  mifericordia  ha  de*  ri- 
medi in  quelle  ultime  eftremità,  fovra  i 
quali  farebbe  imprudenza  il  ripófarfi  in- 
torno alla  noftra  falute  ; raa  ne*  trovia-, 
mo  gran  fondamenti  in  quelle  occafioni 
di  bene  fperar  dell*  altrui  , Il  giovane 
Imperadore  Valentinianomorì  improvvi- 
fo,  e privo  de’Sacramenti : Sant* Ambro- 
gio che  lo  conofceva  , non  lalciò  di  far- 
ne l’elogio  , come  di  un  vero  predefti- 
nato  > La  morte  di  Aflalonne  fu  orribi- 
le; Davidde  amaramente  la  pianfe , e ne 
aveva  molta  ragione;  non  ebbe  mai  mor- 
te alcuna  maggior  apparenza  che  quella 
di  morte  da  reprobo  : ma  dopo  alcuni 
giorni  di  pianto  , Davidde  ritrovò  de’ri- 
fugj  per  confolarfì  nella  . bontà  e nella 
mifericordia  di  Dio.  Trovò  per  lo  meno 
un  motivo  nella  fua  volontà  per  fotto- 
metterfi  agli  ordini  della  fua  Provviden- 
za , e per  approvare  un  avvenimento  che 
in  tutte  le  fue  circoftanzc  n’era  ordinato 
e permeilo, 

jE’  quella  la  terza  condizione  da  me 
prefcritta  di  un  Criftiano  alle  lagrime  . 
E’  un  dUTo  colpo  , è vero  , la  morte  di 
perfone  che  da  noi  sono  amatele  ci  dan 
fondamento  di  amarle;  è un  duro  colpo 
la  morte  di  un  Padre  eh’ è il  follegno  di 
una  Famiglia;  è un  duro  colpo  la  morte 
di  un  Figliuolo  ch’è  la  Iperanza  di  una 
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Caia  ; é un  duro  colpo k morte  drun  Anti- 
co che  fa  la  dolcezza  della  vita:  ma  final- 
mence  è un  colpo  della  mano  di  Dio  * bi fo- 
gna riceverlo  con  rifpetto  $ non  de’fìrfi  co- 
me coloro  i quali  co*loro  lamenti  e colle 
lor  ftrida,  fembrano,come  dice  San  Ze- 
none , voler  rendere  il  Cielo  odiofo* 
dioftf  •vocibur  cerio  conctnnant  invi  di  *m.  Non 
parlo  di  colóro  che  mormorano  j non  par- 
lo di  colpi o che  fi  lafciano  trafportare  dall* 
ira  $ non  parlo  di  coloro  che  proferifcon 
beftemmiejcali  moftri  d*£mpleta  non  fi  tro- 
veranno forfè  nelle  noftre  adunanze . In- 
giuri! non  fanno  che  quelli  i quali  da  ef& 
fi  piangono,  erano  beni  che  di  ragione  ap- 
partenevano a Dio*  perché  fi  dolgono  ca* 
cine  difpongardngrati  ! non  fannoche  quel- 
li i quali  da  cfii  fi  piangono  erano  beni  che 
avevano  ricevuti  dalla  mano  di  Dio  ? quan- 
to più  furono  ad  elfi  cari,  tanto  più  ne  deb* 
bon’eflèr  riconofcenti.  Ciechi  1 non  fanno 
Che  Iddio  difpone  tutte  lecofepetlafalutc 
de*  Tuoi  eletti  ? Se  coloro  che  da  effi  fi  pian- 
gono non  ne  fofiero  fiati , e fenepoteflie 
aver  Sicurezza , non  bifognerebbe  più  pia- 
gnerli, perchè  non  bifognerebbe  più  amar- 
li : fe  ne  fono  s perchè  mormorare  di  un  av- 
venimento che  forfè  era  neceflario  alla  lo- 
ro fa  Iute?  efièndo  il  gran  colpo  della  grazia 
per  molte  perfone  l’efièr  prefc  in  un  tempo, 
m cui  fi  trovano  ben  difpofie;  affinché,  co- 
me dice  la  Scrittura , la  malizia  non  cambj 
il  lor  cuore  : R&ptut  efl , nt  mali  ti  a mutarti 
intéllefttnn  éjt «• . ( Sap. 4.  ) San  Bernardo  a- 
veva  moka  ragione  di  dire  checoloro  i qua- 
li piangono  di  quella  maniera,  meritano  di 
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cflèfpianti:  Piar andifunt,  qui  ita  plorarti  . 

Non  pollò  impedirmi  , nel  citar  que— 
fto  Padre  , dal  proporvene  1'  efempio  » 
come  11  più  perfetto  modello  di  un  do- 
lore egualmente  ragionevole  , criftiano, 
e fottomeflò  . Ciò  fu  nella  perdita  da  lui 
fatta  di.  uno  de’fuoi  Fratelli , della  flef- 
fa  Famiglia  che  lui,  Religioso  . Bfempio 
che  io  tanto  più  volontieri  qui  vi  pro- 
pongo, quanto  favella  il  Salito  di  quella 

Serdita  in  termini  , i quali  ben  dimo- 
iano che  tutta  la  forza*  del  fuo  talen- 
to e tutta  l’aufterità  della  fua  virtù  non 
poterono  impedirgli  1’  efiervi  fenfibile  . 
E’  quello  un  dir  molto , quando  un  San- 
to del  carattere  di  San  Bernardo  , con- 
ferà amaramente  piagnendo  , che  dopo 
la  morte  di  un  amico  , la  vita  gli  è di- 
venuta gravofa,  e tutto  ciò  che  reftava- 
gli  di  gioja  innocente  , con  elio  lui  è 
morto  j T ecum  omnet  abiere  deli  eia  pari- 
ter  > & latiti a mea . Fa  con  tutto  ciò  il 
Santo  Abate  oflervare  aTuoi  Reli  gioii  eh* 
egli  aveva  uffiziato  con  gli  occhj  afciut- 
ti  ne’funerali  di  quel  caro  defonco,  cre- 
dendo dover  ritenere  in  pubblico  le  la- 
grime alle  quali  in  loro  prefenza  con- 
cedeva un  poco  di  libertà  : proiettando 
nel  rimanente  verfandole  , prima  che 
non  erano  fe  non  effetti  della  natura  e 
non  di  alcuna  mancanza  di  Fede  5 Non 
eft  fletur  nofler  infidelitati?  Jìgnum  > fed  con- 
dii ioni?  indictum  : in  fecondo  luogo  che 
per  parlare  con  proprietà  , ei  non  pia- 
gneva il  morto , ma  i vivi  che  lo  ave- 
»van  perduto  , Piango  non  ftper  te , fed 
* prò- 
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nter  te  : per  terzo  5 ch’ei  non  doleva* 
dia  perdita  che  ne  avea  fatta ,fe  non 
in  quanto  avrebbe  potuto  > fenza  offen- 
der le  difpofizioni  della  Provvidenza  , 
pofTederlo  ancora  per  qualche  tempo  , 
l'ottomettendofi  con  piacere  alla  volontà 
del  Signore , e rigettando  ogni  altro  ri- 
fleflo,  dopo  i primi  moti  che  nonpoflo- 
no  eflèr  negati  all’umanità  : quo  carere 
nolumus , in  quantum  non  expedit . Ecco 
di  qual  maniera  debbonfì  piagnere  i mor- 
ti , quando  (ì  vuol  piagnerli  come  fi  de» 
ve:  ecco  di  qual  maniera  debbonfi  pia- 
gnere i Morti  quando  fi  vuol  piagnerli- 
fenza  eccedo  : ecco  di  qual  maniera  deb- 
bonfì  piagnere  i morti , quando  non  fi 
viiol  piagnerli  in  vano  . Imperocché  fic» 
come  ha  detto  affai  bene  codefto  Padre, 
coloro  che  diverfamente  gli  piangono  , 
piangono  molto  e piangono  fenza  frutto, 
Fletum  multum , frudbum  nullum  . Pian- 
gono, dico,  fenza  frutto  per  elfi  , per- 
chè non  avendo  conformità  fufficiente 
alle  difpofizioni  di  Dio  , fi  rendono  in- 
degni dell’unzione  , che  ne’cuori  afflitti 
diffonde  la  grazia  : piangono  fenza  frut-‘ 
to  pe’i  morti  fteffi , perchè  troppo  occu- 
pandoli in  piagnerli  , non  penfano  a 
Sufficienza  a Soccorrerli  : qucftodelmio 
fecondo  punto  è il  foggetto  . 

PARTE  S E COND  A. 

COI  molto  occuparcela  meffizia  ci  ren- 
de oziotì.  Come  applica  tutta  l’ani  ma 
nel  penderò , cosi  le  lafcia  poca  forza  per T 
*.  > ■ Ff  2 azio- 
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azione  ^ e la  poca  azione  ch’eziandio  le  re- 
fi» , feguendo  X impreffion  de’penfieri  , for- 
mati dalla  pacione  e non  dalla  carità  , in 
nulla  meno  s’impiega  che  nel  £ occorrer  co- 
loro i quali  con  queft’ecceffo  fi  piangono. 

La  paflione , dico,  formando  allora  fola 
nello  Spirico  d’ una  pexfona.  afflitta  tutti  i 
penfieri  che  vi  traggon  l’origine,  non  le  fa 
di  Colui  che  fi  piagne  fe  non  unfantafma 
fenfibile  alle  lagrime  , alla  pompa  de’iune- 
teli,  agl’  inutili  onori  del  fepolcro  , a lei 
fotte  ravvisare  come  le  piùfolideteftimo- 
nianze  di  un  colante  e tenero  aflètto . Ma 
o deboli  contraflègni  d’affetto,  lagrime 
©he  fogliona  fpargerfi  alla  Commedia  fo- 
pra  le  difavvencure  di  un  Uomo  ignoto, 
ecorae  dice  San  Zenone,  fono  da  noi 
foveme  eccitate  nel  cuore  di  coloro  i 
quali  ci  vedono  piagnere  }'  Ingannevoli 
contraflègni  dà  affetto  , lagrime  colle 
quali  vedonfi  tanto  fovente  Moglj  di  Tea- 
tro irrigare  la  tomba  di  un  Marito  , fat- 
to loro  oggetto  di  pianto  , ma  non  di 
afflizione  ì Crudeli  contraflègni  di  af- 
fètto, lagrime  concefle  ad  un.  Uomo  che 
ha  bifogno.  di  un  foccorfo  , che  ad  eflò 
può  darli  e fi  nega  f Piuttofto  veri  con- 
crafìègni  di 'Amor  proprio,  lagrime  che 
foUevan  noi  fteffi  , e nelle  quali,  come 
diceva  un  Antico  , trovali  un  piacer 
raffinato  nel  richiamare  l’idea  de’morti , 
quando  fi  hanno  amati  vivi  , e nell*  inte- 
nerirli mollemente  il  cuore  con  rappre- 
tentazioni  di  commozione . 

Non  tolgono,  dite  voi,  non  tolgono! 
voUtì  pianti  a voi  l’artcnzione  di  ordinar 

pora- 
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•pompe  funebri,  regolarità  di  bruno,-  ma- 
gnificenza di  tomba . Altro  errore,  di  an- 
noverare codelte  attenzioni  traile  folìde 
teftimonianze  di  un  vero  affetto.  Perchè 
finalmente , dice  S.  Agoftino,  tutto  ciò  puoi 
effere  di  qualche  foccorfo  per  lufìngare  il 
dolore  de’vivi , ma  tutto  ciò  a nulla  ferve 
per  dare  alleggiamento  alle  pene  de  i mor- 
ti : H<ec folatia  'viuorum funt , non  levamen - 
tamortuorum . Infatti , a che  ferve  ad  un 
morto  la  bara  di  pompa  in  cui  qon  ripofa  ? 
Le  fiaccole  che  non  gli  comparton  la  luce , 
gli  abiti  lugubri  che  non  gli  danno  orna- 
mento, gli  elogj  funebri  che  da  lui  non  fo- 
no uditi , e de’quali  fovente  vergognereb- 
befi  per  altra  cagione  che  di  modeflia , s’ei 
folle  in  iftato  di  udirli?  A che,  dico, può 
fèrvir  tutto  ciò,  fe  non  folle  a foddisfare 
la  vanità  di  una  Famiglia  che  ama  il  fallo, 
e vuol  portare  perfin  nel  fuo  niente  il  fuo 
orgoglio  ? Ah , tutto  ciò  fovente  non  ferve 
che  a nafcondere  una  fegreta  allegrezza  , 
che  il  far  palefe  difdice . Attefochè  ve  fon- 
damento di  non  fidarli- di  un  dolore  che 
permette  tanta  applicazione  alla  regolarità 
de’funerali:  non  fi  piagne  quali  mai  con  fin- 
cerità , quando  fi  può  piagnere  con  bel  gar- 
bo^ non  s’ha  quali  mai  Tafflizione  nel  cuo- 
re , quando  affettafi  di  averla  fecondo  le  re- 
gole . Ma  voglio  che  il  vollro  dolore  lia  pii! 
reale  e più  lineerò . Non  fi  tratta  di  inoltra- 
re il  vollro  dolore , fi  tratta  di  alleggerirei* 
altrui  : e fimil mente  non  fi  tratta  di  coprire 
il  fepolcro  di  colui  che  da  voi  fi  piagne  , 
trattali  di  coprire  i di  lui  peccati?  non  fi 
tratta  di  ornar  la  fua  tomba,  trattali  dia- 
: . . Ff  3 prire 


wirc  il  ft*o  carcere;  non  toatta  di  lodare 
k fue  vi»à» trattafidi  efpiarei  faoi  pecea- 
li  r non  fi  tratta  di  accendere  delle  fiacco- 
li^ trattafi  di  fpegnerelefue  fiamme  ; ed  a 
«uefto  no»  ferviran  mai  le  voftre  lagrime 
Sortane  ^cfkmforca  corren- 
ri  Per  quello. fon  neccflarie  le  Orazioni  , 
per  quello  fon  neceffarie  lelimofine,  pet 
Lello  firn  necefiàrji  Sacrifizi:  Soli  veri 
contraflegni  dialètto  > che  poffono  da  noi 
ricever  coloro  i quali  dopo  la  loro  morte 

foE°qu<So  è quanto  detterebbe  a v oi  la  ca- 
rità fe  confili  tar  lafapefte , in  vece  di  afeolr 
me  la  volita  paffione  . Aitefoche  m vece 
deiròmbre  vane  che  di  lagrime  e d onori  fi  . 
pafeono , fottolequali  il  voftro  dolore  vi 
rapprefenca  gli  Amici  v oft n > la  canta  coli 
rivìvi  lumi  d.ella.Eede,anderebbe 


ad  aprirvi  quelle  lcgrete,  neu*  w»  y~~- 
toro  penati  gemono  ^tto  il  pefo  del  ira 

di  Dio , e Ibuo  la  gravezza  deldilm  brac 
e»  Ivi  ammaeftrandovidi ciò  che  rPadri 

' clTeologi  della  ChiefaCat^ 
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licita  l’indugio.  Vi  direbbe  chequeft’in* 
dugio  farà  lungo , fe  voi  non  anticipate  la 
loto  liberazione;  attefa  la  molciplicità  de* 
peccati chehanno  a purgare , e lafentenza 
da  Dio  prodotta , ch’elleno  non  faranno  in 
conto  alcuno  partecipi  della  fua  gloria , fe 
non  avranno  foddisfatta  la  fua  giuftizia  : 
Non  exierinde , nifi  reddiderir  ufque  aàno* 

• vifihnutn  quadrante m. 

Ivi  codetta  viva  carità  facendovi  fcor*« 
rere  fopra  lavica  di  coloro  de’quaii  piagno* 
te  la  morte  , vi  farebbe  vedere  il  bifogno 
chehanno  di  voi, per  la  poca  cura  che  han- 
no ay  uta  di  loro  fletti,  e facendovi  fer  ri- 
fieffione  fui  gran  numero  de’  peccati  eh’ 
hanno  a purgare  e folla  poca  penitenza 
eh’  hanno  fatta  , vi  renderebbe  ftnfibili 
alla  durevolezzadelie  lor  pene.(  Matth.’y.) 
Ivi , dico,  codeftacaritàloccorrevole  a i 
Menti  fatti  da  voi  piagnere  inutilmente  dal 
voftra  dolore , lor  predando  la  fua  voce  , 
riporterebbe  rioro  lamenti.  Allora  udi- 
refle  gridare,  fotto  i colpi  della  mano  di 
Dio , quel  Padre,  quel  Marito , quel  Figli» 
ualo,quell’Amico  che  a voi  fu  si  caro:  Mi- 
fireminimet , Mijereminimei faìtem  vos  a - 
mici  meli  quia  manur  Domini  tetigit  me ♦ 
( Jcdhio.  ) abbiate  di  me  pietà , almeno  voi 
e delegami  del  fangue  o dagl’impegni  delF 
aflètto  fatti  a me  annoverare  era  miei  arai* 
ciypoichè  la  mano  deli  Signor  m’ha  percof* 
fo . La  natura  per  me  vi  parla , i benefizi 
ricevuti, la  fede  promettavi  follecitano  in 
mio  favore*  l’eqtricà  naturale  vuol  pari- 
mente chiedendo  flati  la  maggior  parte  del 
tempo  la  principiti  caufà  de*miei  mali , v* 
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appartiate!  principali  rimedj.  Imperocché, 
Figliuolo  mio , dice  quel  Padre  afflitto,  per 
averti  acquiftato  con  troppa  follecitudine 
de’i  beni , mi  fono  tirate  accollo  codette 
pene:  per  aver  avuta  maggior  cura  di  pia- 
cere a te  di  quella  ho  avuta  di  contentar 
Dio,  dice  quel  Marito  penante,  fono  trat- 
tenuto in  codetta  penofa  e metta  lontanan- 
za da  lui:  per  aver  avuto  troppo  fovente 
per  te  delle  compiacenze  fuori  di  regola , o 
Amico,  dice  un  Amico  penetrato  dal  fuo 
dolore,  per  aver  avuto  troppo  fovente  in  te 
delle  confidenze  imprudenti,  per  aver  a- 
vyto  troppo  fovente,  conte  de’poco  cari- 
tativi difcorfi,  ho  meritato  codefto  fuppli- 
ZÌo . Ah  ! fe  Padre  men  cieco  avelli  avuto 
altrettanta  cura  di  provvedere  a i bifogni 
de’poveri,  quanta  ne  ho  avuto  di  lafciarti 
con  che  fòmminiftrare  a’tuoi  piaceri;  fe 
Spofomen  affezionato  avelli  men  divifo  il 
mio  cuore;  fe  Amico  men  tenero,  e men 
compiacente  avelli  limitato  il  mio  affetto 
alla  Religione  e agli  Altari , farei  da  molto 
tempo  in  poffèffo  della  mia  Beatitudine: 
ma  perchè  Padre  troppo  tenero  verfo  di  te, 
ed  Uomo  troppo  crudele  verfo  i Poveri  , 
t’ho  confervato  ciòchelor  dovevoconce- 
dere  ; ma  perchè  Amico  troppo  oflèquio- 
fo  , e Criftiano  troppo  tiepido , ho  trop- 
po adulate  le  malvage  tue  inclinazioni, non 
folo  vedo  la  mia  felicità  ancora  per  gran 
tempo  differita  ; ma  fottìo  in  attender- 
la tutto  ciò  che  la  giuftizia  ài  Diohadi 
più  rigorofo  ne'fuoi  fupplizj  verfo  colo- 
ro che  non  vuol  fopgetti  alla  dannazio- 
ne.. Se  allorché  pen-fatc  a i Motti  , de* 

quali 


Sopra  gli  obblighi  verfo  i Morti,  68 1 
quali  Voi  piagnete  la  perdita  „ ve  ne  &- 
cefte  fimili  immagini , in  vece  di  quel- 
le che  ve  ne  fate  , o quanto  iàrefte  ve- 
duti cambiar  di  condotta  ! In  vece  di 
vedervi  ritirato  in  cala  , ricevere  i va* 
ni  complimenti  di  tanti  che  non  pren- 
dono parte  , fe  non  per  convenienza  , 
nel  volito  dolore , Iàrefte  veduti  appiè 
degli  Altari,  aggiugnendo  i voftri  a i 
voti  de’Sacerdoti,  per  domandar  F al- 
leggia mento  delle  pene  , da’  voftri  A- 
raici  fofiferte.  In  vece  delle  inutili  fpe- 
fe  fatte  da  voi  in  onori  funebri  , foc- 
correrefte  colle  volére  limoline  gli  Ar  ~ 
mici  di  Dio  che  fono  i Poveri  , affin- 
chè eia’ voléri  Amici  prelf  afte  il  foccor* 
fo . In  vece  di  lagnarvi,  farelle  orazio- 
ne. In  vece  di  que*  pianti  di  una  molle 
tenerezza,  che  non  muovono  punto  il 
cuore  di  Dio,  verferefte  lagrime  di  p«* 
nkenzacheplacherebbono  lafua  collera» 
Collera  però  , altrettanto  agevole  ad 
eflfer  placata  > quanto  fin  eh5  ella  dura  , 
è terribile  * Iddio  è difpofto  alla  cle- 
menza : i foggetti  non  vi  mettono  afta- 
colo  ; i mezzi  di  portarvelo  fono  effi- 
caci . Iddio  è dilpofto  alla  clemenza  r 
imperocché  molto  alieno  dall*  amar  i 
fupplizj  dell’ Anime  giufte , non  le  puni- 
fee  fe  non  con  difpiacere . Figuratevi  la 
violenza  che  fa  a fe  fteftò  un  Padre , il 
^uale  fi  trova  fuo  malgrado  obbligato  a 
gaftigare  un  foo  amato  Figliuolo.  Dap-  - 
principio  un*  ira  forzata  fernbra  impa- 
dronirli del  fuo  cuore , e fcoppia  nelle 
foe  parole  .*  prende  la  sfèrza  , alza  il 
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braccio,  fa  quanto  fallì  quando  fi  vuol 
percuotere  : ma  attraverfo  a queir  ira  , 
il  di  lui  cuore  lafcia  fuggire  dagli  occhj 
fuoi  certi  fentimenti  che  danno  una  men- 
tita a rotte  quelle  azioni  violenti  , le 
quali  dicono  a tutti  coloro  che  fi  ritro- 
vano a lui  d’intorno;  liberatemi  da  co- 
defto  imbarazzo . Iddio  è Padre  , ed  è 
Padre  di  coloro  che  muojono  nella  fua 
grazia  di  una  maniera  particolare^  poi- 
ché codeina  morte  nella  grazia  è il  figli- 
lo della  lor  Adozione:  ma  tuttoché  Pa- 
dre , è Giudice  , e in  quella  qualità  è 
duopo  ch’ei  punifca  , è,  duopo  prenda 
in  mano  la  sferza . In  quella  neceffità 
>.  cerca  alcuno  tra  noi  che  ne  lo  liberi  j 
fi  metta  tra  lui  e coloro  eh’ è obbligato 
a percuotere,,  e difarmi  la  di  lui  colle-  > 
ra.  Lagnoffi  altre  volte  di  Mosè,  per- 
chè rattenevagli  il  braccio,  eTimpeaiva 
di  punire  il  fuo  popolo  : dtmitte  me  ut 
irafeatur  furor  meus . Lafciami,  Mosè, di- 
ceva , lafciami  punir  quell’ingrati  . Qui- 
vi dice  tutto  l’oppollo  : Tienmi , o Cri* 
lliano , arreda  il  mio  braccio , e non  la- 
feiar  che  io  contenti  i feveri  rigori  di 
mia  giullizia  a fpefe  di  mia  tenerezza  . 
Zenone  di  Verona  volendo  lodare  e la 
docilità  d’Ifacco  , e il  coraggio  di  Àbra- 
mo nel  loro  celebre  facrifizio  , dice  che 
in  tutta  quell’azione  Iddio  folo  mollro 
dolore , e noi  potendo  foffrire  , del  fa* 

• orifizio  cambiò  la  vittima:  In  hoc  facrifi' 
eia* folli*  Deur  doluit , qui  ali  am  Jtbi  viti** 
mam  pneparavit . Ah  fe  Iddio  non  può 
foflrire  il  facrifizio  del  Figliuolo  di  A- 

bra- 
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Sopì' a gli  obblighi  ver/o  i Morti . 583 
I bramo  quanto  de’  collare  alla  fua  tene— 
, rezza  il  facrifìzio  de*  Tuoi  proprj  Figli— 

. uoli , dalla  fua  giuftizia  a farli  coftret- 
to  ? Nel  facrifìzio  d’ Ifacco  , Iddio  non 
era  che  lo  Spettatore  $ in  quello  è ob- 
bligato di  eftère  il  medelìmo  Sacerdote. 
Nel  facrifìzio  d’Ifacco  , Iddio  coman- 
dava come  Dio  e come  Signore  ; e con 
quello  fupremo  potere  ne  fece  cambiar 
la  vittimar  in  quello  , ei  fi  conforma  y 
fe  cosi  parlar  m’è  permeilo, agli  ordini  ri- 
gorofi  di  fua  giuftizia,  di  cui  la  fua  Sapien- 
za l’ha  obbligato  a farli  egli  ftefiò  Miniftro, 
Cosi  incodefto  facrifìzio  dolorofo , egli  fa 
la  funzione  di  Abramo,  e voi  liete  diputati 
dalla  Mifericordia  per  far  la  funzione  dell* 
Angiolo,  che  gli  de’arreftare  il  braccio. 

Per  poco  zelo  che  abbiate  , non  vi 
durerete  fatica.  Imperocché  non  lolo  il 
cuore  di  Dio  , è difpollo  alla  clemen- 
za, ma  i loggetti  non  vi  mettono  alcun* 
ollacolo . Quando  fi  fatica  alla  conver- 
fione  di  unPeccatore  , non  fi  ha  di  riu- 
nirvi la  ficurezza  . Perchè  fe  il  di  lui 
cuore  è indurito  ;,fe  oftinatamente  egli 
ftefiò  refifte  alle  grazie  di  Dio  , fi  può 
ben  fare;  nulla  fi  avanza  . In  vano  Sa- 
muello  orò  per  Saule;  Iddio  in  vece  di 
afcolcarlo,  trovandoli  importunato  dal- 
le di  hii  orazioni  ch’ei  non  voleva  efau- 
dire,  ne  fece  un  rimprovero  al  Profeta* 
c gli  domandò  come  adirato  , jierch*  eì 
tanto  pregaflè  a favore  di  un  Uomo  in- 
durito e abbandonato  . ‘Vffuequà  tu  lu- 
i get  Saul,  cùm  ego  projecerim oum  ? ( x.Reg. 
16.  ) Non  cosi  fuccede  allorché  fi  tra* 
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vaglia  alla  liberazione  dell*  Anime  de* 
proprj  Amici  defonti  hi  grazia  * Si  ha 
la  ficurezza  pregando  per  effe  di  non  ri- 
trovarvi oftacolo  alcuno  , che  impedif- 
ca  l’effètto  delle  orazioni  che  in  favor 
loro  fon  fatte  a Dio  . Cosi  può  ardita- 
mente verfarfi  fopra  di  effe  il  Sangue 
dell’Agnello  facrificato,  lènza  timor  di 
verfarlo  in  vano.  Si  può  andare  nel  te- 
fhro  de’meriti  di  Gesù  Crifto  ede’San- 

* * ci  » di  cui  il  Salvatore  ha  confidata  la 

♦ diftribuZionc  alla^Chiefà  , a prendere 
con  che  pagar  debiti  che  non  poffòno 
effere  altramente  foddisfatti  » fenza  te- 
mere di  diffiparlo  : Si  può  far  orare  la 
limoffna  nel  feno  de*  poveri  * pregar  da 
fe  appiè  degli  Altari  $ impiegar  la  voce 
de’Miniflri  ,c  i fuffragj  de’Fedeli  per  do- 
mandare il  ripofo  promeflò  a*  Figliuoli 
di  Àbramo  fecondo  Ja  Fede  , nella  ve- 
ra, terra  de’vivi  $ Si  può  digiunare  e fod- 
disfere  pei:  le  pene  altrui  dovute  , con 
quelle  che  ubo  impone  a fe  fteffo,  e pla- 
car la  giufiizia  colla  penitenza. 

Tutti  codeffi  mezzi  fono  efficaci  : £èr- . 


viamocenej  piagneremo  meno  i Morti* 
e gli  foccorreremo  di  vantaggio . Tra- 
vagliamo » fenza  perder  il  tempo  , in 
vani  lamenti»  in  lagrime  inutili»  in  cu- 
re ecceffìve  di  onori  funebri  » a libe- 


rarli dalie  lor  pene  » ad  anticipar  loro 
la  gloria  che  attendono  $ faranno  no- 
ftri  Interceflbri  appreflo  Dio  » per  otte» 
nerci  le  grazie  necefiark  a riunirvicicofi 
loro . Cosi  fia  » 
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